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SINTESI DEL RAPPORTO 

Premessa 

Il Rapporto Annuale sulla situazione del Paese giunge alla 
seconda edizione. In un momento in cui l'Amministrazione 
Pubblica è chiamata sempre più a rendere conto dell'efficienza 
e dell'efficacia della sua azione, anche la statistica ufficiale si pre
senta all'appuntamento con il Paese. 

Nel primo volume del Rapporto viene presentato un qua
dro della situazione del Paese nei suoi diversi aspetti, da quelli 
economici a quelli demografici e sociali, da quelli istituzionali a 
quelli ambientali. L'Istituto, entrato onnai da diversi anni fra gli 
Enti di ricerca, testimonia, anche in questa occasione, il suo impe
gno nell'analisi e nell'interpretazione, oltre che nella produzione, 
dei dati statistici, alimentando l'interazione scientifica con altre 
sedi pubbliche e private della ricerca, per migliorare la quantità 
e la qualità dell'informazione offerta. 

Nel secondo volume del Rapporto si dà conto, con dati ed 
analisi, delle attività svolte, del grado di raggiungimento degli 
obiettivi prefissati, delle risorse utilizzate e delle modalità del loro 
impiego. Vengono fornite indicazioni sulla quantità di dati tratta
ti, sulle pubblicazioni e gli altri prodotti forniti all'utenza, sugli 
studi e le ricerche svolte, sulle iniziative prese per garantire rigo
re metodologico e qualità dell'informazione statistica, sui guadagni 
di efficienza conseguiti. 

La statistica ufficiale si trova a dover affrontare quattro sfide Le sfide 
rilevanti. La prima riguarda lo sviluppo delle attività internazionali. della statistica ufficiale 

Il 1993 ha visto un deciso rafforzamento della presenza dell'Istat 
in questo ambito. Un forte impulso è stato dato alle attività di coo-
perazione statistica a favore dei paesi dell'Europa dell'Est e di talu-
ni paesi in via di sviluppo. Contributi importanti sono stati por-
tati alla costruzione del Sistema Statistico Europeo, una delle 
opportunità più significative per la statistica ufficiale in questo scor-
cio di secolo. L'anno si è aperto con la definitiva approvazione, da 
parte della Commissione Statistica delle Nazioni Unite, del nuovo 
Sistema di Conti Nazionali (Sna), che prevede significative innova-
zioni nei concetti e nei 'modi di calcolo del Prodotto Interno Lordo 
e che sarà introdotto anche nel nostro Paese nei prossimi anni. Il 
1993 si è chiuso con la costituzione, su iniziativa italiana, del 
"Gruppo di Siena sulle statistiche sociali", che ha il compito di pro-
muovere e coordinare l'attività internazionale in questo settore 
emergente dell'infonnazione statistica ufficiale. 

L'impegno di collaborazione offre non soltanto opportunità 
di confronto scientifico e di scambio di esperienze con gli Istituti 
di statistica di altri paesi, ma risulta sempre più necessario in rela-
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zione alla crescente domanda di statistiche integrate e confron
tabili, specie a livello europeo. In realtà, l'unificazione economi
ca e commerciale e il processo avviato dagli accordi di Maastricht 
stanno avendo una forte influenza sulla statistica ufficiale e ancor 
più ne avranno l'unificazione monetaria e quella politica. Gli ope
ratori economici e i cittadini hanno bisogno di disporre, in misu
ra sempre maggiore, di informazioni aggiornate e confrontabili 
che coprano l'intera realtà dell'Unione Europea. Senza un deciso 
impulso nella direzione della costruzione del Sistema Statistico 
Europeo, la statistica ufficiale, in Italia come negli altri paesi, 
rischia di perdere autorevolezza e presa rispetto ai processi di 
integrazione in atto nella società e nei mercati, sempre più aper
ti ed interdipendenti. 

La seconda sfida riguarda l'articolazione territoriale delle 
informazioni statistiche e il sostegno che esse potranno fornire, 
da un lato, alle decisioni, dall'altro, al controllo dei loro effetti da 
parte dei cittadini e degli operatori a livello regionale e locale. Il 
Paese, anche grazie all'informazione fornita dall'Istat, sta scopren
do la varietà e la ricchezza delle sue realtà territoriali. Queste richie
dono dati sempre più articolati e disaggregati, me consentano di 
mettere a pieno profitto le autonomie e le capacità decisionali. Il 
Sistema Statistico Nazionale offre un quadro istituzionale appro
priato per dialogare con tutti i soggetti che, nei diversi ambiti ter
ritoriali, hanno responsabilità e poteri di governo. Occorre avvia
re, in collaborazione con questi soggetti, un'iniziativa volta ad 
arricchire le basi infonnative, a migliorare la qualità di quelle attua
li, assicurando la confrontabilità nazionale ed internazionale attra
verso il rispetto delle norme statistiche e degli standard. 

La terza sfida investe il rapporto con la statistica offerta da 
soggetti privati, individuali o collettivì, come, ad esempio, le 
imprese e le organizzazioni imprenditoriali e professionali. La sta
tistica sta vivendo una fase fortemente dinamica anche nel setto
re privato e di mercato: lo sviluppo delle reti di telecomunica
zioni, dell'informazione multimediale e interattiva offrono possi
bilità straordinarie e rappresentano un veicolo di promozione 
dell'informazione assolutamente fondamentale. L'Istat, in quanto 
depositario della funzione pubblica di "magistratura del dato" e 
di garante della qualità dell'informazione resa dal sistema statisti
co, intende seguire da vicino questo processo, stabilendo e raffor
zando i legami di cooperazione con altri soggetti; predisponen
do metodi e norme, offrendo assistenza tecnica, nel rispetto più 
rigoroso della riselVatezza dei dati individuali. 

La quarta sfida riguarda l'ulteriore impegno nel campo delle 
statistiche sociali. Il Rapporto documenta i notevoli progressi che 
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sono stati conseguiti in ragione degli investimenti fatti in questa 
area negli anni scorsi. Resta ancora molto da fare per portare le 
statistiche sociali ad un livello di sviluppo confrontabile con quel
lo raggiunto dalle rilevazioni demografiche ed economiche, per 
produrre dati ed elaborare indicatori capaci di segnalare tempe
stivamente le aree e i fenomeni di tensione, di consentire agli 
individui e agli operatori economici di orientare consapevol
mente le proprie decisioni, di fornire sostegno informativo agli 
interventi pubblici. 

Tendenze spontanee e azioni correttive 

. Il primo Rapporto Annuale, presentato a maggio dell'anno 
scorso, sottolineava come nel 1992 si fossero determinati un rapi
do deterioramento della situazione economica e l'avvio di una 
crisi di ampie proporzioni, che avevano inciso diffusamente sul 
clima di fiducia delle famiglie e degli operatori economici. Le 
preoccupazioni~ sul futuro dell'occupazione e i riflessi delle diffi
coltà finanziarie del settore pubblico, che avevano imposto inter
venti incisivi per aumentare le entrate e ridurre le spese (parti
colannente nei settori della sanità e della previdenza), rendevano 
il quadro sociale denso di insicurezza, ponendo quesiti fonda
mentali sullo stato dei rapporti intergenerazionali e sulle pro
spettive del Welfare State. 

In aggiunta a questi elementi, venivano indicate due altre pre
minenti fonti di insicurezza, legate all'evoluzione della criminalità 
e al degrado ambientale. Eventi di alta drammaticità avevano, infat
ti, messo in luce il rilievo e la pericolosità della criminalità orga
nizzata, in particolare di stampo mafioso, sollecitando nuove e 
più ampie iniziative da parte dell'autorità giudiziaria e delle forze 
dell'ordine, volte alla repressione degli eventi delittuosi. D'altra 
parte, il tema dell'ambiente era venuto all'attenzione generale per 
la frequente adozione di provvedimenti di restrizione del traffi
co privato nelle aree urbane di maggiori dimensioni ed era ripre
so vivace il dibattito sui costi ambientali dello sviluppo econo
mico e sulla sua sostenibilità nel lungo periodo. 

Nel 1993 le tendenze emerse nell'anno precedente si sono 
accentuate, rendendo ancora più evidente una polarizzazione di 
comportamenti da parte dei diversi soggetti economici e socia
li. In altri tennini, se il 1992 era stato caratterizzato dall'espres
sione dell'insicurezza, l'anno appena trascorso ha visto delinear
si gli effetti derivanti dalla capacità di reazione spontanea dei sog
getti al mutato quadro economico e sociale, con il conseguente 
aumento dei differenziali strutturali, settoriali e territoriali e, quin
di, dei rischi di divaricazione e frantumazione della società. La 
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pressione per la ricerca di azioni adeguate a governare tale com
plessità, senza le quali gli effetti delle tendenze appena ricordate 
potrebbero diventare insostenibili, ha determinato nell'ultimo 
biennio l'avvio di numerose iniziative da parte dei decisori pub
blici, con risultati significativi in alcune aree di governo dei feno
meni economici e sociali, il permanere di numerosi problemi 
ancora irrisolti e l'emergere di nuove contraddizioni. 

Le risposte "divaricanti" L'anno che si è appena chiuso ha rappresentato per il Paese 
del 1993 uno dei periodi più difficili dal dopoguerra, come testimoniano 

i negativi risultati economici, il drastico calo dell'occupazione, la 
crisi sociale e politica. Eppure, il 1993 ha visto migliorare la pro
fittabilità delle imprese e i conti della Pubblica Amministrazione, 
ha segnato una tappa importante nel contenimento dell'inflazio
ne, ha visto rovesciarsi in senso straordinariamente positivo la 
posizione commerciale con l'estero (in passato indicata come un 
vincolo al conseguimento di una crescita produttiva più rapida), 
ha espresso una svolta nelle relazioni tra le parti sociali, ha visto 
i primi passi del Mercato Unico Europeo. Molti di questi succes
si, tuttavia, non hanno prodotto vantaggi diretti e immediati per 
le famiglie, le quali hanno sopportato l'aumento della disoccupa
zione, la diminuzione del proprio potere d'acquisto, l'aumento 
della pressione fiscale, il ridimensionamento della protezione 
sociale. A dicembre 1993, il 37% delle famiglie intervistate 
nell'ambito dell'indagine Multiscopo segnalava un peggioramento 
(più o meno marcato) della propria situazione economica rispet
to ad un anno prima e la percentuale saliva al 45% per le fami
glie con più di quattro componenti. 

La strategia di uscita dalla crisi, affidata essenzialmente 
all'apporto della domanda estera, alla compressione del costo del 
lavoro e al ridimensionamento dell'intervento pubblico in eco
nomia, ha contribuito ad ampliare le differenze territoriali, set
toriali ed individuali. La crisi ha colpito profondamente il Sud, 
povero di imprese orientate all'esportazione e fortemente dipen
dente dagli investimenti pubblici, mentre nel Nord, e special
mente nel Nord-est, la particolare struttura produttiva ha con
sentito di attenuare gli effetti della recessione sull' occupazione. 

La ricerca di una migliore qualità della vita, già emersa come 
comportamento saliente nel 1992, è continuata da parte di ampi 
strati della popolazione, i quali, seppure colpiti nella disponibi
lità di reddito, hanno cercato di mantenere stili di vita ed espri
mere scelte caratterizzate dalla "qualità". Ciò appare in modo evi
dente nelle scelte alimentari, nei comportamenti relativi alla salu
te, all'uso del tempo libero e, infine, nella maggiore attenzione ai 
problemi ambientali. 

In questa stessa chiave possono essere lette anche alcune ten
denze riguardanti scelte e comportamenti di carattere demogra-
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fico, orientati alla posticipazione di eventi della vita individuale, 
quali il matrimonio, la procreazione e l'uscita dalla famiglia d'ori
gine. Essi, tuttavia, non sono sempre determinati dalla ricerca di 
una migliore qualità della vita. Nelle situazioni più svantaggiate, le 
scelte tendono a fronteggiare le difficoltà derivanti dal peggiora
mento della situazione economica,- dal mancato inserimento dei 
giovani nel mercato del lavoro, da un'offerta abitativa inadeguata. 

La scena internazionale 

Il nostro Paese non rappresenta un caso isolato; in quasi tutto L'economia mondiale tra crisi 
il resto dell'Europa e in Giappone si sono manifestate tensioni e ripresa 

sociali e difficoltà economiche talora anche più gravi. Nel com-
plesso, la scena internazionale è stata caratterizzata, ai diversi livel-
li, dalla contrapposizione tra l'esigenza di offrire una risposta glo-
baie· alla complessità dei problemi sul tappeto e la tendenza a 
difendere il proprio particolare. 

Sul piano economico, l'anno è stato segnato dal consolida
mento della ripresa produttiva nei paesi anglosassoni, al quale si 
è contrapposta la prosecuzione della fase recessiva nei paesi 
dell'Europa continentale e una sostanziale stagnazione in 
Giappone. All'interno della prima area, il Prodotto Interno 
Lordo (Pii) è cresciuto del 3,0% negli Stati Uniti, del 2,4% in 
Canada e del 2,1% nel Regno Unito. In assenza di Significative 
spinte inflazionistiche, la ripresa economica non ha, tuttavia, con
sentito il riassorbimento della disoccupazione; soltanto negli Stati 
Uniti, la quota di coloro che cercano lavoro è tornata sui livelli 
del 1991 (6,7%). 

Negli altri paesi dell'Unione Europea sono prevalse le spin
te depressive. Nella media dei primi tre trimestri del 1993, il Pil 
espresso in Ecu delle sette principali economie dell'Unione 
(compresa, quindi, la Gran Bretagna) si è ridotto in termini reali 
dello 0,6% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente. 
Nella media del 1993, la Francia ha registrato una contrazione del 
reddito dello 0,7%, la Germania (senza i Uinder orientali) 
dell'1,9%. La disoccupazione è ulteriormente cresciuta, raggiun
gendo in dicembre un livello superiore al 6% in Germania (cor
rispondente a circa quattro milioni di unità) e pari al 12% in 
Francia, valore quest'ultimo maggiore di un punto di quello medio 
dell'Unione. 

In Giappone il reddito reale è risultato stazionario nella 
media dell'anno. Nei paesi asiatici di nuova industrializzazione è, 
invece, proseguita la tendenza a una crescita sostenuta. In parti
colare, la Cina ha mostrato segnali di grande dinamismo, con una 
variazione tendenziale della produzione vicina al 14% nell'ultimo 
trimestre dell'anno. Il significativo sviluppo dei paesi dell'America 
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latina (+3,6% in media, secondo le stime del Fondo Monetario 
Internazionale) è stato ancora accompagnato da elevatissimi 
(ancorché decrescenti) tassi d'inflazione. Analoga intensità di cre
scita del Pil è stata registrata per le economie dell'area medio
orientale. Sempre molto contenuta, invece, è risultata la dinami
ca del reddito reale nei paesi africani (+1,6% secondo il Fmi), 
insufficiente anche per assicurare la stazionarietà del reddito pro
capite. 

Gli accordi internazionali Dal punto di vista delle relazioni internazionali, il 1993 ha 
visto la conclusione di importanti accordi in materia economica 
e l'avvio del Mercato Unico Europeo. Verso la fme dell'anno è 
stato raggiunto l'accordo sul commercio internazionale all'inter
no dell'Uruguay Round del Gatt. Gli effetti espansivi sul com
mercio internazionale si faranno sentire in un lasso di tempo rela
tivamente ampio, ma fm d'ora va sottolineata l'importanza stra
tegica dei risultati raggiunti in sede negoziale, con la costituzione 
di un'autorità per il controllo e la promozione degli scambi, 
immaginata fin dalla fme della seconda guerra mondiale. Nell'area 
nord-americana è stato costituito il Nafta (North American Free 
Trade Agreement), un'area di mercato comune tra Stati Uniti, 
Canada e Messico, . paesi che presentano eterogeneità notevoli per 
sviluppo economico e struttura produttiva. 

In Europa, accanto all'avvio del Mercato Unico, vanno segna
late la ratifica da parte di Gran Bretagna, Danimarca e Germania 
e l'entrata in vigore del Trattato di Maastricht. In realtà, al di là 
delle adesioni formali alle strategie dell'Unione, i paesi europei e 
le autorità comunitarie inviano segnali talora contraddittori riguar
do al prospettato processo di coesione e concertazione. Le modi
fiche intervenute nel Sistema Monetario Europeo all'indomani 
delle crisi valutarie della seconda metà del 1992 hanno fatto sì che 
si allargassero notevolmente le bande di oscillazione delle valute 
aderenti, rendendo il Sistema molto meno vincolante per le poli
tiche economiche e, quindi, meno adatto a favorire la conver
genza monetaria. 

D'altra parte, si è registrato un sostanziale consenso sulla 
necessità di porre la disoccupazione al primo posto tra gli obiet
tivi della politica economica, dopo che per molto tempo tale pri
mato era stato riservato alla stabilità monetaria. La presentazione 
del "Libro bianco" della Commissione sull'occupazione (il cosid
detto "Piano Delors") è stata l'occasione per manifestare tale 
mutamento. Strumenti concreti per lo svilu ppo delle aree 
depresse e per la creazione di nuova occupazione sono stati indi
viduati attraverso la ridefmizione delle strategie dei cosiadetti 
"Fondi strutturali", i quali metteranno a disposizione di talunì set
tori e delle aree territoriali più disagiate circa 141 miliardi di· Ecu, 
fra il 1994 e il 1999. 
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Sul tema del controllo dei flussi immigratori e sulle politi
che di integrazione degli stranieri si vanno affermando nuove 
competenze comunitarie e sono stati stabiliti obblighi di con
certazione tra i paesi dell'Unione Europea. Nelle realtà naziona
li, però, emergono crescenti eterogeneità di comportamento, 
basate su ~odelli concettualmente diversi e, per alcuni versi, 
opposti. 

Fenomeni di polarizzazione nell'economia italiana 

Il caso italiano non si è sottratto alle spinte verso la pola- I risultati dell'anno 

rizzazione. Sul piano economico, l'anno si è chiuso con una ridu-
zione del Prodotto Interno Lordo, la prima dal 1975, pari allo 
0,7% in termini reali. La domanda interna, al netto della variazio-
ne delle scorte, ha subito una caduta del 3,5% e solo l'ecceziona-
le aumento delle esportazioni di beni e servizi (+10%), cui si è 
associata una contrazione del 7,3% delle importazioni, ha impe-
dito di conseguire un risultato ancora più negativo. Per la prima 
volta negli ultimi venticinque anni, i consumi privati si sono ridot-
ti in volume (-2,1%). Gli investimenti fissi lordi hanno subito una 
contrazione dell' 11, 1%. 

La recessione ha toccato la massima intensità tra la seconda 
metà del 1992 e il primo trimestre del 1993, quando la caduta ten
denziale del Pil ha raggiunto 1'1,30/0. In tale arco temporale, i con
sumi privati sono diminuiti in termini congiunturali dell'l % ogni 
trimestre e gli investimenti hanno registrato una riduzione media 
trimestrale del 3,5%. Nell'ultimo scorcio dell'anno il quadro sem
bra essersi modificato: il reddito ha segnato un certo recupero 
nel quarto trimestre ed analoghe indicazioni provengono dagli 
investimenti ftssi lordi; i consumi sono apparsi in ripresa a par
tjre già dal terzo trimestre. 

Il valore aggiunto in termini reali è diminuito del 3,2% 
nell'agricoltura, dell'1,6% nell'industria in senso stretto e del 2,1% 
nelle costruzioni. Un contributo positivo alla crescita è venuto dal 
terziario privato (+1,3%), ma questo risultato è stato dovuto quasi 
interamente alla branca del credito e assicurazioni, al netto della 
quale il settore avrebbe presentato una sostanziale stazionarietà 
del valore aggiunto. 

La marcata svalutazione della lira, seguita alla sospensione 
degli Accordi di cambio, non ha prodotto spinte inflazionistiche 
di rilievo. Rispetto ad un aumento dei prezzi all'importazione di 
beni e servizi del 12%, il deflatore dei consumi privati è aumen
tato nell'anno del 4,8O.t6. Si è inoltre sostanzialmente chiusa la for
bice tra evoluzione dei prezzi nell'industria e nel terziario, anche 
a motivo del rallentamento della domanda di servizi e, in parti
colare, della componente dei servizi alle famiglie. 
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L'asricoltura dopo 
la riforma della Pac 

L'aggravamento della recessione ha prodotto effetti molto 
profondi sull'impiego di lavoro, con una perdita occupazionale 
superiore a 650.000 unità di lavoro (-2,SOI&). La caduta dell'occu
pazione è risultata molto più brusca e ampia di quelle rilevate in 
precedenti occasioni. Le difficoltà di carattere congiunturale sono 
andate, infatti, ad aggiungersi a una tendenza di natura strutturale 
di uguale segno, iniziata per alcuni settori, ed in particolare per 
l'industria, già a partire dal 1991. Particolannente colpita è risul
tata la componente dei lavoratori indipendenti, che si è ridotta 
di quasi 400.000 unità (-5,4%). 

La diminuzione del numero di occupati non si è riflessa in 
un corrispondente aumento di quello di disoccupati: il tasso di 
disoccupazione è salito, tra ottobre 1992 e ottobre 1993, dal 9,7% 
all'11,3%. A tale crescita si è accompagnato un forte aumento del 
fenomeno dello "scoraggiamento", che ha detenninato il manca
to ingresso sul mercato del lavoro di persone inattive e la ridu
zione di intensità nella ricerca di lavoro da parte di coloro che 
erano già presenti sul mercato. 

La contrazione dell'occupazione ha consentito un significa
tivo recupero della produttività. Il valore aggiunto reale per unità 
di lavoro è aumentato nel 1993 del 2,5% per il complesso dei set
tori, dell'l,SOI& nell'industria e del 3,6% nei servizi privati. In pre
senza di un evidente contenimento della retribuzione media per 
unità di lavoro dipendente e di un limitato aumento dell'inciden
za degli oneri sociali, il costo del lavoro per unità di prodotto ha 
presentato la variazione più contenuta dall'inizio degli anni'80 
(+1,7010). Ciò ha favorito un recupero di profittabilità, pari a 1,5 
punti percentuali per il complesso delle imprese che produco
no beni e servizi destlnabili alla vendita, a 1,1 punti per l'indu
stria (che, però, non ha ancora recuperato i livelli raggiunti prima 
della fase recessiva) e a 1,7 punti per il terziario, che consegue 
un risultato superiore a quello registrato nel 1985. 

Nel corso del 1992 si erano intravisti segilali di differenzia
zione tra i diversi segmenti del sistema produttivo. Il 1993 ha 
segnato una netta polarizzazione tra i vari comparti, non' soltan
to a motivo della diversa esposizione sui mercati internazionali, 
ma anche in funzione di caratteristiche strutturali (tecnologiche e 
organizzative), dimensionali e di localizzazione territoriale. 

Per l'agricoltura, silvicoltura e pesca, il 1993 ha rappresenta
to il primo anno di applicazione della rifOfQla "Mac Sharry" della 
Politica Agricola Comunitaria (Pac), la quale ha influito in modo 
evidente sia sui risultati produttivi' conseguiti 'nell'anno, sia 
sull'evoluzione dei redditi degli agricoltori. Nel complesso, la 
caduta della produzione è risultata pari al 2,7% in tennini reali: la 
riduzione dei livelli produttivi è stata limitata al comparto delle 
produzioni vegetali, mentre quelle zootecniche hanno mostrato 
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una sostanziale stabilità dell' output. L'area maggionnente colpita 
dalla recessione è stata il Centro-nord, mentre le regioni meri
dionali hanno mantenuto sostanzialmente invariati i livelli pro
duttivi, grazie al buon risultato di alcune coltivazioni (in partico
lare l'olivo). 

La riduzione del valore aggiunto del 4,9% in tennini nomi
nali è stata parzialmente compensata (secondo i dettami della 
nuova Pac) da un forte aumento dei contributi e degli aiuti al red
dito (+22,8%). Ciononostante, la flessione del reddito netto 
dell'attività agricola è stata pari al 6,5%. Ad essa siè accompagnata 
la contrazione degli investimenti fissi lordi (con punte di -8,9% in 
termini reali per trattrici e macchine agricole) e dell'occupazio
ne (-6,9%). Il restringimento della base occupazionale, il più forte 
dall'inizio degli anni '80, ha interessato sia le unità di lavoro indi
pendenti (-6,1%), sia quelle dipendenti (-8,9%) ed appare causato 
dal progressivo invecchiamento e conseguente uscita della forza 
lavoro e dalle politiche di contenimento dei costi perseguite dalle 
medie e grandi imprese del settore. 

L'applicazione della riforma è stata realizzata con significati
ve differenziazioni da parte delle imprese. La difficoltà delle azien
de agricole di minori dimensioni ad accèdere ai ftnanziamenti 
previsti dalla nuova Pac ha comportato una perdita valutabile 
intorno a 600 miliardi di lire, pari a circa 1'1% del valore della pro
duzione lorda vendibile. Due terzi del possibile contributo avreb
bero dovuto raggiungere imprese meridionali. 

In effetti, nell'area nord-occidentale, quasi il 95% dei piccoli 
produttori ha fatto richiesta di aiuti compensativi, mentre nelle 
regioni meridionali difficoltà di carattere amministrativo, la man
canza di un'adeguata informazione e le basse rese realizzate negli 
scorsi anni (dato, questo, rilevante per detenninare l'importo 
compensativo della messa a riposo obbligatoria dei terreni) 
hanno fatto sì che le domande presentate abbiano riguardato sol
tanto un terzo della superncie ammessa e che gli agricoltori abbia
no preferito procedere comunque alle coltivazioni, piuttosto che 
sfruttare le compensazioni connesse al set-as,ide. 

L'aggravamento della crisi del settore industriale nel corso 
del 1993 è testimoniato dalla riduzione del valore aggiunto in ter
mini reali dell'1,6% per l'industria in senso stretto e del 4,6% per 
le costruzioni. Particolannente pronunciate sono risultate le con
trazioni per le imprese estrattive, siderurgiche e chimiche (-4,90/0) 
e per quelle meccaniche (-3,2%), mentre nel comparto energeti
co e nelle produzioni più tradizionali (alimentari, tessili, cuoio e 
calzature, carta, gomma) il valore aggiunto è leggennente aumen
tato (+0,1% e +0,6% rispettivamente). 

La brusca caduta della domanda interna è stata compensata 
soltanto parzialmente dall'aumento delle esportazioni, cresciute 
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nei primi undici mesi del 1993 del 7% in volume per la compo
nente dei beni prodotti dall'industria. I maggiori incrementi delle 
vendite all'estero si sono registrati per i minerali ferrosi e non 
ferrosi (+20,6%), per i prodotti metalmeccanici (+10,7%) e per il 
comparto del legno, carta, gomma e altri prodotti (+12,6%). In 
presenza di aumenti delle importazioni contenuti in valore e di 
una variazione media dei prezzi all'esportazione dei beni del 
10,9%, i saldi settoriali della bilancia commerciale hanno mostra
to formidabili miglioramenti. Nel settore metalmeccanico, il sur
plus è passato da 22.500 miliardi del 1992 a 41.100 miliardi del 
1993; in quello tessile e dell'abbigliamento l'attivo è stato di 29.400 
miliardi (22.800 miliardi nel 1992), nei comparti tradizionalmen
te in deficit si è registrata una sensibile riduzione del disavanzo, 
nonostante l'aumento dei prezzi all'importazione indotto dalla 
svalutazione. 

Sul piano geografico, l'interscambio con l'estero ha subito 
un certo riorientamento: la quota di esportazioni verso i paesi svi
luppati si è ridotta di quasi tre punti percentuali, attraverso la con
trazione di quattro punti di quella calcolata con riferimento 
all'Unione Europea e l'aumento di un punto del peso di Stati Uniti 
e Canada, considerati congiuntamente. Un aumento di più di un 
punto percentuale viene registrato nel peso delle esportazioni 
verso i paesi di nuova industrializzazione, a fronte di una sostan
ziale stabilità della quota di acquisti dagli stessi. Accresciuta di oltre 
un punto percentuale appare l'incidenza delle importazioni dai 
paesi del Centro e dell'Est dell'Europa, a scapito di quelle pro
venienti dall'Unione Europea, la cui quota è scesa di quasi tre punti 
e mezzo. 

Contrariamente a quanto si era verificato nel 1992, nell'anno 
trascorso le imprese medio-grandi (con 200 addetti e più) hanno 
conseguito risultati produttivi relativamente migliori di quelli rea
lizzati dalle medio-piccole (20-199 addetti): l'indice della produ
zione industriale per le prime è diminuito, infatti, del 2,6% (-1,1% 
nel 1992), mentre le seconde hanno registrato una contrazione 
dell' output superiore al 3%, dopo essere rimaste stazionarie 
nell'anno precedente. La differenza di risultato legata alla dimen
sione delle imprese è maggiormente evidente nel settore ener
getico (+4,7% nel 1993 per imprese più grandi e -1,4% per le 
medio-piccole), in quello meccanico (-4,70/0 e -6,90/0 rispettiva
mente) e nei settori tradizionali (+0,2% e -0,8010). 

Il motivo di queste divergenze risiede essenzialmente nel 
diverso· grado di presenza sui mercati esteri delle unità di diffe
rente. dimensione. Secondo i dati .desumibili dal secondo stadio 
del Censimento dell'industria e dei servizi (che ha interessato le 
imprese industriali con oltre 9 addetti,· con riferimento all'attività 
svolta nel 1990), le aziende più grandi sonp maggiormente pre
senti sui mercati esteri. L'eterogeneità risulta vistosa: nel 1990, il 
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65% delle imprese con un numero di addetti compreso tra lO e 
19 operava esclusivamente sul mercato interno, ma tale percen
tuale era pari al 2()O!& per quelle della fascia 100-499 addetti ed al 
12,6% per le imprese di dimensione ancora maggiore. 
Complessivamente, il 57,2% delle imprese produceva per il solo 
mercato interno, assorbendo il 32% dell'occupazione complessi
va e presentando, perciò, una dimensione aziendale inferiore a 
quella media. 

Il segmento delle imprese maggiormente esportatrici si pre
senta ben caratterizzato anche sul piano gestionale e tecnologico 
(con un maggiore uso di funzioni terziarie e di processi produt
tivi avanzati, come quelli robotizzati). 

La diversa presenza sui mercati esteri, e quindi il differente 
impulso indotto dalla svalutazione sui livelli produttivi, unitamen
te al grado di dipendenza dall'estero per l'approvvigionamento 
degli input di produzione hanno condizionato significativamente 
la politica di flSsazione dei prezzi di vendita da parte delle impre
se industriali e, quindi, la loro profittabilità. Il settore energetico, 
ad esempio, ha fatto registrare il più forte aumento dei prezzi 
dell'input (+10,9%), ma questo si è trasferito sui prezzi di vendi
ta in misura molto limitata (+5,8%), grazie anche ad una contenu
ta dinamica della fiscalità indiretta. Per le produzioni più tradi
zionali (alimentari, tessili, legno, ecc.) i prezzi alla produzione 
hanno presentato un aumento superiore di quasi due punti a quel
lo medio dell'ultimo triennio (4,3% contro 2,5%), nonostante una 
variazione dei costi unitari variabili del 2,7%, di poco superiore a 
quella media del triennio 1990-92. 

La compensazione rispetto all'aumento dei prezzi dell'i~t 
è venuta in larga misura dal contenimento del costo del lavoro: 
l'ampia riduzione dell'occupazione, l'accentuato aumento della 
produttività, la contenuta dinamica del costo del lavoro per 
dipendente hanno prodotto una variaziòne dell'1,7% del costo del 
lavoro per unità di prodotto, che ha favorito un forte recupero 
della profittabilità delle imprese. Per il complesso dell'industria 
in senso stretto, il 1993 ha visto una redistribuzione del valore 
aggiunto a svantaggio dei redditi da lavoro dipendente. La quota 
ad essi distribuirà è risultata superiore al 63%, dopo aver toccato 
un minimo nel 1988 (60%) e raggiunto nell'ultimo biennio il livel
lo dei primi anni '80, pari al 65%. 

Sul piano inflazionistico, è da segnalare il ruolo svolto 
dall'imposizione indiretta, aumentata significativamente a seguito 
dell'introduzione dell'Imposta Comunale sugli Immobili, la quale 
è considerata, secondo i criteri della Contabilità Nazionale, 
un'imposta su un fattore della produzione Ci fabbricati) e, come 
tale, è classificata tra le imposte indirette. All'aumento di queste 
ultime ha corrisposto una significativa riduzione dei contributi alla 
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produzione, così che la differenza tra gli incrementi dei prezzi 
dell'output al costo dei fattori e ai prezzi di mercato si è amplia
ta, assumendo valori compresi tra lo 0,30/0 nel ramo delle impre
se estrattive e chimiche e 1'1,3% in quello metalmeccanico. 

La crisi delle costruzioni La riduzione dei livelli produttivi nel settore delle costruZio-
ni è risultata concentrata nei comparti dei fabbricati non resi
denziali (-10,90AI) e delle opere pubbliche e del Genio Civile 
(-15,8%), mentre per la componente residenziale la contrazione 
è stata limitata allo 0,8%. La profonda crisi del settore appare 
determinata dal simultaneo effetto depressivo esercitato dalla 
recessione nei riguardi degli investimenti per fini produttivi e 
dalle difficoltà amministrative e dalle inchieste giudiziarie nei con
fronti delle opere pubbliche. La volumetria "concessa" per i fab
bricati non residenziali è diminuita nell'anno del 10% (quella "pro
dotta" si è ridotta del 7%), con una punta di -16% per i fabbri
cati destinati all'industria e all'artigianato. Nell'ambito delle opere 
pubbliche (i cui investimenti sono diminuiti in termini reali del 
14,5% rispetto al 1992), le spese per investimenti si sono ridotte 
del 57% nelle telecomunicazioni, del 15,4% nell'edilizia sociale e 
scolastica, del 17,8% nelle opere marittime ed idrauliche, del 15% 
nelle autostrade e strade statali. Soltanto l'edilizia pubblica ha regi
strato una contrazione limitata (-1,6%). 

La crisi dell'edilizia ha penalizzato soprattutto le regioni 
meridionali e i comuni capoluogo di provincia: in questi ultimi, 
le concessioni per nuovi fabbricati sono diminuite del 17%. Per 
il complesso delle opere pubbliche, la riduzione delle spese per 
investimenti appare molto più accentuata nel Sud: -21,6% a fron
te di -6,4% per le regioni del Nord. 

Nel corso del 1993, il settore delle opere pubbliche è stato 
interessato da profonde revisioni nonnative. Altre sono state 
definite all'inizio del 1994: creazione di un'Authority degli appal
ti, imposizione per le imprese di garanzie e coperture assicura
tive per la partecipazione alle gare, nuove nonne in tema di finan
za locale. Si tratta di linee evolutive che potrebbero favorire la 
ripresa del settore su nuove e più chiare basi. I dati recenti, tut
tavia, non segnalano ancora una chiara inversione di tendenza. Le 
aspettative rilevate dall'lsco riguardo agli ordinativi e alla produ
zione, la specifica indagine dell'lstat, le indicazioni desumibili 
dall'indagine dell'Ance sui bandi delle gare d'appalto offrono un 
quadro ancora molto depresso, sul quale 'ha gravato altresì la ridu
zione del 4,80/0 (-8,9% in tennini reali) degli stanziamenti previsti 
per il settore dalla Legge fmanziaria per il 1994. 

Grazie alla contenuta crescita del costo del lavoro per unità 
di prodotto (3,7%), i costi unitari variabili sono aumentati soltan
to del 2,5% (+5,6% nel 1992); l'aumento del mark-up, dopo tre 
anni di diminuzione, ha favorito un limitato recupero di profit-

24 ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1993 

j 



tabilità, riportando la quota dei profitti lordi sul valore aggiunto 
vicina al livello del 1991 (34,3%). 

Anche il terziario ha manifestato fenomeni di polarizzazio
ne, in relazione alla destinazione della produzione alle imprese o 
alle famiglie. In effetti, all'interno del settore, gli unici comparti 
ad averinòSt1'ato un'espanSione del valore aggiunto in termini 
reali sono stati il credito (+ 12,90AI) e i trasporti e comunicazioni 
(+4,6%). I trasporti marittimi ed aerei hanno beneficiato della viva
ce dinamica delle quantità esportate. Le comunicazioni colgono i 
frutti di un significativo allargamento dell'impiego di servizi inno
vativi (telefonia cellulare, posta elettronica, reti di trasmissione 
dati, ecc.), al quale si è accompagnato un restringimento della base 
occupazionale. 

Il settore della distribuzione è stato investito dalla netta con
trazione dei consumi di beni, registrando una diminuzione del 
valore aggiunto dell'I,90/o in tennini reali. La crisi è risultata con
centrata nel settore della piccola distribuzione, proseguendo una 
tendenza già avviata nel 1992 e documentata dalla dinamica diffe
renziale delle vendite negli esercizi commerciali di diversa dimen
sione: nei primi nove mesi del 1993, il fatturato della piccola 
distribuzione 0-9 addetti) è diminuito dell'I,3% (era invece 
aumentato del 4,5% nel 1992), a fronte di un aumento del 3,7% 
per le aziende di maggiori dimensioni (7,6% nel 1992). Inoltre, il 
settore ha mostrato una diminuzione delle unità di lavoro indi
pendenti che non ha avuto precedenti negli ultimi anni (-4,4% 
rispetto al 1992). La diminuzione delle unità di lavoro dipenden
ti è risultata pari allo 0,7%. 

Operando una riaggregazione della produzione in termini 
reali a seconda del mercato di sbocco, si nota come il 1993 abbia 
segnato una contrazione di quasi 1'1% dell'offerta di consumer ser
vices e un significativo aumento dell'offerta di producer services 
(+2,90AI nel 1993). Questo tipo di settorizzazione risulta significa
tivo anche in base alle evidenze fornite dal Censimento, le quali 
segnalano chiaramente la profonda diversità dei due gruppi di 
imprese in termini organizzativi e strategici. Nel 1990, il 16% delle 
imprese di servizi operava esclusivamente nel segmento orienta
to alle famiglie (impiegando 1'11,3% degli addetti complessivi); il 
57,4% in quello diretto alle imprese (con 47,2% di addetti); il 
restante 26,6% era rappresentato da imprese che producevano 
servizi per ambedue le categorie di clienti. La quota di imprese 
specializzate nei servizi per le famiglie risultava più elevata nelle 
regioni meridionali. 

Le imprese terziarie censite nel 1991 ed operative già nel 1986 
hanno subito evoluzioni differenziate nel corso del quinquennio a 
seconda del settore di attività e del territorio in cui operavano. 
Complessivamente, esse hanno presentato un aumento dell'occu-
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pazione di 300.000 unità tra il 1986 e il 1991. Tuttavia, in tale perio
do il 15,1% delle imprese aveva subito una riduzione dell'occupa
zione, più marcata al crescere del numero di addetti nei settori 
dei trasporti e comunicazioni e degli intermediari monetari. 

Nelle imprese con 6-9 addetti operanti nel 1986 l'occupa
zione è mediamente cresciuta nel quinquennio del 24%, a fronte 
di aumenti compresi tra il 16% e il 1SOAl per quelle con 20-499 
addetti. Se si osserva l'evoluzione occupazionale nei vari comparti 
del terziario, appare evidente come quelli più dinamici abbiano 
mostrato un aumento della dimensione media delle imprese, par
ticolarmente nella classe 200-499 addetti. Evidente appare una ten
denza delle imprese a ingrandirsi, privilegiando le dimensioni 
medio-grandi, ma non le grandissime: in particolare, le imprese 
con 500 e più addetti presentano significative riduzioni dell'occu
pazione. Si registrano, quindi, comportamenti molto differen
ziati: aziende medie che puntano a conseguire una dimensione 
superiore e aziende grandi che si orientano nella direzione oppo
sta, ambedue alla ricerca di una dimensione ottima le dal punto di 
vista organizzativo e tecnologico. 

Con riferimento alle sole imprese terziarie unilocalizzate si 
nota che, al crescere della quota di servizi forniti ad altre ilnpre
se, cresce il numero di addetti impiegati. Ciò avviene in tutti i set
tori, ad esclusione delle imprese di trasporto terrestre. Inoltre, 
le imprese di producer services possiedono quote di partecipa
zione in altre aziende in misura superiore alla media e fanno un 
uso più ampio di funzioni di servizio ad alto contenuto tecnolo
gico, interne all'azienda (attività infonnatiche, di ricerca e svilup
po, analisi di mercato). 

Un ulteriore approfondimento delle caratteristiche struttu
rali delle imprese che operano nei settori prevalentemente 
orientati alla fornitura di servizi alle imprese è consentito da 
un'analisi dei dati derivanti dall'indagine, condotta con riferi
mento al 1990 su circa 1.800 imprese con oltre lO addetti. Nel 
75,3% dei casi la loro dimensione era compresa tra lO e 50 addet
ti e il 50% delle imprese aveva meno di 24 addetti. Anche il mer
cato appariva piuttosto concentrato: oltre 1'80% delle imprese 
presentava un fatturato inferiore a quello medio, con particolare 
evidenza nei settori dei servizi commerciali e di marketing, dei 
servizi tecnici e della locazione di beni mobili. Il 67% delle 
imprese analizzate era costituito da società di capitali. Il 68% era 
nato prima del 1982. È interessante notare come la fonna giuri
dica e l'età dell'azienda appaiano fortemente correlati alla capa
cità di conseguire risultati economici migliori. Nelle imprese più 
"anziane", sia il fatturato sia il valore aggiunto per addetto ten
dono ad essere più elevati rispetto alle altre ed analoga eviden
za si ha per le società per azioni. 
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La ristrutturazione in corso nel terziario ha consentito un 
aumento di produttività di dimensioni rilevanti: in presenza di 
una riduzione delle unità di lavoro del 2,20Al, il valore aggiunto reale 
al costo dei fattori è aumentato nel 1993 del 3,6% per il com
plesso del settore, con punté del 12,8% nel credito e assicura
zioni e del 6,2% nei trasporti e comunicazioni. Il costo del lavo
ro per unità di prodotto è aumentato dello 0,7% (contro una cre
scita media superiore al 6% nell'ultimo triennio), contribuendo a 
bilanciare l'aumento dei prezzi dell'input (+6,0%) e contenendo 
entro il 2,6% la crescita dei costi unitari variabili. TI mark-up sul 
totale dei costi variabili è aumentato dell'I,4% per il complesso 
dei servizi, unicamente per la spinta proveniente dai trasporti e 
comunicazioni (+5,9%) e dagli altri servizi (+1,8%). La profittabi
lità ha ripreso a crescere ed ha superato di oltre un punto e 
mezzo, per il complesso del terziario, il livello raggiunto prima 
del 1990. Fa eccezione a questa tendenza il comparto del com
mercio, alberghi e pubblici esercizi. 

Mercato del lavoro: nuovi soggetti a rischio 

La recessione ha provocato una caduta dell'occupazione che, La caduta dell'occupazione 
per intensità, non ha pari nella storia degli ultimi venticinque anni. 
La riduzione occupazionale rispetto al 1992 è stata di oltre 650.000 
unità di lavoro ed ha raggiunto la massima intensità· nei trimestri 
centrali del 1993. Nell'industria, l'espulsione di manodopera ha 
assunto ritmi più intensi nella seconda parte del 1992 e di nuovo 
alla fine del 1993, con un processo di aggiustamento che ha inte-
ressato dapprima l'orario pro-capite, successivamente il numero 
di ore fruite di Cassa Integrazione Guadagni e, infine, lo stock di 
occupati .. Nel terziario, invece, le unità di lavoro hanno subito un 
calo più marcato nella seconda metà del 1993, con un tasso con-
giunturale trimestrale di -1,5%. 

Il tasso di disoccupazione è cresciuto, tra ottobre 1992 e 
ottobre 1993, dal 9,7% all'1l,3% (351.000 unità in più), attestan
dosi nella media del 1993 sul livello di 10,4%. Considerando la 
definizione "allargatà" di persone in cerca di occupazione (che 
include le persone con azioni di ricerca di lavoro condotte nei 
sei mesi precedenti l'indagine), il corrispondente tasso di disoc
cupazione è passato dal 12,8% al 14,3%. 

'n ridimensionamento dell'occupazione ha avuto caratteriz
zazioni settoriali,' professionali, territoriali e demografiche tali da 
ampliare gli squilibri, già molto profondi, del mercato del lavoro. 

Secondo l'indagine sulle Forze di Lavoro, tra la fine del 1992 
e del 1993, la riduzione degli occupati è stata pari a 131.500 unità 
nell'agricoltura (-7,80/0), 171.000 unità nell'industria (-2,6%) e 
255.000 unità nelle altre attività (-2,1%). Nei, due principali settori 
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L'aumento del divario 
territoriale 

è apparsa particolarmente pronunciata l'espulsione di lavoratori 
in posizione subordinata e con contratto a tempo determinato 
(-65.000 unità nell'industria e -114.000 nei servizi), anche se nel 
terziario è risultato prevalente il calo delle posizioni lavorative 
indipendenti (complessivamente, meno 146.000 unità). 

La crisi occupazionale nei servizi ha colpito nuove fasce di 
lavoratori. Tra l'ottobre 1992 e 1993, le maggiori riduzioni di occu
pazione terziaria si sono manifestate per la categoria dei "diri
genti e imprenditori" (-7,4%) e per quella degli.~artigiani e ope
rai specializzati" (-4,OOAl), a fronte di perdite inferiori a due punti 
percentuali per gli "addetti alle vendite" e per alcuni tipi di atti
vità specializzate (come i "conduttori di impianti"). Un aumento, 
seppure contenuto (+0,6%), si è invece registrato per le profes
sioni intermedie di tipo tecnico. È interessante notare, a tale pro
posito, che gli "addetti alle vendite" e gli operai specializzati in 
particolari attività sono stati impiegati in modo più esteso pro
prio nei settori che complessivamente hanno espresso le mag
giori perdite occupazionali, segno evidente di un processo di 
ricomposizione della struttura professionale in qualche modo 
indipendente dalla dinamica congiunturale dei settori stessi. 

La diminuzione dell'occupazione si è concentrata nelle regio
ni del Mezzogiorno (-4,7% a fronte di -1,8% nel Centro-nord). In 
tale area, è risultata particoIarmente accentuata, in termini relati
vi, la flessione dell'occupazione nei settori delle costruzioni (-8,1% 
rispetto a -0,5% per il Centro-nord) e dell'industria in senso stret
to (-5,4% rispetto a -1,5%). 

Anche nel Nord, comunque, si sono manifestate significati
ve differenze territoriali: nelle regioni nord-occidentali, è risulta
ta pronunciata la riduzione degli addetti nell'industria in senso 
stretto, mentre in quelle nord-orientali vi è stata una lieve cresci
ta dell'occupazione, essendo stata quest'area maggiormente bene
ficiaria (direttamente o indirettamente) dell'aumento della doman
da estera. 

La composizione dell'occupazione per sesso è risultata 
sostanzialmente immutata fra il 1992 e il 1993. Le fasce giovanili 
hanno, invece, subito la crisi in modo evidente. Tra la fine del 1992 
e del 1993, il numero di occupati in età compresa tra 15 e 24 anni 
ha registrato una contrazione di 270.000 unità (-10,7%), mentre 
quello degli occupati della fascia d'età immediatamente suPeriore 
(25-34 anni) è diminuito di 219.000 unità (-3,8%). L'uscita dei gio
vani è avvenuta soprattutto tra i dipendenti e, all'interno di que
sti, tra coloro che disponevano di un contratto a tempo indeter
minato (quasi. 270.000 unità per il complesso delle due fasce d'età 
considerate). Come riflesso di tale evoluzione, le figure più colpi
te all'interno delle famiglie sono stati i figli, per i quali, tra ottobre 
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1992 e ottobre 1993, il tasso di disoccupazione ufficiale è passato 
dal 20,5% al 24,1%, e quello "allargato" dal 26,OO!6 al 29,2%. 

Uno dei fenomeni che contraddistinguono l'attuale fase con- Aumenta lo "scoraggiamento" 
giunturale è l'accresciuta sensibilità aell'offerta di lavoro all'evolu-
zione del ciclo economico, che si esprime attraverso l'aumento 
dell'area dello scoraggiamento. Tra fIne 1992 e 1993, si è osser-
vata nel complesso una riduzione di 0,2 punti percentuali del tasso 
di attività, concentrata essenzialmente nella componente maschi-
le (-0,5) ed in quella giovanile (-1,8 punti per il complesso di 
maschi e femmine della classe di età 15-24 anni) dell'offerta di 
lavoro. L'analisi della mobilità all'interno del mercato del lavoro 
durante il 1993 consente di delineare un quadro più articolato. In 
primo luogo, appare evidente un rallentamento dei passaggi da 
una condizione ad un'altra (cioè fra occupati, disoccupati e inat-
tivO, con conseguente persistenza nello stato di partenza. Nel 
periodo considerato, la crescita dello stock di inattivi è princi-
palmente attribuibile ad un rallentamento nei tassi di uscita dalle 
non forze di lavoro. D'altra parte, la permanenza nella disoccu-
pazione è sensibilmente aumentata, contribuendo in misura signi-
fIcativa all'incremento dei tassi di disoccupazione. Alla diminu-
zione dei flussi dalla condizione di disoccupazione a quella di inat-
tività ha fatto riscontro un incremento dei flussì dalla disoccupa-
zione "allargata" (con ricerca di lavoro nei sei mesi precedenti alla 
data dell'indagine) verso quella "ufficiale", dimostrando un più 
intenso grado di attaccamento al mercato del lavoro da parte dei 
disoccupati. 

Quindi, fenomeni di scoraggiamento hanno determinato 
scelte di non partecipazione al mercato del lavoro; d'altra parte, 
l'aumento del numero di persone in cerca di lavoro appare asso
ciato ad una maggiore persistenza nella ricerca attiva. In altri ter
mini, chi sta già nel mercato, tende a impegnarsi nella ricerca di 
lavoro; chi ne sta fuori, rinuncia ad entrarvi. 

) 

L'allargamento dell'area della disoccupazione è derivato sia 
dall'espulsione di lavoratori precedentemente occupati, sia da 
una netta contrazione delle nuove assunzioni. L'aumento dello 
scoraggiamento, d'altra parte, ha mantenuto relativamente stabi
li i differenziali della disoccupazione per sesso e per area terri
toriale. Nella media dell'anno 1993, le donne hanno presentato 
un tasso di disoccupazione del 14,2% contro il 7% dei maschi, 
anche se l'aumento del numero di persone in cerca di lavoro è 
stato superiore per i maschi (+20,8% tra ottobre 1992 e ottobre 
1993) che per le donne (+11,6%). Nel Meridione, la disoccupa
zione è risultata pari al 17,6% della forza lavoro nella media 
dell'anno (valore questo due volte e mezzo superiore a quello del 
Centro-nord), con una variazione del 13,4% del numero di per-
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sone in cerca di lavoro tra la fine del 1992 e del 1993 08,5% nel 
Centro-nord). 

Disoccupazione Tratti distintivi del nostro Paese nei confronti di altre eco-
e disagio economico nomie industrializzate sono rappresentati dal ridotto disagio eco-

nomico provocato dalla disoccupazione e da una maggiore e cro
nica sottoutilizzazione delle risorse lavorative disponibili. Ad 
esempio, alla fine del 1992, il tasso di disoccupazione calcolato 
per le persone di riferimento, che rappresentano le figure chia
ve per l'ottenimento del reddito familiare, era pari al 3,OOAl, a fron
te di un valore medio del 9,7%. li tasso di inoccupazione (calco
lato sui disoccupati più gli inattivi) raggiungeva nel complesso il 
50,8% della popolazione in età lavorativa. Gran parte del peso della 
disoccupazione e dell'inattività (dovuta in qualche misura a feno
meni di scoraggiamento) si scaricava, infatti, sui figli e sui coniugi. 

La situazione alla fine del 1993 mostra segnali maggionnen
te preoccupanti. li gruppo delle persone di riferimento, pur rap
presentando soltanto il 15% dei disoccupati, ha contribuito per 
quasi un terzo all'incremento complessivo della disoccupazione 
nel corso dell'anno. Ai giovani in cerca di prima occupazione si 
è sommata, quindi, una componente di disoccupati con caratte
ristiche decisamente nuove. Il ruolo di persona di riferimento che 
le contraddistingue all'interno del nucleo familiare rende parti
colarmente acuto il disagio economico associato a tale fenome
no. Per di più, questo gruppo di persone risulta ora maggior
mente presente anche fra i "sottoccupati " e gli "scoraggiati", con 
tassi di variazione tra ottobre 1992 e lo stesso periodo del 1993 
quasi doppi rispetto a quelli registrati per gli altri gruppi di sog
getti (coniugi o figli). 

Queste evidenze suggeriscono la possibilità di effetti della 
crisi occupazionale sulla composizione dello stock di occupati e 
sulle prospettive di assorbimento della forza lavoro, finora non 
previsti. li simultaneo aumento dei disoccupati (e in qualche misu
ra degli inoccupati) fra le persone di riferimento e fra. i giovani 
e il passaggio di molte persone dalla posizione di occupato a quel
la di disoccupato o di inattivo tendono a ridurre l'apporto al pro
cesso produttivo da parte di fasce di popolazione con esperien
za lavorativa o con istruzione elevata. Ciò comporta costi non sol
tanto sociali, ma anche economici, misurati in base al costo 
opportunità del capitale umano non utilizzato. D'altra parte, le 
caratteristiche settoriali dell'espulsione di manodopera, indotta in 
molti casi da complessi processi di ristrutturazione, spesso avvia
ti prima dell'accentuazione della caduta della domanda e dei livel
li produttivi, fanno ritenere non facilmente riassorbibile, nel 
breve periodo, la perdita d'occupazione, che tende a configurarsi 
come una delle detenninanti del riposizionamento strategico 
delle imprese in una prospettiva di medio periodo. 
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La polarlzzazione nei consumi e negli stlli di vita 

n carattere di elevata eterogeneità delle situazioni rilevata nel 
tessuto produttivo e nel mercato del lavoro si ripropone, sotto 
altri aspetti, anche per i comportamenti degli individui e delle 
famiglie. In questo caso, le diversità sono determinate da fattori 
quali il sesso, la residenza in centri urbani di diversa dimensione 
e nelle varie aree territoriali. 

La caduta dell'occupazione, il contenimento delle remunera
zioni e l'aumento della pressione fiscale hanno prodotto nel 1993 
un aumento molto contenuto (+1,1%) dell'ammontare comples
sivo dei redditi da lavoro dipendente, mentre quelli da lavoro 
autonomo e i proventi netti della locazione dei fabbricati sono 
ditninuiti dello 0,2%. Al netto dei contributi sociali (aumentati del 
5,5%), i redditi dei lavoratori dipendenti sono cresciuti soltanto 
dello 0,4% in termini nominali. 

La retribuzione media contrattuale è aumentata del 2,9010, ad 
un tasso, quindi, ben al disotto di quello dell'inflazione. Le retri
buzioni lorde di fatto sono aumentate del 3,1% per il complesso 
dei settori, segnalando un effetto molto contenuto di slittamen
to salariale e confermando così la tendenza già emersa nel corso 
del 1992. 

Nonostante un aumento del 5,1% dei redditi da capitale e del 
4,7% delle prestazioni sociali, il 1993 ha visto per la prima volta 
ridursi il reddito disponibile delle famiglie in tennini nominali 
(-0,3%). Ciò ha determinato una perdita di potere d'acquisto supe
riore al 5%. 

Le imposte dirette correnti pagate dalle famiglie sono pas
sate dal 10,5% del totale delle entrate nel 1992 all'1l,4% nel 1993. 
La quota dei contributi sociali effettivi a carico delle famiglie è 
aumentata di mezzo punto (dal 12,5% al 13%). La pressione fIsca
le e parafisca1e corrente sulle famiglie è passata dal 23% al 24,4%. 
Di circa un punto percentuale è pure cresciuta quella compren
siva delle imposte sul patrimonio. 

Nonostante la permanenza di profonde incertezze sul futu
ro, secondo quanto espresso dagli indicatori di clima rilevati 
dall'Isco, la propensione al risparmio delle famiglie è diminuita 
dal 20,3% al 18,6% (al netto delle imposte straordinarie, dal 19,6% 
al 18,5%), Grazie al minore disavanzo della Pubblica Amministra
zione e alla crescita dell'autofmanziamento delle imprese, ciò non 
ha comportato una diminuzione del risparmio per il complesso 
dell'economia, in termini sia assoluti (il risparmio è cresciuto 
dell'8,7%), sia relativi Oa propensione è aumentata dal 17,6% al 
18,5%), 

La contrazione della propensione al risparmio delle famiglie 
ha attenuato la caduta dei consumi in termini reali (-2,1%); ma 
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anche così contenuto, il fenomeno non ha riscontri nella storia 
economica degli ultimi quaranta anni. La diminuzione degli acqui
sti ha riguardato soprattutto i beni durevoli (-10,3%) e i semidu
revoli (-3,90Al), ma non ha risparmiato gli alimentari (-0,2%, e -0,5% 
in termini pro-capite). Particolarmente colpite sono state le 
spese per l'acquisto di mezzi di trasporto (-21,5%), per vestiario 
e calzature (-5,8%), per apparecchi radio-televisivi (-4,8%) e per 
mobili e articoli di arredamento (-4,4%). Le principali eccezioni 
a questa tendenza tipicamente recessiva sono state costituite dalle 
spese per comunicazioni (+6,2%), per libri, giornali e periodici 
(+1,6%) e per istruzione e spettacoli (+1,5%). 

Le famiglie hanno reagito alla caduta del reddito disponibile 
in modo estremamente selettivo. Hanno ridotto le spese per 
ristorazione e bar a favore dei consumi domestici; si sono orien
tate verso servizi innovativi nel settore delle comunicazioni 
(telefonia cellulare, telefax, servizi speciali telefonici, posta cele
re, posta elettronica, ecc.); hanno concentrato il ricorso· ai far
maci sui preparati con costo unitario maggiore, hanno fatto mag
giore uso di servizi ftnanziari. 

Stili nella scelta delle vacanze Un esempio evidente della capacità delle famiglie di cam-
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biare i propri comportamenti in funzione di modifiche (qualita
tive e di prezzo) dell'offerta e delle disponibilità monetarie è dato 
dalla scelta delle vacanze. Nel corso del 1993, le presenze alber
ghiere hanno subito una decisa contrazione (-2,7%); tuttavia, il 
46,3% delle famiglie ha dichiarato, nell'ambito dell'indagine sulle 
vacanze condotta in dicembre, di essere andato in vacanza alme
no una volta nell'anno, un dato simile a quello rilevato nell'analo
ga indagine condotta nel 1985. Molto evidente appare l'eteroge
neità dei comportamenti della popolazione in base alla residen
za territoriale e allo status professionale: la quota di persone che 
hanno effettuato almeno una vacanza è vicina al 62% nel Nord
ovest ed al 26% nelle Isole (e tale dato appare dipendere soltan
to in misura limitata dalla differente vocazione turistica delle diver
se aree territoriali); gli imprenditori e i liberi professionisti pre
sentano non soltanto un numero maggiore di periodi di vacanza 
rispetto agli operai e ai lavoratori in proprio, ma anche una dura
ta media di circa il 25% superiore a quella riscontrata per questi 
due ultimi gruppi di popolazione. Motivi economici sono· stati 
alla base della rinuncia alle vacanze per il 28% circa dei residenti 
nel Nord, per il 37% dei residenti nelle regioni centrali e per il 
39,6% e il 45,7%, rispettivamente, dei residenti nel Sud e nelle 
Isole. 

Sul piano strutturale, il sistema turistico-ricettivo sta attra
versando una fase estremamente critica, all'interno di un proces
so avviato nel corso degli anni '80. La capacità ricettiva dell'inte-
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ro sistema era pari, nel 1992, a 3.309.000 unità, di cui oltre la metà 
concentrata nelle strutture alberghiere, con un aumento dell'1,5% 
rispetto al 1990. La ristrutturazione avviata nel settore, tendente 
ad un miglioramento della qualità del selViZio, ha detenninato 
l'uscita dal mercato delle unità di minori dimensioni, con un 
aumento di oltre il 3% del numero medio di posti letto per eser
cizio. Benché gli alberghi a quattro stelle rappresentassero nel 
1992 soltanto il 5,8% del totale, è proprio per questa categoria 
che nel triennio 1990-92 si è avuta la maggiore espansione, sia in 
numero (+200Al), sia in posti letto (+16%). 

Gli esercizi di grandi dimensioni sono nettamente prevalenti 
nelle regioni meridionali e insulari, mentre in quelle settentriona
li (in particolare nel Nord-est, dove si trovano regioni ad elevata 
vocazione turistica, come il Trentino-Alto Adige e l'Emilia
Romagna) prevalgono strutture alberghiere di piccole dimensio
ni e un'ampia presenza di strutture complementari (campeggi e 
villaggi turistici, alloggi privati, ecc.). 

Fra i giovani di età compresa tra 14 e 24 anni, che sono la Stili dei giovani nell'uso del 
fascia di popolazione maggiormente soddisfatta dell'uso del tempo libero 

proprio tempo libero, emergono diversità di comportamento, 
soprattutto a livello territoriale. Il cinema, il teatro, i concerti 
di musica classica e la pratica attiva di sport sono le tipologie 
di intrattenimento che presentano i maggiori differenziali di 
comportamento tra il Nord e il Sud del Paese, mentre la par-
tecipazione a eventi sportivi e a concerti di musica leggera, non-
ché (e soprattutto) la frequentazione di discoteche, risultano 
attività praticate in misura abbastanza simile dai giovani di tutte 
le regioni. Le differenze di genere accrescono quelle territoria-
li, dando luogo ad ampie variazioni di partecipazione tra uomi-
ni e donne. 

La ricerca di una migliore qualità della vita si riflette anche in 
stili di alimentazione particolarmente attenti ai suoi possibili effet
ti sull'organismo. All'interno di una dieta tipicamente mediterra
nea (del resto riconosciuta come una delle più equilibrate), il pran
zo resta il pasto principale per il 78% degli italiani ed è consu
matoa casa dalla stragrande maggioranza (oltre l'BOO/o). Su tale 
comportamento incidono in modo significativo fattori culturali e 
territoriali, al pUilto che il 500A> degli adulti residenti nelle aree di 
grande uroanizzazione del Centro-nord compie la scelta oppo
sta, privilegiando, come pasto principale, la cena. 

illteriori, e importanti; segnali positivi, in questo stesso 
ambito, vengono dall'elevata frequenza del consumo quotidiano 
di frutta (tipico di oltre 1'850/0 della popolazione), dal graduale con
tenimento del consumo di alcolici e dalla netta riduzione del 
numero di fumatori, i quali rappresentavano alla fine del 1993 il 
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33% degli uomini e il 15% delle donne, con una riduzione di quasi 
due punti percentuali per queste ultime nell'ultimo biennio. 

Tra le decisioni che influenzano non solo la qualità. della vita 
di colui che decide, ma anche l'ambiente circostante, quelle con
cernenti i modi di trasporto appaiono particolarmente rilevanti 
per gli effetti che producono su altri soggetti. Quasi il 450/0 della 
popolazione valuta di vivere in zone ad alta intensità. di traffico e 
questa percentuale sale al 74% nelle grandi aree urbane. 

Il problema del parcheggio è sentito in modo importante 
da 2/3 di coloro che abitano nei grandi centri urbani e il sistema 
dei trasporti pubblici urbani non è ritenuto adeguato. I proble
mi più frequentemente segnalati dai cittadini delle città. maggiori 
riguardano l'affollamento dei mezzi di trasporto, la scomodità 
delle attese alle fermate e il costo del biglietto, con punte molto 
elevate di insoddisfazione a Roma e negli agglomerati urbani del 
Meridione. 

Ben diverso è il caso delle città di minore dimensione e di 
quelle ubicate nel Nord-est (dove 'il servizio è giudicato media
mente più che soddisfacente). Anche i trasporti extra-urbani 
sono apprezzati "molto" o "abbastanza" da oltre la metà. dei cit
tadini, in particolare per la frequenza delle corse, la puntualità., la 
disponibilità. di posti e la velocità. del servizio. 

Il degrado urbano non è avvertito come un fenomeno lega
to soltanto al traffico automobilistico. Esso investe aspetti con
nessi all'inquinamento atmosferico, idrico, da rifiuti, nonché a 
eventi quali la criminalità. e l'incidentalità.. Sul piano soggettivo, la 
quota di famiglie che, nel dicembre del 1993, percepivano come 
"rilevante" o "molto rilevante" il' problema dell'inquinamento 
atmosferico era pari a circa il 300A>, percentuale che sale al 41% 
nelle regioni del Nord-ovest e al 67% fra quanti vivono nei mag
giori centri urbani. Tra il 1990 e il 1993, coloro che avvertono il 
problema dell'inquinamento atmosferico sono aumentati, spe
cialmente fra gli abitanti nei comuni limitrofi delle grandi città. 

Inadeguatezze della rete idrica, che portano ad una irregola
rità. nella fornitura dell'acqua, sono segnalate da circa il 18% delle 
famiglie, con punte di oltre il 30% nell'Italia meridionale e insula
re (50,7% in Calabria, 46,5% in Sicilia e 38,8% in Campania). Il380Al 
delle famiglie non si fida a bere l'acqua corrente. 

Quasi il 27% dei soggetti intervistati sostiene di vivere in zone 
con "molta" o "abbastanza" sporcizia nelle strade. La percentua
le sale al 53, 1% nelle grandi città. 

Nel 1993 si è registrata una notevole diffusione di incendi 
boschivi, con 11.900 casi (di cui 8.300 nel trimestre luglio-set
tembre) ed una superficie interessata pari all'I,5% dell'intera! 
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disponibilità forestale del Paese (con punte del 5,8% in Sicilia e 
del 4% in Campania e Sardegna). n 74% dell'area incendiata è stata 
distrutta da eventi riconducibili a una specifica volontà umana (la 
percentuale sale al 9()O1O in liguria, Sardegna e Sicilia). 

Segnali positivi sul fronte ambientale vengono, invece, 
dall'ampliamento delle aree protette (che nel 1993 hanno rag
giunto il 10% dell'intera superficie naZionale), dall'aumento 
dell'8,1% rispetto al 1992 della lunghezza delle coste balneabili 
(determinato dalla diminuzione del 14% della lunghezza delle 
coste inquinate) e dallo sviluppo di iniziative per la raccolta dif
ferenziata dei rifiuti, con aumenti significativi, nel corso dei primi 
anni '90, del recupero e del riciclaggio del vetro, della carta, della 
plastica, delle batterie esauste e degli oli usati. 

L'allungamento dei tempi di vita 

Gli stili di vita non si esprimono unicamente in scelte di 
consumo di beni o di fruizione di servizi, ma anche in com
portamenti che incidono direttamente sulla struttura della fami
glia e, quindi della società. Eventi quali il matrimonio, la pro
creazione, la separazione, il divorzio, l'uscita dalla familgia di ori
gine costituiscono gli esempi più evidenti di tale ambito deci
sionale. 

Pur nella sua eterogeneità, questo ampio insieme di feno
meni appare caratterizzato da un elemento comune, di grande 
rilievo per l'evoluzione della società: la graduale posticipazione di 
tali eventi nella vita delle persone, accompagnate da una loro rare
fazione. Quando ci si sposa, si giunge più tardi al matrimonio; si 
fanno meno figli e quando se ne hanno, ciò avviene in età più 
avanzata; il distacco dalla famiglia di origine, quando avviene, si 
verifica più tardi. 

La nuzialità è rimasta sostanzialmente costante per buona La nuzialità 

parte dell'ultimo secolo. A partire dagli anni '70, il numero di 
matrimoni ha cominciato a diminuire. Quelli celebrati con rito 
civile hanno presentato un'incidenza crescente (12,7% nel 1981 e 
17,5% nel 1991). L'età al primo matrimonio è aumentata, tra il 
1981 e il 1991, da 24,1 a 25,9 anni per le donne e da 27,3 a 'll3,7 
anni per gli uomini. L'età media al matrimonio nelle regioni del 
Centro-nord risulta significativamente più elevata di quella regi-
strata al Sud. Motivi connessi all'indisponibilità di alloggi a costi 
accettabili e alla maggiore partecipazione delle donne al merca-
o del lavoro possono contribuire a spiegare gli andamenti appe
a richiamati. 

Le seconde nozze, al contrario di quanto accadeva all'inizio 
egli anni 'BO, avvengono onnai con maggiore intensità tra i divor-
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ziati che tra i vedovi. D'altra parte, le modifiche introdotte nel 
1987 nella legislazione sul divorzio hanno determinato una ridu
zione dell'età media al secondo matrimonio di circa tre anni, sia 
per le donne sia per gli uomini. 

Com'è noto, il processo che porta al divorzio nel nostro 
Paese è articolato in due fasi, di cui la prima è rappresentata dalla 
separazione. Tra il 1982 e il 1992, il numero di separazioni è 
aumentato del 38%, mentre quello dei divorzi dell'83%. L'OOOAl delle 
separazioni e dei divorzi si registra nel Centro-nord. 

La procreazione Un secondo campo nel quale lo spostamento nel tempo 
degli eventi appare evidente è quello della procreazione. Fin dalla 
metà degli anni '70 sono in continua diminuzione le nascite da 
donne con meno di 20 anni (con incidenze ormai trascurabili di 
tale fenomeno nelle regioni del Nord e del Centro) e da quelle 
di età compresa tra 20 e 24 anni. Proprio il comportamento di 
quest'ultima fascia di donne sembra essere una delle cause prin
cipali della diminuzione del tasso di fecondità che, fra il 1981 e il 
1991, è sceso da 1,6 a 1,31 figli per donna. D'altra parte, in que
sta fase della vita femminile, si verifica la massima "competizio
ne" tra diverse opzioni (famiglia, studio, lavoro). Infatti, il4QO;6 dei 
matrimoni coinvolge donne di età fra 20 e 24 anni. 

Una ripresa della fecondità si nota per le donne con età 
superiore ai 30 anni, le quali si affacciano alla vita riproduttiva con 
un notevole ritardo rispetto al passato. Ciò ha comportato, da un 
lato, un aumento dell'età media al parto, da 27 anni e mezzo alla 
fine degli anni '70 a 29 anni nel 1991, dall'altro, una tendenziale 
contrazione della probabilità di avere un secondogenito o nasci
te di ordine superiore, anche a causa del minore arco di vita fer
tile effettivamente usato per la procreazione. Si stima che la quota 
di donne che ha un secondo figlio diminuisca dall' OOOAl per le 
nate nel 1940 al 69% per quelle nate nel 1960. Inoltre, tra il 1981 
e il 1991, l'intervallo medio che intercorre tra la nascita del primo 
figlio e quella del secondogenito è passata da meno di due anni a 
quasi due anni e mezzo. Differenze significative si ritrovano, per 
questo aspetto, a livello territoriale: nelle regioni meridionali 
l'intervallo è decisamente più contenuto rispetto alle altre aree 
del Paese. Inoltre, i tempi di attesa del secondogenito si avvici
nano ai tre anni tra le laureate e l'intervallo cresce ancora per 
coloro che possiedono qualifiche dirigenziali nelle strutture pro
duttive. 

La permanenza dei giovani Nel corso dell'ultimo decennio si è osservato un prolunga-
in famiglia mento della permanenza dei giovani nella famiglia di origine. Nel 

1990, i figli tra i 18 e i 34 anni ancora a casa erano circa 8 milio
ni. Essi rappresentavano il 57,7% dei coetanei maschi nel 1983 e 
il 59,1% nel 1990. Fra le donne, l'incidenza è passata dal 40,4% nel 
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1983 al 44,5% nel 1990. Trovare un lavoro non sempre compor
ta l'uscita dalla famiglia; in effetti, nel periodo considerato, la quota 
di figli occupati è cresciuta di cinque punti per entrambi i sessi. 
Al Sud la permanenza dei figli in famiglia è causata principalmente 
dalla mancanza di autonomia economica. 

Il governo della complessità 

Si è tentato, anzitutto, di intervenire sullo squilibrio della 
finanza pubblica. Nel 1993, l'indebitamento netto delle 

• ..u .... A~·~A.istrazioni Pubbliche è risultato di circa 148.000 miliardi di 
lire, un valore di poco superiore a quello dell'anno precedente. 
Il rapporto tra indebitamento e Pil si è stabilizzato su un valore 
del 9,5% e tale risultato appare particolarmente positivo, tenuto 
conto degli automatici effetti sul bilancio pubblico dal peggiora
mento della situazione economica. Il saldo primario, cioè l'inde
bitamento meno gli interessi, è risultato positivo per circa 38.700 
miliardi (2,5% del Pil), mentre il saldo corrente, sempre al netto 
degli interessi, è passato da 59.300 miliardi nel 1992 a 94.800 nel 
1993. Non tenendo conto delle ritenute fiscali operate sugli inte
ressi passivi, il saldo passa da 12.600 a 21.200 miliardi. 

Il miglioramento dei saldi di fmanza pubblica pone l'Italia in 
controtendenza rispetto a quanto si è manifestato nel resto 
dell'Unione Europea, dove sono stati registrati peggioramenti del 
rapporto indebitamento/Pil di un punto in Germania e Gran 
Bretagna, di due punti in Francia, Danimarca e Grecia e di tre 
punti in Spagna e Portogallo. 

Nonostante gli sforzi compiuti, però, l'incidenza del debito 
pubblico sul Pil è aumentata in Italia dal l08,2OA> al 118,3%, tra il 
1992 e il 1993. Va tenuto presente che, su tale risultato, ha forte

ente inciso l'emissione da parte del Tesoro di titoli per circa 
0.000 miliardi, diretta a costituire presso la Banca d'Italia un 
onto per le esigenze di tesoreria. 

Tra gli aspetti meno positivi dell'azione di contenimento del 
isavanzo va sottolineata la prosecuzione della tendenza alla dimi
uzione della quota di spese in conto capitale sia rispetto alle 
scite complessive (7,3%, minimo storico), sia rispetto al Pil 
4,1%). Inoltre,' l'aumento della quota di spesa destinata ad inte
essi (dal 20,5% del 1992 al 21% del 1993) ha comportato la dimi
uzione dell'incidenza sia dei consumi collettivi, sia delle presta
ioni sociali. 

Contemporaneamente alle iniziative volte al contenimento 
ella spesa, nel 1993 sono stati adottati diversi provvedimenti 
iretti alla razionalizzazione dell'azione pubblica e all'aumento 
ell'efficienza e dell'efficacia di quest'ultima. Esempi di questo 
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tipo si ritrovano, in particolare, nei settori dell'istruzione e della 
sanità. In realtà, l'intero apparato della Pubblica Amministrazione 
è stato interessato da interventi, di natura legislativa e regola
mentare, volti a migliorare il rapporto tra Pubblica Amministra
zione e cittadini. Lo sviluppo dell'autocertificazione (istituto che 
era conosciuto, a dicembre 1993, soltanto dal 45,5% delle perso
ne di 14 anni e più), la semplificazione degli adempimenti in sede 
di dichiarazione dei redditi (per la cui predisposizione il 48% delle 
famiglie si è dovuta rivolgere, nel 1993, ad un esperto a paga
mento), la riforma di circa cento procedimenti amministrativi 
(che dovrebbe comportare una notevole accelerazione nel loro 
iter), l'emanazione della Carta dei servizi pubblici (la quale pre
vede standard minimi di servizio, meccanismi di controllo e pro
cedure di rimborso agli utenti che subiscano danni dal loro man
cato rispetto) sono alcuni degli esempi di maggior rilievo 
dell'azione intrapresa in questo campo. 

Segnali della trasformazione in atto nel settore pubblico 
sono individuabili nella percezione dei cittadini e delle imprese 
riguardo all'efficenza e alla qualità dei servizi ricevuti. In occasio
ne dell'indagine Multiscopo condotta nel dicembre 1993, le fami
glie hanno dichiarato una certa soddisfazione per gli orari prati
cati dalle Unità Sanitarie Locali (poco più di 500Al di consensi), dalle 
Anagrafi (65% di consensi) e dagli uffici postali (oltre 68% di gra
dimento). D'altra parte, le persone che hanno dovuto fare me di 
oltre 20 minuti per accedere ai servizi di Anagrafe sono state il 
13,5% del totale, una percentuale inferiore a quella rilevata per la 
prestazione di servizi presso le banche. Le situazioni più negati
ve si rilevano per l'accesso alle prestazioni sanitarie attraverso le 
UsI. Comunque, i residenti nei centri di maggiori dimensioni, 
sono stati costretti a me di oltre 20 minuti in percentuali del 41% 
presso le Anagrafi e del 51% presso le UsI. La situazione è anco
ra peggiore nelle regioni centrali e meridionali, in cui tale per
centuale sale sopra il 500Al per le Anagrafi e il 600/0 per le UsI. 

Generalmente maggiore appare la soddisfazione delle 
imprese private di medie e piccole dimensioni per i servizi pre
stati da alcuni principali uffici pubblici. La valutazione della pro
fessionalità e competenza degli addetti presso le Camere di 
Commercio, gli uffici Iva e del Registro, le Unità Sanitarie Locali, 
l'Inps, l'Inail e il Comune appare abbastanza buona, ancorché dif
ferenziata a seconda dei tipi di ufficio e in leggero peggioramen
to rispetto al 1992. Soddisfazione viene espressa anche riguardo 
alla durata di espletamento delle pratiche e alla facilità di accesso 
al servizio, spesso· fruito attraverso consulenti (soprattutto per le 
attività più complesse da svolgere presso gli uffici Iva e del 
Registro, l'Inps e. l'Inail) o familiari e conoscenti (in particolare, 
per incarico dei titolari di imprese di minori dimensioni). 
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Tra gli aspetti di maggiore rilievo dell'azione di governo del Le politiche del lavoro 

1993 va ricordato l'impegno sul tema della politica dei redditi e 
per il contenimento della crisi occupazionale. L'accordo siglato 
in luglio tra Governo e parti sociali ha riguardato non soltanto il 
costo del lavoro, ma anche modifiche delle normative preesi-
stenti e nuove iniziative sui temi della gestione del fattore lavoro 
in occasione di difficoltà aziendali, dello sviluppo della formazio-
ne, dell'inserimento dei giovani nel mercato del lavoro. In parti-
colare, sono stati previsti provvedimenti volti alla semplificazio-
ne delle procedure di accesso alla Cassa Integrazione Guadagni da 
parte delle imprese (soprattutto delle piccole), all'intensificazio-
ne delle azioni formative condotte dalle regioni e dagli enti loca-
li, alla riconsiderazione delle aree territoriali che godono di sgra-
vi fiscali e contributivi, all' estensione al settore terziario dell'uso 
di alcuni ammortizzatori sociali. Inoltre, sono stati concordati il 
rilancio dell'apprendistato (con l'estensione dell'istituto a giovani 
fmo a 32 anni e l'aumento al 6QoAl della quota di contratti da con-
vertire a tempo indeterminato) e l'introduzione del cosiddetto 
"lavoro interinale", attraverso il quale società private saranno chia-
mate a gestire la manodopera dichiarata in. eccedenza in alcune 
imprese, indirizzandola temporaneamente verso altre imprese 
che ne facciano richiesta. 

Gli strumenti previsti nell'accordo si affiancano a quelli già 
disponibili, quali la mobilità, i prepensionamenti e i contratti di 
solidarietà, oltre, naturalmente, la Cassa Integrazione Guadagni. n 
ricorso ai vari istituti è notevolmente cresciuto nell'ultimo bien
nio. Va notato come l'insorgenza di crisi settoriali o locali abbia 
condotto, nel tempo, ad una parziale frammentazione del quadro 
di riferimento in cui essi si collocavano (definito con la L. 223 del 
1991), snaturandone talvolta le finalità originarie e producendo una 
riduzione della loro efficacia. 

Interventi significativi sono stati condotti, come gla acce n- L'istruzione e la sanità 

nato, anche nel campo dell'Istruzione e della Sanità. La ristruttu-
razione prevista dal Piano varato nel 1992 dal Ministero per la 
Pubblica Istruzione, tendente ad aumentare il numero medio di 
alunni per classe da 19,1 registrato nel 1990 a 20 entro il 1995, ha 
avuto inizio dall'anno scolastico 1993-94. Essa ha comportato una 
riduzione del numero di classi funzionanti rispetto all' anno sco-
lastico precedente che va dallo 0,1% per le scuole materne al 3,1% 
per le elementari, al 3,3% per le medie superiori e al 4,4% per le 
medie inferiori. Riduzioni relativamente più accentuate si regi-
strano nel Centro-nord, mentre in alcune province (Bolzano e 
Caserta) il numero delle classi, sulla base dei criteri di tipo demo-
grafico e organizzativo adottati per la ristrutturazione, è risultato 
maggiore rispetto a quello teoricamente fISSato in assenza 
dell'intervento. 
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,In tema di assistenza ~,; il 1993 ha vistp soprattutto 
dispiegarsi gli effetti dei provvedimenti adottati nel 1992 e l'accen
tuazione del dibattito intOrno al ruolo' della sanità pubblica. Un 
primo çlato di rilievo è costituito dalla riduzione di circa 1.400 
miliardi nella spesa sanitaria· pubblica fra il 1992 e il 1993. Se si 
considera, però, l'intera spesa sanitaria (comprensiva di quella delle 
famiglie), si registra un aumento del 40/0. Una conferma indiretta 
dell' esistenza di un effetto di sostituzione tra soggetti chiamati a 
effettuare la spesa sanitaria può essere derivata dai dati rilevati attra
verso l'indagine Multiscopo: la quota di famiglie che nei giorni pre
cedenti l'indagine aveva fatto uso di fannaci era inferiore di un solo 
punto percentuale a quella rilevata nel 1991. D'altra parte, a fron
te di una riduzione del 30,4% del numero delle ricette presentate 
alle fannacie, si registra un aumento di circa 2.000 miliardi della 
spesa per acquisti senza ricetta di farmaci inseriti nel prontuario. 

A tale proposito, va segnalato come i provvedimenti adot
tati a fine anno abbiano profondamente modificato la struttura 
della popolazione esente dal pagamento di ticket sanitari. Gli oltre 
dieci milioni di "nuovi esenti" sono costituiti per il 53% da anzia
ni e per la restante parte. da bambini (cioè da fasce di persone 
a più alto consumo di prestazioni sanitarie). Sono uscite circa due 
milioni e mezzo di persone, precedentemente considerate in 
situazione economicamente disagiata. Tre famiglie su cinque , 
hanno ora almeno un esente (contro una percentuale del 330/0 nel 
sistema precedente). In una famiglia su cinque l'esenzione riguar
da tutti i componenti. 

n grado di soddisfazione mostrato dai cittadini per il servizio 
sanitario ricevuto risulta più elevato di quanto in generale si riten
ga ed è in crescita negli ultimi anni. In particolare, oltre 1'8QOAl di 
coloro che hanno subito un ricovero appare soddisfatto dell'assi
stenza medica e infermieristica ricevuta, con percentuali superio
ri al 90% nelle regioni del Nord. Più scadente è giudicata la qualità 
del vitto e dei servizi igienici, apprezzata da circa il 700Al degli inter
vistati e solo dal 6()O/0 di quelli residenti al Sud. Le strutture private 
sono più apprezzate di quelle pubbliche, seppure con uno scar
to limitato, mediamente pari al 12%. Differenze più accentuate si 
registrano riguardo alla qualità del vitto e dei servizi igienici. 

Il controllCi della criminalità Prosegue la tendenza alla riduzione del numero di delitti 
denunciati, in particolare di quelli di maggiore gravità. Nel com
plesso, essi sono diminuiti del 5,5% rispetto al 1992. Il numero 
di persone denunciate è cresciuto dell'8% e le persone arrestate 
del 10,1%. I furti (che rappresentano più del 60% del totale dei 
delitti) sono diminuiti del 7,3%, gli omicidi del 27% (con un sostan
ziale dimezzamento di quelli attribuibili alla criminalità organiz
zata), i tentati omicidi del 7,4%. 
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Anche per altre attività tipiche· della malavi~ organizzata si 
sono registrate riduzioni: le, estorsioni sono diminuite del 4,1%, 
gli attentati dinamitardi e' incendiari; dèl 16,5%, il traffico di stu
pefacenti del 21%. Queste tendenze; sOno state accompagnate da 
un significativo aumento delle denunce relative ad associazioni per 
delinquere (+23,SOAl), associazioni di tipo mafioso (+3,7%) e ad 
estorsioni (+4,4%), a testimonianza di un mutato atteggiamento da 
parte dei >Cittadini di fronte alla criniinalità. 

Sul piano territoriale' si segnala 'una graduale riduzione delle 
differenziazioni, non sempre con connotazioni positive. Il rap
porto tra il numero di omicidi per 100.000 abitanti rilevato per 
il complesso delle regioni Sicilia, Calabria, Campania e Puglia e 
quello calcolato per il totale delle altre regioni è passato, tra il 
1991 e il 1993, da 5,4 a 4. In particolare, si è praticamente dimez
zato (da 7,6 a 4) il 'numero di omicidi ogni 100.000 abitanti nel 
primo gruppo di regioni. Una analoga tendenza si manifesta per 
gli omicidi tentati (il rapporto tra l quozienti relativi all~ due aree 
territoriali considerate è passato da 4,1 ·nel 1991 a 2;9 nel 1993). 

Per ciò che concerne le differenze '. tra città di diversa 
ampiezza demografica, si può notare come nel 1993 il 60,9% dei 
delitti per i quali è iniziata l'azione penale siano stati denunciati in 
comuni capoluogo, dove· vive soltaflto il 30,2% della popolazio
ne. Anche escludendo i furti, il Qifffrenzial~ tra le due tipologie 
di comuni resta elevato. Coerentem~t~, la popo1;lzione che vive 
nei centri di maggiore dimensione percepisce di :esSere più sog-. 
getta al "rischio criminalità". Il,63% lo Val~ta "molto7 o "abba
stanza" rilevante, contro una rriedia nazionale del 24,6%. 

, I," ' 

. , : . ,. " : 
L'area dell'amministrazione <della Giustizia appar~ fu grave Le difficoltà della Giustizia 

disagio: né! 1993, sia nél Settore penàle; stt in 'luèllo civile, t p~ 
cedimep.ti. pendenti ~orio ri~~ti )n ~mfl1entQ, ii ràppot;to'tnl' p~o-
cedimenti: esauriti "e in èadcò sf è tidPttb é iF temPo inecli6 nec~s-
sario' P,er: la: lçro. cç>nçlu~ione; è~ c*s~iuto.; TàIi ::tepdènie ;-sopo, 
sostanzialmeht~ generalizzatè per~ tuni iglif u1Jicl gJ.udiziari; ; ; . , 

Si . d~ei segnalare,; infine, çome ::si 'sià faho 1~~tQ ocoiso; ai' 
procedlméntl di n'llqvo; til?o ;p~vi~ti ~ $nOwtq cbdice, di pto
cedura i pémt1e.t I~ par#cçlare,! teh~ , 4irriinpirf nelt tempo: la' 
quota dei~pIbcedimenti e$aUrlU: atltmyet8o; il :"g\u<tiziç> apOreviato", 
e i!"p~tte:ggjiarpeI?to~ p~e~sq i ~i1#difi re*. l~ i?d~gini prel~~. 
(<;.lP? q~l~ ~re,tu~e t, ~unttaplIv-etlte~al~ p~ ~e1l1e~tre: 1?9~, del, 
Tllb~nab' . . .'" " ( l t l , ' . '. ' ' , 

; f ~ .~ t t ;' '; . ~ ~ ~ ; ; ~ : '. '. , : : 
, '. : ~ r ~ \' ~ ,: ~ 
I ,. ,. ~{, .~./' ,1 

Considerazioni conclusive ~ 

: Il quadro che risulta dalle rilevazioni dell'Istituto Nazionale 
di Statistica e degli altri soggetti del Sistema Statistico NaZionale 
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confenna che la realtà sociale ed economica del Paese tende a 
diventare più complessa e più eterogenea. Il 1993 ha rappresen
tato il momento di culmine di una crisi - economica, sociale ed 
istituzionale - che sembra peraltro aver superato, per diversi 
aspetti, il punto di svolta ed imboccato la via della ripresa. Si è 
espressa una forte capacità di reazione dei soggetti, degli opera
tori economici, delle istituzioni pubbliche e degli attori della 
società civile. Tale situazione richiede un'appropriata capacità di 
governo dei processi di aggiustamento ancora in corso, per evi
tare rischi di una troppo spinta polam:zazione, frammentazione 
e disgregazione. 

Chi ha il compito di documentare, con le cifre e le analisi 
che da esse scaturiscono, questa complessa realtà non può e non 
deve indicare linee di azione o di governo. Deve, però, segnala
re i pericoli insiti in una situazione in cui le risposte spontanee 
dei vari soggetti tendono ad accentuare e moltiplicare i divari. 

Un anno fa Guido Rey, all'epoca presidente dell'Istat, con
cludeva la lettura del Rapporto con la constatazione che "il futu
ro risiede nella nostra capacità di 'fare' e nell'abbandono della 
rassegnata e passiva attesa che qualcuno provveda per noi". 

I dodici mesi trascorsi hanno dimostrato quanto sia diffusa 
nel Paese la voglia di "fare", di dare risposte adeguate alle nuove 
sfide che provengono dal mutato contesto internazionale, dalla 
crisi economica, dall'evoluzione tecnologica. Perché questa spin
ta venga valorizzata appieno è necessario porre grande attenzio
ne ai rischi di un eccesso di polarizzazione, che le analisi espri
mono soprattutto riguardo a sei ambiti. 

Sul piano territoriale è in corso una concentrazione dello svi
luppo in alcune aree, mentre in altre la struttum produttiva, le 
possibilità di istruzione e di impiego, gli stessi comportamenti 
sociali non sembrano adeguati per consentire un'uscita dalla crisi. 

Nel processo di creazione della ricchezza non è certo suffi
ciente che l'onere di far fronte alle sfide della competitività inter
naziooale e del progresso tecnologico e organizzativo ricada 501-
tanto su . alcune tfpologie di imprese senza coinvolgere l'intero 
apparato produttivo e senza il supporto del cosiddetto "sistema 
Paese". 

Nella distribuzione del reddito, oltre alle esigenze di equità 
fiscale da tutti condivise, vanno segnalate le distorsioni prodotte 
dall'attuale fase recessiva. La perdita di occupazione senza prece
denti, che colpisce anche i capifamiglia; la ripartizione dell'onere 
per spese sanitarie che non tiene conto in modo adeguato delle 
situazioni di disagio economico; le insuffICienti forme di sostegno 
agli anziani soli, l aRe donne che lavorano con figli a carico e alle 
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famiglie più numerose, sono tutti fattori che rischiano di emar
ginare fasce consistenti della popolazione. 

Nel fisiologico avvicendamento delle generazioni e m atto 
una dispersione di capitale umano derivante dall'elevata e cre
scente disoccupazione giovanile e dall'altissimo tasso di abban
dono degli studi universitari. Si deve anche segnalare con preoc
cupazione la crescente contrapposizione di interessi tra le classi 
di età già impegnate nella vita produttiva e coloro i quali dovreb
bero subentrare nel mercato del lavoro, ma appaiono fortemente 
colpiti dal fenomeno dello "scoraggiamento". 

Nelle dinamiche socio-demografiche, la riduzione della fer
tilità, l'invecchiamento della popolazione e il progressivo differi
mento di alcune scelte fondamentali nella vita individuale, quali 
matrimoni, nascite, uscite dei figli dalla famiglia, sono segni .di uno 
squilibrio che rischia di condizionare il futuro del Paese. Al tempo 
stesso, va posta crescente attenzione alle dinamiche e alle esi
genze di integrazione di una presenza straniera ormai numerica
mente cospicua sia nella sua componente temporanea, sia in quel
la residenziale. 

Nei comportamenti che hanno un impatto sull'ambiente si 
assiste ad una divaricazione tra alcune problematiche a cui si dedi
ca maggiore attenzione, come dimostra l'allargamento delle zone 
protette e delle coste balneabili e lo sviluppo delle attività di rici
claggio dei rifiuti, ed altre irrisolte, come il degrado delle aree 
metropolitane, i problemi di inquinamento derivante dalle atti
vità agricole e industriali e l'esplosione degli incendi boschivi. 

In questo quadro, vi è l'impegno da parte dell'Istat e del 
Sistema Statistico Nazionale a svolgere al meglio il proprio ruolo. 
La statistica ufficiale non è soltanto uno strumento di governo, ma 
è anche un bene pubblico, che deve farsi accessibile a tutti per 
consentire la conoscenza della realtà e la valutazione dei risultati 
conseguiti dall'azione pubblica. In tal senso, la sua accuratezza, la 
sua tempestività, la sua indipendenza sono un' essenziale garanzia 
per il processo democratico. 
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1. TENDENZE E PRINCIPALI RISULTATI DEL 1993 

Concertazione internazionale e tenden
ze alla divergenza 

Il 1993 è stato un anno di profondo cam
biamento. Per l'Italia, esso ha segnato un mo
mento molto significativo nella transizione 
verso un nuovo equilibrio politico e sociale. 
Le famiglie hanno pagato duramente il prez
zo delle difficoltà congiunturali e strutturali, 
con una contrazione dei consumi e una consi
stente perdita di posti di lavoro e di reddito 
disponibile .. Le imprese hanno cominciato a 
intravedere i primi segnali di ripresa. Si è 
consolidato il processo di riequilibrio dei 
conti pubblici. 

Gli sviluppi della situazione economica e 
sociale sono stati condizionati, oltre che dalle 
scelte di politica interna, dall'evoluzione del 
quadro internazionale, che nel 1993 è apparso 
fortemente contraddittorio, sia per il diverso 
ritmo di sviluppo delle economie nazionali, 
sia per la ormai generalizzata contrapposizio
ne tra interessi locali ed esigenze di concerta
zione internazionale, in un mondo chiara
mente ~terdipendente, ma caratterizzato da 
un rafforzamento dei particolarismi. 

La disparità delle situazioni economiche 
tende ad accentuarsi: sia nel mondo più indu
strializzato, dove alcuni paesi come gli Stati 
Uniti e la Gran Bretagna sembrano ormai 
usciti dalla crisi, mentre altri (Europa conti
nentale e Giappone) stentano ancora a supe
rare le difficoltà indotte dalla recessione; sia 
nei paesi in via di sviluppo, dove alcune aree 
(si pensi alla Cina e al Sud-est asiatico, o ad al
cune Zone dell'America latina) sembrano or
mai sulla strada del decollo, mentre altre, c0-

me gran parte del continente africano, sono 
alle prese con nodi strutturali di difficile solu-
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zione, per non parlare di molti dei paesi ex 
comunisti, dove i caratteri della transizione 
sono ancora incerti e contradittori. 

Una simile divaricazione è in parte attribui
bile al ftsiologico sfasamento tra i cicli econo
mici nazionali; essa, tuttavia, non ha mancato 
di creare tensioni, legate agli sbilanci prodot
tisi nell'interscambio commerciale tra paesi 
che procedono a velocità molto diverse, le 
quali hanno portato, non di rado, a ripiega
menti protezionistici. 

Nel contempo, il permanere di situazioni 
di sottosviluppo in diverse aree del pianeta 
ha incoraggiato nuovi flussi di emigrazione 
verso i paesi più avanzati, in un contesto di 
forte disagio sociale dovuto alla crisi econo
mica. Ciò, da un lato, ha aggravato tensioni 
preesistenti, dall'altro, ha spinto i governi dei 
paesi riceventi ad adottare specifiche politi
che di contenimento dell'immigrazione, ri
correndo anche agli strumenti della coopera
zione internazionale. 

D'altra parte, proprio nel corso del 1993 
sono venuti a maturazione alcuni accordi "sto
rici" in materia di cooperazione economica 
(Gatt, Nafta, trattato di Maastricht) e di disar
mo ~Start 2) ed è stato intensrucato, seppure 
con risultati non sempre positivi, il ricorso 
"ordinario" a strumenti di intervento multila
terale, da parte dell'Onu, della Nato e degli or
ganismi europei. Ciò ha contribuito a. raffor
zare la cultura della concertazione multilatera
le, frenando la tentazione, sempre presente, a 
perseguire interessi strettamente nazionali. 

n 1993 si è anche caratterizzato per nume
rosi e rilevanti cambiainenti di ordine politi
co, a partire dall'insediamento alla Casa Bian
ca del democratico Clinton, dopo 12 anni 
consecutivi di amministrazioni repubblicane. 
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LA SITUAZIONE DEL PAESE 

INIZIATIVE INTEIlNAZIONAU PER LE POUTICHE IMMIGRATORIE E DI INTEGRAZIONE 

Negli u1Nmi anni, l'adozione pressocbé generalizzata di pollticbe restrlttive e di contenimento dei 
flUssi migratori da parte dei paesi di tradizionale immigrazione ba fatto nascere l'esigenza di un mag
giore coordinamento internazionale di tali misure, al fine di renderle più efficaci. La questione migrato
ria è cosi apparsa sempre più frequentemente in agenda negli incontri tenuti in diverse sedi internazio
nali (Cee, G7, Ocse), mentre interoenti in questo campo sono stati realizzati dagli stati membri 
delJ'UnioneEuropea e, di recente, awiaN nel Nord-AmericP .. 

Fin dall986/a Comunità europea opera a livello intergovernatlvo sul tema dell'immigrazione per 
definire una gestione comune dei flussi. Nel 1988 è stata istituita una procedura di comunicazione pre
liminare e di concertazione sulle politicbe migratorie nei confronti dei paesi terzi. Nel 1991 essa ba evi
denziato il bisogno di rafforzare le misure volte a promuovere /'integrazione dei cittadini dei paesi ter
zi, nel contesto di una politica globale dell'immigrazione tbe tenga conto dell'esigenza di intraprendere 

, azioni in merito alla pressione migratorla e al controllo dei flussi, intendimenti confermaN nella quarta 
e nella quinto. Confenmza dei ministrt per l'immigrazione della Cee. 

Nel giugno del 1990 gli stati membri della Cee banno concluso a Dublino una convenzione in mate
ria di astio (rtllifo;aIa da Danimarca, Grecia, Italia, Lussemburgo, Portogallo e Gran Bretagna), cbe 
sancisce il coordinamento Irq I vari paesi nelle procedure per l'esame delle ricbieste di asilo. Più di re
cente (a metà del 1991), l'Italia, il Portogallo e la Spagna banno ratificato i cosiddetti "accordi di Scben
~l!"" (orlglnarlanumte conclusi tra Francia, Germania, Belgio, Paesi Bassi), cbe prevedono la libera cir
cOlazione dei Cittadini attraverso le frontiere comuni ai paesi firmatari e la limitazione degli accessi di 
cfttadini de; paesi flSlmnei all'accordo. Questo per evitare cbe gli extracomunitari aggirino i limiti p0-
sti all'ingresso in un determinato paese attraverso la regolarizzazione in un paese vicino e il successi
f1OJsjJostamento e per'jJroteggere" le frontiere dei paesi più riccbi dall'arrivo di nuovi immigrati. I ri
$u/taII di tutte queste aztcmi sono, però, ancora limitati e maggiori opportunità verranno in conseguen
.DI del trattato sull'Unione Europea che permette azioni comuni in materia di immigrazione e attrlbui
~. fl//kialnlHnte, per la pH"Hl volta, a tale questione interesse e competenza comunitaria. 
'l ,CcwuI rl,cQrdlJlo. in precedenza; ancbe nel Nord-America sono stati stipulati di recente accordi in
~ cbe rlguardonoil tema dell'immigrazione. n Nortb Amerlcan Free Trade Agreement (Nafta), 
.~.dal Congf1J$SO americano nel novembre 1993, sebbene contenga pocbi riferimenti diretti al 
'jJrobIema delle migrazioni internazionali, è stato per molH mesi al centro del dibaittto politico negli Sta-
ti Uniti proprio per le sue possibili conseguenze sul mt!rcato del lavoro e sulle migrazioni, regolari o il
legali. Tale iJCcordoHguarda principalmente il coordinàmentotra le legislazioni di Canada, Messico e 
lisa In WIaterla di lavoro, senza, pwò, cbe ciò significbi la creazione di un mercato comune per i movt-

. ·mtmIi di lavoro 1m gli Slati stipulanti, in quanto ogm paese montiene i suoi diritti di proteggere il mer-
allo interno deI/avoro, di svfJuppa1fl politlcbe immigratorie proprie e di difendere le frontiere. L'ultima 

"/IJsse tJesJi.$I8Ii. Uniti in materia di i"",usrazione (novembre 1990), ad esempio, per frenare l'afflusso 
, çQIIante di. asiatici ed Ispan;ci, f'icl?nferma ti tradizionale sistema delle quote selettive e facilita l'in
St'f!.SSO di Javor41orl q,ualtfico.U e di riccbi investitori, preferibilmente provenienti dall'Europa o dall'Ajri-

. '~, Nell'açcaTdo Nt:ifta Vtmsono comunque ~ti, in modo specifico, alcuni gruppi di migranti tem,
.. piwanei (visitatori d'affari, commef'Ciantf e investitori, persone trasferitesi all'interno di imprese multt-

naZ'lonali e professionisti)' e l'entrata delle prime tre categorie negli Stati Uniti sarà facilitata dal nuo-
'fld1tièetmlo. '. 
"U ~I tetJtIimù tiIIa;stabiJtz:zaziorie dei flussi immigratori, indotte dalle politicbe restrlttive at
.1IMtfI dai /JIIfJSt di 'lmmigraztone,· tendano a sposta1fl sempre più l'attenztone dalle misure di content-
nwnto deI;/tmomImt> Il quelle di inlegrarlO1ie. Queste ultime, d'altra parre, presentano grandi diversità 
di! /JrIIIiIHa pae$e,.quanlQ, qusstQ tema 'fon prevede alcun coordinamento tra gU Stati europei. 

,. .. ' .Le;di/ferenzll neJk. misure intraprese derivano dal fatto cbe i paesi di tradizionale immigrazione si 
.lrTJtJano a gestire J'lnserlme1!1O dei nuovi arrivati in comunità insediate da tempo, composte prevalente-
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1. TENDENZE E PRINCIPALI RISULTATI DEL 1993 

mente da nuclei familtari, già arrivate alla seconda generazione e provenienti in maggioranza da ex-co
lonie o da aree di tradizionale interscambio. Negli altri casi, come quello italiano, si tratta di affronta
re una situazione di emergenza, cioè di predisporre le strutture primarie di accoglienza, oltre che di 
pianificare l'equilibrato inserimento nel tessuto economico, sociale e culturale del paese di lavoratori 
stranieri provenienti da aree geograficamente e culturalmente non omogenee. 

In materia di politiche d'integrazione si possono riconoscere diversi approcci generali al proble
ma, anche se, sul piano sostanziale, i modelli di riferimento sono due: quello britannico e olandese, det
to a tendenza pluralista, e quello francese, detto a tendenza assimilazionista. La caratteristica princi
pale del primo tipo di modelli è ti riconoscimento dell'eterogeneità etnica e razziale della società con
seguente ai flussi immigratori. Scopo delle polttiche che fanno riferimento a questo modello è la ridu
zione e l'eliminazione delle ineguaglianze sociali ed economiche di cui sono vittime le popolazioni im
migrate, salvaguardando, al tempo stesso, la complessita razziale della società. 

La filosofia che.sottende al secondo tipo di modelli è opposta alla precedente e si basa sul prin
cipio di "assimilazione", più che di "integrazione" delle popolazioni straniere. La Francia fornisce 
l'esempio più tipico di tale approccio, avendo perseguito una politica di mantenimento dell'omogeneità 
culturale nazionale, così che l'elemento Più significativo di questa politica è stata la promozione 
dell 'eguaglianza totale del diritti per gli immigrati mediante l'acquisizione della nazionalità francese da 
parte degli stranieri. Recentemente, tuttavia, anche questo approccio ha provocato tensioni razziali e 
proteste, al punto che, nel 1993, è stata adottata una serie di riforme volte a rendere Più difficile l'ot
tenimento del permesso di entrare e risiedere nel paese e l'acquisizione della cittadinanza. 

In posizione intermedia, rispetto ai due approcci descritti, è l'impostazione adottata dalla Ger
mania, che, fino a pochi anni/a, considerava gli immigrati come "lavoratori ospiti", sottintendendo che 
la loro presenza era da considerare del tutto temporanea, così che le politiche di integrazione erano 
limitate al solo periodo di permanenza del lavoratore. Anche a seguito delle modiflcazioni nella tipolo
gia dell'immigrazione, l'atteggiamento verso gli immigrati è recentemente mutato nel senso dell'accetta
zione della permanenza del lavoratore; tuttavia, sussistono ancora limiti al processo di integrazione 
totale, essendo, per esempiò, molto difficile l'acquisizione della nazionalità tedesca. D'altra parte, ilfe
deralismo della Germania rende possibile la coesistenza di politiche mirate all'assimilazione (anche cul
turale) degli stranieri e di politiche che preservano l'identità culturale dei singoli gruppi etnici. 

E' molto difficile delineare un quadro coerente degli interventi intrapresi nell'ambito delle politiche 
per l'inserimento degli immig.,.ati.ln termini genera/i, tali politiche si sono storicamente focalizzate sui 
temi degli alloggi, dell'istruzione, dell'assistenza sociale, dell'associazionismo e della partecipazione 
politica. Quello degli alloggi è uno degli aspetti più conflittuali dell'inserimento delle comunità straniere 
soprattutto nelle agglomerazioni urbane: le misure adottate nei diversi paesi vanno dal sostegno eco
nomico diretto, ad interoenti di edilizia residenziale e di ristrutturazione delle aree degradate. 

L'attenzione riseroata all'istruzione deriva dall'importanza strategica che essa assume nelle poli
tiche di integrazione. Tale ruolo discende non S% dalla necessità di apprendimento della lingua e de/
la cultura del paese ospitante, ma soprattutto dall'ampiezza dei processi di socializzazione che essa 
mette in moto. Strettamente connesse all'istruzione primaria sono le iniziative finalizzate alla forma
zione, alla qualiffCazione professionale e all'inserimento ne/lavoro. 

Nel campo dell'assistenza sociale, della cultura e del tempo libero gli interventi presentano la mas
sima variabilità, andando dalla dotazione di servizi sociali specifici, alla promozione di iniziative cul
turali multietniche, alla salvaguardia dei caratteri culturali di provenienza. Infine, per ciò che concerne 
l'associazionismo e la partecipazione politica, laddove gli insediamenti e le minoranze straniere ed et
niche sono radicate da tempo, sono previste differenti forme di integrazione sociale, come la possibi
lità di creare associazioni autonome e la partecipazione alla vita politica locale, attraverso la consul
tazione delle associazioni rappresentanti le minoranze e il diritto di voto nelle elezioni locali. 
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In molti paesi i colpi della crisi hanno pena
lizzato pesantemente i governi in carica. In 
Francia, ad esempio, il partito socialista al go
verno è stato sconfitto alle elezioni da una 
coalizione di centro-destra; in Spagna, il s0-

cialista Gonzales ha perso la maggioranza as
soluta, che deteneva da lO anni; analoga sorte 
ha subito in Giappone il partito liberal-demo
cratico, al potere dal dopoguerra, dopo una 
serie di scandali politico-finanziari; in Polonia 
sono uscite vincitrici dalle elezioni le fonna
zioni eredi del vecchio partito comunista. 

In Israele, l'elezione del presidente Weiz
man, favorevole al dialogo con l'Olp, ha aper
to un nuovo èapitòlo nella tonnentata storia 
del Medio Oriente, con la finna a Washington 
dei primi accordi tra palestinesi ed israeliani 
sui tenitoQ occupati. A sua volta, la Cecoslo
vacchia, di fronte ad una crisi gravissinia che 
aveva rischiato di travolgere l'intero Paese, ha 
dato prova di gmnde maturità, gestendo paci
ficamente la scissione in due stati federati ed 
evitando cosi i drammi che hanno contraddi
stinto altri paesi deH'Est. Ancora alla ricerca di 
un equilibrio politico si è, invece, rivelata la 
RussIa dove, 'dQpo le dranuruttiche vicende di 

,settembre conclusesi con l'assalto al Parla
me$(>, le e1èzioni hanno decretato la vittoria 
del partito liberal-democratico, con tendenze 
ultra-nazionaliste. 

In tale contesto, il cambiamento rapido e 
, profondo del qua<;tro politico del nostro Pae
se, n:bttostimte i molti caratteri peculiari, si in
,serisée nel qQadro di una ~erale messa in di-
SClJ&1ione :dei siStéìnf ~rappCe~tanza poli-. 

: tica, fOll~ aq.~ alle diftìcpltà eçonomiche 
• e SoçJaJi ,~ose con la crisl dei primi an.Qi ~o-; 
~~'"! '" ! ';,' l ' , ; .{ t :: ~: 
'I iivolgiment;i P,Olitid non ~o :im;pedi-
i to., btcenelusione ~ im~ti ~croOOi inter
.~. iD qualche caso l~ probabil
; me~ ~ta. PrOprio alla ~gifia ~~ cahtbio~ 
:dii ptesJ~ rle~Sta~ .'!ni!i è sfatò varat?: 
: l'acc9r4ò per la sopptessl<)ne d( ~ partesl
, gnificitlva ~ alSerlali' O\lclèari Cstalt 2), for-
nendo un rilevante contributo alla sicUrezza 
mondiale in un momento di particolare in-

certezza connesso alla frammentazione 
dell'ex-Unione Sovietica. 

Pochi giorni dopo, la concertazione inter
nazionale ha dato un'ulteriore prova di effi
cienza, stroncando sul nascere una nuova cri
si nel Golfo Persico, grazie ad un atteggia
mento particolarmente fermo ed unitario. 
All'opposto, la drammatica crisi nella ex-Yu
goslavia è stata probabilmente aggravata pro
prio dalle incertezze che hanno contraddi
stinto le iniziative internazionali in questa re
gione. Qualcosa di simile è avvenuto in Soma
lia, dove la presenza dell'Onu non è riuscita ad 
evitare nuove violenze e conflitti tribali. 

n 1993 è stato anche caratterizzato da epi
sodi di violenza, intolleranza razziale ed 
estremismo nazionalistico, non solo in paesi 
ancora in via di sviluppo, come l'India, l'Egit
to e la Turchia, ma anche in Europa: si pensi al 
rogo di Solingen, in Gennania, ed agli attenta
ti nell'Irlanda del Nord. 

Sul piano economico, il 1993 ha visto 
emergere segnali contraddittori sul piano 
della cooperazione internazionale, con una 
relativa enfatizzazione delle scelte individuali 
dei vari Stati, pur in presenza di nuovi stru
menti di coordinamento e armonizzazione 
delle singole politiche economiche. In Euro
pa, in particolare, Gran' Bretagna, Danimarca 
e Germania hanno ratificato il trattato di Maa
stricht, sul quale sono state contemporanea
mente espresse numerose riserve., D'altra 
pàrte, a seguito della crisi dell'estate 1992, il 
Sistema monetario europeo è stato modifi-

, cato in' profondità, con un accordo che a11l-
p~a ,nQtevolment~ le bande di Q,scilla~ione 

I. d~ll~,divers~ monete ~pett<? alle parità cen
; ~li .e che li> rende t' di C9D$eguepza, molto 
:,menp ~igniftCativo e' vmc(>lailte t*r j s~goli' 

• ~ .,., f' ~ ".. :- . I 

paeSl.,"~ . >: ;.-'; 

i Ancora~ in ambito europeo, ,:cOn iI «Libro 
: btancot. sUll"oècttpaZiònt; sbn~ State poSte 
,le, basi"per ùn 'in~erVentd o~ahi~o a livèllo 
: comimitat;iosu' questo ~erila, ~l quale si era 
già océupato il v~rticè di 'Tokyò dei sette 
paesi più industrializzati, segnando una 
profonda innovazione nella precedente im-
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postazione delle politiche economiche, do
minate per lungo tempo dall'attenzione qua
si esclusiva verso i problemi della stabilità 
monetaria. . 

Sul finire dell'anno, è stato anche varato il 
Nafta, un progetto di mercato comune estre
mamente innovativo, in quanto associa, due 
paesi fortemente sviluppati (Usa e Canada) ad 
uno ancora lontano da tali standard, quale il 
Messico. Quasi nello stesso periodo, e dopo 
oltre un decennio, si sono concluse le trattati
ve dell'Uruguay Round del Gatt: tale accordo 
regolamenta l'intero commercio internazio
nale, prevedendo anche la creazione di una 
autorità di controllo e di promozione degli 
scambi (l'Organizzazione Mondiale per il 
CommerciO), che era stata prevista già nei 
primi progetti di riordino dell'economia 
mondiale dopo la seconda guerra mondiale, 
ma che solo ora, in un contesto del tutto di
verso, vede finalmente la luce. 

Se il 1992 aveva segnato per l'Italia l'inizio 
di una crisi non solo economica, ma anche 
sociale e politica, il 1993, in concomitanza 
con l'approfondirsi della crisi, ha visto emer
gere più chiatarI).ente le reazioni degli opera
tori econo~~ e dei so~etti sociali allo stato 
di difficoltà. Lungi ~'essere coerenti e linea- . 
ri, tali reazioni paiono; tUttayia, accomÙflate: a ' 
quasi tutti i liVelli, c\a Una tehdenza alli ricerca ' 
di identìtà "forti" ~d' alla 'contrappo~izioQ.e 
degli interessi. Ne è derivata una crescente di
varic~zione ~ j cpnwotUmenti ~ei -,diversi' 
soggetti e, in quàlche plls~, \ID ~nto : 
delle disuguaglianze., .,': ~ : , . 
, Ciò' è; te$mpo~ato,: ad eSempio, dal c$v~- : 
~o ~anda~eht~ dèl çIirha idi :o~n~ (tn~vato ! 
Qal1'Isco~ cpe~ha! afraf;te~to l€i idtpr,esè, <!Ìa : 
un: lato, : e Je ifa$i~~ ~]l'altio iaIrinélomani • 
PaVa çri~i ~aI4ta1P. flet 19.';2'. ~e~~ lé pfi- ,: 
Jll~, s~ diff6nreya ~u~ c~e~e~t~ qttitrusmp, • 
su~l 0!1~ 4el ;:re~~tp ~ competipvi,1:à 'Cop,- : 
ce.sso; ~a; svah:fta~oJJe F dagli ~ccor4i di lÙ- ; 
gIto sul: cqsto &el l1a,;-orp, Je J$iglie, dopo .' 
aver pet<:epito a. pi~no il peggioramento. d~l
le proprie prospettive di rèddito, non hanno 
mostrato alcun significativo ritorno di fiducia, 
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Fig. 1 - Indicatori del cHma d'opinione degli 
imprenditori e delle famiglie italiane 
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Il peggioràmento della situazione econo
mica' delle famiglie' è confèrmatò dai dati 
provvisori dell'Indagine Multiscopo condotta 
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lA BlJ)EPINIZIONE DELJ.E POUTICHE STRurrtJBALI DEll'UNIONE EUROPEA 

R 20 luglio 1993 il Consiglio dei Ministri dell'Unione Europea ba adottato i sei regolamenti cbe di
sciplinano, per il periodo. 1994-1999, la normativa in materia di Fondi strutturali. L'ammontare com-

. plessivo dei Fondi, pari a circa 141,5 miliardi di Ecu, corrisponde a circa un terzo del bilancio com
plessivo delkl Comunità e la quota destinata all'Italia è di poco superiore alI 0% 04,8 miliardi di Ecu). 
Sebbene le aspettative italiane sullo stanziamento totale fossero sensibilmente superiori (17, O miliardi), 
l'importo eJ/ettivamente assegnato al nostro paese risulta comunque superiore della metà rispetto a 
quello ottenuto nell'ambito della precedente normativa. L'entità dello stanziamento (pari a circa 4.500 
miliardi di lire annue) non è, quindi, trascurabile, soprattutto se si considera la capacità di attivazione 
che ne dovrebbe conseguire nei campi dell'intervento privato e della finanza pubblica nazionale, regio
nale e locale. SuI/Q base di un piano globale di sviluppo delle regioni presentato dal Governo, /'intero 
ammontare destinato all'Italia è stato ripartito in tre fondi; il fondo di sviluppo regionale europeo, pa
ri a circa il 6596 dell'importo complessivo, il fondo sociale europeo, cbe ba avuto circa il 2096 del to
tale, ed il fondò europeo di orientamento e garanzia (Feoga). 

Rispetto alla radicale riforma decisa nel 1988, le modificbe apportate dalla nuova normativa so
no state meno drasticbe: in particolare, sono stati mantenuti, ed in alcuni casi rafforzati, i quattro prfn
clpi cardine dei Fondi, ossia la concentrazione dei finanziamenti, la compartecipazione, la program
f1UIZione e la addizionalità. 

La concentrazione dei finanziamenti avviene ancora su cinque obiettivi. Per gli obiettivi 1 e 2, rela
tivi rispettivamente allo sviluppo ed adeguamento delle strutture delle regioni in ritardo di sviluppo ed 
alla riconversione delle aree colpite dal declino industriale, non è prevista alcuna ridefinizione. L'obiet
tivo 3 della nuova normativa, al contrario, associa le finalità degli obiettivi 3 e 4 precedenti (riduzione 
della disoccupazione di lunga durata ed inserimento professionale dei giovani) e, inoltre, si propone di 
pom! in atto misure destinate ad eliminare l'emarginazione di particolari fasce deUa popolazione dal 
mercato del lavoro. L'obiettivo 4 ba, invece, un nuovo contenuto, cbe è quello di garantire il persegui
mento dellefinalilà del Fondo Sociale Europeo stabilite dal trattato di Maastricbt. L'obiettivo 5 ba an
cora due distinte finalità: nella prlma,quella definita sotto la sigla Sa, sono previste un miglioramento 
delle strutture agricole nel quadro della riforma della Politica Agricola .comunitaria (pac) e misure de
stinate all'ammodernamento e rlstrutturazione del settore della pesca; nella seconda, definita dalla si
gla 5b, ci si propone di aiutare lo sviluppo e l'adeguamento strutturale delle zone rurali. 

Per i prosshtri sei anni le regioni italiane otterranno 14,1 miliardi di Ecu per l'obiettivo 1; le condi
zioni di ammissibilità al ricevimento dei fondi non sono state modificate e, nella sostanza, ancbe le re
gioni interessate O'unica eccezione è rappresentata dall'Abruzzo, cbe rimane possibik beneficiario del 
Fondo solamente per un periodo di tre anni, dal r gennaio 1994 al31 dicembre 1996). 

Per quanto conceme l'obiettivo 2, la nuova normativa mantiene i principi di ammissibilità e quello 
di concentrazione dell'azione al limite massimo del 15% della popolazione comunitaria, prevedendo tra 
i crllerl (modificabili dal Consiglio su proposta della Commissione a partire dal r gennaio 1997) an
che quello dell'impatto derltJante dalla ristrutturazione della pesca. Per l'obiettivo 5b, le zone rurali che 
jJOSSOffq atlinsere al Fondo sono determinate in funzione del criterio generale del livello di sviluppo eco
nomico, accanto al quale ne sussistono altri tre: un elevato tasso ai ,occupazione nel settore primario, 
un basso livello di reddito nell'agricoltura ed una bassa densità dipopolazione elo unaforte tendenza 
.aJIo spopoklmento. CQn1e per l'Qbiettivo2,ancbe qui è introdotto tra i criteri secondari di ammissibi
lità quello dell'impatto provocato dalla rlstrutturazione della pesca. 

R principio deUa partnership, posto alla base della necessarlà concertazione tra organismi comu
nItarl e noZionaIi Mila gestione tIèI fortdi, sarà estBSo a tùtti gli organismi competenti, ivi comprese le 
)arlI tlCMIOmIcbe è 60CitIli deftgnate dalJb: stato membro. Tale partnership deve operare nel "pieno rl

r! ..,.,.MiItI,comjJIJteIUe lsltIuzionali, giuridicbe e finanziarie di ciascun partner". 
Modifiche tJj un cerio. rllietJo SQnO SIate introdotte per la programmazione, cbe, come detto, ba la 

. .du.t:aIa,di sellI1Jni. Per gli obiettiqt 1 e 5b l'ammissione delle regioni durerà sei anni: per tali obiettivi e 
, ' Pf" Il t!n;zo;~he i Quadri comunitari di sostegno riguarderanno un periodo di sei anni, mentre per 
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l'obiettivo 2 sono fissate duefasi di tre anni ciascuna, con possibilità di adeguamento delle zone am
missibili e degli stessi Quadri alla fine del terzo anno. Analoga regolamentazione riguarda la richiesta 
dei Fondi per tutti gli obiettivi con l'esclusione del5a. A tale riguardo, occorre rilevare che nei piani di 
sviluppo da presentare debbono comparire una serie di elementi nuovi rispetto al passato: in partico
lare, si devono indicare gli obiettivi specifici del progetto, eventualmente quantificati, la valutazione 
dell'impatto esercitato sull'ambiente, e, per l'obiettivo 1, le risorse finanziarie previste, sia di tipo na
zionale, sia comunitario. La nuova procedura, inoltre, prevede per i singoli stati membri la possibilità di 
presentare un piano di programmazione unico, contenente il piano di sviluppo e la corrispondente ri
chiesta di contributo. 

L'ultimo principio, quello della addizionalità, comporta che il contributo comunitario debba aggiun
gersi e non sostituire il contributo statale, con la possibile attivazione di un meccanismo "moltiplicati
vo" degli effetti degli interoenti. La nuova regolamentazione, a fronte delle difficoltà di applicazione 
emerse nel corso del precedente periodo, ha introdotto alcuni miglioramenti di rilievo. In particolare, lo 
stato membro interessato deve vigilare per mantenere, nell'insieme dei territori in questione, le proprie 
spese pubbliche (o assimilabili) per finalità strutturali almeno allo stesso livello raggiunto durante il pe
riodo di programmazione precedente. In sede di elaborazione dei Quadri comunitari di sostegno, la 
Commissione e lo stato membro devono concordare altresì le modalità di verifica della addizionalità e, 
per consentire quest'ultima, lo stato membro (al momento della presentazione dei piani e, periodica
mente, all'atto della applicazione dei Quadri comunitari di sostegno) dovràfornire alla Commissione le 
opportune informazioni finanziarie. 

Alcuni principi e strumenti della nuova azione comunitaria restano nella sostanza simili al passa
to. In primo luogo, le iniziative comunitarie, mediante le quali sifornisce alla Commissione la possibilità 
di mobiltzzare mezzi specifici per adottare azioni di interesse particolarè per la Comunità, sono con
fermate e precisate nel loro funzionamento. Rimane ferma la proporzione in base alla quale i Fondi co
finanziano i differenti interoenti (al massimo pari al 50% del costo totale per gli obiettivi 2,3, 4 e 5b ed 
al 75%, tranne particolari ecazioni, per l'obiettivo 1). Infine, il coordinamento dei Fondi con le altre 
politiche della Comunità rimane ispirato al criterio della compatibilità. 

Una differenziazione di rilievo, se non altro per la maggiore attenzione dedicata al problema, ri
guarda il controllo dell'utilizzo dei Fondi. Le fasi della valutazione ex ante ed ex post, all'interno del
le quali si pone quella di sorveglianza, sono meglio delineate e precisate. In particolare, conforme
mente alle decisioni raggiunte nel Consiglio europeo di Edimburgo, sottostante alla logica di controllo 
è il criterio della comparazione tra costi e risultati dell'intervento. Infatti, gli aiuti saranno assegnati 
se dalla valutazione ex ante emergeranno vantaggi socio-economiCi a medio termine in funzione delle 
risorse messe a disposizione. Saranno, inoltre, rafforzate le competenze dei comitati di sorveglianza, 
i quali potranno adeguare le modalità del contributo previa conferma della Commissione e dello Stato 
membro. 

Diverse polemiche hanno accompagnato, nel caso dell'Italia, la gestione e l'utilizzo dei Fondi du
rante il quadriennlo 1989-1992. In particolare, le critiche hanno riguardato il comportamento organiz
zativo dello Stato e delle Regioni, la scarsa sensibilità degli operatori (anche quelli privatO coinvolti, l'in
sufficiente infOrmazione sulla struttura di base del precedente regolamento in quanto a contenuto, mo
dalità di attuazione, naf14ra dei contributi, scadenze da rispettare. n nuovo piano di stanziamento si ca
ratterizza, in effetti, per akune interessanti e promettenti scelte di fondo effettuate sia per quanto ri
guarda la selezione, sia per ciò che concerne l'adozione di vincoli alloro utilizzo. In questo contesto 
pare di poter sottolineare il peso e l'importanza data alla valutazione (ex ante e ex post) di ejflcacia 
delle azioni, nonchè la maggiore enfasi posta sul principio di addizionalità. La riforma dei Fondi, inol
t~,. confermando ed accentuando i principi della programmazione e del decentramento, impone una re
ms,~ne dell'amministrazione a livello nazionale e regionale e la necessità di un adeguato Sviluppo 
dell apparato statistico riferito al territorio, elemento indispensabile per una corretta e piena cono
scenza delle singole situazioni locali e degli effetti degli interventi adottati. 
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LA SITUAZIONE DEL PAESE 

dall'Istat a dicembre del 1993. In tale occasio
ne, il 37% delle famiglie intervistate ha segna
lato un peggioramento della propria situazio
ne economica rispetto alla fine del 1992. Tale 
peggioramento sembra aver colpito soprat
tutto le famiglie più numerose: se, infatti, tra i 
single la quota di famiglie che denunciano un 
deterioramento è pari al 33%, essa sale al 35% 
per quelle con due componenti, al 400A! per 
quelle con quattro membri, al 45% per quelle 
ancora più numerose. 

La divaricazione tra la situazionè delle fami
glie e quella delle imprese, rilevata per l'Italia, 
si è manifestata negli ultimi mesi anche negli 
altri paesi europei, dove i primi segnali della 
ripresa sono stati colti immediatamente dalle 
imprese, sotto forma di un recupero di pro
fittabilità, ma non ancora dalle famiglie, le 
quali, ad eccezione che nel Regno Unito, non 
hanno ancora tratto vantaggi significativi dalla 
svolta ciclica. Sia nel nostro Paese che nel re
sto dell'Europa, tale andamento è stato op
posto a quello registrato tra il 1990 ed i primi 
mesi del 1992, quando il peggioramento della 
situazione economica era stato pienamente 
colto dalle imprese, ma non dalle famiglie, 
che avevano accusato ripercussioni relativa
mente limitate sul proprio tenore di vita. 

Il quadro macroeconomico interna
zionale 

Già dal 1991 si era manifestato un divario 
crescente tra la dinamica delle principali eco
nomie dell'area anglosassone (Regno Unito, 
Stati Uniti, Canada, Australia e Nuova Zelan
da), da un Jato, e quella degli. altri paesi euro
pei e del Giappone, dall'altro. Tale tendenza 
ha avuto nel corso de11992 il suo punto di 
massimo e si è in buona parte consolidata nel 
1993 per ]a contemporanea stagnazione del 
secondo gruppo di paesi ed i sensibili tassi di 
crescita fatti registrare dalle economie del 
primo. 

I consuntivi del 1993 rilevano un incre
mento del PiI pari al 3,0% neglì Stati Uniti, al 

S2 

2,4% nel Canada, al 2,1% nel Regno Unito ed al 
2,9% (in base ai primi tre trimestri) nell'eco
nomia australiana. Di converso, si sono mani
festati marcati tassi di contrazione del pro
dotto nelle regioni della ex-Germania Ovest (-
1,90/0) e in misura inferiore, in Italia ed in Fran
cia (-0,7%), mentre l'economia nipponica è 
rimasta sostanzialmente stazionaria dopo i 
pronunciati ritmi di crescita sperimentati fi
no a tutto il 1991. 

Dal punto di vista congiunturale le econo
mie anglosassoni, dopo aver toccato il punto 
di niinimo nel corso del 1991, hanno iniziato 
a sperimentare gli effetti di una solida ripresa 
già nei primi mesi del 1992; i punti di svolta 
del ciclo si situano infatti, come rilevato nella 
figura 2, nel primo trimestre del 1991 per il 
Canada, nel quarto per gli Stati Uniti e nel pri-

. mo trimestre del 1993 per il Regno Unito. La 
fase discendente, iniziata con l'avvio del 1992, 
non sembra essersi ancora esaurita per il 
Giappone e la Germania, mentre segnali di 
una inversione di tendenza del ciclo proven
gono dell'economie italiane e francesi. Nel 
quarto trimestre dell'anno, infatti, il tasso di 
crescita congiunturale del Pil è stato pari allo 
0,8% per l'Italia ed allo 0,2% per la Francia, 

'mentre è risultato prossimo all'l% per il Ca
nada e di poco superiore allo 0,7% per il Re
gno Unito. Inoltre, è stata confermata la netta 
espansione dell'economia statunitense e la fa
se ciclica avversa del Giappone e della Ger
mania. 

All'interno dell'Unione Europea, non sono 
sfuggite alla fase recessiva anche le economie 
dell'Olanda, della Spagna, del Belgio e della 
Danimarca: nel complesso, nei primi nove 
mesi del 1993, il Pil reale espresso in Ecu dei 
sette principali paesi dell'Unione si è ridotto 
dello 0,6%. Per le altre economie europee è 
da rilevare la crisi attraversata da alcuni paesi 
nordici, come la Svezia e la Finlandia, che' si 
contrappone ai risultati positivi dell'econo
mia norvegese e alla sostanziale stazionarietà 
registrata per la Svizzera e l'Austria. la cresci
ta è stata notevole, specie nel secondo seme
stre dell'anno (+7,4%), nella ex Germania 
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Fig. 2 • Stime della componente ciclica del Pll 
dei maggiori paesi industriaUzzati 
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orientale, con un consuntivo del prodotto 
nel 1993 del 7,1%. Il maggiore impulso alla 
crescita del Pil nei cinque Lander tedesco
orientali è stato fornito dal settore edilizio 
(+18,8% nel primo semestre e +23,3% nel se
condo per gli' investimenti in costruzioni) e 
dagli investimenti in macchinari. Più lenta è 
stata invece la crescita dei consumi. 

Nell'ambito dei paesi dell'Europa centrale 
ed orientale, la ripresa sembra ormai avviata 
in Polonia (+4,00/0 secondo le stime relative al 
1993), mentre in Ungheria e nella Repubblica 
Ceca sono emersi, pur nella fase recessiva, al-
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cuni segnali di inversione ciclica. La situazione 
pennane, al contrario, negativa nelle regioni 
dell'ex-Unione Sovietica: in Russia, la contra
zione del prodotto stimata per il 1993 risulta 
pari al 12%, la riduzione della produzione in
dustriale è stata superiore al 200A> ed il tasso di 
inflazione ha raggiunto un valore dell'ordine 
del 600% nel primo trimestre del 1994. Il for
te deprezzamento subito dal rublo nei con
fronti del dollaro in corso d'anno ha, però, 
prodotto un netto miglioramento del saldo 
commerciale, risultato in attivo per circa 8,7 
miliardi di dollari, con un saldo delle partite 
correnti prossimo a 0,7 miliardi di dollari. 

Nell'area asiatica, la crescita è risultata assai 
sostenuta, confermando i risultati positivi 
conseguiti Hn dall'inizio degli anni ottanta. Tra 
le economie maggiormente dinamiche, oc
corre ricordare quella cinese che, grazie 
all'intenso processo di accumulazione del ca
pitale ed alla capacità di penetrazione dei suoi 
prodotti sui mercati internazionali, ha mani
festato una crescita assai sostenuta (+ 13,7% 
nel quarto trimestre del 1993 rispetto allo 
stesso periodo del 1992). Analoghe tendenze 
si rilevano in Thailandia, cresciuta in media 
nel 1993 del 7,5%, in Indonesia (+6,6%), in In
dia (+4,5%) e a Singapore (+10,7% nel quarto 
trimestre). 

Secondo il Fmi, la crescita del complesso 
dei paesi in via di sviluppo dovrebbe essersi 
assestata nel 1993 al 6,1%. Nell'area medio
orientale, tale crescita è stimata attorno al 
3,5%, un punto percentuale in meno rispetto 
al 1992. Con l'esclusione del Sud Africa, inve
ce, lo stato delle regioni africane permane 
notevolmente depresso, con un tasso di ac
crescimento del Pil dell'1,60/0 ed una riduzio
ne di quello pro-capite, a fronte di una vivace 
dinamica demograftca. , 

Positivi sono stati i risultati raggiunti nel 
1993 dalle principali economie latino-ameri
cane. I risultati migliori sono stati conseguiti 
dall'Argentina e dal Cile, con una crescita di 
circa 6%. L'economia brasiliana si è sviluppa
ta a un tasso del 4,6% nel quarto trimestre del 
1993, mentre in Venezuela si è registrata una 
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contrazione della produzione dell'l %. Com
plessivamente, il tasso di accrescimento 
dell'area nel 1993 dovrebbe essere stato pa
ri al 3,6%, (2,90/0 nel 1992). Permangono, tut
tavia, ancora forti le tensioni inflazionistiche 
nei principali paesi latino-americani: in Bra
sile, il tasso di inflazione è risultato prossimo 
al 2.0000/0, mentre tassi di inflazione a due ci
fre sono stati sperimentati ancora, nono
stante i sensibili miglioramenti rispetto 
all'anno precedente, in Venezuela, Cile ed 
Argentina. 

Come già ricordato, la crescita statuniten
se si è assesta~ nel 1993 su un ritmo del 3%, 
che fa seguito a quella del 2,6010 del 1992 ed al
la contrazione dello 0,7010 del 1991. L'accre
scimento della domanda interna nell'ultimo 
anno (+3,8010) è il risultato del marcato au
mento degli investimenti (+ 10,9%) e della 
netta accelerazione dei consumi finali 
(+3,4%). lo sviluppo registrato nell'accumu
lazione del capitale è stato sensibile nel cor
so di tutto il 1993 e sembra in parte attribui
bile al sensibile calo dei tassi di interesse a 
lungo termine, scesi di oltre un punto per
centuale in corso d'anno rispetto al 1992. La 
produ~ione industriale si è accresciuta 
nell'anno deI4,ZOA> (+2,4010 nel 1992 e -1,90,1, nel 
1991); le importazioni, grazie al rafforzamen
to della valuta statunitense in termini sia no
minali, sia reali, sono aumentate in media del 
10,3010, mentre le esportazioni hanno visto ri
dursi il propriò ritmo di sviluppo al livello 
del 3,5%, dopo due anni consecutivi in cui es
so era stato superiore al 6010. 

Le chiare tendenze espansive dell'econo
mia statunitense non hanno, nella sostanza, 
provocato spinte inflazionistiche interne: 
l'indice dei prezzi al consumo è cresciuto, 
come nel 1992, del 3,0010 ed i prezzi alla pro
duzione nell'industria manifatturiera sono au
mentati den'1,3% contro 1'1,2% dell'anno pre
cedente. La forte crescita registrata nel 1993 è 
stata alla base della riduzione nel disavanzo 
pubblico e di un ritorno del tasso di disoccu
pazione sui livelli del 1991 .C6,7% contro il 
7,3% del 1992). 

L'ampliarsi della fase espansiva dell'econo
mia e la contrazione registrata in Giappone e 
Gennania hanno, infine, detenninato un sen
sibile peggioramento del saldo di parte cor
rente, passato dai 66,4 miliardi di dollari del 
1992 ai 105,7 miliardi del 1993. 

La fase di stagnazione, se non di recessio
ne, già delineatasi nel corso del 1992 per 
l'economia nipponica, si è confermata nel 
corso del 1993, con un ritmo di crescita del 
prodotto reale sostanzialmente nullo (+0,1010) 
ed una domanda in lieve aumento (+0,3010). I 
consumi privati, in continuo calo dal 1989, 
hanno contribuito allo sviluppo dell'econo
mia, con un ritmo di crescita pari all'l,lOJo, 
mentre gli investimenti sono calati dell'1,30J0, 
dopo la contrazione dello 0,8010 registrata 
nell'anno precedente. La produzione indu
striale si è ridotta del 4,2010 dopo il risultato di 
-5,7010 rilevato nel corso del 1992. Questi risul
tati contribuiscono a spiegare l'andamento 
deflazionistico dei prezzi alla produzione 
(-1,7010) ed il basso aumento di quelli al consu
mo (+1,2%). Per ridare forza al sistema eco
nomico e finanziario, peraltro caratterizzato 
da notevoli quantità di crediti in sofferenza, le 
autorità sono intervenute a più riprese in cor
so d'anno con misure di natura monetaria e fi
scale. In febbraio è stato· deciso il taglio del 
tasso di sconto dal 3,25010 al 2,50010 ed una ulte
riore riduzione all'1,750J0 (il livello più basso 
dall'agosto del 1987) è stata apportata in set
tembre. 

Nello stesso mese, il Governo ha anche 
presentato un pacchetto di emergenza per il 
rilancio dell'economia di circa 6.000 miliardi 
di yen, il quale prevede un taglio all'imposta 
sui redditi nonché la revisione della legge an
timonopoli per stimolare la concorrenZa; Le 
misure" prevedono, inoltre, riduzioni tariffa
rie elettriche e telefoniche e lo stanziamento 
di fondi per il miglioramento delle infrastrut
ture sociali, la promozione di opere pubbli
che e la ristrutturazione delle aziende. InfIne, 
un secondo bilancio suppletivo di 708,7 mi
liardi di" yen è stato varato a fine novembre 
per l'esercizio fiscale 1993-94. 
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Nonostante la forza della valuta nipponi
ca, il 1993 è stato un anno di notevole incre
mento del saldo di parte corrente, che ha ri
levato un attivo di 140,6 miliardi di-dollari 
contro i 117,6 del 1992. 

Gli indicatori disponibili per il Regno Uni
to convergono nel far ritenere piuttosto fa
vorevole la fase attraversata nel 1993, caratte
rizzata da una espansione del Pil e della do
manda interna pari al 2,1%. La crescita è stata 
sostenuta soprattutto nel secondo semestre 
dell'anno, fissando il consuntivo del 1993 su 
di un livello superiore dello 0,3% rispetto alle 
previsioni. La· produzione industriale ha fatto 
registrare, dopo la pesante flessione del 1991 
(-3,9%) ed il lieve decremento del 1992 
(-0,4%), un netto miglioramento (+2,7%) nel
l'anno trascorso. La crescita è stata in buona 
parte sostenuta dalla sensibile espansione dei 
consumi finali (+2,5%) e delle esportazioni 
(+2,9%), avvantaggiatesi della marcata svaluta
zione della sterlina nei confronti del dollaro 
(16,8%). Il deprezzamento verso le valute 
dell'Unione Monetaria è stato, per la verità, 
più contenuto (vicino ai 10 punti percentua
li), il che può aver indotto uno scarso stimolo 
per le esportazioni verso quei paesi dai quali 
dipende in gran parte l'andamento del saldo 
commerciale britannico. 

La situazione sul mercato del lavoro si è ul
teriormente aggravata, con un tasso di disoc
cupazione che ha registrato un valore del 
10,6% nel 1993, dopo 1'8,7% del 1991 ed il 
9,5% del 1992. Gli ultimi dati dell'anno, tutta
via, rilevano l'inizio di un trend decrescente a 
partire dall'ottobre, con una riduzione di ol
tre mezzo punto percentuale a partire dal va
lore massimo rilevato tra luglio e settembre. 
La netta decelerazione del tasso di accresci
mento dei prezzi al consumo (+1,6% nel 
1993), risultato comunque inferiore a quello 
medio dei G7 (+ 1,90h), è stata contrastata dal 
rinvigorimento dell'attività economica, il qua
le ha portato negli ultimi mesi ad una lieve ri
presa dei prezzi alla produzione nell'indu
stria manifatturiera (+2,7% nel 1993 contro il 
2,4% rilevato nell'anno precedente). Nel cor-
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so dell'anno, la politica monetaria è stata rela
tivamente accomodante: la Banca d'Inghilter
ra ha ridotto, dapprima a gennaio, e successi
vamente a novembre, il tasso base di inter
vento sul mercato monetario per un totale di 
un punto e mezzo. 

I dati sull'economia tedesca confermano il 
perdurare di una situazione di recessione. Il 
Pil si è ridotto nell'anno dell'1,9%, dopo la 
netta espansione del 1991 (+4,5%) ed il debo
le accrescimento del 1992 (+1,6%). A parte la 
componente dei consumi finali (+1,2%), si 
sono ridotti rispetto all'anno precedente gli 
investimenti fissi, scesi nell'anno del 7,3%, le 
esportazioni (-6,0%) e, nonostante la rivaluta~ 
zione, le importazioni (-10,0%). La produzio
ne industriale è rimasta pressoché stazionaria 
ed anche i dati relativi agli ultimi mesi dell'an
no non sono incoraggianti, testimoniando 
l'assenza di sintomi di una inversione di ten
denza: a dicembre, la produzione industriale 
si è, infatti, ridotta dello 0,9% in termini ten
denziali è, nel quarto trimestre, la riduzione 
congiunturale del Pil è stata dello 0,1%. 

L'inflazione misurata al consumo è rimasta 
sui livelli registrati al 1992 (+4,1%) e analogo 
fenomeno si rileva per i prezzi alla produzio
ne. La forte espansione monetaria dei due an
ni precedenti si è considerevolmente ridotta 
a livelli compatibili con gli obiettivi program
mati, mentre i tassi di interesse a breve e lun
go termine sono diminuiti a seguito dei nu
merosi interventi della Bundesbank sul tasso 
di sconto e sul tasso Lombard. 

Dati preoccupanti provengono dal mer
cato del lavoro. Nel 1993 il tasso di disoccu
pazione è stato pari al 5,8%, contro valori del 
4,6% nel 1992 e del 4,2% nel 1991. Il valore di 
dicembre ha abbondantemente superato il 
6,00/0 e, per la prima volta dal dopoguerra, 
nel gennaio del 1994 la disoccupazione ha 
superato i quattro milioni di unità, di cui ol
tre due terzi nella sola parte Ovest del Paese, 
per la quale il tasso di disoccupazione è pari 
all'8,8%. Il disavanzo federale è salito nel 
1993, per effetto della fase recessiva, al 2,3% 
del Pil 0,4% nel 1992), dato questo che ha 
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spinto all'approvazione in settembre di un 
piano di rilancio economico che prevede ta
gli alla spesa pubblica per 21,2 miliardi di 
marchi, un aumento del gettito fiscale fede
rale dei Lander e dei comuni, un ampio spet
,tro di privatizzazioni nelle regioni dell'Ovest 
ed una riorganizzazione del sistema previ-
denziale. 

Sebbene alcuni segnali di ripresa siano ap
parsi nella seconda metà dell'anno, il 1993 è 
stato un anno difficile anche per l'economia 
francese. Il Pil si è contratto dello 0,7% e la 
domanda interna ha subito una netta decele
razione (-1,3%). La produzione industriale, 
dopo la stagruizione del 1992, si è considere
volmente ridotta (-3,20;6), anche se i dati di no
vembre e dicembre hanno segnalato qualche 
sintomo di ripresa, confermati dalla positiva 
crescita congiunturale del Pil. La situazione in
flattiva è notevolmente migliorata: nel 1993 vi 
è stata una riduzione dei prezzi alla produzio
ne (-0,7%) ed un incremento contenuto di 
quelli al consumo (+2,1%). Rimane critica la si
tuazione occupàzionale, con un tasso di di
soccupazione che è cresciuto di oltre due 
punti rispetto al 1992, assestandosi a un livel
lo tra i più alti dell'Unione Monetaria (11,5%). 
Le informazioni derivanti dal mercato del la
voro hanno continuato a deprimere il clima 
di fiducia delle famiglie ed a frenare la spesa 
per' consumi, creSciuta solamente dello 0,8% 
in tennini reali. In linea con quanto accaduto 
per gli altri maggiori paesi e con l'intenzione 
di rilanciare l'eéonomia, la Banca di Francia hà 
più volte ridotto' il tasso base di iritervento 
portandolo al 6,2% ~ cbntraendolo dall'iniziò 
del 1993 ,di ,citta!trè punti percentuali, i il thé 
don ha impedito 'agli investim~q di scende-
re del SOAl. ' ; : . , • :, . " ; 

, 

4 ~ .' .. 

~ ~ J n qUadro ~_interno . ' . 
. . ~ .; , ~; ~ ~.' 

n 1993 si è:chiusO con un risultato indub
biamente negativo per lo sviluppo: il Pil è df.. 
minUito, per la prima volta dal 1975; dello 
0,7% in tènnini reali e la domanda interna 

(escluse le scorte) addirittura del 3,5%. Di fat
to, l'unico fattore che ha sostenuto la produ
zione è stato' costituto dalle esportazioni 
(+10%), stimolate da una svalutazione media 
della lira di circa il 17%. La perdita occupazio
nale è stata di 655.000 unità di lavoro (-2,8%), 
delle quali 411.000 tra i lavoratori dipendenti. 
Nel corso del 1993 sono stati, tuttavia, avviati 
alcuni significativi progressi nella soluzione di 
problemi strutturali, quali il contenimento 
dell'inflazione e del costo del lavoro ed il rior
dino dei conti pubblici. 

Il consuntivo dell'anno ha risentito soprat
tutto della pesante eredità della crisi esplosa 
nella seconda metà dell'anno precedente, 
quando il reddito reale cadde dello 0,8% tra il 
primo ed il secondo semestre, lasciando "in 
eredità" al 1993 una diminuzione del Pil dello 
0,5% (tavola 2). Nel corso del 1993 il prodot
to, dopo aver ristagnato fino al terzo trime
stre, ha recuperato decisamente soltanto nel 
quarto (+0,8%), raggiungendo un volume di 
mezzo punto superiore rispetto a quello me
dio dell'anno. Con tali premesse, il nuovo an
no si è aperto con prospettive di crescita di 
gran lunga più favorevoli del precedente, 
perché per la maggior parte degli aggregati, 
ad esclusione di investimenti ed occupazio
ne, la semplice tenuta dei livelli riguadagnati a 
fine anno garantirebbe variazioni positive 
nella media ,del 1994 (quantifi~te nellasecon
da èolonna della tavola 2). 
. La recessione' ha indubbiamente contri

buito al rallentamento della dinànlica infla-
2!ionistica. Nonostante un aumento del 12% 
qel ',deflatore deii b~ni: e se':Vizi importati, l~ 
Crescita dei pre~zi ~al tconsunto ~i ~ tnanté
nu~ anomQ aJ 45% ($,3% l'lel',l992), ~on up 
incremento tendeilZfale a dicembte :dèl 
4,3%. ;11 <leflafo* ~ei: c(,nsunu privati, ~h~ 
tiene :conto dei '; miltàmenti netla ·struttura 
4ei;cons\1~ e d~ll~ varia:zi~nij di; alçu~ ~eq.i 
nori iI)clusi. negl\ indki mensili (ad esempio 

, '. • ,..' t 

i: tabaechO,: è :~uP1en~to del 4,8010 pella me-
dia,de1l'ànno (+5,3% l~anno precedente).:Ta
le risultato ha còstituito un elemento ~di "nO
vità rispetto al recente passato, quando i 
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Fig. 3 - Principali variabUi macroeconomiche 
(variazioni percentuali sul trimestre corri
spondente calcolate su valori a prezzi 1985) 
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meccanismi di indicizzazione tendevano a 
trasferire rapidamente sui prezzi interni 
ogni rincaro dei beni di importazione, an
nullando in breve tempo i vantaggi compe
titivi acquisiti tramite la svalutazione della li
ra. Grazie ad una politica di forte modera
zione salariale e alla crescita della produtti
vità indotta dalla riduzione di occupazione, 
il costo del lavoro per unità di prodotto nei 
beni e servizi vendibili ha, invece, registrato 
proprio nel 1993 l'incremento più modesto 
(+ 1,7%) da oltre vent'anni a questa parte ed è 
addirittura diminuito in settori quali il credi
to (-9,6%) ed i trasporti e comunicazioni (-
2,5%), dove tale grandezza aveva tradizional
mente presentato andamenti più dinamici 
di quelli medi. 

Sul fronte dei conti pubblici, l'indebita
mento netto delle Amministrazioni Pubbli
che è risultato pari a circa 148.000 miliardi di 
lire, un valore superiore del 3,4% a quello re
gistrato nel 1992. Il rapporto indebitamen
to/PiI è così ritnclsto sostanzialmente stabile 
al 9,5%. Al netto della spesa per interessi, in
vece, il saldo appare positivo per circa 38.700 
miliardi (2,5% del pil), con un miglioramento 
di circa il 35% rispetto al surplus conseguito 
nel 1992. li fabbisogno del settore statale (al 
netto dei debiti pregressO è sceso da circa 
158.700 miliardi del 1992 a 153.500, con una ri
duzione dell'incidenza rispetto al Pil dal 
10,5% al9,8OAl. 

Il miglioramento dei conti pubblici è stato 
conseguito, da un lato, comprimendo la dina
mica delle spese per consumi collettivi (au
mentate del 4,5%, contro il +5,8010 del 1992) e 
per prestazioni sociali (cresciute soltanto del 
3,8010, a fronte del +11,20/0 dello scorso anno) 
e, dall'altro, aumentando in modo consisten
te la pressione ftsca1e e parafiscale, giunta nel 
1993 al 44% (contro il 39,5% di appena 'tre an
ni prima). Tale manovra, attuata all'indomani 
di una delle più gravi crisi economiche del 
dopoguerra, ha inciso pesantemente sul red
dito disponibile del settore privato, contri
buendo a frenare le diverse componenti del
la domanda interna. 
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Tavola 1 - Conto economico delle risorse e degli impieghi (variazioni percentuali sul periodo 
precedente) 

PiI Importazioni Consumi Investimenti Domanda Esportazioni 
di beni e servizi privati fissi lordi Interna· di beni e servizi 

Valori a prezzi de11985 

Anno 1991 1,2 3,4 2,7 0,6 2,1 0,5 

I Trim. 0,2 -0,4 0,6 -0,3 0,4 0,2 
II Trim. 0,4 2,1 0,6 1,7 0,8 -3,0 
ID Trim. 0,5 0,6 0,6 1,5 0,7 -0,9 
NTrim. 0,6 0,9 0,7 -0,2 0,4 2,9 

Anno 1992 0,7 4,6 1,4 -2,0 0,6 5,0 

I Trim 0,2 4,3 0,7 0,5 0,4 3,8 
II Trim. 0,1 -0,7 0,4 -1,0 0,1 -2,9 
ID Trim. -0,8 0,3 -0,7 -2,1 -0,8 5,1 
NTrim. -0,2 -3,2 -1,0 -3,2 -1,3 -0,4 

Anno 1993 -0,7 -7,3 -2,1 -11,1 -3,5 10,0 

I Trim. -0,5 -5,4 -1,2 -5,3 -1,8 7,9 
II Trim. 0,4 -0,5 -0,3 -2,9 -0,7 -0,9 
ID Trim. -0,4 1,5 0,3 -0,9 0,1 2,9 
IV Trim. 0,8 0,7 0,4 0,4 0,4 -0,6 

Oeflatori impliciti 

Anno 1991 7,7 -0,3 6,8 5,3 6,7 2,6 

I Trim. 1,8 -3,6 1,8 0,6 1,2 0,1 
II Trim. 1,8 -0,4 1,7 1,8 1,5 0,3 
ID Trim. 1,7 1,5 1,6 2,1 1,5 1,6 
IV Trim. l,l -1,6 1,3 0,9 1,3 -0,8 

Anno 1992 4,5 1,5 5,3 3,8 5,0 1,6 

I Trim. 1,0 -0,3 1,3 0,4 1,1 -0,3 
II Trim. 0,9 1,2 1,2 0,8 1,1 1,0 
m Trim. 0,7 -0,1 1,1 0,6 1,0 -0,3 
IV Trlm. 1,1 6,0 1,1 1,3 1,2 4,0 

Anno 1993 4,4 12,0 4,8 4,6 4,7 10,4 

I Trim. 1,3 5,6 1,2 2,0 1,3 4,2 
II Trlm. 1,3 1,1 1,4 1,2 1,3 2,9 
m Trim. 1,2 0,3 1,3 0,3 l,l 0,5 
IV Trim. 0,4 1,4 0,8 0,2 0,7 1,8 

• Al netto della variazione delle scorte. 
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Tavola 2 - Le "eredità" del 1992 e del 1993 

Risorse e imPieghi 
prodotto interno lordo 
Importazioni 
Consumi fInali interni 

Delle famiglie 
Collettivi 

Investimenti fIssi lordi 
Macchine, attr. e prodotti vari 
Mezzi di trasporto 
Costruzioni 

Esportazioni 

Valore aggiunto 
Agricoltura, silvic. e peSCà 
Industria 

In senso stretto 
Costruzioni 

Servizi destinabili alla vendita 
Servizi non destinabili alla vendita 

Occupazione totale 
In complesso 
Agricoltura, silvic. e pesca 
Industria 

In senso stretto 
Costruzioni 

Servizi destinabili alla vendita 
Servizi non destinabili alla vendita 

Acquisito' a fine 

1992 1993 

-0.5 
-2.5 
-0.7 
-1.0 
0.4 

-3.7 
-4.6 
-8.0 
-2.0 
1.4 

-1.0 
-1.0 
-0.9 
-1.4 
0.3 
0.2 

-1.0 
-3.2 
-1.5 
-1.7 
-1.0 
-0.6 
0.1 

0.5 
1.1 
0.3 
0.4 
0.1 

-0.9 
0.3 

-1.6 
-1.7 
0.8 

2.9 
0.6 
0.9 

-0.8 
0.3 

-0.1 

-1.3 
-0.8 
-1.1 
-1.0 
-1.4 
-2.0 
-0.1 

• Variazione media annua dell'aggregato garantita nell'anno succes
sivo a quello di riferimento dal mantenimento del livello raggiunto 
nel quarto trimestre. 

A fronte di una riduzione del reddito di
sponibile delle famiglie in termini nominali 
(-0,3%), circostanza mai verificatasi in prece
denza, i consumi hanno continuato a diminui
re fIno a metà anno (-1,8% rispetto al secondo 
semestre del 1992), con un vero e proprio 
crollo nell'acquisto di beni durevoli (-10,3% in 
media e -8,8% nel solo primo semestre), per 
poi recuperare lievemente nell'ultimo trime
stre (+0,8OAl). Il calo sarebbe stato ben più vi
stoso se non fosse contestualmente aumenta
ta la propensione al consumo, giunta 
al1'82,5%, cioè a un livello superiore a quello 
toccato alla fme degli anni ottanta. Nel com
plesso, tuttavia, l'ultimo trimestre del 1993 si 
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è chiuso con livelli di consumo lievemente 
superiori (+0,4%) a quelli registrati in media 
d'anno. A loro volta, i consumi collettivi in 
termini reali hanno registrato solo un mode
sto aumento (+0,8%), dovuto per metà al solo 
"trascinamento" del livello raggiunto l'anno 
precedente. 

Gli investimenti, caduti complessivamen
te dell'll,l% (con punte del -16,7% per i 
mezzi di trasporto), sono stati condizionali 
dall'incertezza delle prospettive della do
manda e dal basso livello di utilizzazione de
gli impianti, che l'indagine Isco sulle impre
se industriali segnala al 75% a partire dal se
condo semestre 1992. Il forte recupero di 
profittabilità, tornata ai livelli della metà de
gli anni ottanta (con un rapporto tra profitti 
lordi e valore aggiunto al costo dei fattori 
dell'ordine del 38OAl), ha, tuttavia, allargato i 
margini di autofinanziamento delle imprese, 
consentendo a fine anno una ripresa degli 
investimenti diversi dalle costruzioni (+2% 
nel quarto trimestre). In particolare, le mac
chine e attrezzature dopo una caduta del 
5,3%, hanno quasi recuperato il livello di ini
zio d'anno e i mezzi di trasporto sembrano 
aver ormai superato la fase di forte ridimen
sionamento che li aveva contraddistinti dalla 
fine del 1990. Sugli investimenti in costru
zioni continuano, invece, a pesare la crisi 
delle opere pubbliche ed il carattere tutt'al
tro che "estensivo" dell'attuale fase di accu
mulazione, anche se ha sostanzialmente "te
nuto" (almeno nella prima parte dell'anno) 
la componente abitativa, caduta soltanto 
dello 0,8%. 

Durante la prima metà del 1993, e partico
larmente nel primo trimestre, un consistente 
decumulo di scorte ha contribuito a rallentare 
ulteriormente l'attività produttiva. Anche se 
nell'ultima parte dell'anno si è assistito a qual
che reintegro dei magazzini, il semplice rista
bilimento dei livelli di scorte esistenti a fIne 
1992 dovrebbe richiedere un aumento dell'at
tività produttiva dello 0,4% nell'anno in corso. 
In base agli indicatori dell'Isco sulle scorte di 
prodotti industriali di beni finiti, un simile 

59 



LA SITUAZIONE DEL PAESE 

60 

L'AVVIO DEL MERCATO UNICO EUROPEO E LE STATISTICHE SUL COMMERCIO ESTERO 

La realizzazione del Mercato Unico Europeo è diventata una realtà dal primo gennaio 1993, 
con la eliminazione del/e formalità riguardanti il controllo delle merci alle frontiere. Da tale data, 
pertanto, sono venuti a cadere due punti di riferimento su cui si basava la rilevazione statistica dei 
flussi commerciali tra i paesi aderenti al Mercato Unico: gli uffici doganali ed il documento doga
nale che accompagnava le merci all'entrata e all'uscita dai territori nazionali della Comunità. Di 
conseguenza, è sorta la necessità di ricorrere ad un nuovo sistema di rilevazione che garantisse la 
continuità dell'indagine ed assicurasse la completezza, l'attendibilità e l'attualità delle informazio
ni su tale fenomeno. 

Il nuovo sistema di rilevazione, denominato Intrastat, adottato con il Regolamento del Consi
glio Cee 3330/91 del 7 novemhre 1991, costituisce un sistema permanente di raccolta dei dati sta
tistici degli scambi di beni tra stati membri dell'Unione Europea: esso, almeno nella forma in cui è 
stato recepito dalla normativa italiana, consente ai soggetti che effettuano scambi con altri stati 
membri della Cee di adempiere, con un 'unica dichiarazione, sia al/a fornitura dei dati statistici, sia 
agli obhlighi verso l'Amministrazione Finanziaria. Ciò, da un lato, garantisce alla statistica ufficia
le un controllo indiretto delle dichiarazioni delle imprese (senza accrescere l'onere dei soggetti ob
bligatO, dall'altro, fornisce gli strumenti per costituire in ciascuno stato dell'Unione Europea una d0-
cumentazione di base relativa agli speditori e ai destinatari di merci. D'altra parte, lo sviluppo dei 
moderni processi di trasmissione delle informazioni facilita l'adeguamento alle definizioni contenu
te nel Regolamento, l'individuazione delle merci a cui esse si applicano e dei dati da raccogliere, te
nuto presente l'obiettivo di evitare di porre a carico delle imprese Più Piccole oneri sproporziona
ti rispetto ai costi di gestione del sistema. In tale ambito, un importante aspetto innovativo ha ri
guardato lo sviluppo di applicazioni di carattere informatico per la raccolta delle informazioni di 
base, come il software di acquisizione dati e la disponibilità su supporto magnetico della nomen
clatura combinata, per la ricerca automatica (con l'ausilio dell'indice alfabetico delle mercO dei cir
ca diecimila codici merceologici dei beni oggetto di scambio. 

Leprincipali innovazioni introdotte dal nuovo sistema riguardano l'individuazione dei soggetti 
obbligati alla dichiarazione e i modelli di rilevazione. L'obbligo di fornire le informazioni riguarda 
ogni soggetto Iva che effettua operazioni di acquisti o cessioni di merci con soggetti Iva residenti 
in altri stati membri della Comunità. L'obbligato all'informazione può trasferirne l'onere su un terzo 
dichiarante, senza che con ciò venga meno la responsabilità in materia dell'obbligato stesso. Il ter
zo dichiarante, che deve risiedere in uno stato membro, può essere un prestatore di seroizi, oppu
re un esperto contabile, una ditta specializzata o anche un'agenzia in dogana che riceve dal sog
getto lva tutte le informazioni necessarie all'adempimento degli obblighi, fornendo così tutti i dati 
necessari all'elaborazione della statistica del commercio tra gli stati membri. 

Allo scopo di ridurre l'onere della dichiarazione per le imprese di minori dimensioni, il Regola
mento 3330/91 dà facoltà agli stati membri, salvaguardando il /tvello qualitativo delle statistiche, 
di definire alcune soglie statistiche (cioè limiti espressi in valore), al di sotto delle quali gli obblighi 
dei soggetti Iva diventano meno gravosi. La normativa italiana ha stabilito un sistema di tre soglie 
statistiche, riferite al valore annuo delle operazioni intracomunitarie di ciascun soggetto. In parti
colare, i soggetti Iva con un ammontare annuale di acquisti o cessioni superiore a 150 milioni di li
re sono obbligati a fornire i dati richiesti con periodicità mensile, quelli con un ammontare compre
so tra 50 e 150 milioni con perlodicità trimestrale e quelli con ammontare inferiore a 50 mi/ioni una 
volta all'anno. Le ultime due soglie dispensano gli operatori dalla dichiarazione periodica detta
gltata e consentono di svolgere una dichiarazione riepilogativa che contiene soltanto il codice del
la merce, lo stato di provenienza e di destinazione e il valore della merce. 
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processo sembra essersi in effetti avviato dal
la flne del 1993, visto che da allora le scorte 
sono state giudicate "superiori al nonnale" da 
meno di un quinto degli imprenditori. 

Le esportazioni di beni e servizi, dopo 
l'eccezionale performance del secondo se
mestre del 1992 (+3,1% rispetto a quello pre
cedente) e il nuovo record di inizio anno 
(+8,5% in un solo trimestre), si sono sostan
zialmente stabilizzate nel corso dell'anno su
gli elevatissimi livelli raggiunti (corrisponden
ti al 26,6% del Pil, contro una media del 20% 
circa negli anni ottanta). Il contributo della 
domanda estera alla crescita del Pil è stato pa
ri a ben 2,5 punti nella media dell'anno. Le 
esportazioni sono cresciute in volume so
prattutto nei settori dei minerali ferrosi e non 
ferrosi (20,6%) dei prodotti agricoli 03,2%), 
del legno, carta e gomma 02,6%) e dei pro
dotti metalmeccanici 00,7%). Sul piano geo
grafico, si nota un maggiore peso delle vendi
te verso i paesi in via di sviluppo, (+34,1% in 
valore) e, tra i paesi sviluppati, verso gli Stati 
Uniti e il Canada (+34,4%). Il saldo complessi
vo per la sola componente commerciale è 
migliorato rispetto al 1992 di oltre 45.000 mi
liardi, presentando nel 1993 un attivo di quasi 
33.000 miliardi. 

Dall' estate del 1993 appaiono in ripresa le 
importazioni (cadute del 7,3% in volume nel
la media dell'anno e di quasi il 100!6 tra la fIne 
del 1992 ed il primo trimestre del 1993). Ciò 
non ha impedito di conseguire un saldo posi
tivo della bilancia dei beni e servizi di 43.700 
miliardi, sul quale ha influito una perdita nelle 
ragioni di scambio dell'1,4%. 

Fino al terzo trimestre, l'afflusso di ordini 
dall'estero ha soltanto rallentato la flessione 
dell'attività inaustriale che, misurata in termi
ni di indici di produzione, è caduta dell'1,6% 
in media d'anno nell'industria in senso stretto 
e dell'1,9% nel comparto manifatturiero. Se i 
mezzi di trasporto sono stati particolarmen
te penalizzati, la crisi ha interessato anche gli 
altri i settori, con la sola eccezione della car
totecnica ed editoria (+5,7%), e degli alimen
tari (+ 1,7%), che hanno significativamente 
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ampliato la loro presenza sui mercati esteri. 
Solo nell'ultima parte dell'anno si è assistito 
ad una ripresa della produzione complessiva 
(+2,3% rispetto al terzo trimestre nella mani
fattura e +1,2% nei prodotti energetici), cui ha 
probabilmente contribuito anche un parzia
le reintegro delle scorte. 

Sempre alla fme del 1993 si è interrotta la ca
duta della produzione agricola, che è stata co
munque pari al -3,2% nella media dell'anno, no
nostante un balzo del +5,3% nell'ultimo trime
stre, dovuto essenzialmente all'abbondante 
raccolta di olive consueta negli anni dispari. Ta
le incremento spiega, da solo, più di un quarto 
della crescita registrata dal Pii a fme anno. 

Soltanto il complesso dei servizi vendibili 
ha continuato a crescere anche durante le fasi 
peggiori della crisi 0,3% in media, in termini 
di valore aggiunto a prezzi costanti), essen
zialmente grazie al dinamismo del credito e 
delle assicurazioni (+ 13%); al netto di tale 
comparto, gli altri servizi hanno segnato una 
riduzione del valore aggiunto dello 0,2%. In 
effetti la crisi del settore distributivo, che 
rappresenta ancora il 40% circa dei servizi 
vendibili, è stata particolarmente severa (-2%) 
ed è stata solo parzialmente compensata dal
la vivace crescita dei trasporti e comunicazio
ni (+4,6%), favorita anche dai movimenti di 
merci associati ai flussi di esportazione e da 
alcune innovazioni nel settore telefonico. 

L'attuale recessione ha avuto effetti occu
pazionali assai più pesanti delle precedenti, 
con una perdita di oltre 650.000 unità di lavo
ro (-2,8%), dopo le 240.000 espul~e l'anno 
precedente. A titolo di confronto, durante la 
crisi del 1975 il calo degli occupati era stato di 
appena lo 0,3% ed in quella del 1981 dello 
0,5%, ma in nessun caso si era verificata una ri
duzione dei lavoratori indipendenti, diminui
ti questa volta di quasi 400.000 unità (pari al 
5,4%) in due anni. Nel 1993, la perdita occupa
zionale ha interessato quasi tutti i settori, ri
sparmiando soltanto il credito, le assicurazio
ni ed i servizi vari, che hanno comunque de
nunciato qualche flessione negli ultimi mesi 
dell'anno. 
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La caduta si è manifestata con maggiore am
piezza tra le posizioni più "flessibili":. infatti, 
come era già avvenuto l'anno precedente, la 
riduzione percentuale ha riguardato più gli in
dipendenti (-3,4%) che i dipendenti 
(-2,6%) e tra questi ultimi sono stati colpiti 
quelli assunti a tempo determinato, scesi, se
condo la rilevazione sulle forze di lavoro, di 
236.000 unità (pari al 21,30/0) tra l'ottobre 1992 
e lo stesso mese dello scorso anno. Nello stes
so periodo, peraltro, fra gli addetti a tempo 
indeterminato sono stati distrutti 126.000 po
sti di lavoro (poco meno dell'1% del totale). 

La riduzione dei posti di lavoro ha determi
nato un aumento del tasso di disoccupazione 
dal 9,7% all'1l,3% tra ottobre 1992 e ottobre 
1993. Inoltre, il calo dell'occupazione si è as
sociato all'uscita dal mercato di lavoratori (s0-
prattutto giovani) "scoraggiati" dalla difficoltà 
di trovare un lavoro, i quali, statisticamente, 
non vanno ad ingrossare le file dei "disoccu
pati", ma quelle dei "non attivi". In mancanza 
di specifici programmi. di fonnazione, questi 
soggetti protrebbero incontrare serie diffi
coltà di reinserimento anche a ripresa avviata, 
allargando l'area del disagio sociale, se non 
della povertà. 

Dalla fine del 1992, la caduta dell'occupa
zione non ba mostrato attenuazioni e si è an
zi intensificata nelle costruzioni (-1,.2010 solo 
nell'ultimo trimestre), nel commercio (-1,8% 
e -1,4% rispettivamente nel terzo e quarto tri
mestre) e nei trasporti e comunicazioni (-
3,3% nel terzo trimestre e -1,6% nel quarto). 
Nell'industria manifatturiera, al contrario, la 
distruzione di posizioni lavorative sembra es
sersi attenuata proprio nel secondo semestre 
del 1993, dopo aver proseguito a ritmi supe
riori all'l% a trimestre per tutto il 1992 e per i 
primi mesideWanno Buccesivo. Anche all'in
terno della Pubblica Amministrazione, per la 
prima volta, gli occupati . sono stati, ridotti di 
circa 9~OOO unità (pari ano 0,2%), ricorrendo 
ad un'applicazione più rigida del blocco del 
tum..over. 

n ritiro dal lavoro degli indipendenti ha in
teressato soprattutto il commercio (110.000 
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unità, pari a -3,9%), i trasporti (quasi 12.000 
unità, con un calo del 3,7%) ed i servizi vari 
(37.000 unità, pari al 2,8%). Nell'agricoltura, 
invece, la riduzione degli indipendenti, assai 
vistosa nel 1992 (anche per motivi fiscali), è 
andata via via ridimensionandosi: a fme anno 
la perdita di posizioni è stata comunque di ol
tre 86.000 unità (pari al 6,1%). L'occupazione 
indipendente è lievemente aumenta nel cor
so dell'anno nell'industria in senso stretto, 
con un guadagno di circa 1.600 unità rispetto 
al. 1992 ed una modesta eredità positiva con
segnata al 1994 (+0,3% in complesso, +0,7% 
per le industrie manifatturiere). 

Alla caduta dell'occupazione dipendente 
ha fatto riscontro un aumento dell'1,1% dei 
corrispondenti redditi lordi (cioè compren
sivi degli oneri sociali) e di appena lo 0,4% 
delle sole retribuzioni, con una variazione 
pro-capite di queste ultime dell'ordine del 
3%. Anche grazie a tali dinamiche, il 1993 ha 
segnato un anno cruciale per il contenimento 
dell'inflazione. La moderazione salariale, la 
flessione nei corsi in dollari delle materie pri
me (-4,1%) e la crisi della domanda interna 
hanno, infatti, consentito, al contrario di 
quanto era accaduto in passato, di assorbire 
gli effetti della svalutazione senza eccessive ri
percussioni sui prezzi interni. 

Nei beni e servizi vendibili, a fronte di un 
aumento del 4;6% dei prezzi degli inpuJ, quel
li dell' output sono cresciuti soltanto del 4,2%, 
proprio grazie ad un aumento del costo del 
lavoro per unità di prodotto limitato ad ap
pena 1'1,7% (meno della metà del 1992). Da 
registrare, invece, la crescita di un punto del 
mark-up (che segue quella dello 0,2% registra
ta l'anno precedente) e l'aumento dell'impo
sizione indiretta, la quale ha contribuito ad ac
crescere i prezzi di mercato di due decimi di 
punto riSpetto a quelli calcolati al costo dei 
fattori, proseguendo una tendenza già regi
strata nel 1992 (quando il contributo era stato 
dello 0,4%). 

Nel corso dell'anno i prezzi alla produzione 
dei prodotti industriali sono cresciuti solo del 
3,7%, con una modesta accelerazione rispetto 
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Tavola 3 - L'evoluzione dei settori produttori di beni e servizi destinabili alla vendita (variazioni 
percentuali sul periodo precedente) 

valore aggiuntO Unità di lavoro Retribuzioni per Clup Deflatore del Prezzo 
a prezzi del 1985' totali unità di lavoro valore aggiuntO deU'output> 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 

Anno 1993 -3,2 -6,9 5,1 0,6 -0,8 1,0 

I Trim. -2,0 -2,4 4,3 3,4 0,2 0,7 
II Trim. -0,8 -1,6 0,4 -0,2 1,2 1,4 
III Trim. -1,7 -0,7 0,7 1,1 0,9 0,9 
IV Trim. 5,3 -0,1 -0,5 -6,2 0,7 0,6 

Industria in senso stretto 

Anno 1993 -1,6 -4,8 3,7 1,7 4,0 4,1 

I Trim. -1,0 -1,8 -0,3 -0,7 0,9 1,3 
II Trim. 0,8 -1,3 2,9 0,9 1,7 1,5 
III Trim. -1,7 -0,6 1,4 3,0 1,3 0,8 
IV Trim. 2,1 -0,5 1,4 -1,0 0,2 0,5 

Costruzioni 

Anno 1993 -4,6 -2,1 0,1 3,7 4,1 3,3 

I Trim. -2,2 0,1 0,4 3,1 2,7 1,6 
II Trim. -0,8 -0,7 -0,5 0,0 0,8 0,7 
III Trim. -0,6 -0,8 -0,1 -0,1 -1,3 -0,3 
IV Trim. -0,4 -1,1 0,5 -0,2 -1,0 -0,4 

Servizi destinabili alla vendita 

Anno 1993 1,3 -2,2 

I Trim. 0,4 0,2 
II Trim. 0,6 -0,8 
III Trim. 0,4 -1,8 
IV Trim. 0,0 -1,2 

, Ai prezzi di mercato. 

al risultato deI 1992 (+1,9%), che si era tuttavia 
avvantaggiato della sostanziale stazionarietà dei 
prezzi dei beni intermedi (+0,8%). Rispon
dendo all'aumento degli i~intermedi di im
portazione, i preZZi hanno accusato una acce
lerazione fino all'estate, che li ha portati a tassi 
tendenziali dell'ordine di quelli dei prezzi al 
consumo, per poi rallentare nell'ultimo perio
do. A differenza del passato, gli aumenti hanno 
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2,7 0,7 3,9 4,3 

0,2 0,7 1,0 1,1 
0,3 -1,0 0,5 0,7 

-0,2 -2,1 0,3 0,4 
2,6 1,8 0,2 0,4 

interessato in misura assai simile sia i beni in
termedi (+3,8%) sia quelli finali (+3,6% per i be
ni di consumo e +3,7% per quelli di investi
mento), con differenziali tra i tassi tendenziali 
nei tre comparti che, a fine anno, sono stati li
mitati ad un paio di decimi di punto. Soltanto i 
beni di consumo durevole (ed in particolare le 
autovetture) hanno registrato aumenti più 
consistenti (+4,60/0 in media d'anno). 
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Anche i prezzi praticati dai grossisti, al pa
ri di quelli delle imprese industriali, sembra
no aver incorporàto: gli effetti della svaluta
zione nell'arco dei primi nove mesi dell'anno 
(con aumenti tendenziali dell'ordine del 6-
7%), per poi rallentare vistosamente nell'ulti
mo trimestre. Nel complesso, la distribuzio
ne all'ingrosso non ha amplificato la crescita 
dei prezzi alla produzione, facendo registrare 
rincari medi del 5,2% (del 3,9% al netto 
dell'energia), giovandosi anche del mancato 
recupero dei prodotti agricoli (caduti ancora 
dell'l,BOA! nella media dell'anno). 

A loro volta, i prezzi al consumo per l'inte
ra collettività nazionale (al netto dei tabacchi) 
sono aumentati del 4,5%, contro il 5,2% del 
1992, evidenziando una tendenza al rallenta
mento negli ultimi due mesi dell'anno alla 
quale hanno contribuito nei prezzi ammini
strati e controllati (+3,1%), rimasti sostanzial
mente fenninel secondo semestre dell'anno. 

Come di consueto, i servizi hanno manife
stato una dinamica più vivace della media 
(+5,6%) e, all'interno di essi, gli affitti hanno 
addirittura accelerato il ritmo di aumento ri
spetto agli ultimi anni (+7,6%), anche a causa 
dell'impatto iniziale della loro parziale libera
Jjzzazjone. In compenso, le tariffe e gli éÙtri 
servizi amministrati sono cresciuti soltanto 
del 2,8%, pur partendo da un "acquisito" 
deU'l,l% a fme 1992. 

Le vicende internazionali (difficoltà della li-
1'3. prima e svalutazione poi, debolezza della 
domanda mondiale, ecc.) e quelle interne (av
vio del processo di risanamento della fmanza 
pubblica, lotta all'inflazione, nuova politica 
salariale, ecc.) hanno contribuito ad ap
profondire i differenziali settoriali, territoria
li e tta operatori. 

. Contrariamente a quanto era avvenuto nel 
recente passato, le imprese industriali me
dlQ.gnu1di, grazie alla loro maggiore presen
za U c mereat:i. esteri, hanno conseguito risul
tatt·mf8Iiori, di quelle medJ.o..piccole. 

In aenemJ.e, sono stati favoriti· i settori più 
~ alle esportaZioni (quelli tradtztonalt, 
quali alimentari, abbigliamento, ecc., ed i 

prodotti di beni intermedi) e le zone geogra-
. fiche (soprattutto il Nord-est) dove sono lo

calizzate le imprese che, direttamente o indi
rettamente, beneficiano in misura maggiore 
di tali tendenze. La divaricazione tra le aree 
geografiche ha avuto conseguenze particolar
mente evidenti sul piano dell'occupazione. 
Tra l'ottobre 1992 e quello 1993, a fronte di un 
calo dell'occupazione complessiva del 2,7%, 
(misurata sulla base dell'indagine sulle Forze 
di Lavoro) nel Nord-est gli occupati sono di
minuiti solo dell'l,l% (contro il -1,5% nel 
Nord-ovesO, mentre la riduzione ha toccato 
il 3,1% al Centro e addirittura il 4,7% al Sud. 
Nell'industria in senso stretto, maggiormente 
interessata dai flussi degli ordini dall'estero, in 
controtendenza rispetto al resto del Paese, si 
è addirittura registrato un aumento dello 0,8% 
degli occupati complessivi nel Nord-est e di 
quasi 1'11% tra i lavoratori indipendenti del 
Centro. Viceversa il Sud è stato penalizzato, 
oltre che dalla scarsità di insediamenti pro
duttivi orientati all'esportazione, anche dalla 
razionalizzazione dell'intervento pubblico 
nell'economia, che ha detenninato una fles
sione degli occupati nella Pubblica Ammini
strazione dell'1,8%. Nello stesso arco di tem
po, il tasso di disoccupazione è aumentato di 
meno di un punto al Nord, mantenendosi al 
di sotto del 7%, di quasi due al Centro, dove 
ora sfiora il 10%, e di oltre due punti e mezzo 
al Sud, dove quasi un quinto della popolazione 
attiva è priva di occupazione. 

Gli specifici caratteri della crisi, che ha avu
to riflessi occupazionali senza precedenti, ed 
il ruolo determinante della domanda estera 
nell'attenuare gli effetti della recessione, han
no concorso a determinare un consistente 
spostamento della distribuzione dei redditi a 
scapito delle famiglie, colpite dalla caduta 
dell'occupazione, ed a favore delle imprese, 
che hanno potuto giovarsi sia della modera
zione salariale, sia dell'afflusso di ordini 
dall'estero. Nel corso del 1993, queste ultime 
hanno infatti visto rallentare solo marginal
mente (dal '5% al 4,6%) la crescita del proprio 
risultato lordo di gestione, ca1colatoal netto 
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delle imposte indirette ed al lordo degli altri 
oneri fiscali e finanziari. 

Tra le imprese, il guadagno di redditività 
non è stato generalizzato: le imprese indivi
duali, che ovviamente hanno maggiori diffi
coltà ad operare sull'estero, hanno visto ri
durre i propri proventi, e solo le aziende 
operanti in particolari settori hanno migliora
to i propri risultati. 

Nell'industria, la profittabilità (intesa co
me quota del reddito lordo di gestione, al 
netto dei redditi dei lavoratori autonomi, ri
spetto al valore aggiunto al costo dei fattori) 
ha sfiorato nel 1993 il 36%, invertendo la 
tendenza al ribasso manifestata da diversi 
anni. Nei prodotti energetici il trend favore
vole dell'ultimo biennio è stato confermato, 
consentendo al settore di raggiungere un li
vello di tale indicatore del 65,6%. Nella me
talmeccanica e nei settori tradizionali, che si 
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sono avvantaggiati in misura maggiore del 
recupero di competitività, si è interrotta la 
tendenza al progressivo deterioramento dei 
margini di profitto che durava da anni, con 
guadagni di circa due punti percentuali della 
quota sul valore aggiunto. La profittabilità ha 
ripreso ad aumentare (seppure marginal
mente) nell'edilizia, al contrario di quanto ri
levato nel commercio e pubblici esercizi, 
dove essa è comunque rimasta ferma al di 
sopra del 38%. I trasporti, favoriti anche dal 
movimento delle merci destinate all'espor
tazione, e le comunicazioni, hanno cono
sciuto un vero e proprio boom di profitta
bilità (dal 37% a quasi il 43% del valore ag
giunto) ed analoga tendenza, anche se più 
contenuta, si è manifestata nel credito e assi
curazioni, dove il margine ha sfiorato il 43%, 
valore questo vicino al massimo relativo 
conseguito nel 1990. 
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2. IL SISTEMA PRODUTTIVO TRA RECESSIONE 
E OPPORTUNITÀ DI SVILUPPO 

Il settore primario 

Nei paesi dell'Unione Europea, il 1993 ha 
costituito l'anno della prima applicazione 
della riforma della Politica Agricola Comu
nitaria (Pac), la quale prevedeva una pro
gressiva riduzione dei prezzi dei prodotti 
agricoli (sancita con l'accordo Gatt), un 
contenimento delle produzioni attraverso 
l'introduzione del set-aside obbligatorio 
(cioè la messa a riposo dei terreni) e l'ap
plicazione del regime delle quote per al
cune produzioni. Per ciò che concerne 
l'Italia tale innovazione si è accompagnata 
alle prime dismissioni di aziende del polo 
agro-alimentare pubblico (Sme) ed alla li
quidazione della holding agricola "Feder
consorzi" . 

Nel corso del 1993, secondo le stime del
la Fao, la produzione agricola mondiale ha 
subito una leggera battuta d'arresto, quantifi
cabile nell'ordine dell'l%, mentre in mode
sta espansione sono state le produzioni zoo
tecniche (+0,60/0). La flessione della produ
zione ha interessato in misura maggiore gli 
stati dell'Unione Europea (-2,1%), gli Stati 
Uniti (-7,2%) e la Comunità di Stati Indipen
denti (-1,6%). I paesi in via di sviluppo, in
vece, hanno registrato nel complesso una 
modesta crescita della produzione (+ 1 %), da
to questo che risente della leggera riduzione 
registrata in Cina (-0,4%). 
, La diminuzione della produzione agricola 
~ da ascrivere alle produzioni vegetali, cereali 
1~ particolare, colpite ~ avversità atmosfe
fIche, da mancate semine e dall'introduzio
ne del set-aside obbligatorio nei paesi 
dell'Unione Europea. Per ciò che concerne 
questi ultimi, i primi risultati resi noti dall'Eu-
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rostat forniscono un certo conforto ai nuo
vi scenari agricoli imposti dalla Riforma, che, 
come detto, prevedeva una contrazione dei 
volumi produttivi e una caduta dei prezzi, bi
lanciata da un forte incremento degli aiuti di
retti al reddito dei produttori. 

Più in dettaglio, la contrazione della pro
duzione agricola per il complesso dell'Unio
ne è stata pari al 2,1%, cui si è associata una 
flessione dei prezzi pari al 2,7%. La dinami
ca produttiva è stata fortemente diversifica
ta nell'ambito dei vari stati membri e per i 
vari comparti produttivi anche a causa dei ri
cordati eventi meteorologici. Le flessioni più 
consistenti dei volumi realizzati si sono re
gistrate in Portogallo (-8,6%), in Francia 
(-4,0%) e in Lussemburgo (-3,9%), mentre 
più contenute sono state le diminuzioni ve
rificatesi in Germania (-2,90/0), Gran Bretagna 
(-2,9%) ed Irlanda (-2,2%). La caduta dei prez
zi è stata più sensibile in Danimarca (-10,5%), 
Germania (-7,0%) e Francia (-6,6%); Grecia, 
Spagna, Irlanda e Gran Bretagna hanno ma
nifestato, invece, incrementi di prezzo com
presi tra il 3% ed il 7%. 

A livello di comparto, le colture vegetali 
hanno scontato cadute di produzione (-4,1%) 
e prezzi (-2,9%) più marcate rispetto alle 
produzioni zootecniche, per le quali si regi
strano riduzioni dello 0,1% nelle quantità e 
del 2,6% nei prezzi. In particolare, a causa 
delle avverse condizioni climatiche, le cadu
te più consistenti si. sono manifestate per la 
frutta fresca (-11,2%), il vino (-4,1%) e gli or
taggi (-4,1%). 

Per quanto concerne la dinamica dei con
sumi intermedi, ad una contrazione delle 
quantità utilizzate (-1,4%) si è associato un pa
ri incremento dei prezzi. Quest'ultimo, però, 
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L'IMPllESA AGRICOLA AD UN ANNO DALLA RIFORMA 
DElLA POUTICA AGRICOLA COMUNE 

La prima applicazione della riforma "Mac Sharry" della Politica Agricola Comunitaria (Pac) ha 
prodotto in Italia risultati inferiori a quelli potenziali, con un minore introito per gli agricoltori va
lutabile in 600 miliardi (un ammontare, cioè, pari all'1% del valore della produzione lorda vendi
bile), di cui due terzi avrebbero dovuto raggiungere il meridione. Le ragioni di tale fenomeno sono 
numerose e riguardano aspetti sia di natura informativa, sia organizzativa. 

È probabile che la carenza di informazioni sulla Riforma abbia fatto si che molti produttori 
(soprattutto i più piccoli) non abbiano approfittato della diversificazione colturale offerta dalla 
nuova Pac per inserire nella quota del 15% destinata al set-aside rotazionale ed obbligatorio la 
coltivazione di colture non-food, quali, ad esempio, il girasole per uso energetico. Sui risultati 
dell'anno ha inciso significativamente anche il mancato raggiungimento della quota destinata ai se
mi oleosi attribuibile, oltre che ad una mancata programmazione delle semine e alla carenza di 
corrette informazioni, alla generale contrazione dei prezzi nel corso del 1993 e alle difficoltà in
contrate dal gruppo Ferruzzi (primo acquirente dei semi di soia). Nel 1993, infatti, in presenza 
di un raccolto molto ridotto negli Stati Uniti, si sono registrati forti incrementi dei prezzi inter
nazkmali (amplificati dalla svalutazione della lira), ma di tale elemento gli imprenditori agricoli 
non sono riusciti ad approfittare, avendo ridotto del 45% gli investimenti nella coltivazione della 
soia e privilegiato il mais, superando, cosi facendo, il plafond della Superficie Massima Garanti
ta stabilita per ti nostro Paese in sede comunitaria 0.200.000 ettari di mais da granella Più mais 
ceroso e in erba). 

Per una valutazione del quadro complessivo degli effetti derivanti dall'applicazione della Rifor
ma sui redditi agricoli e sui soggetti imprenditoriali del settore primario si possono analizzare i 
dati relativi agli aiuti concessi, al tipo di regime prescelto, alla superficie e alle coltivazioni inte
ressate per regione forniti dali' Azienda di Stato per glt Interventi sul Mercato Agricolo (Alma), la 
quale ha il compito di coordinare le domande per l'applicazione della Pac e di fungere da òrga
no di collegamento con l'Unione Europea per la corresponsione deglt aiuti legati alla Riforma. A 
tale proposito, va notato come la funzione dell'Aima si sia rilevata molto preziosa in questo pri
mo anno di rodaggio, in relazione all'inoltro delle domande e ai controlli amministrativi delle stes
se, favoriti dall'attivazione di un seroizio per l'utenza destinato a velocizzare le pratiche buro
cratiche. Ciononostante, ma questo è un fenomeno rilevato in quasi tutti gli stati membri dell 'Unio
ne Europea, si sono registrate insuf.ftctenze del sistema amministrativo, cosi che molti produttori e 
ampie supeiflCi sono rimasti estranei al sistema degli aiuti. 

Per quantifICare tale fenomeno, si può ricordare come uno studio pubblicato sul "Rapporto An
nuale" dello scorso anno, realizzato attraverso l'analisi dei dati censuari, fissava a circa 1.200.000 
i potenziali produttori interessati alla richiesta degli importi compensativi e a poco più di 4,9 mi
lioni di ettari la superficie complessiva toccata dalla Riforma dei seminativi. Quella ricerca teneva 
conto dei parametri tecnici-economici richiesti dalla Riforma, quali la suddivisione in piccoli e gran
di produttori, l'adozione del regime generale o di quello semplificato, glt importi di base per zone 
omogenee di coltivazione individuate nella regionallzzaztone degli aiuti e il set-aside obbligatorio per 
i ricadenti nel tegime generale. L'uso di tali parametri applicati ai dati censuari consenti di quan
ttjicare in poco più di 2.400 mtltardt di lire il costo complesstvo della Riforma Pac, nell'ipotesi che 
tuttt i potenziali beneficiari fossero ricorsi a tale strumento. 

A posteriori. con la Riforma in fase di avanzato rodaggio, si può affermare che i timori 
espressi in quella sf!de sulle difficoltà dei piccoli produttori, ed in particolare degli operatori 
tl8.ricoll merldidnali, di accedere ai benefiet si sono .rilevate fondate, in quanto la somma eroga
ta complessivamente è ammontata a poco più di 1.800 miliardi (75% dell'importo teorico), men
In! le ~ eklbo,azioni dei dati di fonte Alma confermano come solo il 44,6 % dei potenziali 
produttori (cui la capo poco meno del 70% della superficie teorica) abbiano ottenuto glt aiuti 
richiestt e tali percentuali subiscono variazioni di diversa ampiezza man mano che cl si sposta 
dal Nord verso ti Sud del Paese. In particolare, la superficie per la quale è stato concesso l'aiu
to rlsultll pari aU'81,996 di quella teorica per l'Itali.a Nord-orientale, per scendere progressiva
flUlnte al 72,2% tUlll'ar.ea Nord-occidentale, al 69,6% nelle regioni del Centro, al 65,3% nel Me
ridione e al 54% nelle isole. 
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Tavola l - Regime Seminativi Pac - Numero dei produttori e superficie (dati in migliaia) 

RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE CENSIMENTO DATI AlMA 1993 RAPPORTI PERCENTIJALI 
AGRICOLTURA 1990 

Produttori Superficie Produttori Superficie Produttori Superficie 
Ca) (b) (c) (cl) (c)/(a) (d)/(b) 

Nord-ovest 154 850 68 614 44,2 72,2 

Nord-est 266 1.056 164 865 61,7 81,9 

Centro 216 965 81 671 37,5 69,6 

Sud 393 1.406 151 918 38,4 65,3 

Isole 150 691 62 373 41,3 54,0 

Italia 1.179 4.968 526 3.441 44,6 69,3 

Per ciò che concerne la suddivisione tra produttori di diversa dimensione, si nota come per 
quasi tutte le superfici afferenti ai Piccoli produttori del Nord vi sia stata una richiesta di aiu
ti compensativi per ettaro-coltura molto sostenuta, con punte del 94,2% per l'area Nord-occi
dentale. I grandi produttori, che hanno scelto il regime generale, sono per lo Più localizzati al 
Centro-nord ed in aree di pianura (87% del totale), mentre i Piccoli produttori con il regime sem
plificato sono localizzati per il 57,3% nel Centro-nord e per il restante 42,7% nelle aree del 
Sud. 

Le previsioni circolate agII inizi del 1993 sulle domande formulate per il regime generale era
no piuttosto pessimistiche, in quanto si tpotizzava che solo poco più del 3% dei produttori vi 
avrebbe fatto ricorso. In realtà, esse hanno interessato, in complesso, 1'8% dei produttori, il 30% 
della superficie eil 33% degli aiuti. Nonostante il maggiore ottimismo dei dati a consuntivo, c'è 
da evidenziare come questa scelta sia stata in parte disattesa dai produttori per una serie di ra
gioni, alcune a carattere espressamente tecnico, quale l'impossibilità per alcune Piccole aziende di 
aderire al regime generale per problemi strutturali (Sau inferiore ai 2,6 ettari), altre legate alla su
perficiale conoscenza degli effetti del regime generale. Tale regime prevede il set-aside rotazionale 
obbligatorio sul 15% della superficie, ma concede aiuti per ettaro Più elevati e consente (ma que
sta possibilità è stata sfruttata solo dal 20% dei potenziali beneficiari) di ricorrere alla semina 
con colture non-food per uso energetico. Su un potenziale (stimato lo scorso anno) di 254.000 et
tari destinabili a set-aside rotazionale obbligatorio, sono stati richiesti aiuti per poco meno di 
200.000 ettari e di questi solo 40.000 sono stati destinati ad uso non alimentare. Anche in que
s~o caso, il fenomeno non appare solo nazionale, in quanto a fronte di un limite fISSato in un mi
/tone di ettari per l'intera U.E., la coltivazione a scopo non alimentare e le richieste per il 1993 
non hanno ~UJ?erato i 200.000 ettari . 

. Uno degli aspetti Più evidenti della mancata corresponsione degli aiuti è stata l'assenza di ri
chIeste in tal senso da parte dei produttori meridionali, per un ammontare complessivo corrispon
dente a circa un terzo della superficie ammessa. Alle difficoltà di carattere burocratico-ammini
strat~vo del Sud, si sono aggiunti gli scarsi importi per ettaro risultanti dalla regionalizzazione: in 
P~rtlcolare, le basse rese realizzate negli scorsi anni hanno dimezzato gli aiuti, SPingendo i gran
dI produttori a non fare richiesta, in quanto i possibili e modesti introiti derivanti dal 15% posto 
?bbligatoriamente a set-aside erano di gran lunga inferiori a quelli derivanti dalla coltivazione. Per 
I Piccoli produttori, intJ6Ce, sul fenomeno ha pesato la carenza di informazione e una situazione 
catastale che nel. Sud sconta ; maggiori disagi e può rendere difficile per molti produttori dimo
strare il possesso dei terreni. 
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è stato più netto per i paesi dell'area medi
terranea, così che la ragione di scambio (in
dici dei prezzi della produzione agricola fi
nale sull'indice dei prezzi dei consumi in
termedi) è scesa del 4% rispetto al 1992, con 
una diminuzione dello 0,7% del rapporto tra 
gli indici di quantità della produzione agri
cola e dei consumi intermedi. 

La perdita in valore della produzione fi
nale agricola, associata alla sostanziale stabi
lità dei consumi intermedi, ha così originato 
una cadùta dell'8,5% del valore aggiunto lor
do ai prezzi di mercato. L'aumento dei con
tributi alla produzione, previsto nel quadro 
della riforma della Pac, è stato di circa il 
50,00,,6, così che il valore aggiunto netto al co
sto dei fattori ha subito solo una lieve dimi
nuzione (-1,2%), identica in valore assoluto a 
quella del valore aggiunto netto reale per 
unità di lavoro. 

n fatto che, a livello medio comunitario, 
la prima applicazione della nuova Pac abbia 
permesso una riduzione della produzione 
(-2,1%) e dei prezzi (-2,7%), con una mode-. 
sta perdita in tennini di valore aggiunto net
to al costo dei fattori (-1,201&), non ha, però, 
impedito profonde differenziazioni reddi
tuali nei vari stati membri, con oscillazioni 
di quest'ultima variabile comprese tra il 
+22,5% della Spagna ed il-ll,7% dell'Olanda. 

Anche nel caso italiano, la riforma della 
Pac e l'influenza negativa delle condizioni 
meteteologiche (piogge al Nord in prima
vera, siccità nel periodo estivo e di nuovo 
piogg~ battenti in autunno, in concomitan
za Q;)Il la fase di. raccolta di molte produ
zioAiJ hanno· prodotto un contenimento dei 
volumi produttivi pari al 2,7%. Le produ
zioni vègetali hanno scontato le cadute più 
cospicue (con cali del 5,20/0 per le coltiva
zioni erbacee e del 3,3% per le arboree), a 
fronte di· una sostanziale' stabilità di quelle 
zootecniche. ' 

Le prime elaborazioni dei dati regionali 
mostrano una. caduta dei livelli produttivi 
nell'atea del Centro-nord (-4,1% comples
sivamente e -7,8% per il comparto dei ve-

getalO. Le realtà regionali più penalizzate 
nel corso del 1993 risultano essere l'Emi
lia-Romagna (-9,9%), le Marche (-8,0%), il 
Friuli-Venezia Giulia (-6,8%) e il Trentino
Alto Adige (-6,4%), con cadute pronuncia
te per le coltivazioni industriali, i semi 
oleosi e la frutta fresca. 

Nel Mezzogiorno, che ha registrato una 
sostanziale stazionarietà, accanto al risultato 
negativo di Abruzzo (-6,6%), Campania 
(-4,5%) e Sicilia (-4,1%), si rileva la forte cre
scita della produzione in Calabria (+32,9%), 
da ascriversi essenzialmente alla favorevole 
"annata di carica" del comparto olivicolo, 
particolarmente amplificata in questa regìo
ne dalla carenza di pratiche colturali fonda
mentali, quali la potatura, e da impianti oli
vetati relativamente obsoleti. 

La flessione dei consumi intermedi in 
quantità (-1,20,,6) si inserisce in un quadro di 
contrazione dei costi di produzione, cui si 
accompagna il set-aside rotazionale obbli
gatorio e l'adozione di pratiche agronomi
che eco-compatibili. In termini di valore, in
vece, si è registrato un aumento del 5,3%, vi
sta la crescita dei prezzi derivante dalla sva
lutazione della lira ~ la nostra dipendenza 
dall'estero per alcune materie prime dell'in
dustria mangimistica e dei prodotti petroli
feri, per i quali si sono registrati provvedi
menti di riduzione delle agevolazioni ftscali. 

Anche la modesta dinamica dei. prezzi 
agricoli (+0,4% in complesso) è da porre in 
relazione alla svalutazione della lira, che ha 
reso possibile una discreta crescita qelle 
quotazioni interne dei cereali, dei semi oleo
si, delle barbabietole da zucchero, delle car
ni in genere e delle uova. In flessione sono 
apparsi, invece, i prezzi dell'ortofrutta 
(-6,ÒOfo), del settore vitiVÌflÌcolo (-8,6%) e oli
vicolo (-3,8%). 

La flessione produttiva e la stasi dei prez
zi di prodotti agricoli, associati ad una ri
presa dei beni acquistati, hanno determina
to una caduta del valore aggiunto in valore 
pari al 4,9%; il forte incremento dei contri
buti ed aiuti al reddito (+22,8%), decretati 
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dalla rifonna della Pac, ha attenuato la dimi
nuzione del valore aggiunto al costo. dei fat
tori (-1,7%). Pur in presenza della sensibile 
riduzione dei tassi d'interesse, dell'indebita
mento del settore e, quindi, dell'ammontare 
di interessi passivi pagati (-11,5%), il reddito 
netto dell'attività agricola è risultato, anche 
per il 1993, in forte flessione (-6,5%). 

La svalutazione della lira ha, d'altra parte, 
ampliato le esportazioni della branca (in par
ticolare quelle di prodotti mediterranei, co
me vino e ortofrutta), passate da 4.458 mi
liardi nel 1992 a 5.215 nel 1993, con un in
cremento del 17,OO!o in valore e del 13,2% in 
quantità, così che, pur in presenza di un au
mento del 2,5% del valore delle importazio
ni (da 15~634 a 16.027 miliardi), il deflcitcom
merciale ha registrato una significativa dimi
nuzione rispetto al 1992 (-3,3%). 

Nel quadro di una tendenza ormai plu
riennale, la caduta delle unità di lavoro in 
agricoltura è risultata nel 1993 consistente 
(-6,9%), la più forte dall'inizio degli anni '80. 
Alla base di tale fenomeno vi sono l'invec
chiamento degli addetti indipendenti (dimi
nuiti del 6,1%), il continuo deterioramento 
dei redditi agricoli, il quale non alimenta l'in
serimento dei giovani alla guida delle azien
de (per lo più condotte da anziani agricol
tori alla soglia della pensione) e la tendenza 
delle grandi e medie imprese a contenere i 
costi di produzione, anche attraverso tagli al
la manodopera dipendente (diminuita nell'ul
timo anno dell'8,6%). In crescita, (+17,8%), 
appare solo la manodopera extracomunita
ria legata alla stagione dei raccolti e alle tra
dizionali produzioni ortofrutticole, la quale 
svolge, a basso costo, lavori di scarsa qualifi
cazione, poco gratificanti per la manodope
ra locale. 

Anche nell'anno trascorso è proseguita la 
riduzione degli investimenti nel settore agri
~olo: nonostante alcuni segnali positivi, qua
h la riduzione del costo del denaro, il con
tenimento del costo del lavoro (-4,1%) e il 
~orte incremento degli aiuti al reddito, gli 
mvestimenti del settore sono apparsi in 
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netta contrazione, con punte del (-8,9%) in 
volume per le trattrici e le macchine agri
cole. A tale proposito, va segnalato come le 
imprese agricole non abbiano saputo sfrut
tare al massimo le opportunità offerte ne
gli ultimi anni dall'U .E. e indirizzate alla 
"modernizzazione" delle aziende: pochi ri
spetto al totale dei paesi (poco più del 3%) 
sono stati, infatti, i piani di sviluppo azien
dale presentati da agricoltori italiani e accolti 
dalle autorità europee. 

Tutto ciò accentua la debolezza struttura
le delle nostre aziende rispetto ai partner 
nord-europei e ritarda la ripresa del setto
re, il quale potrebbe avvalersi di un più in
tenso utilizzo dalle misure di accompagno 
della nuova Pac (salvaguardia ambientale, 
adozione di pratiche agronomiche a bassa 
intensità, prepensionamento, ecc.), con 
conseguente eco-riconversione di alcune 
aree del nostro Paese. Un ruolo decisivo, in 
tale ambito, potrà essere svolto, oltre che 
dal potenziamento della competitività 
dell'agricoltura del Nord attraverso la mo
dernizzazione e l'innovazione aziendale, dal 
pieno utilizzo dei fondi strutturali europei, 
con l'accesso ai ftnanziamenti da parte del
le regioni che ricadono nelle aree indicate 
dagli obiettivi 1 e 5b. 

Il settore industriale 

Nel 1993 la fase recessiva del settore in
dustriale si è ulteriormente approfondita, 
colpendo i vari comparti in misura diffe
renziata in funzione della maggiore o mino
re dipendenza dalla domanda estera. Nel 
complesso dell'industria, il valore aggiunto a 
prezzi 1985 è diminuito del 2,1%, dopo aver 
mostrato una leggerissima crescita nel corso 
dei due anni precedenti (+0,2% e +0,3%). La 
caduta è stata più ampia nel ramo delle in
dustrie estrattive, siderurgiche e dei prodot
ti chimici (-4,9%), in quello delle industrie 
meccaniche (-3,2%) e nelle costruzioni 
(-4,6%), mentre per le imprese del compar-
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to energetico e di quello più tradizionale (ali
mentari, tessili, cuoio e calzature, carta) si è 

. registrato un limitato aumento del valore ag
giunto (+0,1% e +0,60/0 rispettivamente). 

Nel complesso dell'industria, in presenza 
della più rilevante riduzione di occupazione 
dal 1990 (-4,1%), i redditi da lavoro dipen
dente sono diminuiti dell'1,7%, mentre gli 
oneri sociali sono calati solo dello 0,5%. L'au
mento dell'1,8% del valore aggiunto al costo 
dei fattori per unità di lavoro ha consentito 
di ottenere la più contenuta crescita del co
sto del lavoro per unità di prodotto degli ul
timi anni (+1 ,8%) quest'ultima ha parzial
mente compensato l'aumento dei prezzi 
dell'input (+3,7%), limitando al 3% la varia
zione dei costi unitari variabili. D'altra par
te, la più elevata imposizione indiretta deri
vante dal pagamento dell'Imposta Comuna
le sugli Immobili (classificata tra le imposte 
indirette in quanto gravante su un fattore 
specifico della produzione), ha favorito l'ac
celerazione dei prezzi dell' output nelle va
lutazioni a prezzi di mercato (+ 3,90,4,). La 
crescita dei prezzi dell' output valutati al c0-

sto dei fattori è stata del 3,6%. Nonostante 
la sfavorevole dinamica delle quantità pro
dotte, il mark-up lordo ai prezzi di merca
to è cresciuto dello 0,5% dopo diversi anni 
di contrazione, consentendo alle imprese 
industriali di aumentare di oltre tre punti 
percentuali la quota dei profitti lordi sul va
lore aggiunto al costo dei fattori. 

Alla diversità di andamento della produ
zione tra settori si è accompagnata anche 
un'eterogeneità di risultati per imprese di di
versa dimensione. Sulla base di una riaggre
gazione degli indici elementari della produ
zione industriale in base 1985 per fascia di
mensionale, si puo notare come le imprese 
con ahneno 200 addetti (tavola 2) abbiano 
mostrato nel 1993 una dinamica meno nega
tiva di quella evidenziata dalle imprese con 
un numero di addetti compreso tra 20 e 199 
(-2,6 % contro -3,1%), In particolare, le pri
me banno mostrato un risultato migliore in 
gran parte dei settori dell'industria metal-
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meccanica, della industria alimentare e della 
carta e stampa, mentre per quanto riguarda 
l'industria tessile, dell'abbigliamento, delle 
calzature, del legno e mobilio, sono state le 
medie imprese a far registrare una perfor
mance migliore. Aumenti di produzione tra 
il 1992 e 1993 si sono verificati per le gran
di imprese nei settori alimentari e della car
ta e stampa, e per le medie nei settori del
le calzature e del legno e mobilio. 

La risposta dei diversi settori è dipesa, 
evidentemente, dal fatto che le imprese fos
sero già presenti sui mercati esteri: a tale 
proposito, i dati censuari indicano come la 
quota di imprese (considerate in termini di 
numero di addetti) che nel 1991 collocava
no all'estero più del 50% del fatturato fosse 
superiore al 33% nei settori "cuoio e calza
ture", "macchine e apparecchi meccanici" e 
"macchine per ufficio ed elaborazione dati" 
e maggiore del 15% nei settori "prodotti 
chimici", "gomma e plastica", "minerali non 
metalliferi", "mobili". 

Nei primi undici mesi del 1993 le quantità 
esportate dal settore sono cresciute di oltre 
il 7% rispetto allo stesso periodo dell'anno 
precedente. Tra i prodotti industriali, le di
namiche più accentuate sono state registra
te per i minerali ferrosi e non ferrosi 
(+20,6%), i prodotti metalmeccanici (+10,7%) 
e i prodotti delle industrie del legno, carta, 
gomma e degli altri prodotti (+12,6%). In 
flessione, nonostante la svalutazione, sono ri
sultate le vendite all'estero di mezzi di tra
sporto (-5,2%), le quali hanno risentito della 
crisi mondiale dell'auto, che anche nel no
stro Paese ha assunto dimensioni molto evi
denti (le importazioni italiane di mezzi di 
trasporto sono cadute, in quantità, del 28%). 

Tra i settori che hanno registrato elevati 
attivi nell'interscambio con l'estero nel 
1993, emergono quelli delle industrie me
tal meccaniche (rispettivamente +22.477 mi
liardi nel ,1992 e +41.114 miliardi nel 1993) 
e del tessile e abbigliamento (+22.835 mi
liardi nel 1992 e +29.440 miliardi nel 1993). 
D'altra parte, --per i comparti tradizional-
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Tavola 2 - Indici della produzione industriale per ramo di attività economica e per dimen-
sione delle imprese (variazioni percentuali sull'anno precedente) 

1992 

20-199 200 e più 
addetti addetti 

prodotti energetici 1,1 4,2 
Chimiche e prima 

trasformazione 
dei metalli -1,8 -1,3 

Metalmeccaniche -5,3 -3,6 
Altre industrie 

manifatturiere 3,0 -1,3 

Totale 0,0 -1,1 

mente in deficit, si delinea un sostanziale 
restringimento dei saldi negativi, ad ecce
zione di quello energetico. 

I benefici effetti della svalutazione della 
lira sono apprezzabili anche sulla base 
dell'andamento degli indici del fatturato e 
degli ordinativi, espressi ambedue a prez
zi correnti. Se nella media del 1993, il fat
turato complessivo è cresciuto del 2,3% ri
spetto all'anno precedente (mentre gli or
dinativi sono rimasti invariati), le vendite 
sull'interno sono risultate dell'1,9% inferio
ri a quelle dell'anno precedente, mentre 
quelle realizzate all'estero sono cresciute 
del 16,3%. In particolare, a partire dal me
se di febbraio, il fatturato estero ha mo
strato variazioni tendenziali che vanno dal 
14% al 20% ed analogo comportamento si 
è registrato negli ordinativi. In termini di 
destinazione economica, si segnala il buon 
andamento delle vendite dei beni destinati 
al consumo fmale (+ 18,8%) e al consumo 
intermedio (+20,1%), mentre meno dina
miche appaiono quelle dei beni di inve
stimento (+9,7%), che in novembre e di
cembre hanno presentato, però, una rile
Vante espansione (rispettivamente +15,7% 
e +16,7%). 
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1993 

Totale 20-199 200 e più Totale 
addetti addetti 

1,8 -1,4 4,7 1,3 

-1,3 -5,2 -5,6 -5,3 
-3,7 -6,9 -4,7 -5,8 

2,1 -0,8 0,2 -0,3 

-0,6 -3,1 -2,6 -2,8 

Analizzando il fatturato realizzato nel 1993 
sui mercati esteri disaggregato per le princi
pali aree geografiche (operazione possibile 
per la prima volta grazie ai nuovi indici cal
colati dall'lsta!), appare evidente come le 
vendite verso i Paesi Cee abbiano registrato 
un incremento, rispetto al 1992, del 16,90Al, 
valore questo solo di poco superiore a quel
lo relativo al fatturato estero complessivo. Si
gnificativamente meno dinamica appare, in
vece, l'evoluzione degli ordinativi prove
nienti dai Paesi Cee, cresciuti del 13,2% a 
frontè di un aumento complessivo del 18,6% 
(tavola 3). 

Passando ad esaminare l'andamento dei 
principali aggregati economici per ramo di 
attività produttiva, per il settore dei prodot
ti energetici si osserva, nel 1993, un calo 
(-0,4% rispetto al 1992) della produzione sti
mata nel contesto dei conti economici na
zionali a prezzi costanti. Questo settore si 
caratterizza per il forte aumento dei prezzi 
dell'i~ (+10,9%), dovuto agli effetti della 
svalutazione della lira, il quale si è però ri
flesso solo in parte sui prezzi dell'output a 
prezzi di mercato, aumentati solo del 5,8%, 
anche a causa della ridotta dinamica della fi
scalità indiretta (cresciuta solo dell'1,5%). 
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TavoJa 3 - Indici del fatturato e degll ordina
tivi per orlginè (variazioni percen
tuali sull'anno precedente) 

FATIURATO ORDINATIVI 

1992 1993 1992 1993 

Nazionale 1,6 -1,9 ~1,4 -8,4 
Estero 3,5 16,3 5,8 18,6 

di cui: Cee 2,0 16,9 5,7 13,2 

Totale 2,0 2,3 0,8 0,0 

Questo fenomeno ha attenuato l'aumento dei 
prezzi dell'output registrato al costo dei fat
tori (+8,4%), apparso comunque di gran lun
ga superiore a quello tipico degli altri rami 
industriali. 

La forte contrazione dell'occupazione 
(-4,1%), notevolmente più alta di quella ri
levata negli anni precedenti, è stata la prin
cipale causa della riduzione dei redditi da 
lavoro dipendente (-1,7%), la quale ha per
messo al settore, nonostante la presenza 
dell'ampio aumento dei prezzi all'input, di 
contenere la crescita dei costi unitari va
riabili al 7,7% e di aumentare di 3,8 punti 
percentuali la quota dei profitti lordi sul va
lore aggiunto, proseguendo in questo la 
tendenza evidenziata nei due anni prece
denti. 

Nel ramo delle industrie chimiche e del
la prima trasformazione dei metalli il valo
re aggiunto a prezzi costanti e le unità di 
lavoro totali segnano una riduzione vicina· al 
5% .. In presenza di una dinamica relativa
mente .contenuta dei costi unitari variabili 
(+3,7%), il prezzo dell' output è aumentato 
del 2,5%, risentendo di una politica di con
tenimento del mark-up(-1,4%) tipica dell'ul
tiIn<> quinquennio. Nonostante la sostanzia
le stabilità . dei redditi da lavoro dtpenden
te (-0,2%), la quota di profitti lordi sul va
loreaggiunto al costo dei fattori è caduta di 
quasi 2, punti percentuali, segnalando una 
prosecuzione della tendenza accelerata al 
peggioramento della redditività delle im-
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prese di questo comparto. Su tale risultato 
ha inciso, evidentemente, il notevole au~ 
mento delle imposte indirette (+77,6%) do~ 
vuto al pagamento dell'Imposta Comunale 
sugli Immobili, solo parzialmente contra~ 
stato dall'aumento dei contributi alla pro
duzione, i quali, pur mantenendosi a livelli 
inferiori a quelli degli anni 1988-1991, sono 
aumentati del 12,1% rispetto al 1992, anno 
in cui il loro livello era risultato particolar
mente basso. 

Nell'industria metalmeccanica si è accen
tuata, nel corso del 1993, la diminuzione 
della produzione (-4,4%) già verificata si nei 
precedenti due anni: tale risultato è co
munque da attribuirsi principalmente all'in
dustria dei mezzi di trasporto. Anche l'oc
cupazione ha accelerato la sua diminuzione 
(-6,3% a fronte di un tasso pari a -4,9<'/0 nel 
1992), con una perdita in valore assoluto di 
106.800 unità di lavoro. Molto contenuto 
0,7%) è stato l'aumento del costo del lavo
ro per unità di prodotto (Clup), il quale ha 
contribuito a limitare la crescita dei prezzi 
dell'output (+3,9% al costo dei fattori e 
+4,2% a quelli di mercato), malgrado il for
te aumento delle imposte indirette (+48,2%) 
e il significativo ridimensionamento dei 
contributi alla produzione (-19,6%). Pur 
all'interno di uno scenario recessivo, il 
mark-up lordo ai prezzi di mercato è cre
sciuto dello 0,8% e la quota dei profitti sul 
valore aggiunto è aumentata di oltre 6 pun
ti, interrompendo così la tendenza emersa 
negli ultimi anni e riportandosi su un livel
lo vicino al 30%. 

Il settore costituito dalle industrie più tra
dizionali dell'economia italiana (alimentari, 
tessili, abbigliamento, ecc.) ha contenuto la 
flessione della produzione a prezzi èostanti 
(-2,5%), avvalendosi di una eccezionale espan
sione delle esportazioni e della limitata di
minuzione dei consumi alimentari. In parti
colare, oltre al già citato dato delle industrie 
del legno, della carta e della gomma, emer
ge come le vendite all'estero delle imprese, 
alimentari siano cresciute in quantità del 5,1% 
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e quelle di prodotti tessili, dell'abbigliamen
to del cuoio e delle calzature del 6,7%. , 

Più ridotta rispetto agli altri comparti è sta
ta la contrazione dell'occupazione (-3,7%), al 
cui interno è cresciuta di quasi 1'1% la quota 
delle unità di lavoro regolari. In tale ambito, 
è interessante notare l'opposto andamento 
dell'occupazione dipendente (in calo del 
5,3%) e di quella indipendente (+1,7%), con 
un significativo aumento dei coadiuvanti. An
cora sostenuto è stato, di conseguenza, l'au
mento di produttività (4%), il più ampio dei 
comparti dell'industria in senso stretto. 

Il contenimento dei redditi da lavoro di
pendente (-0,4%) e del Clup (+3,9%), ac
compagnato da un incremento del 3,8% dei 
prezzi dell'input, ha mantenuto sotto il 3% la 
crescita dei costi unitari variabili. In aumen
to dell'l,l% è apparso il mark-up lordo ai 
prezzi di mercato, il che ha determinato la 
più sostenuta dinamica dei prezzi dell' output 
degli ultimi cinque anni (+3,8OAl al costo dei 
fattori e +4,3% ai prezzi di mercato), men
tre la quota dei profitti è aumentata di oltre 
5 punti tornando al livello pre-crisi registra
to nel 1990. 

Il 1993 si è chiuso con un bilancio certa
mente non positivo per l'intero comparto 
delle costruzioni, confermando una crisi che 
ormai si trascina da più di tre anni. La fase 
recessiva dell'edilizia ha interessato nell'anno 
trascorso tutti e tre i comparti in cui si arti
cola questo settore: gli investimenti in fab
bricati residenziali sono, infatti, diminuiti in 
volume dello O,8OAl, quelli non residenziali del 
10,9% e le opere pubbliche e del Genio Ci
vile del 15,8%. Se nel passato, ai momenti di 
difficoltà dell'operatore privato si accompa
gnavano stimoli provenienti dalle opere pub
bliche, nella fase attuale tale funzione antici
dica è venuta meno, sia per la politica di 
c~ntenimento della spesa pubblica, sia per 
gh effetti delle note inchieste della magistra
tura (vedi riquadro alla pagina seguente). 

L'entità e le caratteristiche territoriali del
la crisi emergono chiaramente dall'esame del 
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numero delle concessioni edilizie rilasciate 
per nuove iniziative dagli organi comunali: 
complessivamente, le concessioni (espresse 
in metri cubi) per i nuovi fabbricati resi
denziali rilasciate nel periodo gennaio-otto
bre 1993 sono diminuite di circa il 5% ri
spetto all'analogo periodo dell'anno prece
dente, con una flessione più accentuata nei 
comuni capoluogo (-17%) che negli altri co
muni (-2,5%), all'interno dei quali quelli di 
piccola o piccolissima ampiezza hanno re
gistrato un incremento della cubatura pari a 
circa il 6%. Il negativo andamento del setto
re trova conferma anche dalla volumetria 
prodotta, che, a livello nazionale, è diminui
ta del 2%. Solo nelle regioni dell'Italia nord
occidentale si è verificato un consistente in
cremento della volumetria concessa, al qua
le hanno contribuito in maniera notevole 
l'insieme dei comuni non capoluogo (+9%), 
in presenza di una opposta tendenza di quel
li capoluogo (-16%). Nelle ripartizioni geo
grafiche la volumetria "concessa" ha accusa
to perdite notevoli, con una chiara tenden
za al peggioramento man mano che si scen
de dal Nord verso il Sud. 

La crisi che ha colpito il settore residen
ziale, ovviamente, si è tradotta in una dimi
nuita offerta del bene abitazione, alla cui rea
lizzazione contribuisce finanziariamente sia 
l'operatore pubblico (che mira in primo 
luogo a soddisfare le esigenze della cosidet
ta "domanda debole"), sia quello privato, che 
soddisfa circa 1'86% della domanda totale. 
Nel 1993, in realtà, la tendenza alla riduzione 
è stata omogenea nei due comparti, con un 
calo delle concessioni per abitazioni realiz
zate con finanziamento, totale o parziale, 
dello Stato o di altro ente territoriale pari al 
5% e una diminuzione di quelle a finanzia
mento privato di circa il 4%. 

L'edilizia non residenziale, il cui output è 
strettamente legato allo sviluppo delle atti
vità produttive, ha registrato un andamento 
negativo molto accentuato. La volumetria 
"concessa" per i nuovi fabbricati è dimi
nuita rispetto al 1992 di ben lO punti per-
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L'ORIENTAMENTO DELLE ESPORTAZIONI 
VERSO LE DIVERSE AREE GEOGRAFICHE 

La distribuzione geografica del commercio internazionale si è modificata nel corso degli ulti
mi anni, anche in dipendenza dell'eterogeneità territoriale dei cicli economici. D'altra parte, la sva
lutazione della lira ha migliorato la competitività di prezzo dei prodotti italiani, ponendo le im
prese nella condizione di poter scegliere la combinazione più conveniente tra un aumento di quan
tità nel volume delle vendite e un recupero nei margini unitari di profitto. 

n forte miglioramento nell'anno 1993 della bilancia commerciale è dovuto alla crescita so
stenuta del valore delle esportazioni, associata ad una stazionarietà delle importazioni. Com
plessivamente, l'incremento dei valori esportati risulta pari, tra il 1993 ed il 1992, al 020,4%. Il 
risultato di queste dinamiche si è manifestato non solo attraverso un completo riassorbimento del
lo squilibrio commerciale, ma soprattutto in un mutamento rilevante della posizione dell'Italia sui 
mercati internazionali: il saldo complessivo passa, infatti, da un passivo pari a 12.675 miliardi 
nel 1992 ad un attivo di 32.905 miliardi nel 1993 e un netto miglioramento del saldo della bi
lancia commerciale si registra in quasi tutte le aree geografiche. 

Le esportazioni verso i paesi dell'Unione Europea hanno avuto un incremento dell'11,6%, a 
fronte di una flessione del 5, 7% delle importazioni, determinando un rlaggiustamento della bilan
cia commerciale che non trova riscontro nelle vicende economiche dell'ultimo ventennio. Il miglio
ramento del saldo è stato di circa 23.000 miliardi, passando da un passivo di 9.950 miliardi re
gistrato nell'anno precedente a un attivo di 12.560 miliardi. 

La crescita delle esportazioni ha interessato tutti i paesi partners ed in particolare la Ger
mania, la Francia, il Regno Unito e la Spagna, che nel complesso hanno assorbito nel 1993 1'81,4% 
delle esportazioni italiane nell'Unione e il 43,2% di quelle complessive. Viceversa, le importazioni 
provenienti dagli Stati membri dell'U.E. evidenziano una tendenza generalizzata alla diminuzione, 
con l'eccezione di quelle provenienti dall'Irlanda, Regno Unito e Danimarca. Il consistente aggra
vamento del disavanzo con la Germania manifestatosi negli anni 1991-1992 è stato superato, men
tre /'incremento delle esportazioni Italiane in Francia e la flessione delle importazioni hanno elimi
,nato nel 1993 il saldo negativo registrato in passato. Analogamente, le vendite di prodotti italiani 
nel Regno Unito sono aumentate di oltre il 17%, migliorando ulteriormente il saldo positivo del 
1992. Stessa tendenza si rileva rispetto a Grecia, Spagna e Portogallo. 

L'interscambio con i paesi extra-comunitari ba evidenziato, sempre tra il 1992 e 1993, cre
scite del 33,3% delle esportazioni e dell'8,2% delle importazioni, con un saldo attivo di 20.345 
miliardi, a fronte di uno passivo di oltre 2.700 miliardi nel 1992. L'aumento delle esportazioni ita
lume è stato ptlrticOlarmente accentuato nell'area nordamericana, che ha assorbito un valore su
Pf!rlore di circa il 34% a quello registrato nel 1992, mentre le esportazioni verso i paesi Efta so
no aumentate del 18,4%. Nel gruppo dei paesi in via di sviluppo le esportazioni Italiane hanno 
eoIdenziato una accelerazione dei flussi, comunque già fortemente dinamici nel 1992, passando da 
una crescita di circa il 1596 ad una superiore al 34%. Tali andamenti, associati aa una stazio
narietà deJùJ importazioni, hanno determinato un saldo attivo nel 1993, a fronte del deficit siste
matico rilevato negli anni precedenti. Nell'ambito di questa area, hanno maggiormente contribuito 
agli acquisti dei prodotti italiani i nuovi paesi industrializzati, con -una crescita del 49,4%, che con
porta un aumento dal 5,1% al 6,3% della quota di esportazioni italiane destinate a quest'area. 

centuali, pur in presenza di un aumento del 
4% nell'insieme dei comuni capoluogo, ri
velatosi, però, insufficiente per compensa
~ il crollo (-13%) evidenziato nei comuni 
non capoluogo. Analoga tendenza ha mani
festato la volumetria prodotta, diminuita di 
dtca il ~ 

'·Tali differenze territoriali appaiono stret
tamente connesse alla dinamica dei settori di 

acquisto e alla loro propensione all'investi
mento. La volumetria dei fabbricati destina
ti all'industria e artigianato, in particolare, ha 
accusato una caduta di circa il 16010, mentre 
più contenuta è la perdita dei fabbricati de
stinati all'agricoltura (-3%). Per converso, si 
assiste ad un aumento della volumetria dei 
settori appartenenti al terziario, con una cre
scita del 901& nel comparto "trasporti, comu-
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Forti incrementi delle esportazioni si sono avuti anche verso t paesi Opec (+14,3%) e i paesi 
dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico (+ 77,7%). 

Sul fronte delle importazioni, l'invarianza dei flUSSi registrati nel 1993 rispetto al 1992 deri
va da una diminuzione dei valori provenienti dai paesi dell'U.E. (-5,7%) e dai paesi associati 
(-17,1%), in presenza di un aumento degli acquisti dalle restanti aree geografiche, (+28,6% e +6,0%, 
rispettivamente, per quelli effettuati nei paesi dell'Europa Centro-orientale e nei paesi dell'Opec). 

Tavola 4 - Flussi commerciali per area geografica (miliardi di lire correnti) 

ESPORTAZIONI IMPORTAZ~ONI 

valori Var.% Compos.% Valori Var.% Compos.% 

1993 93/92 1992 

Paesi sviluppati 202.516 16,4 79,3 
Unione Europea (UE) 141.212 11,6 57,7 
EFfA (a) 21.399 18,4 8,2 
USA e Canada 22.683 34,4 7,7 
Altri Paesi sviluppati 17.222 38,4 5,7 

Paesi in via di sviluppo 46.436 34,1 15,8 
Paesi assodati alla UE 730 8,3 0,3 
Paesi ACP (b) 3.008 77,7 0,7 
Paesi OPEC (c) 19.920 14,3 5,2 
Nuovi Paesi industriali 16.704 49,4 5,1 
Altri Paesi in via di sviluppo 13.066 33,7 4,5 

Paesi Europa centrale e dell'Est 10.704 32,2 3,7 

Paesi ad economia pianificata 4.141 103,0 0,9 

Altre proven. e destinazioni 1.296 71,4 0,3 

Totale 265.093 20,4 100,0 

(a) I!uropean Free Ttade Areà (Paesi deO'associazIone Europea di Ubero Scambio) 
(b) Paesi deD'A&ica, dei QuaIbi e dei PadIko 
(c) Organizzazione dei Paesi EsponaIOri di Petrollo 

nicazioni e credito" e del 17% per le "altre 
destinazioni" (che comprende scuole, edifi
ci, pubblici, ospedali, ecc.). 

Dal punto di vista territoriale, le perdite 
della volumetria "concessa" per quest'ultimo 
tipo di bene hanno mostrato ordini di gran
dezza eterogenei: a fronte dell'aumento ve
rificatosi nell'Italia meridionale (+14%), si re
gistrano un calo contenuto nella ripartizione 
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1993 1993 93/92 1992 1993 

76,4 180.438 -2,9 80.0 77,7 
53,3 128.652 -5,7 58,8 55,4 
8,1 22,536 7,2 9,1 9,7 

. 8,6 14.265 2,2 6,0 6,1 
6,5 14.985 4,6 6,2 6,5 

17,5 34.803 6,5 14,1 15,0 
0,3 107 17,1 0,1 0,1 
1,1 2.463 14,7 0,9 1,1 
4,9 15.151 6,0 6,2 6,5 
6,3 8.745 2,1 3,7 3,8 
4,9 8.337 10,5 3,3 3,6 

4,0 12.238 28,6 4,1 5,3 

1,6 4.188 19,3 1,5 1,8 

0,5 521 -19,0 0,3 0,2 

100,0 232.188 -0,2 100,0 100,0 

nord-occidentale (-4%) e brusche cadute in 
quelle nord-orientale (-17%) e centrale 
(-27%). 

La crisi ha provocato una diminuzione del
le unità di lavoro del 2,1%, con una forte ri
duzione dei dipendenti (-4,3%) ed un au
mento degli indipendenti (2,5%), trainato 
probabilmente dall'aumento della compo
nente dell'offerta legata alle manutenzioni. 
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LE OPERE PUBBUCHE: TRA CRISI E NUOVE REGOLE 

Nel corso del 1993 la crisi delle Opere Pubblicbe, iniziata nel secondo semestre del 1992, si 
è estesa alla maggior parte delle imprese, provocando una grave crisi occupazionale e condizio
nando le dimensioni ed il tipo di investimenti realizzati 

La produzione di Opere Pubblicbe ba fatto registrare nel 1993 una riduzione rispetto all'anno 
precedente pari al 14,5% in termini reali, riconducibile a tre fattori principali: la diffusa ritrosia 
delle amministrazioni centrali e degli enti pubblici ad attivare nuovi lavori, in presenza degli effet
ti delle note vicende giudiziarie; l'attesa della nuova normativa cbe regolerà gli appalti pubblici; la 
manovra restrlttiva di politica economica cbe, solo guardando alla Legge finanziaria 1993, ba vi
sto ridurre le risorse destinate alle Opere pubblicbe del 37% rispetto al 1992. 

I minori finanziamenti banno determinato una minore attivazione di nuovi lavori e, in genera
le, una riduzione del loro importo medio, favorendo, per altri versi, un tipo d'intervento di mante
nimento del capitale esistente (la quota di manutenzione straordinaria sul totale è passata dal 
29,1% dei primi tre trimestri del 1992 al 32,1% dello stesso periodo del 1993). Un contributo po
sitivo alla realizzazione di opere pubblicbe è stato dato, invece, dagli investimenti di Enti ed Am
ministrazioni locali cbe, contrariamente a quelli centrali, banno mantenuto livelli di realiZZato non 
molto inferiori a quelli dell'anno precedente. In particolare i Comuni (cbe banno superato il 30% 
dell'intero valore nazionale investito) banno ridotto la quantità di realizzato solo del 4,5%. 

Evidenti risultano i riflessi della crisi del settore sull'intero sistema produttivo e sull'occu
pazione: i dati dell'anagrafe Ceroed delle imprese confermano la gravità della crisi, evidenzian
do, tuttavia, una sua lieve attenuazione nella seconda parte del 1993. Infattt, a fronte di un sal
do negativo di fine anno di, 21.610 aziende edili, l'aumento del tasso di mortalità rispetto allo 
stesso periodo del 1992 è passato dal 27% nel primo semestre al 10% del secondo. 

L'industria fornitrice di materiale per le costruzioni, cbe pure nel 1992 aveva mantenuto li
velli produttivi non negativi rispetto all'anno precedente, ba dovuto successivamente contrarre i 
quantitativi prodotti, in presenza di un forte rallentamento della domanda: nella media del 1993 
glUndici di produzione industriale segnano, infatti, un regresso del 18,4% per il cemento e l'ag
glomerante cementizio, del 15,5% per gli elementi tn calcestruzzo e del 26,1% per i prodotti in 
amianto-cemento. 

In termini occupazionali, un confronto tra il giugno 1992 e quello 1993 (basato sui dati del
lo schedario Sirio) evidenzia, per le imprese con 50 e Più addetti, un calo di occupati del 12,3% 
(rispetto al 5,2% dell'intera industria), e un aumento del ricorso alla Cassa Integrazione Gua-

. . ~ 
dagni (+11,7%), la quale ba interessato non solo glt opera, (+10%), ma ancbe, e anzi soprat-
tutto, gli impiegati (+435%), le cui difficoltà occupazionali potrebbero essere collegate alla ca
renza di nuovi appalti (che ricbiedono attività prevalentemente "di concetto "). A livello settoria
le, la crisi ba toccato soprattutto gli investimenti nelle telecomunicazioni (-57%), nell'edtlizia so
ciale e scolastica (-15,4%), nelle opere marittime ed idraulicbe (-17,8%), nelle autostrade e stra
de statali (-15%), mentre ba risparmiato soltanto l'edilizia pubblica (-1,6%). A livello territoriale 
sono risultati penalizzati soprattutto 1/ Sud del Paese, con una riduzione degli investimenti del 
21,6% ed ti Nord (-6,4%). ' 

Le speranre di ripresa sono legate essenzialmente ai mutamenti attesi dalla nuova legge su
gli appalti pubblici, dall'applicazione delle nuove norme sulla finanza locale e dalle prlvatizzazier 
ni dilgil enti ·sa Aziende dello Stato (in primo luogo delle Ferrovie dello Stato). Al momento, però, 
~ dtIIi dlsponlblli emet80no prospettive non incoraggianti. In presenza di giudizi ancora nega
tipi sul Ilvel/odegli ordini elo d8i piani relativi alle opere pubbliche espressi dailli imprenditori 
tlll.1l'ambUo dell'indagine congiunturale Iseo, la rilevqzione condotta dall'Istat sul $Bttore sesnala 
f#na variazione del -18,$% del valore complessivo dei lavori iniziati nel corso del 1993 e una 
"'. \ 
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sostanziale conferma di questa contrazione deriva dai dati elaborati dall'Ance nell'ambito dell'in
dagine sui bandi di gara d'appalto per opere pubbliche, che indicano una riduzione del 17,3% 
dei valori posti in gara nel 1993. Pur tenendo conto che tale indagine fornisce indicazioni sul 
potenziale dei lavori che potranno essere iniziati e che il riferimento è relativo ad importi po
sti in gara superiori a 750 mtlioni, essa conferma la tendenza alla riduzione degli importi medi 
(2 miliardi nel 1992, contro 1,2 miliardi nel 1993) ed all'aumento del valore dei lavori di ma
nutenzione e ristrutturazione sta in termini assoluti (+39,5%), sia rispetto al complesso degli in
vestimenti in opere pubbliche (dal 14,1% al 23, 9. %).Sull 'evoluzione del settore nel 1994 peserà 
anche la riduzione del 4,8% del valore degli stanziamenti previsti per le opere pubbliche dall'ul
tima Legge finanziaria (-8,9% in termini reali). Tale decremento è frutto di uno slittamento ad 
anni successivi (di circa 3.000 miliardO della dotazione di competenza prevista da leggi di spe
sa vigenti e della riduzione delle quote annuali di spesa a carattere permanente per un valore 
complessivo 1.674 miliardi. La rimodulazione della spesa su anni successivi coinvolge gli inter
venti per calamità naturali (-656 miliardO, l'intervento straordinario nel Mezzogiorno 
(-560 miliardO, l'Anas (-203 miliardO, nonché l'edilizia residenziale pubblica, i programmi per l'Uni
versità e gli interventi per gli aereo porti di Roma e Milano (per complessivi 450 miliardi). La ri
duzione permanente, invece, è pari a circa 300 miliardi ed interessa il Fondo Sanitario Nazio
nale, l'edilizia universitaria, interventi per l'ambiente e i trasferimenti ordinari all'Anas. Altre po
ste in diminuzione riguardano gli interventi per Roma capitale (-130 miliardO e la difesa del suo
lo (-100 miliardO. 

Sul fronte legislativo, il 1993 è stato l'anno che ha visto svolgersi /iter parlamentare della 
Legge che dovrà ridare ordine e fornire regole Più chiare in materia di "opere e lavori pubblici", 
garantendo la loro qualità e imponendo all'attività amministrativa criteri di efficienza e di effica
cia secondo procedure improntate a tempestività, trasparenza e correttezza, nel rispetto del di
ritto comunitario e della libera concorrenza tra gli operatori. La sua approvazione definitiva e la 
pubblicazione sulla G.U. nei primi mesi del 1994 (Legge quadro in materia di Il.pp. Il.2.94 n. 109) 
consente di individuare le più significative novità introdotte. In primo luogo è stata creata l~utho
rity degli appalti, un organismo autonomo dal quale dipenderà l'istituendo osservatorio dei lavori 
pubblici, cui dovranno essere comunicati tutti i dati di opere aventi valore superiore a 80.000 Ecu 
(attualmente pari a circa 150 milioni di lire). Compito dell~uthority sarà anche la vigilanza sui la
vori pubblici a partire dalla delicata fase di affidamento, durante la quale la Legge introduce una 
forte limitazione al ricorso alla trattativa privata, permettendola solo per appalti inferiori a 8 mi
liardi di lire, e impone alle imprese una serie di garanzie e coperture assicurative per la parteci
pazione alle gare volte sia ad escludere le aziende meno affidabili sotto il profilo finanziario, sia 
a cautelare gli appaltanti da rischi connessi ad opere realizzate con difetti costruttivi. 

Sul pitmo normativo, si deve ancora registrare la prima applicazione del D.L. n. 504 del 
30.12.92, il quale, dettando nuove norme sulla finanza territoriale, introduce, per quanto riguarda 
le opere pubbliche, alcuni aspetti che a regime (cioè nel 1994) potrebbero concorrere ad un rilan
cio del comparto. Il decreto, infatti, istituisce, un 'londo per lo sviluppo degli investimenti", attra
verso il quale viene trasferito a province e comuni il contributo finanziario dello Stato per le rate 
di ammortamento dei mutui contratti dagli Enti locali per realizzare opere pubbliche. L'importanza 
di questo contributo è legata alla capacità di attivazione della spesa complessiva potenziale, che 
per il 1993 è stata valutata in 7.800 miliardi per i soli comuni, e al fatto che nell'ambito della Fi
nanziaria 1994 questa risulta essere l'unica posta in aumento rispetto all'anno precedente (+300 
miliardO, a conferma della volontà politica di procedere ad una nuova modalità di sostegno della 
finanza locale. 
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Nonostante la riduzione del 2,6% della pro
duttività, il costo del lavoro per unità di pro
dotto ha presentato la variazione più conte
nuta degli ultimi anni (+3, "?Oh) ed analoga ten
denza si è registrata per il totale dei costi 
unitari variabili (+2,5%). n 1993 ha segnato 
anche una ripresa del mark-up lordo (+0,5%) 
dopo tre anni di diminuzione ed analoga ten
denza si registra per la quota di profitti sul 
valore aggiunto al costo dei fattori (+1%). 

n settore terziario 

La fase di rallentamento dell'economia ita
liana, iniziata nel 1988 e culminata nella re
cessione del 1993, ha esercitato un impatto 
notevole sul complesso dei selVizi destina
bili alla vendita, generando reazioni diffe
renti da quelle evidenziate nel passato. n pri
mo elemento di differenziazione è ra ppre
sentato dalla crisi occupazionale che ha in
vestito il terziario e che (al contrarlo di quan
to avvenuto nella fase recessiva dei primi an
ni '80) ba aggravato ulteriormente le condi
zioni del mercato del lavoro, già colpito dal
le negative evoluzioni registrate nell'industria 
e nell'agricoltum. Infatti, la tendenza storica 
all'espansione occupazionale dei setvizi di 
mercato ha subito una battuta d'arresto nel 
1992 e ùna netta inversione nel 1993, facen
do registrare tassi di variaziOne delle unità di 
lavoro rispettivamente pari al -0,1% e al 
-2,2%. In termini ~luti, nel corso del 1992, 
è stata rilevata una diminuzione di 11.000 
unità di lavoro, ,mentre nell'anno trascorso il 
calo è Jtato superiore a 220.000 unità. 

Se oel 1992" infaw, a fronte di una tenuta 
dei lavoratori Qipendenti (+0,8%), si era re
,gistmta una ,flessione degli indipendenti 
(-1,2%); nel 1993 è stata rilevata una contra
'zioné'ndlavoro alle dipendenze (-1,1%) e 
,una .t:'adub ~ maggiore per gli indipen
denti(,·3,5%). Come è noto, il'settore dei ser
vizidesth1abili alla vendita in Italia, rispetto 
ai principali paesi industrializzati, è caratte
nzzato . .da un'elevatapolverizzazione dell'of-

• 

ferta, e, secondo alcuni schemi interbretati
vi, la presenza di un consistente numero di 
imprese di piccole dimensioni dà luogo a 
com portamenti inefficienti che alimentano 
una propensione inflazionistica del settore. 
In questa ottica, una riduzione più marcata 
dei lavoratori indipendenti rispetto ai di
pendenti indica come la crisi sia stata avver
tita maggiormente dalle imprese di piccola 
dimensione, provocando un'uscita dal mer
cato di quelle meno efficienti e inducendo 
un incremento della dimensione media del
le aziende "sopravvissute". In realtà, un si
mile segnale di ristrutturazione del terziario 
si era avvertito già a partire dalla seconda 
metà degli anni 'BO, durante i quali si è c0-

stantemente manifestata una crescita relati
vamente maggiore degli occupati dipenden
ti rispetto agli indipendenti. La fase di ral
lentamento dell'economia, quindi, ha pro
dotto solo un'accelerazione di questo feno
meno, portando nel 1993 la quota degli in
dipendenti sul totale degli addetti al 43,8%. 

Per quanto riguarda la dinamica dell'offer
ta di setvizi privati, nell'ultimo anno si rile
va ancora una crescita del valore aggiunto a 
prezzi costanti (+1,3%), anche se di entità 
più contenuta rispetto a quella dell'anno pre
cedente (+ 1,8%). Come apparirà più chiara
mente in seguito, il risultato complessivo fat
to registrare dal totale dei setvizi è. la risul
tante di andamenti settoriali fortemente dif
ferenziati tra loro; se, ad esempio, si' esclu
de dal. complesso dei selVizi di mercato la 
branca del "credito e assicurazioni" (la cui di
namica è stata influenzata da fenomeni di ca
rattere eccezionale) si evidenzia una leggera 
flessione del valore aggiunto al costo dei fat
tori in termini reali (-0,1%), la prima dal 1975. 

Durante la recessione dell'ultimo anno si è 
anche assistito a un notevole recupero della 
produttività. Infatti, il valore aggiunto al co
sto dei fattori (a prezzi costanti) per addet
to ~ cresciuto per il complesso dei servizi 
privati del 3,6% (a fronte di un +1,90/0 rileva
to nel 1992), un valore ben superiore a quel
lo medio dell'intera economia (+2,5%). L'an-

ISTAT - RAPPOITO ANNUALE 1993 



2. IL SISTEMA PRODU1TIVO TRA RECESSIONE E OPPORTUNITÀ DI SVILUPPO 

damento della produttività, associato a una 
dinamica modesta del costo del lavoro Ci red
diti da lavoro dipendente pro-capite sono 
cresciuti solo del 3,5%) ha fatto si che la for
bice tra crescita dei prezzi nell'industria e 
nei servizi, storicamente risultata favorevole 
a questi ultimi, si sia chiusa nel 1993, in quan
to entrambi i comparti hanno fatto registra
re una dinamica del deflatore del valore ag
giunto di poco superiore al 3%. Tale risulta
to assume ancora maggiore rilievo se si con
sidera il fatto che i servizi hanno subito una 
spinta inflazionistica sul versante dei costi in
termedi superiore a quella fatta registrare dal 
comparto dei beni industriali (il deflatore 
dell'input è cresciuto del 6,OO!6 per i primi e 
del 3,7% per il secondo). 

Anche per quanto riguarda l'andamento 
della produttività e dei prezzi il totale. dei 
servizi privati è risultato sensibilmente in
fluenzato dal comparto del credito e delle 
assicurazioni. Se si esclude quest'ultimo, ri
mane comunque confennata sia la crescita 
della produttività (2,1% nel 1993 rispetto 
all'1,5% nel 1992), sia il rallentamento dei co
sti (cresciuti del 5,1% il 1993 contro il 6,3% 
nel 1992). 

Come è stato già sottolineato in prece
denza, la dinamica complessiva dei servizi 
destinabili alla vendita risente di andamenti 
settoriali fortemente differenziati tra loro. 
Per fornire una prima visione del fenomeno 
può essere utile suddividere le branche di at
tività in due gruppi a seconda del fatto che, 
durante la fase recessiva, abbiano registrato 
aumenti o riduzioni dell'offerta in tennini 
reali. 

TI c<l>mparto dei servizi che, oltre ad aver 
manifestato un sensibile incremento dell'of
ferta, presenta un'accelerazione del tasso di 
crescita del valore aggiunto reale ai prezzi di 
mercato è rappresentato dal credito e dalle 
assicurazioni (+12,9% nel 1993 a fronte di un 
+5,1% nel 1992). Questa crescita è la risultan
te di un incremento dei servizi bancari im
putati (+3,6%) e di una notevole espansione 
dei servizi effettivi (di entità superiore al 
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300/0). n totale della branca è stato trainato 
principalmente dal segmento dell'interme
diazione creditizia, che ha visto crescere sen
sibilmente la propria attività in virtù dell'au
mento del volume delle negoziazioni in va
luta. Inoltre, lo sviluppo dell'offerta è risulta
to associato a una contenuta dinamica dei 
prezzi (-4,OO!6) riconducibile alla riduzione ge
neralizzata dei tassi di interesse e alla stabilità 
del differenziale tra i tassi attivi e quelli pas
sivi, che ha prodotto un decremento del de
flatore dei servizi bancari imputati pari al 
3,6%. L'espansione dell'offerta non è stata, 
però, accompagnata da rilevanti modifiche 
occupazionali (+0,2% rispetto all'anno pre
cedente), cosicchè la crescita del prodotto 
per addetto è stata superiore al 12%. 

Per il 1993 si confenna anche la vivace di
namica delle comunicazioni (+ Il,8%), solo 
in leggero rallentamento rispetto all'anno 
precedente (+12,4%). L'analisi comparata 
dello sviluppo di valore aggiunto e produ
zione mette in evidenza un fenomeno tipi
co degli ultimi tre anni, cioè una crescita si
stematicamente superiore del primo aggre
gato rispetto al secondo. Ciò può far sup
porre che sia in atto un sensibile muta
mento strutturale all'interno del comparto, 
indotto da una forte innovazione tecnologi
ca, grazie alla quale si riesce a produrre una 
maggiore quantità di servizi a parità di costi 
intermedi. 

In effetti, osservando le infonnazioni con
tenute nelle Relazioni Semestrali della Società 
Italiana per l'Esercizio delle Telecomunica
zioni (Sip) e delle Poste Italiane, si avverto
no i segnali di questi mutamenti strutturali, 
con una consistente domanda di servizi a più 
alto contenuto tecnologico. L'entità di tale 
fenomeno risulta differenziata in virtù delle 
diverse tipologie di servizio offerte dai due 
operatori, in quanto l'innovazione tecnologi
ca sembra trovare un più immediato utiliz
zo nel servizio di telecomunicazioni. In par
ticolare, nel primo semestre dello scorso an
no, la Sip ha registrato un incremento del 
numero sia delle comunicazioni (+6,1%), sia 
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degli impulsi (+7,3%), in presenza di un'ul
teriore diffusione del radiomobile di comu
nicazione, con un incremento degli abbonati 
superiore al 300/0. Anche sul versante dell'at
tività postale, si segnala il positivo andamen
to dei nuovi servizi offerti: in modo specifi
co, si registra una espansione del 43% dell'uso 
della posta elettronica, del 400/0 della posta 
celere interna e del 34% dell'Erns-Cai Posto 
Un ulterior~ segnale delle modificazioni 
strutturali che stanno intervenendo nel set
tore è desumibile dalla dinamica occupazio
nale, che risulta in diminuzione dal 1991 e 
che nel 1993 ha fatto registrare una caduta 
del 2,5%. 

L'ultimo settore che appare ancora in 
espansione nel 1993 è quello dei trasporti, s0-

spinto dall'incremento particolarmente viva
ce di quelli marittimi e aerei (+6,5%). All'in
terno di quest'ultima bmnca, la componente 
più dinamica è stata rappresentata dal ttaffi
co merci internazionale, che ha risentito 
dell'eccezionale andamento delle esportazio
ni. Infatti, nei primi nove mesi dell'anno, le 
tonnellate per chilometro trasportate via na
ve dalla bandiera' italiana sono aumentate nel 
complesso del 6,1% e il ttaffico internazio
nale si ,è sviluppato con tassi superiori al 3()0J6. 
Al buon andamento del traffico merci ma
r.iUimo, si è·anche aseociato un risultato sod
disfacente del traffico aereo dei passeggeri, 
aumentato, in tennini di passeggeri per chi
lometro,,' del 3,1~ sulle 'rotte nazionali e del 
5;6% su. quelle ~. La domanda di 
truporto 8Iefti·,. .. l'esportaZione ha indot
to 1UIChe ,uoa~~ta del 19~4% dene tonnel
late. per~ -trasportate per via aerea, 
anehe .. taltt.l tnOOalità di. traspOrto assume 
una dlewaIa. quaotjtativa limitata rispetto al 
lIOlIale .. l1raOea" in esame. 

,I tras~;int~, ·pur preaentando anco
,. uoa.~ ,positiva in termini reali 
(+l,,4%l,evWentianoun rallentamento ri
&petto aU_tOC!k~nte (+~,2%), suben
do, &Ii .. eft"."cWIa riduzione generalizzata 
ddIa .. mobIIità,.iatema derivank dalla crisi 
eoonomjaa .• ;iItt'O nel Paese. 

Dal punto di vista della viabilità stradale, 
infatti, il totale dei veicoli per chilometro 
transitati sulle autostrade nell'anno appena 
passato si è incrementato solamente dello 
0,50/0 manifestando una flessione del traffico 
dei veicoli pesanti pari allo 0,8%. Anche sul 
fronte del trasporto ferroviario si evidenzia
no risultati negativi, con una flessione del 
2,6% dell'utenza passeggeri e del 5,5% di 
quella merci (espressa in termini di tonnel
late per chilometro). In particolare, quest'ul
timo risultato interrompe una tendenza po
sitiva iniziata nel 1986 e si differenzia note
volmente per tipologia di trasporto. Infatti, 
a fronte di una flessione del trasporto "tra
dizionale" (-7,6%) si osserva un incremento 
sia di quello "combinato" (2,9010), sia di quel
lo tramite containers (4,3%). Ulteriore ele
mento a sostegno dell'offerta del settore in 
esame, è stata la domanda proveniente dal
le fainiglie, sviluppatasi in termini reali con 
un tasso pari al 2,5%. 

Uno dei fattori che ha maggiormente 
condizionato la tendenza negativa del ter
ziario è stato rappresentato dalla caduta dei 
servizi di intermediazione commerciale. 
Nel 1993, il commercio in senso stretto ha 
accusato una flessione del valore aggiunto 
reale ai prezzi di mercato pari all'1,9%,con 
una uscita dal mercato di circa 102.000 unità 
di lavoro. La riduzione degli addetti è çStata 
particolarmente concentrata tra i lavorato
ri indipendenti (-4,4%) e di entità molto 
più contenuta tra i dipendenti (-0,7%). La 
recessione ha quindi provocato l'espulsio
ne di imprese marginali (che in prima ap
prossimazione possono essere individuate 
in quelle di piccolissima dimensione) e l'ac
·quisizione di quote di· mercato da parte di 
aziende più solide, di più grande dimen
sione e con una maggiore presenza di la
voro dipendente. Un'ulteriore conferma a 
questa tesi si può trarre dall'analisi dell'in
dice delle vendite al dettaglio: confrontan
do la dinamica dei primi nove mesi del 
1993 con il corrispondente periodo del 
1992, per il complesso degli esercizi si re-
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gistra, una variazione negativa. pari allo 0,5% 
in valore, a fronte di un +5,1% rilevato nel 
1992. Tale risultato è però, pesantemente 
condizionato dalla piccolissima distribu
zione, che flette dell'1,3% (+4,5% nel 1992), 
a fronte di una crescita dalla media e gran
de distribuzione pari al 3,7% (+7,6% nel 
1992). 

Contestualmente alla riduzione dell'of
ferta, il commercio ha fatto registrare una 
accelerazione della dinamica del deflatore 
del valore aggiunto, dal 3,2% del 1992 al 
4,4% del 1993, contribuendo negativamen
te al contenimento delle pressioni inflazio
nistiche. Se, però, si osserva il prezzo alla 
produzione, cioè il prezzo che maggior
mente approssima quello pagato dal con
sumatore per l'erogazione del servizio 
commerciale, si nota nel 1993 un lieve ral
lentamento nella crescita (dal 5,6% nel 1992 
al 5,3%), che risulta maggionnente in linea 
con la dinamica inflazionistica registrata 
nell'ultimo anno. 

Un'analisi maggiormente approfondita 
dei prezzi praticati dal settore commercia
le può essere condotta tramite un con
fronto tra i principali indici elaborati men
silmente dall'Istat. A fronte di una contra
zione nei tassi di crescita dell'indice dei 
prezzi al consumo dei beni (al netto dei 
prezzi amministrati e per l'intera colletti
vità naZionale) dal 4,2% del 1992 al 3,8% del 
1993, si è verificato un rallentamento nei 
corrispondenti prezzi all'ingrosso (4,3% e 
3,4% rispettivamente) con consèguente al
largamento di mezzo punto percentuale 
della forbice tra i primi e i secondi. D'altra 
parte, il differenziale tra aumento dei prez
zi all'ingrosso dei beni di consumo e quel
li dei prezzi alla produzione è stato negati
vo (-0,3), mentre nel 1992 esso era appar
so fortemente positivo (+0,7). 

Da segnalare, comunque, come nel corso 
dell'ultimo biennio le forbici tra i prezzi ai 
diversi stadi della distribuzione si siano no
tevolmente ridotte in valore assoluto ri
spetto a quanto rilevato negli anni prece-
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denti, segnalando il ruolo rilevante svolto 
dalla crisi dei consumi e dalla ristrutturazio
ne del settore commerciale nel riequilibra
re la dinamica dei margini dei grossisti e dei 
dettaglianti. 

È proseguita anche nel 1993 la crisi del 
settore degli alberghi e pubblici esercizi 
(-3,8% in tennini di valore aggiunto a prez
zi costanti), già iniziata nel corso del 1992 
(-1,0%). L'attività del settore in esame, es
sendo principalmente destinata al consu
mo, è stata pesantemente condizionata dal
la riduzione intervenuta nel reddito dispo
nibile delle famiglie italiane e dal minore af
flusso di turisti stranieri indotto dalla fase di 
recessione accusata a livello internazionale, 
solo parzialmente controbilanciata dalla sva
lutazione della lira. Dall' analisi delle presen
ze alberghiere, infatti, si rileva una flessio
ne complessiva del 2,2%, sintesi di riduzio
ni del 2,7% dei turisti italiani e dell'1,3% di 
quelli stranieri (tavola 5). Con riferimento ai 
periodi in cui si concentrano maggionnen
te le vacanze, si osserva una caduta delle 
presenze complessive nel periodo pasqua
le pari al 7,9% rispetto al 1993, con un de
cremento dell'8,3% degli italiani e del 7,4% 
degli stranieri (tavola 6). Nella settimana di 
ferragosto, invece, si è registrato un incre
mento delle presenze pari allo 0,8%, trai
nato dall'afflusso degli stranieri (+10,6%) e 
controbilanciato dalla diminuzione degli ita
liani (-2,0%). Un risultato molto più positi
vo è stato rilevato, infine, per le vacanze di 
Natale a cavallo tra il 1993 e l'anno in cor
so, quando si è verificato un incremento 
dell'8,1% del totale delle presenze, dovuto 
sia ai clienti stranieri (+10,1%), sia a quelli 
italiani (+7,5%). Anche se in quest'ultimo ca
so, il confronto è effettuato proprio con il 
periodo del 1992 nel quale più elevata fu la 
caduta della domanda turistica, questi dati 
confermano non solo il sostegno offer
to recentemente dal turismo straniero 
all'attività alberghiera italiana, ma lascia
no anche sperare per una ripresa con
giunturale del settore. 
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Tavola 5 - Movimento dei cUenti negli eser-
cizi ricettivi (variazioni percentuali 
sull'anno precedente) 

1991 1992 1993 

Italiani 
- Arrivi 1,7 1,6 -4,9 
- Presenze 3,4 0,3 -2,7 

Stranieri 
- Arrivi -3,0 0.9 -0,7 
- Presenze 2,4 -3,6 -1,3 

Totale 
- Arrivi 0,1 1,3 -3,5 
- Presenze 3,1 -1,0 -2,2 

Un ulteriore effetto della riduzione della 
capacità di spesa da parte delle famiglie ita
liane (che ha colpito anche la componente 
dei pubblici esercizi contenuta nel compar
to ora analizzato) si può cogliere enuclean
do dalla branca dei servizi vari quelle tipo
logie di servizi prevalentemente destinati al 
consumo finale, in particolare i servizi di in
segnamento e ricerca, quelli sanitari destina
bili alla vendita e i ricreativi e culturali. 10 
sviluppo del valore aggiunto al costo dei fat
tori reale di tali branche ha subito un bru
sco ridimensionamento, passando, nel com
plesso, da un tasso di crescita del'1,7% nel 
1992 ad uno dello 0,4% nel 1993. Sul versan
te 'dei prezzi è stato registrato un certo ral
lentamento, anche se il tasso di crescita del 

deflatore del valore aggiunto (5,8%) risulta 
sensibilmente superiore alla media delle at
tività terziarie. 

Un diverso schema di analisi della dina
mica del settore dei servizi privati fa riferi
mento non ai settori di attività economica, 
ma alla destinazione della produzione, di
stinguendo, cioè, a seconda che quest'ultima 
alimenti il consumo delle imprese (producer 
services) o quello delle famiglie (consumer 
services). In particolare basandosi sui dati 
della Tavola Intersettoriale dell'economia ita
liana del 1985 e isolando la quota degli im
pieghi intennedi da quella delle altre desti
naZioni fInali, si ricava che nella categoria dei
producer services ricadono principal
mente il credito e assicurazioni (90,4%), i 
servizi alle imprese (84,40/0), le attività con
nesse ai trasporti (77,7%), le comunicazioni 
(61,9%) e i trasporti interni (54,1%). 

Sulla base delle quote di destinazione del 
prodotto, il valore aggiunto a prezzi costan
ti di ciascuna branca del terziario ,di merca
to può essere ricondotto (al netto dei servi
zi bancari imputati) alle due categorie sopra 
ricordate, ottenendo una stima dell'offerta in 
termini reali dei producer services e dei 
consumer services. Data la semplice meto
dologia seguita per la costruzione di tali se
rie, l'esercizio considera unicamente gli ef
fetti di composizione che si sono verificati 

Tavola (; - MovImento turistico negli esercizi ricettivi in alcuni periodi de11993 (varia~oni per-
centuali sullo stesso periodo dell'anno precedente) . 

ITALIANI STRANIERI TOTALE 

Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrrivi Presenze 

V~ .natalizie 199211993 -6,4 -7,7 1,6 -7,8 -4,7 -7,7 

Festivit\ ~ -9,5 -8,3 -7,4 -7,4 -8,6 -7,9 

za 1dIimana, di ,8iu8nO -12,1 -10,8 -4,5 -6,0 -9,0 -8,5 

SettfIDana di femlgosto -2,1 -2,0 13,0 10,6 3,1 0,8 

ta .......... dI giugno 4,4 -8,7 13,1 12,1 8,1 0,5 

Vacaazé l'Iatdtie '1993194 4,1 7,5 3,6 10,1 4,0 8,1 
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tra i settori di attività economica, suppo
nendo inalterate per tutto il periodo consi
derato le quote di destinazione rilevate nel 
1985. 

L'evidenza empirica mostra che la com
ponente prevalente delle attività terziarie è 
data dai consumer services, che nel 1993 co
prono il 58% del totale della produzione dei 
servizi di mercato. Nel corso degi anni '80, 
però, si è assistito ad una crescita sistemati
camente superiore dei producer services ri
spetto ai consumer, che ha fatto si che la 
quota di mercato dei primi passasse dal 37,4% 
del 1980 al 40% del 1990. 

Per quanto riguarda le dinamiche più re
centi a fronte di una progressiva riduzione 
del tasso di crescita dei consumer services 
che assume valori negativi (-O,90A» nel 1993 si 
assiste ad una accelerazione dell' output reale 
dei producer services che crescono, fra il 
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1992 e il 1993, del 2,90/0, in presenza di una 
consistente ripresa della domanda interme
dia, di cui, come visto in precedenza, han
no beneficiato maggiormente i comparti del 
credito e assicurazione, i trasporti e le co
municazioni. 

Tavola 7 - Produzione dei producer services 
e dei consumer services al netto 
dei servizi bancari imputati (varia
zioni percentuali) 

ANNI Producer Consumer 
services services 

1985 5,7 3,3 
1986 2,4 3,2 
1987 3,7 4,4 
1988 7,7 4,5 
1989 4,3 3,4 
1990 3,0 2,1 
1991 1,7 2,1 
1992 1,4 1,4 
1993 2,9 -0,9 
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Ap pr(~fondime1l1 i 

L'APPARATO PRODUTTIVO ITALIANO ALLA LUCE DEI DATI CENSUARI 

Un aspetto innovativo introdotto con il 
7° Censimento generale dell'industria e dei 
servizi, effettuato nell'ottobre del 1991, è sta
to lo svolgimento di un secondo stadio di ri
levazione riguardante le imprese dell'indu
stria e dei servizi con una dimensione supe
riore, rispettivamente, a nove e cinque addet
ti. Ai questionari inoltrati hanno risposto ol
tre 235.000 imprese, con un'occupazione pa
ri a circa 8 milioni di addetti. 

I dati statistici raccolti rappresentano una 
base informativa estremamente importante 
e appaiono adeguati a rispondere a molte esi
genze conoscitive manifestate nel corso degli 
anni ottanta, riguardanti il grado di moderniz
zazione e di terziarizzazione - implicita ed 
esplicita - del sistema delle imprese, la strut
tura dei mercati di approvvigionamento e di 
destinazione dei beni e servizi prodotti, l'in
tegrazione tra imprese. Le informazioni se
zionati si associano, inoltre, relativamente alle 
imprese esistenti nel 1986, ad indicazioni sul
la dinamica occupazionale nella seconda metà 
degli anni ottanta. Tali aspetti, colti con riferi
mento alle imprese, vengono integrati da ul
teriori informazioni relative alle unità locali, 
con particolare riferimento a tecnologie di
sponibili, risorse informatiche, reti di tra
sporto, impiego di energia, investimenti. 

I dati censuari forniscono un quadro strut
turale del sistema produttivo italiano in una 
fase ciclica caratterizzata dai primi segnali re
cessivi nel comparto industriale. Nei servizi 
le tendenze al rallentamento della crescita so
no risultate, invece, meno marcate nei primi 
anni '90, all'interno di uno scenario segnato 
da fattori relativamente espansivi dal lato del
la domanda e da significative tensioni inflazio
nistiche. In quella fase si sono riproposti alcu-
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ni aspetti del rapporto complesso tra settore 
industriale e settore dei servizi, caratterizza
to, da un lato, da fattori conflittuali e, dall'al
tro, da processi di integrazione sempre più 
intensi. Al di là di questo dualismo settoriale, il 
dibattito sulle insufficienze del sistema pro
duttivo italiano si è soffermato sull'esistenza 
di significative segmentazioni in relazione ad 
aspetti dimensionali, territoriali e di doman
da. Tali aspetti sono stati spesso ritenuti fatto
ri di ostacolo al raggiungimento di un livello di 
competitività più elevato, necessario per po
ter rispondere alle pressioni derivanti da una . 
sempre maggiore integrazione internaziona
le dei mercati. Visto il riferimento temporale 
dei dati presentati, essi dovrebbero contri
buire a definire con maggiore precisione la 
configurazione dell'offerta nazionale in una 
fase immediatamente precedente l'involuzio
ne recessiva dell'ultimo biennio, all'interno 
delle tendenze "demografiche" e occupazio
nali verificatesi nell'intervallo intercensuario. 

Le analisi quantitative proposte nel seguito, 
relative a segmenti di offerta rappresentativi 
della gran parte del settore industriale e 
dell'area maggiormente strutturata del settore 
terziario, sono orientate all'esame di alcuni 
aspetti della dinamica delle medio-grandi im
prese tra il 1981 ed il 1991, della loro struttura 
dimensionale e settoriale, delle caratteristiche 
del fenomeno della terziarizzazione, implicita 
ed esplicita, e della destinazione della produ
zione di beni e servizi. 

Caratteristiche generali delle imprese 

I dati disponibili implicano un grado di 
copertura particolarmente elevato per il set-
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tore industriale in senso stretto, con un'oc
cupazione pari a 4 milioni di addetti, distri
buita in circa 92.000 imprese, mentre nel set
toredelle costruzioni è disponibile un insie
me di oltre 20.000 imprese, con oltre 
570.000 occupati (tavole 8 e 9). Il 37,4% 
dell'occupazione industriale è concentrata in 
imprese con meno di 50 addetti, a fronte di 
un assorbimento del 29,4% nelle unità con 
500 e più addetti. Nel settore delle costruzio
ni, la faScia dimensionale con meno di 50 ad
detti contiene il SSOA> dell'occupazione, men
tre quella con 500 e più addetti registra una 
quota dell'Il %. 

Nell'industria in senso stretto, il 14,4% delle 
iJJlprese risulta plurilocalizzato (con un nu
mero di unità locali per impresa pari a 1,3) e 
questo particolare segmento occupa il 47,2% 
degli addetti. Considerando le sole attività ma
nifatturiere, tale percentuale scende al 44,8%, 
con un numero medio di unità lçx:ali per im
presa ancora pari a 1,3. Cirql il 12% delle im
prese t;naru.fatturiere (nene quali si concentra 
il 43,1% del totale dell'ocCupazione) detiene 
partecipazioni nella proprietà di altre impre
se: Inoltre, circa 70.000 degli addetti in azien
de a· prevalente, attività manifatturiera risulta
no effettivamente impiegati in unità locali che 
oper3.IlQ in altri Settori di attività. 

'D 41% delle imprese con prevalente atti
vttàtndustriale ha un fatturato aziendale infe-

riore al miliardo e mezzo, con una quota oc
cupazionale pari al 13,7%. 1'85% delle im
prese manifatturiere esisteva già nel 1986, il 
3% scaturisce da scorpori o fusioni, mentre 
il restante 12% è stato costituito ex-novo nel 
periodo 1987-1991. Le nuove imprese assor
bivano, nel 1991, 230.000 occupati (6% del 
totale), concentrati per il 44% in imprese 
con meno di 20 addetti e per il 34% in im
prese con 20-49 addetti. Nel settore delle 
costruzioni, le imprese nate dopo il 1986 as
sorbivano nel 1991 quasi il 100Al dell'occupa
zione. 

Per quanto riguarda i selVizi, si sono rileva
te circa 122.000 imprese, con un numero di 
addetti pari a circa 3.400.000. li 52% delle im
prese ha meno di 10 addetti, con una quota 
occupazionale pari al 13,4%. Questa percen
tuale è pari al 12,5% nel commercio, al 15,6% 
negli alberghi e pubblici esercizi ed al 13,5% 
nei selVizi alle imprese. Le unità di più elevata 
dimensione (500 e più addetti) assorbono il 
39,1% degli addetti. 

1121,3% delle imprese risulta plurilocaliZza
to e questo segmento occupa il 62% degli ad
detti totali, con un numero di unità locali per 
impresa pari a 1,9. Circa il 12% delle imprese 
detiene partecipazioni nella proprietà di altre 
imprese, il 27,1% fa registrare un fatturato in
feriore ai 500 milioni e, complessivamente, 
nel 57% dei casi viene segnalato un volume 

t~ 8. - Imprese ladustriali con lO e più addetti e imprese ciel servizi con 6 e più addet-
. ti, per settore e classe di addetti. Censimento industriale e servizi 1991 - Secondo 

. stadio 

md.hl ~ stretto 

<:ostruzioni 
Servizi 63.339 

10-19 

53.613 
13.209 
38.962 

CLASSI DI ADDE111 

10-49 50-99 

26.519 6.593 
5.601 1.091 

14.543 .3.293 

100-499 500 e pii) Totale 

4.598 642 91.965 
521 71 20.493 

2.285 441 122.863 
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d'affari inferiore al miliardo e mezzo, con una 
quota occupazionale di poco inferiore al 20%. 
Infine, quasi il 13% delle imprese terziarie ri
sulta costituito ex-novo nel periodo 1987-
1991 e tale segmento assorbe, nel 1991, il 
7,6% dell'occupazione nel commercio, il 
10,10/0 negli alberghi e pubblici esercizi, il 
13% nei servizi alle imprese. 

La quota di unità locali operanti nelle regio
ni meridionali è pari al 18,7% del totale e la 
struttura produttiva del Sud risulta relativa
mente "specializzata" nella produzione edili
zia e nelle attività terziarie, con una corrispet
tiva minore incidenza di localizzazioni indu
striali. Le quote assorbite, rispettivamente, da 
industria in senso stretto, attività edilizie e at
tività terziarie sono pari a 21,6%, 16,1% e 
62,2% nel Sud, contro valori del 31,1%, 10,5% 
e 58,4% rilevati nel Centro-nord. 

In termini di composizione settoriale 
dell'occupazione, viene confennato il quadro 
delineato precedentemente nelle due grandi 
ripartizioni territoriali: la dimensione media 
nettamente più elevata nel settore industriale 
(34 addetti per unità locale) rispetto al com
parto edilizio (12) ed ai servizi (14) determi
na, comunque, una maggiore rappresentati
vità occupazionale dell'industria in senso 
stretto, che assorbe mediamente circa il 500A> 
degli addetti (52% al Centro-nord e 39,9% al 
Sud). 

Approfondime1lti 

Rispetto al precedente Censimento, tra il 
1981 ed il 1991 si può registrare una diminu
zione nel numero di imprese medio-grandi 
(con oltre cinque addetti nei servizi e oltre 
nove addetti nell'industria) pari a 5.581 unità 
(-2,3%). Questo saldo negativo è dovuto a di
minuzioni verificate si nell'industria, nel com
mercio e negli alberghi e pubblici esercizi, 
non compensate dall'incremento rilevato ne
gli "altri servizi" (servizi alle imprese e alle fa
miglie) e, in misura minore, nel credito e assi
curazioni e nei trasporti e comunicazioni. 

L'evoluzione occupazionale nell'intervallo 
intercensuario è stata caratterizzata da una ri
duzione di oltre 500.000 addetti (-6,4%), valo
re questo che deriva da una diminuzione di 
oltre 800.000 occupati nell'industria manifat
turiera, da un incremento di oltre 250.000 ad
detti negli "altri servizi" e da aumenti di mi
nore entità nel settore energetico, nel credi
to e assicurazioni e nei trasporti e comunica
zioni. L'effetto netto di tali dinamiche sulla di
mensione media aziendale è misurabile in 
una diminuzione del numero medio di addet
ti per impresa da 35,3 nel 1981 a 33,8 nel 
1991: a livello settoriale, la dimensione media 
diminuisce da 50,3 a 41,9 addetti nell'industria 
manifatturiera e da 106,8 a 102 addetti nel cre
dito e assicurazioni, mentre risulta in aumen
to in tutti gli altri comparti di attività econo
mica. 

Tavola 9 - Addetti nelle imprese industriali con lO e più addetti e nelle imprese dei servi
zi COli 6 e più addetti, per settore e classe di addetti. Censimento industria e ser
vizi 1991. Secondo stadio 

CLASSI DI ADDETTI 
SETrORI 

6-9 10-19 10-49 50-99 100-499 500 e più Totale 

Ind.in senso stretto 727.530 769.165 450.975 875.746 1.176.564 3.999.980 

Costruzioni 174.270 160.164 73.753 97.953 64.419 571.009 

Servizi 452.146 508.287 421.857 224.602 450.364 1.319.924 3.377.180 
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Nella valutazione di questi risultati si deve, 
ovviamente, tenere conto della diversa intèn
sità di impiego di mano d'opera da parte delle 
imprese· medio-grandi che operano nei vari 
settori. Nell'industria manifatturiera e nell'in
dustria energetica, infatti, le imprese con lO e 
più addetti rappresentano la gran parte delle 
unità produttive e della corrispondente occu
pazione. n confronto intercensuario basato su 
questo segmento dimensionale appare, qùin
di, del tutto adeguato a "spiegare" la dinamica 
complessiva dell'industria, caratterizzata dalla 
tendenza al ridimensionamento occupaziona
le, soprattutto nelle imprese più grandi. 

In molti comparti dei servizi, le unità con 
oltre 5 addetti assorbono, invece, una quota 
minoritaria dell'occupazione complessiva e 
ciò è particolarmente evidente nel commer
cio e'nei servizi alle imprese ed alle famiglie. 
In questo caso, i confronti con il 1981 metto
no in luce assai nitidamente una elevata dina
mica· occupazionale anche per quanto riguar
da le imprese di maggiore dimensione. 

DI~ .etlle $eUo"1I1I 
Il COIII:BIIlr..w.s 

Sulla base dei dati relativi sia alle imprese, 
sia· alle unità locali si può cogliere come la 
presenza di imprese di dimensioni ridotte 
rappresenti una caratteristica diffusa (ma con 
forti differenziazioni) in tutti i settori di atti
viti eoonomial. 

Per valutare la dimensione caratteristica di 
ciascun settore è stata utilizzata la media en
tropica (ME), mentre l'analisi della concentra
zione è stata condotta sulla base della quota 
occupazionale detenuta dal primo 5% da im
,prese di più elevate dimensioni (Q5). L'analisi 
può essere integrata considerando un indice 
di variabilità (J) che segnala la (ljspersione del 
fenomeno intorno ::tlla media entropica. La 

forte correlazione rilevata tra media entropica 
e indici di concentrazione segnala come una 
presenza di grandi imprese, tale da caratteriz
zare la dimensione settoriale prevalente, de
tennini un elevato grado di concentrazione. 

I vari indicatori utilizzati mettono in evi
denza, per l'industria manifatturiera, almeno 
due tipologie settoriali: da un lato, comparti 
industriali caratterizzati da dimensioni carat
teristiche elevate e bassa variabilità (come nel 
caso dei prodotti chimici e delle fibre sinteti
che), in cui prevale una situazione di concor
renza tra poche grandi imprese; dall'altro, 
comparti in cui coesistono imprese di eleva
te dimensioni con estese fasce di piccole im
prese, come nel caso del settore delle mac
chine per ufficio, elaboratori e sistemi infor
matici. In quest'ultimo caso, è possibile rile
vare una distribuzione maggionnente· equili
brata per quanto riguarda gli stabilimenti, se
gno che la concentrazione tecnica risulta più 
ridotta di quella economica. 

Sulla base della media entropica calcolata 
per ciascun gruppo Ateco 1991 (a tre cifre), i 
settori sono stati poi raggruppati in fasce di
mensionali. Nell'industria in senso stretto, 21 
gruppi registrano una media entropica supe
riore a 500 addetti e, all'estremo opposto, 25 
gruppi evidenziano una dimensione qlratteri
stica inferiore a 50 addetti. Nella fasciaslnter
media ci sono 19 gruppi con un valore com
preso tra 200 e 499 addetti, 20 gruppi nella 
classe tra 100 e 199 addetti, 56 gruppi in quella 
tra 50 e 99 addetti. Nei servizi, 9 gruppi mo
strano una media entropica superiore a 500 
addetti e 51 una dimensione caratteristica in
feriore a 50 addetti (di cui 33 tra 20 e 49 e 18 tra 
lO e 19). Nelle classi centrali ci sono 7 gruppi 
con un valore compreso nella fascia 200-499 
addetti, 5 in quella 100-199, 9 nella 50-99. 

Raggruppando le imprese secondo le se
zioni di attività economica (tavola lO) si ottie
ne una dimensione caratteristica delle impre-
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Tavola lO - Imprese. Indicatori caratteristici per sezione Ateco 1991. Censimento industria e 
servizi 1991. Secondo stadio 

SEZIONI ATECO 1991 Imprese Num.medio ME J Q5 
addetti 

Estrazione di minerali 893 35 138 0,74 47,05 
Attività manifatturiere 90.662 42 162 0,74 47,86 
Prad. distr. energia elettrica 410 411 19.301 0,98 86,49 
Costruzioni 20.493 28 55 0,49 34,76 
Commercio 59.589 16 39 0,59 35,97 
Alberghi e ristoranti 15.189 16 42 0,63 39,01 
Trasporti e comunicazioni 10.010 94 10.086 0,99 83,60 
Intermediazione monetaria e fmanziaria 4.630 102 1.489 0,93 79,83 
Attività immobiliare, noleggio, informatica 

ricerca, altre atto professionali e impr. 21.554 22 62 0,64 45,53 
Istruzione 1.668 20 30 0,35 25,54 
Sanità e altri servizi sociali 3.788 27 65 0,58 39,81 
Altri servo pubblici, sociali. e personali 6.435 23 113 0,79 51,07 

Tavola 11 - Unità locali. Indicatori caratteristici per sezione Ateco 1991. Censimento industria 
e servizi 1991. Secondo stadio 

SEZIONI ATECO 1991 Unità Locali Num.medio ME J Q5 
addetti 

Estrazione di minerali 1.866 18 56 0,68 43,95 
Attività manifatturiere 109.830 34 96 0,64 43,36 
Prod. distr. energia elettrica 4.558 37 109 0,66 44,05 
CoStruzioni 45.210 13 23 0,46 31,03 
Commercio 95.820 lO 19 0,45 30,47 
Alberghi e ristoranti 21.959 11 17 0,37 27,93 
Trasporti e comunicaZioni 39.009 24 111 0,79 55,94 
Intermediazione monetaria e finanziaria 28.299 17 55 0,70 48,55 
At~vità immobiliare, noleggio, informatica 

ncerca, altre atto professionali e impr. 31.272 16 41 0,61 42,69 
Istruzione 2.591 13 21 0,37 24,87 
Sanità e altri servizi sodali 4.907 21 50 0,58 40,30 
Altri servo pubblici, sociali e personali 9.517 16 41 0,61 41,53 
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se manifatturiere pari a 162 addetti, in pre
senza di un valore piuttosto elevato del'indice 
di dispersione J (0,74), e la quota occupazio-

. nale assorbita dal primo 5% di imprese più 
grandi è pari al 47,9010. Nelle costruzioni, la di
spersione intorno alla media entropica è no
tevolmente ridotta (l'indice J è pari a 0,49), 
con una quota occupazionale del primo 5% di 
imprese più grandi del 34,80/0. La dimensione 
prevalente calcolata sulla base degli stabili
menti effettivamente operanti nei diversi set
tori è pari, mediamente, a 96 addetti (tavola 
11), cui è associata una dispersione minore di 
quella vista per le imprese (l'indice J è pari a 
0,64), mentre l'occupazione nelle unità di più 
elevate dimensioni è pari al 43,4% del totale. 

Le imprese del terziario evidenziano una 
dispersione intorno alla media entropica no
tevolmente ridotta nei comparti dell'istruzio
ne, del commercio e dei servizi alle imprese 
(attività immobiliari, noleggio, informatica, ri
cerca e sviluppo, studi professionalO, mentre 
i trasporti e le comunicazioni e gli intermedia
ri monetari e finanziari mostrano una alta con
centrazione economica (tavola 10). A loro 
volta, gli indicatori relativi alle unità locali met
tono in luce un dimensionamento tecnico 
molto basso (tavola 11): in particolare, la di
mensione caratteristica del commercio, pari a 
39 addetti sulla base dei dati per impresa, 
scende a 19 se riferita alle unità locali e la ridu
Zione appare ancora più consistente per gli al
berghi e pubblici esercizi. I dati relativi ai tra
sporti e comunicazioni e alle imprese crediti
zie e finanziarie segnalano, ovviamente, una 
fortissima differenziazione tra la dimensione 
caratteristica delle imprese e quella delle unità 
locali, così che per tali attività, ad una concen
trazione economica molto alta, se ne associa 
una tecnica notevolmente più contenuta. 

Ulteriori indicazioni sulla distribuzione 
settoriale e dimensionale delle imprese e 
dell'occupazione nell~industria manifatturiera 

possono scaturire da una chiave di lettura che 
fa riferimento alla dimensione prevalente dei 
settori di appartenenza, individuata sulla base 
della media entropica per gruppo Ateco 
1991 (3 cifre). Complessivamente, il 48,4% 
delle imprese (cui corrisponde il 29% dell' oc
cupazione totale) risulta concentrato nei set
tori con una dimensione caratteristica infe
riore a 50 addetti. D'altra parte, il 19,3% degli 
addetti è occupato in settori dominati dalla 
grande dimensione (tavola 12): in particolare, 
oltre il 500!6 delle imprese con 10-19 addetti 
opera in settori a dimensione prevalente (mi
surata dalla media entropica) inferiore a 50 
addetti, mentre solo il 3,6% è presente in 
comparti dominati dalla grande impresa (500 
e più addetti). 

La configurazione dell' offerta manifatturie
ra si conferma, quindi, caratterizzata da, livelli 
dimensionali relativamente ridotti, che ri
guardano la metà delle imprese e quasi un ter
zo dell'occupazione complessiva. La preva
lenza delle piccole imprese, come connota
zione peculiare del sistema industriale italia
no, sembra, però,. essere dovuta più ad un fat
to di specializzazione settoriale, che ad un 
problema di sottodimensionamento genera
lizzato delle unità produttive. n sistema risul
ta specializzato in settori con una dimensione 
prevalente piccola o medio-piccola (clle non 
sono solo i settori tradizionali, ma anche quel
li della produzione di macchinari per l'indu
stria, a più elevato tasso di innovazione tecno
logica e veicolo essi stessi di trasmissione del 
progresso tecnico), ma non mancano impor
tanti segmenti nei quali domina la grande di
IIlensione. 

L'evidenza di dimensionamenti settoriali 
relativamente ridotti riguarda soprattutto i 
servizi: infatti, il 77% delle imprese che im
piegano circa il 40% dell'occupazione totale 
(tavola 13), svolge la propria attività in settori 
caratterizzati da una dimensione prevalente 
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inferiore a 50 addetti. In particolare, il 37% 
delle imprese con meno di 10 occupati ope
ra in comparti con una dimensione tipica in
feriore a 20 addetti, mentre circa il 45% è con
centrato nei settori con una media entropica 
compresa tra 20 e 49 addetti. Complessiva
mente oltre il 30% dell'occupazione terziaria 
è assorbito da settori dominati dalla grande 
dimensione. 

Terziarizzazione implicita ed espli
cita 

Uno degli aspetti sui quali il dibattito sullo 
sviluppo economico italiano si è soffermato a 
lungo è stato quello relativo al grado di terzia
rizzazione, "implicita" ed "esplicita", del si
stema delle imprese. Fin dai primi anni ottan
ta, le analisi condotte per il caso italiano han
no messo in evidenza una crescente interdi
pendenza tra i processi di ristrutturazione in
dustriale e lo sviluppo dei cosiddetti produ
cer services, sottolineando l'importanza dei 
fattori di domanda interindustriale nell'acce
lerazione della crescita di ampi segmenti del 
terziario· di mercato. Fermo restando che 
l'esternalizzazione delle attività di servizio 
può dipendere dalla diffusione della tecnolo
gia e dall'estensione del mercato, è stato sot
tolineato il ruolo delle economie esterne, ·le 
quali si esprimono attraverso due elementi di 
valorizzazione dei beni da parte delle funzio
ni di servizio: il valore di trasferimento (valo
re dei servizi interni alle imprese manifattu
riere) e il valore di efficienza (incremento 
netto di valore dovuto ad esternalizzazioni). 

L'evidenza empirica relativa agli anni ottan
ta consente di rilevare che la componente 
più dinamica dell'offerta terziaria è stata rap
presentata proprio dai servizi alle imprese: 
sotto il profilo occupazionale, infatti, tra il 
1980 ed il 1992 si rileva una crescita di circa 
980.000 unità di lavoro, di cui circa 660.000 di-
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pendenti, fatto quest'ultimo che caratterizza 
il comparto rispetto alla dinamica dell'intero 
settore terziario. 

A tale proposito, i dati censuari consento
no alcune verifiche del grado di terziarizza
zione delle imprese, in termini sia di funzioni 
di servizio interne, sia di ricorso a forniture 
esterne. Per quanto riguarda l'industria in sen
so stretto, le attività terziarie per le quali mag
giormente si fa ricorso all'esterno sono relati
ve alle paghe ed ai contributi e alle attività le
gali, fiscali, assicurative, valutarie e finanziarie; 
tale fenomeno coinvolge per le due funzioni 
rispettivamente il 59,5% ed il 41,4% delle im
prese industriali. Percentuali elevate riguarda
no anche l'esternalizzazione dell'attività di 
pulizia (31,1%), della contabilità generale am
ministrativa (22,8%) e dei servizi informatici 
(21,3%). 

Tra le funzioni svolte all'interno in modo 
informatizzato, quelle di contabilità generale 
amministrativa sono presenti nel 54,3% delle 
imprese e quelle di contabilità analitica o di 
magazzino nel 34,10/0. Limitate appaiono, in
vece, le attività di ricerca e sviluppo e di pro
gettazione e design effettuate attraverso stru
mentazioni informatiche interne: queste ulti
me vengono maggiormente utilizzate, oltre 
che per le attività contabili già indicate in pre
cedenza, soprattutto per le funzioni di piani
ficazione ed organizzazione e per le paghe e 
contributi. Il ricorso alle forniture esterne è, 
in generale, più elevato nelle imprese più pic
cole per i servizi di paghe e contributi, di 
contabilità generale amministrativa, per le at
tività legali, fiscali, assicurative, valutarie e fi
nanziarie. Nel caso dei servizi informatici, di 
progettazione e design, di pubblicità e pro
mozione, di pulizia, custodia e vigilanza, c'è 
evidenza di una significativa esternalizzazione 
da parte delle medie imprese, mentre le unità 
di maggiori dimensioni mostrano una minore 
propensione ad utilizzare servizi esterni. 
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Tavola 12 - Attività manifatturiere. Distribuzione degli addetti per numero di addetti dell'im-
presa e dimensione prevalente del settore di appartenenza. Censimento industria· 
e servizi 1991. Secondo stadio 

DIMENSIONE PREVALENTE DEL SETTORE 
CLASSI DI 

ADDE'ITI 20-49 50-99 100-499 500 e più Totale 

10-19 388.651 169.534 133.613 25.851 717.649 
54,16 23,62 18,62 3,60 100,0 

20-49 335.793 216.261 170.019 35.612 757.685 
44,32 8,54 22,44 4,70 100,0 

50-99 149.404 140.448 126.305 28.609 444.766 
33,59 31,58 28,40 6,43 100,0 

100-499 190.608 222.568 336.969 110.243 860.388 
22,15 25,87 39,16 12,81 100,0 

500 e più 38.341 86.250 361.555 533.254 1.019.400 
3,76 8,46 35,47 52,31 100,0 

Totale 1.102.797 835.061 1.128.461 733.569 3.799.888 
29,02 21,98 29,70 19,31 100,00 

Tavola 13 .. Servizi. DistribU%lone degli addetti per numero di addetti dell'impresa e dimen-
sione prevalente del settore di appartenenza. Censimento industria e servizi 1991. 
Secondo stadio 

DIMENSIONE PREVALENTE DEL SETTORE 

CLASSI DI 

ADDI!TI1 lG-19 20-49 50-99 100-499 500 e più Totale 

6-9 165.490 202.905 35.856 42.339 5.556 452.146 
36,60 44,88 7,93 9,36 1,23 100,0 

f' 

10-19 124.606 261.444 47.870 63.332 11.035 508.287 
24,51 51,44 9,42 12,46 2,17 100,0 

20-49 52.457 216.854 56.374 78.705 17.467 421.857 
12,43 51,40 13,36 18,66 4,14 100,0 

50-99 17.033 96.096 43.348 52.973 15.152 224.602 
7,58 42,79 19,30 23,59 6,75 100,0 

100-499 19.032 120.939 92.831 160.811 56.751 450.364 
4,23 26,85 20,61 35,71 12,60 100,0 

~epiù 5.663 62.984 42.447 268.061 940.769 1.319.924 
0,43 4,77 3,22 20,31 71,27 100,0 

y..- 384.:181 961.222 318.726 666.221 1.046.730 3.377.180 
11,38 28,46 9,44 19,73 30,99 100,00 
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Rispetto a quanto rilevato per l'industria in 
senso stretto, nel settore dei servizi si segnala 
una maggiore tendenza a ricorrere ad un ausi
lio esterno per le attività di contabilità gene
rale amministrativa, per la contabilità analitica 
o di magazzino, per la pubblicità e le attività 
promozionali. In parte, ciò è spiegato dal 
maggiore peso che in tale settore assumono 
le imprese di piccole dimensioni: conside
rando, infatti, il solo segmento delle piccole 
imprese (fmo a 19 addetti), appare una mag
giore estemalizzazione da parte delle piccole 
imprese industriali per quel che riguarda i . 
servizi di paghe e contributi e i servizi legali e 
fiscali, mentre le analoghe imprese di servizi 
ricorrono all'esterno soprattutto per le atti
vità di contabilità generale amministrativa. 
L'informatizzazione dei servizi svolti all'inter
no delle imprese riguarda, in particolare, le 
attività di reperimento, assunzione e relazioni 
con il personale (per il 43,5% delle imprese), 
nonché le funzioni di pianificazione ed orga
nizzazione (29,7% delle imprese). 

Le tendenze emerse appaiono, quindi, si
gnificativamente articolate, non solo rispetto 
alle diverse funzioni utilizzate, ma anche ai di
versi segmenti dimensionali di riferimento. 
In particolare, da questi risultati non sembra 
emergere un maggiore utilizzo di funzioni 
terziarie da parte delle imprese industriali ri
spetto a quelle dei selVizi e ciò sia con riferi
mento ad una loro effettuazione all'interno 
dell'azienda, sia in relazione ad una eventuale 
esternalizzazione. 

Destl.azlone della produzione indu
striale e struttura produttiva 

Al di là degli aspetti tecnologici ed organiz
zativi, uno dei fattori più rilevanti per determi
nare il posizionainento dell'impresa nel pro
prio comparto è rappresentato dalla destina-
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zione della produzione. Per quanto riguarda le 
attività industriali, sulla base dei dati censuari è 
possibile valutare l'esposizione delle imprese 
sui mercati esteri, mentre per le imprese dei 
selVizi si dispone della struttura delle vendite 
secondo il tipo di utenza o di clientela. 

La disponibilità di dati sui segmenti di do
manda rivolti alle imprese industriali e terzia
rie consente di esaminare la configurazione 
dell'offerta interna di beni e di servizi in una 
fase ancora caratterizzata da tendenze espan
sive. li quadro strutturale descritto più avanti 
dovrebbe, quindi, permettere di valutare in 
misura più adeguata l'impatto della recessione 
dell'ultimo biennio, fortemente caratterizza
ta, da un lato, dalla straordinaria performance 
delle esportaZioni di manufatti a fronte della 
crisi del mercato interno, dall'altro, dallo 
sbockdi domanda subito dal settore terziario. 

Per quanto riguarda il settore manifatturie
ro, la divaricazione tra sviluppo della do
manda estera e tendenze recessive sul mer
cato interno ha certamente esercitato un 
profondo impatto sull'offerta interna, sia 
sotto il profilo settoriale, sia sotto quello di
mensionale, in dipendenza del peso relativo 
delle due componenti della domanda aggre
gata. Con riferimento al 1990, il 57,2% delle 
imprese manifatturiere produceva per il so
lo mercato nazionale, assorbendo il 32% 
dell'occupazione complessiva e presentan
do, di conseguenza, una dimensione azien
dale notevolmente più ridotta rispetto a 
quella media (tavola 14). D'altra parte, 1'11,1% 
delle imprese (con una quota occupazionale 
pari al 17,3%) registrava un'incidenza delle 
esportazioni sulle vendite complessive su
periore al 50%, con quote molto elevate di 
imprese fortemente esposte sui mercati 
esteri nei settori del cuoio e calzature, mac
chine e apparecchi meccanici, apparecchi 
di precisione, mezzi di trasporto e altre in
dustrie manifatturiere. 
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Dall'esame complessivo dei dati settoriali, 
le imprese operanti sul solo mercato inter
no mostrano una dimensione media inferio
re a quella registrata dalle unità a destinazio
ne mista o con accentuata propensione 
all'esportazione. Nell'aggregato, fatta uguale 
a 100 la dimensione media delle imprese in
dustriali, tale indicatore è pari a 56 per le im
prese non esportatrici, a 134 per quelle che 
espòrtano non oltre il 20% del fatturato, a 
211 per quelle che esportano una percentua
le compresa tra il 200A> ed il 50%, a 155 per la 
fascia con un'incidenza compresa tra il 50% 
ed il 99% e a 87 per le imprese esclusiva
mente esportatrici. Le unità operanti per il 
solo mercato interno registrano poi un di
mensionamento particolarmente ridotto, ri
spetto a quello medio del settore di apparte
nenza, nei comparti di produzione di auto
veicoli, di metalli e leghe, di macchine per 
ufficio ed elaborazione dati. Nei settori più 
tradizionali (alimentari, tessili, mobili, calza
ture), si riscontra, invece, un differenziale di
mensionale più limitato, con una dimensio
ne media delle imprese presenti sul solo 
mercato interno inferiore di circa il 30% ri-

spetto a quella del complesso del settore. In 
generale, le imprese con un maggior nume
ro di addetti esprimono, riguardo alla desti
nazione geografica, una specializzazione in
feriore a quella delle imprese di minori di
mensioni (meno di 50 addettO, le quali sono 
comunque fortemente dipendenti dalla do
manda interna. 

Il quadro che emerge da queste prime evi
denze empiriche appare, quindi, caratteriz
zato da profonde differenziazioni settoriali 
e da una netta polarizzazione del segmento 
delle piccole imprese tra unità orientate sul 
solo mercato interno e unità con una signifi
cativa esposizione sull'estero. Relativamente 
al primo aspetto, è possibile registrare, sulla 
base dell'assorbimento occupazionale asso
ciato alle diverse classi di fatturato destinato 
all'esportazione (tavola 15), come a settori 
che evidenziano polarizzazione tra presen
za sul solo mercato interno e forte propen
sione all'esportazione (cuoio e calzature, ap
parecchi di precisione, mobili), si contrap
pongano settori orientati a uno solo dei due 
mercati. In particolare, i comparti delle 
macchine per ufficio e macchine e apparec-

Tavola 14 - Imprese manifatturiere per classi di addetti, secondo la destinazione della pro
duzione. Censimento industria e servizi 1991. Secondo stadio (compos;zione per
centuale) 

DESTINAZIONE DELLA PRODUZIONE 

CLASSI DJ ADDETl1 Solo mercato interno Destinazione mista Solo mercato estero Totale 

10-14 71,3 27,9 0,8 100,0 
15-19 65,4 34,9 0,7 100,0 
20-49 49,0 50,1 0,9 100,0 
50-99 29,3 69,7 1,0 100,0 
100-499 20,0 79,2 0,8 100,0 
500 e più (imprese) 12,6 86,7 0,7 100,0 
500 e più (addetti) 8,0 91,6 0,4 100,0 
Totale (Imprese) 57,2 42,0 0,8 100,0 
Totale (addetti) 32,0 67,3 0,7 100,0 
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chi meccanIci appaiono con forte propen
sione all'esportazione, mentre tra i prodotti 
in metallo e quelli alimentari è netta la preva
lenza della domanda interna. 

Per esaminare le scelte aziendali in termini 
di mercati di destinazione dei prodotti alla lu
ce di ulteriori fattori caratteristici, sono stati 
effettuati diversi approfondimenti conside
rando soltanto le imprese manifatturiere uni
localizzate, per le quali le informazioni relati
ve all'unità locale (tecnologia utilizzata, loca
lizzazione, caratteristiche della produzione) 
risultano coerenti con quelle dell'impresa 

Approfondimenti 

(notizie sul mercato e sulle attività terziarie 
connesse con la gestione interna). In partico
lare, si è cercato di valutare congiuntamente 
gli aspetti settoriali, dimensionali, organizza
tivi, tecnologici e territoriali associati alle di
verse scelte di mercato. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, emer
ge una forte esposizione relativa sull'estero 
delle imprese operanti nei settori del cuoio e 
calzature, delle macchine e apparecchi mec
canici, della gomma e plastica, dei prodotti 
chimici e delle fibre sintetiche, dei mobili e 
delle altre attività manifatturiere. 

Tavola 15 - Addetti nelle imprese manifatturiere per divisioni Areco 1991, secondo la quota 
di fatturato destinato alle esportazioni. Censimento industria e servizi 1991. 
Secondo stadio (composizione percentuale) 

DMSIONI ATECO 1991 QUOTA DI FATIURATO DESTINATO AllE ESPORTAZIONI 

o >0-<20 20-<50 50-<100 100 Totale 

Industrie alimentari e bevande 41,1 40,6 12,4 5,3 0,6 100,0 
Industrie tessili 36,8 22,8 25,8 14,1 0,5 100,0 
Confezioni articoli di vestiario 55,7 19,0 16,1 8,4 0,7 100,0 
Industrie conciarie 34,2 14,6 18,0 29,5 3,7 100,0 
Industrie del legno 58,8 23,6 8,7 8,5 0,4 100,0 
Carta e prodotti di carta 30,0 38,0 26,9 5,1 0,1 100,0 
Editoria e stampa 59,7 28,3 7,7 3,9 0,5 100,0 
Prodotti chimici e fibre sintetiche 18,2 42,6 24,3 14,2 0,8 100,0 
Gomma e plastica 27,4 27,4 27,4 16,9 0,8 100,0 
Prodotti della lavo dei minerali non met. 40,2 23,8 18,9 16,9 0,2 100,0 
Produzione di metalli e leghe 16,7 26,2 47,7 9,3 0,1 100,0 
Fabbricazione e lavo prodotti di metallo 51,8 22,1 15,8 10,0 0,3 100,0 
Macchine e apparecchi meccanici 12,6 17,4 28,7 40,5 0,7 100,0 
Macchine per ufficio, elaboratori sist. informatici 12,9 20,0 25,2 38,3 3,6 100,0 
Macchine e apparecchi elettrici 26,6 40,0 23,1 9,9 0,3 100,0 
Apparecchi Radio-TV e per le comunicazioni 23,9 36,7 27,7 11,1 0,5 100,0 
Apparecchi medicali, di precisione, ottica 25,1 29,8 20,0 23,2 1,8 100,0 
Autoveicoli 7,8 12,6 71,5 8,0 0,1 100,0 
Altri mezzi di trasporto 12,8 33,9 42,9 9,8 0,6 100,0 
Mobili e altre ind. manifatturiere 34,4 27,3 16,9 20,5 1,0 100,0 
Totale 32,0 25,8 25,5 16,0 0,7 100,0 
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Usando una riaggregazione delle imprese 
basata sulla dimensione prevalente dei settori 
cui esse operano, è poi possibile cercare di 
valutare il ruolo svolto da tale fattore nei vari 
comparti. Cosi facendo, si nota come le im
prese operanti in settori caratterizzati "com
plessivamente" da valori ridotti di tale indica
tore (dimensione prevalente inferiore a 30 
addetti) risultino fortemente indirizzate ver
so il mercato interno, mentre evidenza op
posta si riscontra nei comparti con un di
mensionamento prevalente medio (corri
spondente ad una fascia compresa tra 100 e 
200 addetti). Una più diffusa propensione 
all'esportazione è, quindi, associata a caratte
ristiche "settoriali" che sottolineano soprat
tutto il ruolo di dimensionamenti aziendali di 
media grandezza. 

Se invece osserviamo l'influenza della sola 
dimensione aziendale, si nota una presenza 
estera nettamente crescente al crescere del 
numero di addetti occupati nell'azienda. 
L'intensità di tale fenomeno è particolar
mente rilevante nei settori del legno, mobili 
e altre industrie manifatturiere, prodotti in 
metallo e leghe, risultando nettamente infe
riore nei comparti relativi ai prodotti ali
mentari, tessili, abbigliamento. Ciò segnala 
che in alcuni importanti settori tradizionali, 
dominati dalla piccola dimensione, si rileva 
ulla relativa rigidità della propensione 
all'esportazione al fattore dimensionale: in 
questo caso, quindi, le imprese più grandi 
non sembrano utilizzare i margini consenti
ti da una maggiore complessità organizzativa 
e produttiva per aumentare la presenza sui 
mercati esteri. 

n ruolo della complessità organizzativa 
(misurata dall'utilizzo di attività terziarie con
nesse con la gestione interna) in relazione ad 
una più o meno elevata esposizione sui mer
alti esteri emerge chiaramenté dai dati di
spotìibili, evidenziando la propensione delle 
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imprese esportatrici a ricorrere maggior
mente a funzioni, sia internalizzate sia ester
nalizzate, relative a (in ordine decrescente in 
quanto ad intensità di utilizzo) pubblicità e 
promozione, progettazione e design, conta
bilità analitica o di magazzino, analisi di mer
cato. Anche il ricorso sistematico e continuo 
a collaboratori esterni appare più intenso 
all'aumentare dell'esposizione sui mercati 
esteri: ciò risulta particolarmente evidente in 
diversi settori "tradizionali" (tessile, abbiglia
mento, cuoio e calzature, legno) e nei com
parti metalmeccanici, il che segnala una cre
scente integrazione tra aspetti produttivi ed 
utilizzo di professionalità specifiche esterne 
all'azienda al Crescere della quota di fatturato 
destinata alle esportazioni. Un ulteriore fat
tore di discriminazione è costituito dalla 
maggiore propensione delle imprese espor
tatrici a detenere partecipazioni nella pro
prietà di altre imprese, soprattutto nei com
parti dell'abbigliamento, dei prodotti tessili, 
degli apparecchi di precisione, dei mobili e 
di altri prodotti manifatturieri. 

Evidenze opposte a quelle ora commenta
te emergono in relazione alle attività di repe
rimento ed assunzione di personale, le quali 
sembrano maggiormente presenti nelle im
prese orientate prevalentemente al mercato 
interno, mentre l'uso di servizi informatici 
non appare associato ad una particolare s~t
tura delle vendite. 

La caratterizzazione delle aziende relativa
mente all'impiego di tecnologie produttive 
mostra, innanzitutto, che il grado di automa
zione aumenta al crescere della dimensione 
media aziendale e ciò a prescindere dal gra
do di propensione all'esportazione. Al di là 
dell'effetto legato alla dimensione aziendale, 
c'è comunque evidenza di un uso più intenso 
di robot di produzione e di linee di produ
zione continua da parte delle imprese con 
più elevata esposizione sui mercati esteri, le 
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quali registrano anche un uso più intenso di 
controlli di qualità. Con riferimento ai sistemi 
di automazione flessibile (macbining cen
ters), spicca una significativa associazione tra 
il loro utilizzo e l'esposizione estera nei 
comparti dei prodotti in metallo e leghe, 
della fabbricazione e lavorazione dei pro
dotti in metallo, del legno e degli apparecchi 
di precisione. 

Le imprese esportatrici mostrano, infine, 
una significativa propensione a decentrare fa
si di lavorazione, a produrre prodotti finiti e 
ad effettuare produzioni su commessa. So
prattutto l'intensità del primo fenomeno ap
pare notevolmente crescente all'aumentare 
dell'esposizione sui mercati esteri. 

In conclusione, i dati presentati tendono a 
delineare un quadro delle imprese manifattu
riere all'interno del quale la presenza sui mer
cati esteri costituisce un evidente fattore di 
discriminazione, con importanti riscontri a 
livello settoriale, dimensionale ed in relazione 
a significative caratteristiche produttive e tec
nologiche. In particolare, il segmento delle 
piccole e medie imprese appare fortemente 
condizionato dal mercato di sbocco delle 
merci, in quanto l'esposizione estera presup
pone strutture produttive ed organizzative si
gnificativamente diverse da quelle riscontrate 
per i segmenti di offerta orientati sul mercato 
nazionale. 

Tali evidenze assumono particolare rilievo 
per valutare l'impatto territoriale di un anda
mento divaricato tra domanda estera e do
manda interna, contribuendo a spiegare la 
maggiore· propensione delle unità produttive 
operanti nelle regioni meridionali a soddisfa
re quest'ultima, soprattutto nei settori mecca
nici, con differenziali di specializzazione ri
spetto alle impre&e del Centro-nord ridotti 
solo in alcuni comparti tradizionali (vestiario, 
cuoio e calzature). 
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Specializzazione e caratteristiche del
le imprese di servizi 

Per ciò che concerne i servizi, si è già ac
cennato alle rilevanti modificazioni della 
struttura dell'offerta di questo settore nel cor
so degli anni ottanta, con una crescita relativa
mente più intensa del segmento orientato 
verso il sistema delle imprese. I dati censuari 
disponibili consentono di analizzare il fattu
rato secondo la destinazione, valutando, per 
ogni singola impresa, la distribuzione dei ser
vizi resi per tipo di clientela (imprese o fami
glie). La valutazione della maggiore o minore 
specializzazione delle imprese come forni
trici di consumer services o producer servi
c es consente di rilevare un quadro notevol
mente articolato, consentendo una lettura 
della attuale fase ciclica meno vincolata alla 
tradizionale associazione tra settori di attività 
e segmenti di domanda. 

Mediamente, il 16% delle imprese opera 
esclusivamente nel segmento dei consumer 
services, il 57,4% in quello dei producer ser
vices, mentre il restante 26,6% è rappresen
tato da aziende che producono servizi desti
nati sia alle imprese, sia alle famiglie. In termi
nidi addetti le percentuali risultano pari, ri
spettivamente, all' 11,3%, al 47,2% e al 41,5%, 
così che la dimensione media delle imprese a 
destinazione mista appare più elevata di quel
la relativa alle altre due tipologie (tavola 16). 

L'evidenza aggregata scaturisce da strutture 
significativamente differenziate nei diversi 
comparti: in particolare, nel settore commer
ciale (comprensivo del commercio all'ingros
so) il 53,5% delle imprese esprime una cliente
la costituita esclusivamente da altre imprese, il 
16,5% dichiara un'attività rivolta esclusivamente 
alle famiglie ed il restante 300/& opera contem
poraneamente per ambedue i soggetti. Nel 
settore degli alberghi e pubblici esercizi, la 
quota destinata esclusivamente all'utenza "im-
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presa" ammonta al 37,1%, con una struttura del 
fatturato maggionnente polarizzata (30,8% del
la prcxluzione indirizzata alle famiglie). L'evi
denza relativa ad una elevata polarizzazione tra 
le due tipologie di destinatari riguarda anche i 
comparti dell'istruzione, della sanità, degli altri 
servizi pubblici. Infine, nei trasporti e comuni
cazioni e nelle attività immobiliari, noleggio, 
infonnatica, servizi professionali vi è una ass0-

luta prevalenza di aziende rivolte esclusiva-o 
mente al sistema delle imprese. 

La notevole eterogeneità di situazioni ha 
suggerito di verificare l'esistenza di associa
zioni statisticamente significative tra struttura 
delle vendite, dimensionamento aziendale, 
uso di funzioni di servizio e localizzazione 
territoriale, utilizzando una disaggregazione 

basata sulle divisioni Ateco a due cifre (in talu
ni casi, su aggregazioni di codici Ateco a tre 
cifre). In effetti, uno dei temi maggionnente 
sviluppati all'interno del dibattito sulle carat
teristiche strutturali del settore dei servizi nel 
nostro Paese, è stato proprio quello relativo 
al sottodimensionamento aziendale delle im
prese terziarie ed ai suoi effetti su livello e di
namigl. della produttività. In questQ quadro, 
l'ipotesi di un effetto della composizione del
la domanda, operante a livello aziendale, sul 
dimensionamento delle singole imprese ap
pare credibile in relazione alle caratteristiche 
specifiche dei soggetti fruitori del servizio. 
Inoltre, sembra ragionevole ipotizzare che la 
pressione concorrenziale derivante dalla do
manda proveniente dalle imprese sia diversa 

Tavola 16 - Addetti nelle imprese clei servizi per settore, secondo la quota di fatturato desti-
nato alle imprese. Censimento generale industria e servizi 1991. Secondo 
stadio (a) 

QUOTA DJ PAITURATO DESTINATO ALLE IMPRESE 
SEZIONI DJ ATECO 1991 

·0 >0-<20 20-<50 50-<80 80-<100 100 TotaIe 

Commercio 148.450 83.606 58.319 48.588 67.645 461.443 868.051 
17,1 9,6 6,7 5,6 7,8 53,2 100,0 

Alberghi e ristoranti 46.249 8.988 13.703 18.322 20.807 96.184 204.253 
22,6 4,4 6,7 9,0 10,2 47,1 ) 100,0 

Trasporti e comunicazioni 44.346 22.496 11.245 281.175 29.862 226.238 " 615.362 
7,2 3,7 1,8 45,7 4,9 36,8 > 100,0 

Intermediazione monetaria e fina.nzi3ria 8.036 13.660 63.180 205.181 93.918 62.151 446.126 
1,8 3,1 14,2 46,0 21,1 13,9 100,0 

Attività immobiliare, QQleagio, infO{'Olatica, 
riceJx:a,altre att. professionali e Unpl'. 4.046 2.218 7.668 11.107 41.994 349.823 I 416.856 

I 

1,0 0,5 1,8 2,7 10,1 83,9 100,0 
Istruzione 13.265 1.375 1.097 648 491 9.977 26.853 

49,4 5,1 4,1 2,4 1,8 37,1 100,0 
Sanità e altri serrizi· sociali 29.100 2.188 2.375 3.511 14.345 38.809 90.328 

32,2 2,4 2,6 3,9 15,9 43,0 100,0 
Akri set'Yi2:i pubblid.8Odali,. personali 20.552 7.675 3.369 2.865 8.850 66.596 109.907 

18,7 .7,0 3,1 2,6 8,1 60,6 100,0 
TouJe '14.044 14U06 160.956 571.397 177.9U 1.'11.l11 1.777.7'!J6 

11,3 5,1 5,8 lO,6 10,0 47,1 100,0 

(a) DalI al aeIo delle lIIIOCIle dtIpoIee 
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da quella proveniente dal sistema delle fami
glie e ciò dovrebbe determinare stimoli di
versi in relazione alle strategie competitive ri
levanti a livello aziendale. 

Anche in questo caso, analogamente a 
quanto fatto nell'analisi delle caratteristiche 
delle imprese industriali in relazione alla di
versa propensione all'esportazione, si sona 
considerate esclusivamente le aziende unilo
calizzate, per le quali si dispone di un se t di 
indicatori che· coniuga aspetti di mercato e 
organizzativi con quelli relativi alla localizza
zione ed alle caratteristiche produttive. 

Dai risultati di tale analisi emerge come 
una maggiore propensione a fornire servizi 
al sistema delle imprese sia associata a di
mensionamenti aziendali più elevati, non so
lo con riferimento al totale delle imprese dei 
diversi settori, ma anche restringendo il 
campo di osservazione alle sole imprese a 
destinazione mista. Tale risultato appare ve
rificato per la gran parte dei comparti dei 
servizi, senza una netta differenziazione a se
conda della destinazione della produzione. 
Ad esempio, anche nel commercio al detta
glio emergono chiare evidenze di un servi
zio maggiormente diversificato (orientato 
alle imprese) per le unità di più elevato di
mensionamento, con una accentuazione del 
fenomeno nell'area del dettaglio alimentare. 
Tendenze dimensionali marcate si rilevano 
anche nel comparto immobiliare, al contra
rio di quanto viene riscontrato nel segmento 
privato dei trasporti terrestri, nel quAle una 
più elevata fornitura di servizi alle imprese è 
associata ad un dimensionamento inferiore a 
quello relativo alle unità maggiormente indi
rizzate alle famiglie. 

All'interno di questo quadro, l'effetto della 
localizzazione appare piuttosto netto: le im
prese localizzate nelle regioni meridionali 
evidenziano, nella grande maggioranza dei 
comparti esaminati, una prevalenza di consu-
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mer services superiore a quella rilevata nel 
Centro-nord. Una eccezione significativa è 
costituita dal complesso del commercio al 
dettaglio, dove le imprese meridionali segna
lano una più elevata propensione a fornire 
servizi anche alle imprese. 

La segmentazione delle imprese per desti
nazione della produzione appare associata 
chiaramente anche a caratteristiche connesse 
alla detenzione di partecipazioni nella pro
prietà di altre imprese (generalizzata nelle 
imprese di producer services), e all'utilizzo 
di particolari funzioni di servizio all'interno 
delle aziende. Con riferimento alle imprese a 
destinazione mista del fatturato (che dovreb
bero rappresentare un segmento sufficiente
mente omogeneo per la valutazione delle dif
ferenze nel livello di terziarizzazione implici
to neÙa fornitura del servizio) emerge chiara
mente un utilizzo più intenso delle attività 
informatiche da parte delle unità maggior
mente orientate verso il sistema delle impre
se, sia nel caso di svolgimento della funzione 
all'interno dell'azienda, sia in relazione a for
niture esterne. Analoghe specificità, ma con 
evidenze settoriali circoscritte, si rilevano 
per le attività di ricerca e sviluppo e, nel caso 
di effettuazione all'interno, per le analisi di 
mercato. Indicazioni di segno opposto ven
gono riscontrate per le attività legate alla con
tabilità generale amministrativa, per le analisi 
di mercato, per la pubblicità e promozione, 
per la· pulizia e custodia. 

Complessivamente, il segmento di offerta 
di servizi orientato ad ambedue i gruppi di 
utenti evidenzia, quindi, un grado di terziariz
zazione sufficientemente delineato, in cui una 
maggiore specializzazione nei producer ser
vicesappare associata a funzioni a più elevato 
contenuto tecnologico, mentre le imprese 
orientate maggiormente verso le famiglie se
gnalano una terziarizzazione più legata a fun
zioni tradizionali. 
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CARATTERISTICHE· STRUTTURALI E RISULTATI ECONOMICI DELLE IMPRESE 
DI "BUSINESS SERVICES" DI MEDIE E GRANDI DIMENSIONI 

Nell'ambito delle imprese che svolgono 
attività di tipo terziario, particolare rilievo as
sumono le cosiddette imprese business ser
vices, cioè quelle unità produttive che hapno 
come caratteristica prevalente la produzione 
e la vendita di servizi ad altre aziende private 
e alla Pubblica Amministrazione. I servizi 
forniti sono caratterizzati, per la maggior 
parte, da un prevalente contenuto intellettua
le e sono volti al conseguimento, da parte de
gli utenti, di una più razionale ed efficiente or
ganizzazione produttiva. Tali funzioni posso
no essere svolte all'interno delle singole unità 
produttive o estemalizzate rivolgendosi al 
settore business services, il quale può essere 
considerato un settore di supporto alle, atti
vità produttive tradizionali dotato. di alto con
tenuto innovativo, in quanto promuove lo 
scambio di conoscenze e favorisce lo svilup
po di processi di innovazione. 

All'interno di questo comparto coesistono 
molteplici attività: alcune di esse possono es
sere ascritte al terziario cosiddetto avanzato e 
altre sono di tipo più tradizionale. L'indagine 
specifica condotta dall'lstat con . riferimento 
all'anno 1990 ha interessato circa l.800 im
pm;e con più,di.10 addetti, le quali rappre
sentano il 17,4% di quelle ,rilevate in questa fa
scia dimensionale nel. Ce~imento dell'Indu
stria e dei Servizi del 199.1. I settori esaminati 
in questa sede sono relativi ai selVizi informa
tici, professionali, commerc.ali, tecnici, alla 
locazione di beni mobili, ,ai .serviZi operativi e 
agli altri servizi. All',interoo dei singoli settori 
le attività. ma~presenti sono la for
nitura di so!llPare e l'elaborazione elettroni
ca éleidati,. i servi1J di contabilità e consulen
za 6scale, le agenzie di,prQJDOZk>ne pubblici
taria e direct marileting, gli $Kli diingegne-
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ria, il noleggio di macchinari e attrezzature, i 
servizi di vigilanza privata e le agenzie di di
stribuzione di libri e giornali. 

I risultati qui presentati tendono a fornire 
una visione di questo comparto dal lato 
dell'offerta, integrando in qualche modo le 
evidenze discusse nel precedente Ap
profondimento, caratterizzato più da una vi
sione dal lato della domanda di servizi. 

Un primo dato che emerge dall'indagine 
svolta riguarda la limitata dimensione delle va
rie imprese esaminate: il 75,3% di queste, in
fatti, ha tra i 10 e i 50 addetti e ~lo il 12,SOA> ne 
ha più di 100. Inoltre, le imprese sono per il 
66% uniloca li zza te, il 27,21% ha tra 2 e 5 unità 
locali e solo il 6,SOA> ne ha più di 5. La media di 
unità locali per impresa è di 2,3 e i settori che 
presentano valori superiori a quest'ultima so
no quelli dei servizi commerciali e della loca
zione di beni mobili, con 4,2 e 3,9 unità loca
li, rispettivamente. 

La stragrande maggioranza delle unità loca
li (96,3%) si trova in Italia, il 3% nei paesi extra
Cee e lo 0,7 % nei paesi della Cee. N settore 
che ha il maggior numero di unit} locali al
l'estero è quello dei servizi tecniçi, con il 
12,4% sul totale delle unità locali del settore, 
rispetto ad una media del comparto pari al 
3,7%. 

La spiccata propensione al mercato inter
no si ritrova anche analizzando la tipologia 
della clientela, che per il 97,SOA> è costituita da 
soggetti nazionali; solo nei settori dei servizi 
tecnici e della locazione si ritrovano percen
tuali più elevate di clienti esteri. (6,8% e 100A> ri
spettivamente). Inoltre, 1'85,8% delle impre
se business services ha come clienti, in pre
valenza, altre imprese private, il 7,4% Ammi
nistrazioni pubbliche e il 6,8% famiglie. 
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Gli occupati nei settori business services 
esaminati sono per il 97,4% dipendenti: il 62% 
di questi si trova nelle imprese con più di 100 
addetti (che comprendono solo 1'11,4% degli 
indipendenti), mentre la maggioranza degli 
occupati indipendenti si trova nella classe 10-
49 addetti (76,6% del totale). Il numero medio 
degli addetti per impresa è 64, ma 1'80,7% del
le imprese ha valori inferiori alla media e il 
50% delle imprese non ne ha più di 24. Il set
tore che presenta la media più alta di addetti 
per impresa è quella dei servizi operativi, con 
97 addetti e una mediana di 49, mentre il mi
nor numero di addetti per impresa è rilevato 
nel settore dei servizi professionali, con 41 
addetti e una mediana di 18. 

Gli addetti part-time sono solo 1'1,6% del 
totale e tale valore appare abbastanza stabile 
nei diversi settori, al contrario di ciò che si ri
leva per la componente femminile, la cui 
quota è pari al 300A>: in particolare, la massima 
incidenza di occupazione femminile si ritro
va nel settore dei servizi professionali (48%) e 
quella minima tra gli addetti dei servizi opera
tivi (5%). Anche nei servizi informatici e 
commerciali tali percentuali sono abbastanza 
alte (41% e 45% rispettivamente), a fronte di 
valori vicini al 200A> negli studi tecnici e nel set
tore della locazione di beni mobili. L'analisi 
per classi di addetti mostra, inoltre, che la 
presenza delle donne diminuisce al crescere 
della dimensione aziendale, passando dal 45% 
nelle imprese della classe 10-19 addetti al 26% 
nella classe con più di 100 addetti. 

Alle imprese con più di ·100 addetti com
pete il 74,6% del fatturato totale e il 68,7% del 
valore aggiunto a prezzi di mercato. In termi
ni di valori per addetto, il fatturato più alto si 
ha nella classe con oltre 100 addetti (248 mi
lioni, contro la media generale di 206 milioni), 
che realizza un valore aggiunto per addetto 
pari a 80 milioni, a fronte di un valore medio 
di 72 milioni. Il settore che consegue il mag-
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gior fatturato per addetto è quello dei servizi 
commerciali e di marketing (556 milionO, 
mentre in termini di valore aggiunto il prima
to va alla locazione di beni mobili (208 milio
ni). I risultati meno positivi, in termini sia di 
fatturato, sia di valore aggiunto, sono, invece, 
conseguiti dal settore dei servizi operativi (62 
e 50 milioni per addetto, rispettivamente). 

Il comparto appare caratterizzato da un'al
ta concentrazione: più dell'800A> delle imprese 
presenta valori di fatturato e valore aggiunto 
inferiori a quelli medi (rispettivamente pari a 
13,2 e 4,6 miliardi). I settori per i quali si regi
stra la maggiore concentrazione sono quelli 
dei servizi commerciali e di marketing, dei 
servizi tecnici e della locazione dei beni mo
bili, che presentano valori del fatturato me
dio per impresa pari a 39,2, 26 e 20,6 miliardi 
a frontè di valori mediani di 5, 2,9 e 2,4 miliar
di, rispettivamente. 

Il rapporto tra prodotto lordo e fatturato è 
più basso nelle imprese con oltre 100 addetti 
(circa il 35%) e più alto in quelle con 10-19 
addetti (54%), con una media del comparto 
del 38%. Le diverse attività, sono caratterizza
te da valori molto eterogenei di tale rappor
to, che passa dall'84% nei servizi operativi al 
28% nei servizi tecnici, al 16% nei servizi com
merciali e di marketing. 

Le imprese esaminate sono per il 67% so
cietà di capitali e per il 68% sono nate prima 
del 1982, fattori questi che indicano, in gene
rale, una buona solidità delle aziende, riscon
trata anche nei valori di fatturato e di valore 
aggiunto per addetto esaminati per le classi di 
età e la forma giuridica dell'impresa. Questi 
valori, infatti, crescono al crescere dell'età 
dell'impresa, passando dai 51 milioni di valo
re aggiunto per addetto nelle imprese con 2-
3 anni ai 76 milioni in quelle con oltre 10 anni 
e dai 127 ai 212 di fatturato per le due classi di 
imprese. Rispetto alla forma giuridica, i valori 
più alti di tali indicatori si trovano tra le so-
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Tavola 17 - Fatturato per addetto, per tipo di servizio reso e per classe di addetti (milioni di 
lire) 

CLASSI DI ADDETII 
TIPO DI SERVIZIO TOTALE 

10-19 20-49 50-99 Tot.10-99 100-499 500 e più 

Servizi informatici e connessi 139 91 107 138 112 148 169 
Servizi professionali 135 117 153 122 134 151 119 
Servizi comm. marketing 556 188 381 262 291 544 1.046 
Servizi tecnici 344 134 162 197 165 397 444 
Locazioni beni mobili 357 237 419 117 329 289 414 
Servizi operativi 62 48 58 58 58 64 62 
Altri servizi resi 124 118 94 141 112 157 96 
Totale 206 119 149 134 137 215 293 

Tavola 18 - Fatturato per addetto per tipo di servizio reso e per classe d'età dell'impresa 
(milioni di lire) 

CLASSI DI ETÀ DEll'IMPRESA (a) 
TIPO DI SERVIZIO TOTALE 

2-3 4-5 6-7 8-9 lO e più 

Servizi infonnatici e connessi 139 103 120 133 135 148 
Servizi professionali 135 95 182 114 118 135 
Servizi comm. marketing 556 387 1.391 486 754 496 
Servizi tecnici 344 ' 128 160 130 215 368 
Locazioni beni mobili 357 96 106 181 636 369 
Servizi operativi 62 63 44 49 59 64 
Altri servizi resi 124 116 74 133 84 

j 129 
Totale zo6 127 201 140 212 ~. 212 

(a) Le dasIIi di eri O e l non YeIJ8000 riportÌIte in quanto poco significative a causa del basso numero di imprese presenti. 
,. 

cietà per azioni, con 304 milioni di fatturato e 
90 milioni di valore aggiUnto, ambedueca1co
lati per a~tto. Da .notare,infme, come le 
imprese più "giovani" s~,.quelle che svol
gooosen;zi infonJlatj.d. (solp il 43,2% di esse 
ha pi~ di ~q, i~); meatte' i settori con im
prese più "ç,iaoe" .. wm> quelli della locazio
ne. dei beai,~bili e dei· serviZi commerciali, 
dovejl70%. delle imprese ha oltre lO anni. 

n 73% del fauw:ato. wtale è realizzato con 
imprese, il 24% con Amministrazioni pubbli-

che e il rimanente 3% con clienti privati. 
L'elevata propensione ad operare sul merca
to interno è confennata dall'incidenza del fat
turato realizzato con clienti nazionali (93%), a 
fronte di valori del 4,8OAl di quello relativo a 
clienti dei paesi extra-Cee e del 2,2% per resi
denti nella Cee. Tenendo presente che 1'82% 
del fatturato estero totale, viene realizzato dal 
settore dei selVizi tecnici, l'apertura interna
zionale delle imprese businessservices può 
essere ritenuta sostanzialmente trascurabile. 
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Tavola 19 - Valore aggiunto ai prezzi di mercato per addetto, per servizio reso e per classe 
di addetti (milioni di lire) 

TIPO DI SERVIZIO TOTALE 
10-19 

Servizi informatici e connessi 66 38 

Servizi professionali 66 60 

Servizi comm. marketing 80 71 

Servizi tecnici 89 60 

Locazioni beni mobili 208 151 

Servizi operativi 50 35 

Altri servizi resi 61 34 

ToWe 72 55 

Le imprese che hanno lavorato con le Am
ministrazioni pubbliche, pur rappresentan
do solo il 7,4% del totale, hanno realizzato nel 
1990 il 24% del fatturato del comparto. Tali 
imprese sono, in prevalenza, studi tecnici e 
aziende di servizi informatici, che hanno 
conseguito, rispettivamente, il 55% e il 25% 
del fatturato realizzato con il cliente pubbli
co. Alle imprese private, invece, sono andati 
soprattutto servizi di pubblicità e di marke
ting (34,1% del fatturato destinato a tale clien
tela), servizi tecnici (23,5%) e servizi informa
tid (17,3%). Ai clienti privati diversi dalle im
prese sono stati maggiormente venduti servi
zi di tipo informatico (con una quota del fat
turato realizzato con questo tipo di clientela 
pari al 26,OOAl), servizi tecnici (25%) e servizi 
professionali (19,3%). 

Il costo del lavoro medio per dipendente 
nell'intero comparto è di 53 milioni annui: i 
valori estremi di tale indicatore si ritrovano 
nei servizi tecnici (67 milioni) e nei servizi 
operativi (45 milioni), in dipendenza del di-
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CLASSI DI ADDE1TI 

20-49 50-99 Tot.10-99 100-499 SOO e più 

49 55 48 80 75 

57 58 58 75 73 

76 65 70 83 94 

65 73 66 96 101 

296 49 223 150 218 

45 47 45 52 55 

38 64 44 75 76 

64 57 59 75 87 

verso tipo di professionalità richieste per 
svolgere tali attività. Il costo del lavoro per 
dipendente, inoltre, aumenta in tutti i settori 
al crescere della dimensione aziendale, pas
sando dai 34 milioni annui nella classe 10-19 
addetti ai 60 milioni nella classe con oltre 100 
addetti. 

Il valore medio degli investimenti per ad
detto è di Il milioni, con valori estremi di 119 
milioni nel settore della locazione dei beni 

-mobili e di 2 milioni nei servizi operativi. Gli 
investimenti medi per impresa ammontano a 
687 milioni annui, ma il 50% delle imprese ha 
effettuato investimenti inferiori a 440 milioni. 
Da questo punto di vista, spicca la particola
rità del settore della locazione di beni mobili, 
per il quale si rileva una media di 7 miliardi e 
una mediana di 2 miliardi. 

Il margine operativo, ottenuto come dif
ferenza tra prodotto lordo e costo del lavo
ro (al lordo degli ammortamenti) e calcolato 
per addetto, è molto alto nel settore della 
locazione dei beni mobili (163 milioni), il 
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Tavola 20 - Costo del lavoro per dipendente, per tipo di servizio reso e . per classe di addet
ti (milioni di lire) 

CLASSI DI ADDETI1 
11PO DI SERVIZIO TOTALE 

10-19 20-49 50-99 Tot.10-99 100-499 500 e più 

Servizi infonnatici e connessi 51 31 39 48 40 57 61 
Servizi professionali 49 33 46 50 42 59 57 
Servizi comm. marketing 60 38 55 48 49 65 69 
Servizi tecruci 67 42 47 54 48 71 81 
Locazioni beni mobili 54 36 40 40 39 49 70 
Servizi operativi 45 31 38 41 39 45 53 
Altri servizi resi 48 29 30 49 35 53 72 

Totale 53 34 42 47 42 57 66 

~ 

quale, però, è caratterizzato da un'altrettan- Al netto di questi due particolari settori, la 
to alta incidenza degli ammortamenti. Il media del margine operativo lordo per ad-
margine appare, invece, molto basso nei detto realizzato dalle imprese del comparto 
servizi operativi (7 milioni), il che conferma è di 25 milioni e tale variabile diminuisce al 
la èontenuta remuneratività di questo setto- crescere della dimensione aziendale, passan-
re anche a fronte di un più basso costo del do da 30 milioni nella classe di addetti 10-19 a 
lavoro. 24 milioni nella classe con oltre 100 addetti. 

:. f 
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n SISTEMA TURISTICO-RICETTIVO IN ITALIA 

La fase che il settore del turismo ha attra
versato nel 1993 appare la più critica di un 
processo avviato nel corso degli anni '80. In 
tale periodo, infatti, si è manifestata una ten
denza, lenta ma continua, alla riduzione della 
domanda turistica, evidenziata da tassi di cre
scita declinanti delle presenze nelle strutture 
alberghiere e in quelle complementari e cau
sata, oltre che dal rallentamento generale 
dell'economia italiana, anche da una congiun
tura internazionale sfavorevole che ha frenato 
i flussi turistici provenienti dall'estero. Il con
tenimento dei consumi interni ha acuito la 
crisi di questo comparto produttivo, eviden
ziando quei limiti di carattere strutturale che 
esso mostra da tempo, soprattutto in termini 
di prezzo e qualità del servizio reso, e provo
cando l'uscita dal mercato delle imprese mar-
ginali. 

Tavola 21 - Consistenza degli esercizi ricettivi 

TIPOLQGIA DEGIJ ESERCIZI 1990 

N. Composizione 
% 

Esercizi alberghieri 36.166 58,7 
Lettt 1.703.542 52,2 
Camere 938.141 
Bagni 855.736 
Esercizi complementari 25.407 41,3 
Letti e posti letto 1.557.356 47,8 
- Campeggi e villaggi turistici 2.319 3,8 

Posti letto . 1.228.098 37,7 
- Alloggi privati in affitto 

iscritti al REe (a) 19.807 32,2 
Lettt 163.145 5,0 

- Altri esercizi (b) 3.281 5,3 
Lem e posti letto 116.113 5,1 

Totale esercizi 61.573 100,0 
Totale Ietti e posti letto 3.260.898 100,0 

Con riferimento al 1992, si può osservare 
come il sistema turistico-ricettivo operante 
nel nostro Paese sia composto da 53.922 
strutture (tavola 21), di cui il 66% è rappresen
tato da aziende alberghiere ed il restante 34% 
da altri esercizi che svolgono attività comple
mentari a quella alberghiera. Nella cifra sopra 
indicata rientrano 2.341 campeggi e villaggi 
turistici distribuiti sull'intero territorio nazio
nale, 12.147 alloggi privati dati in affitto ai turi
sti dai titolari iscritti al Registro degli Esercen
ti il Commercio (Rec) e 4.063 "altri esercizi", 
cioè ostelli per la gioventù, case per ferie, al
loggi agro-turistici, rifugi alpini ed altre strut
ture similari. Rispetto al 1991, l'intero com
parto ha segnato una perdita di oltre 4.500 
esercizi ricettivi (-7,8%): tale flessione trova 
origine nel settore alberghiero (-1,2%) e, 
soprattutto, in quello extra-alberghiero 

1991 1992 
Variazioni % 

N. Composizione N. Composizione 199211990 
% % 

35.792 61,2 35.371 65,6 -2,2 
1.708.033 52,5 1.722.977 52,1 1,1 

939.181 943.729 0,6 
867.098 881.165 3,0 

22.678 38,8 18.551 34,4 -27,0 
1.548.144 47,5 1.586.340 47,9 1,9 

2.299 3,9 2.341 4,3 0,9 
1.227.025 37, 7 1.266.969 38,3 3,2 

16.816 28,8 12.147 22,5 -38,7 
153.270 4,7 132.819 4,0 -18,6 

3.563 6,1 4.063 7,5 22,8 
167.849 5,2 186.552 5,6 12,3 

58.470 100,0 53.922 100,0 -12,4 
3.256.177 100,0 3.309.317 100,0 1,5 

(a) Registro deali Esercenti il Commercio. 
(b) 0steJtj per fa ~, case per ferie, alloggi agro-turlstici, rifugi alpini e simili. 
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(-18,1%), confermando una tendenza alla ri
duzione delle unità produttive manifestata a 
partire dal 1988. La. riduzione della consisten
za degli esercizi complementari è dovuta in
teramente alla caduta del 27,SOI6 nella compo
nente degli alloggi privati in affitto presenti 
nel Ree, ma a tale proposito va sottolineato 
come tale diminuzione possa essere solo ap
parente, in quanto, come già avvenuto per le 
case private non iscritte al Rec, l'abolizione· 
dell'imposta di soggiorno ha reso più incerto 
il sistema di rilevazione dei dati, ampliando, 
con tutta probabilità, l'area del "sommerso". 

La capacità ricettiva dell'intero sistema, 
espressa in tennini di posti-letto, era pari nel 
1992 a 3.309.317 unità, di cui oltre la metà con
centrata nelle sole strutture alberghiere in 
grado di offrire un servizio di alloggio, per un 
totale di 943.729 camere, dotate di 881.165 
bagni installati. Una quota consistente dell'of
ferta turistica, sebbene più fortemente con
notata sotto il profilo stagionale (data la collo
cazione nelle lòcalità tradizionalmente meta 
di turismo prettamente vacanziero), è quella 
assorbita dai campeggi ed i villaggi turistici, 
che, nel periodo di apertura, hanno mostrato 
una potenzialità di alloggio di circa 1.267.000 
posti-letto. 

Le strutture alberghiere 

Nonostante la riduzione del numero di 
strutture operanti nel sistema alberghiero os
servata nell'ultimo triennio appare evidente 
l'aumento del numero dei posti-letto (+0,3% 
nel 1991 e +0,90/0 nel 1992). Tale andamento 
confenna la tendenza, già riscontrata nel pas
sato, ad un progressivo spostamento dell'in
dustria alberghiera verso un tipo di offerta 
più concentrata, caratterizzata da strutture ri
cettive di dimensioni ed attrezzature sempre 
più ampie, in grado di ospitare un volume di 

!CS 

clientela maggiore ed organizzate secondo 
tecniche di gestione manageriali. Conseguen
te a tale fenomeno è l'uscita dal mercato di 
piccoli esercizi a conduzione familiare, spes
so legati ad un'attività prettamente stagionale: 
nell'ultimo triennio (ma il fenomeno è pre
sente già da prima) si assiste, infatti, ad una ri
duzione di 795 attrezzature alberghiere 
(-2,2% rispetto al 1990), al quale fa riscontro 
una crescita di 19.435 posti letto (+1,1%). 

Gli oltre 35.000 alberghi distribuiti sull'in
tero territorio nazionale sono dotati in media 
di 27 camere e di 49 letti (tavola 22). Dal pun
to di vista qualitativo, il sistema alberghiero è 
costituito in prevalenza da alberghi di piccola 
dimensione a 1 o 2 stelle (65% del totale), do
tati mediamente di 13 camere i primi e di 22 i 
secondi. Gli alberghi a 4 stelle rappresentano 
solo il S,SOlO del totale e quelli di categoria an
cora superiore lo 0,3%, ma le loro dimensioni 
in tennini di capacità ricettiva assumono va
lori molto elevati, arrivando a sfiorare un va
lore pari a 98 unità. 

In termini dinamici, si osserva come tra il 
1990 e il 1992 la maggiore crescita si sia verifi
cata proprio nelle strutture che appartengo
no alla fascia medio-alta, con variazioni più ac
centuate in quelle a 4 stelle (+ 20ah in termini di 
esercizi e +16% per i posti-letto), mentre il 
peso degli esercizi di minori dimensioni (1 e 
2 stelle) si è ridotto, facendo registrare una di
minuzione del 7,SOI6 nel numero delle unità e 
dell'8,1% in quello dei posti-letto. Tale ten
denza può essere interpretata come un se
gnale di cambiamento verso una maggiore 
qualificazione del settore, che impone criteri 
di gestione più moderni, basati sulla profes
sionalità e sulla efficienza nella prestazione 
del servizio reso. 

La distribuzione dell'offerta alberghiera 
sul territorio nazionale propone una imma
gine dell'Italia molto differenziata, nella qua
le coesistono aree ad alta concentrazione di 
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Tavola 22 - Esercizi ricettivi alberghieri per categoria - Anno 1992 

ESERCIZI LETfI CAMERE VARIAZIONI % 92/90 
CATEGORIE 

N. Comp. N. Per esercizio Comp. N. Per esercizio Comp. Esercizi Letti Camere 
% % % 

Alberghi a 5 stelle 
e 5 stelle lusso 105 0,3 18.543 176,6 1,1 10.236 97,5 1,1 -0,9 -1,7 -2,2 
Alberghi 
a 4 stelle 2.046 5,8 272.622 133,2 15,8 146.890 71,8 15,6 19,9 15,8 13,8 
Alberghi 
a 3 stelle (a) 10.247 29,0 731.200 71,4 42,4 386.847 37,8 41,0 8,7 6,5 6,1 
Alberghi 
a 2 stelle 11.458 32,4 434.562 37,9 25,2 246.629 21,5 26,1 -0,9 -4,2 -4,1 
Alberghi 
a 1 stella 11.515 32,6 266.050 23,1 15,4 153.127 13,3 16,2 -13,9 -13,8 -13,5 

Totale 35.371 100,0 1.722.977 48,7 100,0 943.729 26,7 100,0 12,9 1,1 0,6 

(a) Comprese le residenze turistico a1berghiere 

Tavola 23 - Esercizi ricettivi per ripartizioni geografiche - Anno 1992 

ESERCIZI 

RIPARTIZIONI N. Comp. Per 100 N. 
GEOGRAFICHE % Kmq 

superf. 

Nord-ovest 7.358 20,8 12,7 320.582 
Nord-est 16.417 46,4 26,5 709.116 
Centro 6.392 18,1 11,0 329.642 
Sud 3.765 10,6 5,1 240.076 
Isole 1.439 4,1 2,9 123.561 

Totale 35.371 100,0 11,7 1.722.977 

movimento turistico dotate di adeguate 
strutture ricettive e aree dove il fenomeno è 
più rarefatto, rispecchiando, ovviamente, 
una eterogeneità geografico-ambientale tipi
ca del no~tro Paese. Estremamente eviden
te, comunque, appare la profonda divarica
zione esistente tra l'area Centro-nord e quel
la del Mezzogiorno, con una netta prevalen
za di esercizi alberghieri e di posti letto nel
la prima, dove è ubicato 1'85,3% delle strut
ture ed il 79,9% dei letti disponibili sull'inte
ro territorio nazionale. In particolare, nelle 
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LETfI CAMERE BAGNI 

Comp. Per Per N. Comp. N. Comp. 
% esercizio 10.000 % % 

abitanti 

18,6 43,6 214,4 175.044 18,5 155.472 17,6 
41,2 43,2 683,3 399.732 42,4 381.263 43,2 
19,1 51,6 302,1 181.88 19,3 168.840 19,2 
13,9 63,8 172,4 124.573 13,2 116.932 13,3 
7;2 85,9 186,8 62.492 6,6 58.658 6,7 

100,0 48,7 303,5 943.729 100,0 881.16 100,0 

regioni della fascia Nord-orientale si colloca 
circa la metà di tutte le unità alberghiere 
operanti ed il 41,2% dei posti letto esistenti, 
con una fortissima concentrazione di eserci
zi nel Trentino-Alto Adige e nell'Emilia-Ro
magna. All'opposto, nelle regioni insulari, 
caratterizzate da un turismo più stagionale e 
legato alle attrattive offerte dalle località co
stiero-balneari, le attrezzature alberghiere 
rappresentano il 4,1% di quelle totali e di po
co superiore (7,2%) è il peso sul totale dei 
posti-letto. 
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È interessante osservare come nelle aree 
Nord-est e Nord-ovest della penisola ad alto 
flusso turistico, l'industria alberghiera sia 
estremamente polverizzata in esercizi di pic
cola e media dimensione, dotati mediamente 
di poco più di 40 posti letto, a fronte di una 
capienza media più che doppia (86 posti let
to) degli esercizi dell'Italia Insulare. Ciò testi
monia una realtà comune a tutta l'area del 
Mezzogiorno, che si caratterizza per la pre-· 
senza di un sistema alberghiero prevalente
mente concentrato in poche unità dalle di
mensioni più ampie in termini di camere e 
posti-letto, capaci di assorbire un flusso di 
clientela relativamente maggiore di quanto ri
sulti nel resto del Paese. 

Dalla tavola 23 si ricavano interessanti indi
cazioni sulla densità dell'offerta . alberghiera 
rispetto alla superficie territorale ed alla p0-
polazione residente. Con riferimento al pri
mo di tali parametri, il tasso di intensità della 
rete alberghiera sull'intero territorio naziona
le è pari a 11,7 unità ogni 100 kmq, con anda
menti differenziati nelle diverse ripartizioni 
geografiche. L'area Nord-est della penisola si 
colloca al di sopra del valore nazionale (26,5), 
grazie alla presenza di regioni come il Trenti
no-Alto Adige e l'Emilia-Romagna, e quella 
Nord-ovest, sulla quale incide in particolare la 
realtà della Liguria, caratterizzata da un'elevata 
densità di alberghi. Molto vicina al valore me
dio nazionale appare la fascia centrale della 
penisola, mentre decisamente contenuta ri
sulta la· densità alberghiera nelle regioni del 
Me~ogiorn,o, con tassi di appena 2,9 esercizi 
ogni lOO kIDq nell'area insulare. 

Il rapporto tra numero di letti e popola
zione .residente appare una variabile mag
gionnerue signiflcativa ai f1ni della quantifica
zionedella capacità ricettiva, in quanto più vi
dnaal· concetto di attività di produzione del 
servMo turistico. Tale indice di densità, in 
particolare, offre utili elementi di valutazione 
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della misura in cui le attività che motano in
torno alla domanda di beni e servizi turistici 
rappresentino una risorsa economica, in ter
mini di reddito e occupazione per la popola
zione residente. Il rapporto è pari, nella me
dia nazionale, a 303,5 ogni 10.000 abitanti e 
presenta forti squilibri nelle diverse aree geo
grafiche del Paese: anche in questo caso, gra
zie alla presenza di regioni a vocazione turisti
ca come il Trentino-Alto Adige e l'Emilia-Ro
magna, la concentrazione dei posti-letto è 
massima nella parte Nord-est della penisola 
(683,3), prossima a quella media nazionale nel 
Centro (302,1) e notevolmente al di sotto di 
tale valore nel Mezzogiorno (172,4) senza 
considerare le isole maggiori. 

Le altre strutture rlcettive 

Molto differenziata appare la consistenza 
delle strutture ricettive di tipo complementa
re che operano sul territorio nazionale. In ge
nerale, si tratta di fonnule di alloggio colletti
voesercitate per fornire un servizio di ospi
talità nell'ambito dei mercato turistico, ma 
aventi caratteristiche molto eterogenee sia 
sotto il profilo dell'attrezzatura offerta, sia 
per le caratteristiche dei consumatori. 

Complessivamente, nel 1992 gli esercizi 
complementari assommavano a 18.551 unità e 
la loro capacità ricettiva era di 1.586.340 posti
letto. In tale ambito, i campeggi ed i villaggi tu
ristici rappresentavan() appena il 12,60/0 del 
totale delle strutture, assorbendo, però, il 
79,90,.1, delle potenzialità di alloggio del com
parto. Nel corso dell'ultimo triennio, questi 
esercizi, particolannente connotati dal punto 
di vista della. compOnente stagionale e 
dell'utenza prettamente vacanziera, hanno vi
sto crescere la propria consistenza dello 
0,9%, aumentando i posti-tetto disponibili del 
3,2%. 
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Tavola 24 - Esercizi complementari' per ripartizione geografica - Anno 1992 

CAMPEGGI E ALLOGGI PRNATI IN AFFfITO ALTRI ESERCIZI TOTALE 
VILLAGGI TURISTICI ISCRITTI AL REe 

RIP ARTIZIONI 
GEOGRAPICHE N. Posti letto N, Posti letto N. Posti letto N, Posti letto 

Dati assoluti 

Nord-ovest 583 206.954 Ù71 21.790 990 39198 2.744 267.942 

Nord-est 414 322.690 5.783 68.955 1.593 95.697 7.790 487.342 

Centro 473 289.375 2.874 23.315 1.235 42.694 4.582 355.384 

Sud 677 353.870 1.887 15.008 187 6.718 2.751 375.596 
Isole 194 94.080 432 3.751 58 2.245 684 100.076 

Totale 2.341 1.266.969 12.147 132.819 4.063 186.552 18.551 1.586.340 

Composizione percentuale 

Nord-ovest 24,9 16,3 9,6 

Nord-est 17,7 25,5 47,6 

Centro 20,2 22,8 23,7 

Sud 28,9 27,9 15,5 

Isole 8,3 7,4 3,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 

Più contenuta, ma sempre rilevante, è la 
quota di domanda turistica soddisfatta dalle 
case private date in affitto ai turisti da titolari 
iscritti al Ree: nel·1992, infatti, vi erano 12.147 
alloggi di questo tipo (65,5% del totale degli 
esercizi complementari) e 132.819 i letti di
sponibili (8,4% del totale del comparto), 
mentre n~ 4.063 "altri esercizi" era presente 
un totale di 186.552 letti (11,8% delle disponi
bilità di quelli complementari), il 12,3% in più 
di quanto rilevato nel 1990. 

Anche la distribuzione territoriale delle 
strutture complementari mostra un'Italia sbi
lanciata, con un. Centro-nord più attrezzato. 
Più in dettaglio, il Mezzogiorno; per le caratte-
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1!i,4 24,4 21,0 14,8 16,9 

51,9 39,2 51,3 42,0 30,7 

17,6 30,4 22,9 24,7 22,4 

11,3 4,6 3,6 14,8 23,7 

2,8 1,4 1,2 3,7 6,3 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

ristiche climatico-ambientali che lo contrad
distinguono e per la forte attrazione esercitata 
sul turismo balneare dalle località costiere che 
favoriscono formule di alloggio più a contatto 
con la natura, presenta una dotazione di cam
peggi e villaggi turistici molto elevata (37,2% 
del totale) ed offre, in termini di posti-letto, 
una ricettività superiore ad un terzo del totale 
nazionale. Più della metà di tutte le case priva
te date in affitto ed iscritte al Ree si colloca, in
vece, al Nord, dove sono dislocati 90.745 p0-

sti-letto di questo tipo, pari al 68,3% del totale, 
e sempre al Nord si concentra il 63,3% degli 
"altri esercizi", per una capacità ricettiva di 
134.895 posti letto (72,3% del totale). 
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PREZZI RELATIVI E COSTI VARIABILI NELL'INDUSTIUA IN SENSO STRETTO 
E NEI SERVIZI PRIVATI 

Ak""i aspetti di metodo 

La struttura dei prezzi relativi tra i settori di 
attività economica ha subito negli anni '80 e 
all'inizio di questo decennio significative va
riazioni: il controsbock petrolifero del 1986 
ha determinato una brusca modifica delle ra
gioni di scambio tra materie prime e prodot
ti trasformati, mentre tra il settore industriale 
e quello dei servizi privati si è osselVato un 
progressivo deterioramento nei rapporti di 
scambio a svantaggio dell'industria. 

n 1993 rappresenta un anno cruciale per 
l'evoluzione del sistema dei prezzi relativi. A 
seguito della fluttuazione al ribasso della lira si 
è determinata un'accelerazione della dinami
ca dei prezZi sia delle merci importate, sia di 
quelle esportate. Per i prodotti industriali si è 
osservata una differenziazione senza prece
denti negli ultimi 15 anni tra la crescita dei 
prezzi praticati sul mercato estero e quella 
dei prezzi· praticati sul mercato internò. L'au
mento dei prezzi all'importazione, d'altro 
canto, ha provocato fmora soltanto una con
tenuta accelerazione .di quelli interni, in· un 
contesto recessivo in cui l'altra determinante 
inflazionistica fondamentale, il costo del lavo
lO, ha fano registrare in tutti i settori il più 
basso tasso di crescita dell'intero. periodo 
1980-1993. L'effetto combinato di questi fat
tori ha provoc;:ato, nell'anno trascorso la 
chiusura della forbice tra i prezzi dell'<>utput 
del settore dei servizi privati è quelli dei pro
dotti dell'industria in senso stretto, in un qua
dro distributivo caratterizzato, in entrambi i 
settori, da una ricostituZione dei margini di 
profittò per le imprese. 

Questo è in sintesi,. per il 1993, quanto 
emerge daII'ifts1eme· di indiatori su prezzi, 

112 

costi e variabili distributive, che sono stati 
elaborati e pubblicati per la prima volta lo 
scorso anno, nella prima edizione del "Rap
porto Annuale". 

I dati sui prezzi dell' output e dell' input qui 
presentati consentono una descrizione più 
articolata ed esplicita della dinamica delle ra
gioni di scambio tra i diversi settori interni e 
nei confronti dell'estero, i cui effetti sono in
globati nelle stime dei deflatori impliciti del 
valore aggiunto settoriale. 

Tali dati sono calcolati nell'ambito dei conti 
economici nazionali e, quindi, si aVvalgono di 
una massa di infonnazioni più estesa di quella 
impiegata in analoghi tentativi di stima condot
ti presso altre istituzioni di ricerca. Anche le 
valutazioni effettuate in sede di Contabilità Na
zionale, tuttavia, presentano alcuni limti, dovu
ti alle necessarie ipotesi semplificatrici intro
dotte nella fase di costruzione dei prezzi ~ 
output. Nonostante i progressi compiuti negli 
ultimi anni per superare le lacune informative 
sugli indicatori di prezzo e per perfezionare la 
stima a prezzi correnti della produzione e dei 
costi intermedi (determinata~ ogni anno 
nell'ambito di un sistema bilanciato a livello 
settoriale tra risorse e impieghi), occorre, tut
tavia, una certa cautela nel momento dell'inter
pretazione dei risultati ottenuti. 

Nell'ambito del sistema dei prezzi, infatti, 
una stima iniziale dei prezzi dell'input per 
branca è ottenuta come media ponderata dei 
prezzi dell'output praticati sul mercato inter
no e dei prezzi all'importazione relativi a quei 
prodotti che entrano come inputdi produzio
ne della branca stessa. L'ipotesi semplificatrice 
di costanza del . coefficienti di ponderazione 
desunti dalla Tavola de~ ,lnt«dipendenze set
tonali dell'anno base, così come l'ipotesi :di 
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non distinzione, all'interno della branca, tra 
prezzi dei beni e servizi destinati ad usi finali e 
quelli destinati ad usi intermedi (con un'ecce
zione per il settore dei trasporti interni e quel
lo della locazione dei fabbricati), conducono 
ad una valutazione di scarsa attendibilità dei 
prezzi dell'i~ così calcolati. Pertanto, e di
versamente da quanto fatto nell'ambito di ri
cerche condotte al di fuori dell'Istat, per la sti
ma defmitiva dei prezzi dell' i~ viene effet
tuato un attento esame della coerenza tra le 
informazioni disponibili a prezzi correnti sui 
costi intermedi e sulla produzione (e sulla di
namica del rapporto tra queste due grandezze) 
e sull'andamento dei prezzi relativi inpuJ-out
put, secondo una strategia di correzione delle 
infonnazioni iniziali sui prezzi dell' inpuJ, rea
lizzata mediante perequazione della dinamica 
del rapporto valore aggiunto/produzione a 
prezzi costanti, che in tal modo risulta avere 
delle oscillazioni di ampiezza minore di quelle 
osservate a prezzi correnti. 

A questi indicatori di prezzo sono stati af
fiancati, nelle tavole del Rapporto, degli indi
catori sul costo del lavoro per unità di pro
dotto, sui costi variabili (costo del lavoro e 
degli input intermedi) e sul mark-up sui costi 
variabili. Tali indicatori sono calcolati con ri
ferimento alla produzione al costo dei fattori 
a prezzi costanti e non al valore aggiunto. In 
particolare, i costi unitari variabili sono otte
nuti rapportando al valore della produzione a 
prezzi costanti al costo dei fattori la somma 
del costo del lavoro complessivo (dipenden
te e indipendente) e del costo degli input 
intermedi, l}1entre la remunerazione dei lavo
ratori indipendenti è stata ottenuta, per 
ognuna delle branche di attività economica, 
imputando al numero di unità di lavoro indi
pendenti il reddito medio pro-capite dei di
pendenti. 

Come è stato rilevato nella precedente edi
zione del Rapporto, il calcolo di questi indica-

ISTAT • RAPPORTO ANNUAUI 1993 

A P lJ1'(~fondi me 111 i 

tori con riferimento alla produzione per
mette di osservare in maniera più completa il 
ruolo dei costi complessivi sulla attività pro
duttiva, consentendo di evidenziare l'even
tuale sostituzione tra il fattore lavoro e gli n
put intermedi, e le interazioni di ciascun set
tore con l'esterno. 

La dinamica dei prezzi dell'output nei 
macrosettorl 

Nell'arco di tempo considerato (1980-
1993) si possono individuare quattro sotto
periodi caratterizzati da un diverso anda
mento della dinamica inflazionistica; l'arco 
temporale che va dal 1981 al 1984, che pre
senta ancora un tasso d'inflazione a due ci
fre, il triennio 1985-87, contraddistinto dal 
manifestarsi degli effetti del controsbock 
petrolifero, il biennio 1988-89, c:aratterizza
to da una nuova accelerazione del processo 
inflazionistico dovuto alle spinte internazio
nali, e, infine, il primo scorcio degli anni '90, 
con un alternanza di riprese e frenate nel 
tasso di crescita dei prezzi dovute prevalen
temente a fattori interni. La svalutazione del
la lira nel settembre 1992 e la successiva flut
tuazione della nostra moneta, in particolare, 
hanno segnato un momento di svolta in tali 

. dinamiche, i cui effetti sui prezzi interni non 
si sono ancora pienamente dispiegati, anche 
se, sino ad ora, le ampie pressioni prove
nienti dal-l'esterno non hanno avuto un im
patto sui prezzi interni paragonabile a quelle 
manifestatesi nel passato in analoghe occa
sioni. 

Nel complesso del periodo 1980-93, l'evo
luzione dei prezzi si è presentata profonda
mente differenziata tra i settori e ciò è avve
nuto sia nella fase iniziale di forte inflazione, 
sia in quella, successiva, di rallentamento. Il 
tasso d'inflazione ha mostrato una dinamica 
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diversa nell'industria e nei servizi (figura 1), e, 
anche all'interno di questi macrosettori, i di
vari sono stati sensibili, con conseguente alte
razione della struttura dei prezzi relativi e del
le ragioni di scambio tra settori. 

.Negli anni '80 e nei primi anni '90 l'indu
stria in senso stretto ha visto continuamente 
peggiorare la propria ragione di scambio nei 
confronti del complesso del settore privato 
dell'economia. La maggiore apertura di que
sto settore agli scambi internazionali in un 
contesto di cambi fissi ha imposto alle im
prese esportatrici di contenere sia la dinami
ca dei prezzi praticati all'estero, per mante
nere le quote di mercato nei confronti dei 
paesi concorrenti, sia la dinamica dei prezzi 
interni, per contrastare ·la concorrenza . delle 
merti importate, al punto che, soltanto nel 
1993, dopo che la svalutazione ha reso 
possibile un consistente aumento' dei prezzi 
in lire delle merci esportate; la crescita del 
prezzodell' output del settore industriale 

F"l- Prezzi deU'output (variazioni per
cèntuali suO'anno precedente) 
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tende ad allinearsi a quella del complesso del 
settore privato. 

All'interno dell'industria in senso stretto, il 
settore energe~ico presenta un andamento 
peculiare: alla dinamica sostenuta del primo 
sottoperiodo, che ha fatto registrare un au
mento del prezzo relativo del settore, è se
guita, nel periodo contrassegnato dal contro
shock petrolifero, una forte caduta della ra
gione di scambio. In termini di livello dell'in
dice di prezzo dell'output energetico, la ca
duta, concentrata nel 1986, è stata.di tale entità 
che, nonostante il recupero degli anni imme
diatamente successivi, soltanto nel 1989 si è 
tornati ad un livello del deflatore dell' output 
superiore a quello del 1985. L'inizio degli anni 
'90 ha visto, invece, per questo settore unlen
to, sia pure non troppo marcato, miglio
ramento della ragione di scambio. 

Nell'ambito della trasformazione industria
le, mentre le industrie estrattivo manifatturie
re hanno presentato nel complesso del pe
riodo un andamento più legato alla dinamica 
inflazionistica delle materie prime sui merca
ti internazionali, i rami delle metalmecçani
che e della industria leggera tradizionale han
no mostrato una dinamica del tasso d'infla
zione più in linea con qudJa del complesso 
dell'industria, con l'importante qualificazione 
che se per le industrie ~metalmeccaniche il 
rallentamento dell'inflazione è cominciato 
prima che negli altri settori, sono state. le in
dustrie tradizionali a registrare la perdita 
maggiore in tennini.di ragione di scambio nei 
confronti del resto dell'economia .. 

La maggiore protezione dalla concorrenza 
internazionale, che contraddistingue il setto
re dei ~rvizi,. (che in questa analisi è conside
rato al .netto della branca "locazione dei fab
bricati"), ha fatto si che esso abbia visto 
migliorare sensibilmente il proprio prezzo 
relativo in tutto il· periodo in esame, con un 
punto di massimo net 1986. Sucwssivamente, 
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e fino alla fme degli anni 'SO, il divario si è an
dato restringendosi, per poi allargarsi nuova
mente nel primo scorcio degli anni '90, con 
una crescita dei prezzi dei servizi sensibil
mente superiore a quella del resto del settore 
privato. Soltanto negli ultimi due anni si è avu
ta una nuova tendenza al contenimento del 
differenziale e nel 1993, per la prima volta, si 
è verificato un arresto quasi completo della 
crescita del prezzo relativo. 

A tale andamento hanno contribuito in 
misura diversa i vari comparti che compon
gono il settore: in particolare, i prezzi 
dell' output relativi al credito e alle assicura
zioni hanno avuto una crescita piuttosto ir
regolare, al punto che sia il netto migliora
mento della ragione di scambio osservato 
nel 1990, sia il quasi completo azzeramento 
del divario inflazionistico con il resto 
dell'economia sono stati pesantemente in
fluenzati dalla dinamica dei prezzi dei servi
zi di intermediazione finanziaria. Anche nel 
settore dei trasporti e delle comunicazioni i 
prezzi hanno avuto un andamento peculia
re, legato alle vicende tariffarie e al ruolo al
terno giocato dai contributi alla produzio
ne: alle punte del 1986 e del 1991, si sono 
così succeduti forti rallentamenti negli anni 
seguenti, rendendo di difficile interpreta
zione l'evoluzione del prezzo relativo per 
questi settori. 

Il ruolo dei prezzi degli input intermedi 

La ragione della diversa dinamica dei prez
zi settoriali dell'output va ricercata non solo 
in una maggiore o minore esposizione alla 
concorrenza internazionale dei settori, ma 
anche nell'influenza esercitata da àltre com
ponenti, quali i prezzi dell'input impiegato e 
la dinamica del costo del lavoro. Per valutare 
il guadagno o la perdita di ragione di scambio 
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nei confronti dell' input di materie prime e 
prodotti intermedi, si potrebbe osservare la 
differenza tra il valore aggiunto nominale de
flazionato con l'indice di prezzo dell' output 
ed il valore aggiunto a prezzi costanti ottenu
to con il metodo della doppia deflazione. 
Questa misura risente, tuttavia, dei livelli rag
giunti dagli indici dei prezzi impliciti nei di
versi periodi di tempo considerati. Un indi
catore alternativo, di significato più imme
diato, e che tiene conto soltanto della dina
mica delle grandezze in esame, è costituito 
dal prezzo relativo input-output (cioè dal 
rapporto tra le variazioni dei due prezzi, 
dall'esame del quale (figure 2 e 3) si individua
no dinamiche alquanto differenti tra i macro
settori. 

In termini generali, si può osservare come 
per tutti i comparti, ma soprattutto per quel
li che producono beni, il periodo in esame 
sia stato contraddistinto da una debole dina
mica dei prezzi esteri, e quindi dei prezzi 
dell' input di importazione, con le sole ecce
zioni del 1981, del biennio 1989-90 e del 1993. 
Questo fattore ha influito in modo evidente-

Fig~ 2 - Prezzi relativi nell'industria in sen
so stretto 
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Fig. 3 - Prezzi relativi nei servizi privati 
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mente positivo sulla dinamica inflazio~stica, 
controbilanciando le pressioni sui prezzi ge
nerate all'interno del sistema nazionale. Per 
di più il crollo del prezzo del petrolio greggio 
di importaZione registrato nel 1986 ha creato 
un vantaggio per tutti i settori che utilizzano 
maggiormente questo input: infatti, l'industria 
energetica è quella che più si è giovata di que
sta diminuzione, registrando un migliora
mento complessivo della ragione di scambio 
tra outputed tnput, continuato fino al 1988. La 
'trasfonnazione industriale ha potuto anch'es
sa t:rarl'e vantaggio nel 1986 dal contro-shock 
petrolifero, ma ha dovuto assorbire negli altri 
,3.nni gli impulsi inflazionistici provelÙenti da
gli altri 'settori, in particolare da quello dei sec- . 
Vizi. E' da notare che la quota dell' tnput sul t0-
tale della produzione nel settore manifattu-: 
nero misurata a. prezzi correnti è aumentata 
:nel periodo considerato, sia pure in maniera 
non regolare (in particolare nel 1986 essa è 
Caduta di ben due punti percentuali), passan
do dal 63,6% del 1980 al 65,3% del 1993. Que
sto fenomeno è· dovuto sia alla perdita di ra-

gione di scambio della produzione nei con
fronti dell'tnput registrata nel complesso del 
periodo, sia ad una graduale modifica delle 
tecnologie utilizzate e della divisione del lavo
ro tra imprese (crescita del grado di terziariz
zazione e del riCQrso a lavoraziolÙ fatte fare 
all'esterno delle imprese, in molti casi 
all'estero), che ha condotto ad una crescita 
della quota dei consumi intennedi sulla pro-

. duzione misurata a prezzi costanti dal 64% del 
1980 al 66,50/0 del 1993. 

Tali fattori hanno influito in misura diversa 
nei comparti dell'industria manifatturiera, in 
dipendenza del diverso peso che gli tnput 
energetici e di servizi hanno nel complesso 
dei costi intermedi di tali settori. Nell'~bito 
della trasformazione industriale le industrie 
estrattivo-manifatturiere e chimiche sono 
quelle che hanno risentito in misura maggiore 
dell'effetto favorevole del controsbock pe
trolifero nel 1986 e che, nel 1993, a seguito 
della svalutazione, hanno visto maggiormente 
accentuarsi il divario tra prezzo dell'tnput e 
dell' output. Il settore metalmeccanico, al cQn
trario, non ha registrato nella metà degli anni 
'BO un miglioramento della propria ragione di 
scambio nei confronti dell'tnpututilizzato: an
zi, il peggioramento osservatoJn questa ultima 
a partire dal 1983 è continuato fino a tutto il 
1989. Per il complesso delle industrie tradi
zionali di belÙ di consumo il prezzo dell'tnpul 
è aumentato, a partire dalla metà dello scorso 
decennio, in misura minore rispetto a quello 
~ll' output e solo negli ultimi due anni il diffe
renziale di crescita si è azzerato. 

Nell'ambito dei servizi privati, quelli fomiti 
alle famiglie e alle imprese (forniti dalla branca 
specifica) hanno avuto un guadagno di ragioni 
di scambio per l'intero periodo, al contrario 
del settore dei trasporti e delle com1.,1!lÌcazioni, 
il quale ha pfe$entato un sensibile migliora
mento soltanto nel 1986. n commercio, gli al
berghi e i pubblici esercizi, hanno visto au-
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mentare la ragione di scambio rispetto alI'in
putimpiegato dall'inizio degli anni 'SO al 1989, 
aanno dal quale la tendeza si è invertita. Per 
questi settori e, in generale per il complesso 
dei servizi privati, all'incremento del prezzo 
relativo input-output ha contribuito in larga 
misura l'aumento dell'interdipendenza tra le 
unità produttive appartenenti a questo settore, 
e quindi del peso degli scambi intrasettoriali. 

Costi unitari variabili e distribuzione 
del valore aggiunto 

Rapportando i costi unitari variabili (cioè il 
costo del lavoro e quello degli input interme
di) al valore della produzione a prezzi costan
ti (al lordo degli scambi intrasettoriali), si no
ta come l'industria in senso stretto (figura 4) 
presenti una dinamica di tale indicatore forte
mente influenzata dal costo degli input inter-

Fig. 4 - Costi unitari variabili, c1up e costo 
deU'input, nell'industria in senso 
stretto (variazioni jJerCentualt sull'anno 
precedente) 

20 ....... CoelI unii. _. 

-. cIup 
...... COIIDInput 

15 

10 

.~ ,.' , . , ' .. 
o 

1111 1. 1_ 1884 1_ 1_ 1117 1_ l. 1880 1.1 1l1li l. 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALI! 1993 

Appr(~f()lUlimellti 

medi, a causa dell'elevata incidenza di questi 
ultimi sulla produzione. La dinamica del costo 
del lavoro per unità di prodotto (Clup) appa
re, invece, maggiormente sganciata dalla dina
mica dei prezzi alla produzione, e risulta de
terminata, oltre che da spinte retributive au
tonome, da un più marcato aggiustamento 
nella quantità del fattore lavoro impiegato 
nella produzione. Al rallentamento del Clup 
nel 1993 ha contribuito sia la forte contrazio
ne dell'occupazione, che una dinamica retri
butiva particolarmente debole. 

Nel settore dei servizi privati (figura 5), nel
la prima metà degli anni '80, il costo degli in
put e quello del lavoro hanno presentato una 
dinamica molto simile; nel 1986, il costo degli 
input ha risentito in misura minore che per 
l'industria degli effetti del controsbock pe
trolifero. Nel 1988 e nel 1991 si rilevano, inve
ce, due picchi positivi: se, però, l'accelerazio
ne del 1988 è stata controbilanciata da un ral-

Fig. 5 - Costi unitari variabili, clup e costo 
deU'input nei servizi privati (varia
zioni percentuali sull'anno precedente) 
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AfJfJn~rOlldimellt i 

lentamento del Clup, che proprio in quell'an
no segnava il punto di minima crescita dell'in
tero decennio, nel 1991 si' è verificata anche 
una fOrte crescita del costo del lavoro, alla 
quale ha fatto seguito una rapida decelerazio
ne. negli ultimi due anni (ne11993 il Clup del 
settore dei servizi ha fatto registrare il più 
basso tàsso di aumento dell'intero periodo in 
esame). 

La quota dei redditi da lavoro sul valore ag
giunto dell'industria in senso stretto (figu
ra 6), sostanzialmente stazionaria nei primi 
anni 'BO, ha registrato a partire dal 1984 una 

Fig. 6 - Quota:' del reddito da lavoro sul 
vaIoa ~to· al costo dei fattori 
(valori percentumO 
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pmtinua.'e se~ibile diminuzione, arrestatasi 
nel 1989. Dopo una fase di recupero durata 
, ~, w' .r' 

cioca quattro anbi, il 1993 ha visto nuovamen-
te pOO spostamento della distribuzione del 
\Talpre aggiunto a favore dei redditi non da la
Y01O.U settotedei servizi destinabili alla ven
dita ha, invece, mostrato un andamento oscil-
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lante delle quote distributive: nel periodo 
19~1-83 si è avuto un aumento di quella della
voro, cui è seguita, dopo un biennio di stazio
narietà, Una forte caduta nel 1986. La ripresa 
del 1987 e, successivamentè, l'ulteriore cre
scita del 1991; non sono state di entità tale da 
riportare la quota del lavoro ai livelli della pri
ma metà degli anni 'BO e, anche per i servizi, il 
1993 ha segnato una caduta molto forte (quasi 
due punti percentuali) di tale incidenza, rag
giungendo il livello più basso degli ultimi 
quindici anni. 

Per evidenziare i principali fattori che han
no determinato la dinamica settoriale osser
vata per le quote distributive, e soprattutto 
per porre in evidenza la variazione della 
componente "prezzo" rispetto a quella della 
componente "quantità", è possibile esprime
re la quota dei redditi da . lavoro sul valore ag
giunto in temlini di prezzi relativi degli .input 
di lavoro e dei 'consumi intermedi. A questo 
scopo si può scrivere: . 
WNA = (w/p • UQ) / (l-(mlp • MlQ)) 

dove: 
W N A rappresenta la quota del reddito da 

lavoro (dipendente e indipendente) sul 
valore aggiunto al costo dei fattori. 

w/p esprime il prezzo del fattore lavoro 
relativamente al prezzo dell'output del 
settore considerato. 

mlp espriÌne il prezzo relativo dell'input 
di materie prime e prodotti intermedi 
(beni e setvizi). 

UQ è il reciproco della produttività del la
voro. 

MlQ indica il rapporto consumi intermedi 
a produzione a prezzi costanti. 

Da ,questa espressione è facile vedere c0-

me i mutamenti delle quote distributive pos
sano venire influenzati, oltre che dalla dina
mica retributiva e occupazionale; dalle varia
zioni dei· rapporti input-output, sia: in' temrlni 
di prezzi relativi, sia in quelli di tecnolOgia im-
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piegata. Ad esempio, se si ipotizza che da un 
anno all'altro w/p, VQ e M/Q non varino, un 
aumento del prezzo relativo input-output 
conduce ad una crescita della quota del lavoro 
sul valore aggiunto, in quanto nella produzio
ne del settore si determina una diminuzione 
del contenuto di valore aggiunto (in termini 
nominali) e, quindi, la quota del lavoro, a pa
rità di remunerazione di questo fattore, au
menta. Di segno incerto sono, invece, gli ef
fetti sulla quota distributiva di variazioni di se
gno opposto dei due prezzi relativi del lavo
ro e degli inputintermedi, in quanto il risulta
to di tali modifiche in tertnini di crescita o ri
duzione della quota del lavoro dipende non 
solo dall'intensità di queste variazioni, ma an
che dal livello raggiunto dalla produttività del 
lavoro e dalla tecnologia impiegata. Gli effetti 
dei movimenti dei prezzi relativi possono es
sere, quindi, rafforzati (o controbilanciati) da 
movimenti nella stessa direzione (o di segno 
opposto) nell'intensità di impiego dei due 
fattori produttivi considerati. 

Dalla figura 2 risulta molto evidente che 
per l'industria in senso stretto i movimenti 
dei prezzi relativi input-output sono stati 
meno accentuati della dinamica del prezzo 
relativo del lavoro. Tuttavia, anche se meno 
marcati, per quasi tutto il periodo considera
to i movimenti del prezzo relativo dell' input 
hanno in parte controbilanciato le variazioni 
del prezzo relativo del lavoro. Il solo esame 
dell'andamento dei prezzi relativi non risul
ta, perciò, sufficiente per spiegare le varia
zioni delle quote distributive in questo setto
re, che appaiono determinate in maniera 
decisiva da aggiustam~nti nell'impiego dei 
fattori, cioè da oscillazioni di VQ e, in misu
ra minore, di M/Q. In particolare, il recipro
co della prima variabile, vale a dire la pro
duttività del lavoro, ha mostrato nel periodo 
1981-93 un tasso medio annuo di aumento 
superiore al 4%. 
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Approfondimenti 

Nel settore dei servizi (figura 3) il divario 
tra il prezzo relativo del lavoro e quello 
dell' input risulta più contenuto ed in alcuni 
anni la variazione della quota dei redditi da la
voro risulta "spiegata» da una variazione nel
la stessa direzione di entrambi i prezzi rela
tivi (è questo il caso della caduta del 1986 e 
del successivo recupero del 1987). Negli altri 
anni, prezzo del lavoro e prezzo dell'input 
non hanno avuto una chiara uniformità di an
damento. 

La caduta della quota distributiva del lavoro 
negli ultimi due anni sembra comunque im
putabile ad una dinamica del costo del lavoro 
per occupato più contenuta di quella dei 
prezzi dell' output, in presenza di una ripresa 
della crescita della produttività del lavoro. 

In tutto il periodo in esame, il ruolo gioca
to dalle modifiche nell'impiego dei fattori 
appare minore, per questo settore, rispetto 
a quanto riscontrato nell'industria in senso 
stretto. Da un lato, infatti, il peso dei consu
mi intermedi sulla produzione è nettamente 
più modesto, dall'altro, le variazioni della 
produttività del lavoro sono state, nel perio
do 1980-93, più contenute di quelle osserva
te per il settore industriale. 

In definitiva, la maggiore o minore espo
sizione alla concorrenza internazionale, il di
verso peso degli input intermedi, la loro di
versa composizione tra prodotti di origine 
interna e di importazione, hanno giocato nei 
vari anni un ruolo importante e differenziato 
nel determinare la risposta dei settori alle 
spinte provenienti dal costo del lavoro. Nel 
1993, in particolare, il recupero di profitta
bilità che si è registrato soprattutto nell'in
dustria in senso stretto, appare determinato 
dall'allentamento dei vincoli imposti dalla 
concorrenza internazionale, in presenza di 
una dinamica retributiva che ha fortemente 
risentito dell'evoluzione negativa della situa
zione produttiva e occupazionale. 
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3. L'AZIONE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: 
ASPETTI ECONOMICI E RIFLESSI SOCIALI 

Recenti tendenze del quadro normativo 

La questione del funzionamento della 
Pubblica Amministrazione ha rappresenta
to uno degli argomenti posti in modo par
ticolare al centro dell'azione degli ultimi 
due governi. In effetti, all'inizio degli anni 
'90 la consapevolezza dell'esistenza di una 
amministrazione pubblica incapace di im
boccare la strada dell'efficienza, della qua
lità e del rapporto con le esigenze dei cit
tadini era ampiamente diffusa. Ciò veniva 
testimoniato da una ricca, quanto disordi
nata, massa di studi sull'argomento, da con
siderazioni sempre più preoccupate all'in
terno di documenti ufficiali (ad esempio, le 
Relazioni della Corte dei Conti e la Rela
zione sullo stato della Pubblica Ammini
strazione) e da un'attenzione costante del
la stampa e degli organi di informazione. 
D'altra parte, in quel periodo erano già di
sponibili proposte e ipotesi di lavoro che 
attendevano soltanto l'avvio di sperimenta
zioni concrete, al punto che ben sette de
gli otto referendum svoltisi nel 1993 (ma 
proposti alcuni anni prima) riguardavano il 
funzionamento dello Stato e di questi cin
que erano relativi a Ministeri ed Enti pub
blici. 

Benché negli ultimi tre anni siano stati 
effettuati numerosi interventi legislativi sul 
tema della riforma della Pubblica Ammi
nistrazione, gli aspetti più rilevanti fanno 
capo al D.lgs: 29 del febbraio 1993 in ma
teria di "Razionalizzazione dell'organizza
zione . delle amministrazioni pubbliche e 
revisione della disciplina in materia di pub
blico impiego", emanato in applicazione 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421. Il De-
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creto, successivamente modificato in due 
occasioni, affronta un complesso di que
stioni che vanno dai criteri organizzativi 
delle amministrazioni alla separazione tra 
responsabilità politiche e funzioni dirigen
ziali; dai principi che disciplinano le rela
zioni con il pubblico a quelli cui i dirigen
ti si debbono attenere in materia di valu
tazione dei costi e dei rendimenti dell'azio
ne amministrativa; dalla ridefinizione delle 
modalità di determinazione delle dotazio
ni organiche alle regole della contrattazio
ne collettiva e della rappresentanza sinda
cale. 

Il Decreto, varato a febbraio dal Governo 
Amato, è stato rivisto con interventi regola
mentari, che ne hanno avviato l'attuazione, e 
con interventi normativi, che ne hanno qua
lificato le finalità. Una valutazione dei suoi ef
fetti risulta ancora prematura, anche perché, 
a differenza di altri provvedimenti mirati su 
precise, ma contingenti soluzioni di conte
nimento della spesa pubblica, il D.lgs. 29 
punta prevalentemente su modifiche di tipo 
strutturale volte alla razionalizzazione delle 
organizzazioni pubbliche. 

Un ftlone di intervento che va ricordato 
in modo specifico è quello che si è mosso 
in direzione di una sostanziale modifica dei 
rapporti tra Pubblica Amministrazione e cit
tadino. In termini prevalentemente regola
mentari, nel 1993 è stato dato impulso a nor
me quali la Legge n. 15 del 1968 sull'autocer
tificazione e la Legge n. 241 del 1990 sul pro
cedimento amministrativo, che, di fatto, ave
vano avuto nel passato scarso seguito ope
rativo. 

Sull'autocertificazione, i riscontri operati 
attraverso l'indagine "Multiscopo" condotta 
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dall'lstat a dicembre 1993 (vedi il relativo ri
quadro), sollevano ancora problemi di co
noscenza di tale strumento. In realtà, l'ulti
mo atto in ordine temporale, cioè il Regola
mento attuativo, è divenuto Decreto Presi
denziale soltanto il 25 gennaio 1994, per cui 
ci si può attendere una accelerazione del ri
corso all'autocertificazione nel corso dei 
prossimi anni. 

sUlla questione della semplificazione del 
procedimento amministrativo, il Diparti
mento della Funzione Pubblica ha condotto 
un censimento di circa 5.000 casi di proce
dimenti, pervenendo all'indicazione di una 
possibile riduzione di circa il 500Al dei ter
mini di loro conclusione. rispetto a quelli 
previsti dalla legislazione precedente. In ba
se alla Legge 537 del 24 dicembre 1993, so
no stati, quindi, emanati i regolamenti di 
semplificazione di 100 procedimenti o grup
pi di procedimenti. Tale legge (relativa a "In
terventi correttivi di fmanza pubblica") rap
presenta per alcuni aspetti il consolidato fi
naledi due anni di attività in materia ammi
niStratiVà e, a differenza della legge finanzia
ria deH'artno precedente, affronta con mag
giòre· . detenninazione aspetti strutturali del 
funziorl4mehto della P .A., quali la soppres
~ione di organismi, le modalità di calcolo dei 
fabbisogni di personale, dei. prezzi dei beni 
e servizi acq~istati e di altri fattori responsa
bili di ùDa spesa pubblica rigida e inconte
nibile. 

L'ultimo ev~to sul quale è opportuno sof
fennar~ l'attenzione j.n materia di rapporti 
tra PuP.J;>lica. ~strazi<me e cittadini è 
stato l'eQlaoazione della Carta dei servizi 
pu1:>blic~ preceduta da una ampia attività di 
studio e· di sperimentazione. condotta dal Di
partimento.·deUa Funzione Pubblica. In par
ticolare, . la· direttiva del· Presidente del Con
siglio deL22 febbraio 1994 (relativa a "Prin
cipi sull'erogazione dei servizi pubblici") 
prevede,< • oltre·:a prinCipi generali e a stan- . 
darti minimt di . servitio, meccanismi di con-
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trollo da parte degli utenti e procedure di 
reclamo e di rimborso. 

Nell'ambito degli interventi di "raziona
lizzazione" del funzionamento della Pubbli
ca Amministrazione e nel quadro delle li
nee generali di politica del personale pub
blico, si può ricordare anche l'emanazione 
del cosiddetto "Decreto taglia-classi" (D.L 
6.8.1993, n.288), il quale ha inciso sia sull'or
ganizzazione scolastica, sia su quella delle fa
miglie. In effetti, il Piano di ridetermina
zione del rapporto "alunni-classi" nei di

. versi gradi di istituti di istruzione statali, a 
livello nazionale e provinciale, era stato va
rato fin dal 1992 dai Ministri della Pubblica 
Istruzione e del Tesoro. In tale Piano viene 
stabilito il passaggio graduale da 19,1 a 20 
alunni per classe, come media nazionale, 
nell'arco del triennio 1993-95. Obiettivo 
prioritario del Piano è "la progressiva ridu
zione del ricorso a supplenze e della sosti
tuzione del personale di ruolo che cessa dal 
servizio, mediante la razionalizzazione 
dell'impiego dello stesso personale e delle 
risorse strutturali e strumentali a disposi
zione del sistema formativo". 

Con una disaggregazione territoriale a li
vello provinciale, il Piat:l0 si basa sulla situa
zione risultante all'anno scolastico 1990-91 e 
tiene conto di ipotesi relative all'andamento 
demografico, alla distribuzione territoriale 
della popolazione tra i Comuni di ogni pro
vincia ed alle caratteristiche geo-morfologi
che del territorio delle singole province. Ai 
Provveditori agli Studi viene attribuita la 
scelta delle modalità di applicazione degli 
standard di riferimento e dei criteri gene
rali, sentiti gli enti locali e le organizzazioni 
sindacali, con l'adozione delle flessibUità e 
gradualità rese necessarie. dalle diverse fina
lità fonnative, delle tipologie e delle condi
zioni di funzionamento delle singole istitu
zioni scolastiche. 

I primi aumenti del rapporto "alunni-clas
si" erano previsti dal Piano nell'anno scola-

ISTAT • IlAPPOJtTO ANNUALI! 1993 



3. L'AZIONE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: ASPETII ECONOMICI E RIFLESSI SOCIALI 

L'INFORMAZIONE SUI SERVIZI PUBBUCI: 
IL PUNTO DI VISTA DEI CITrADINI 

Nella vita di tutti i giorni i cittadini sono condizionati dal funzionamento dei servizi: at
tese alle fennate degli autobus, file agli sportelli, mancanza di informazioni sono alcuni degli 
aspetti che possono incidere negativamente sulla qualità della vita quotidiana. Un seroizio è 
tanto più a misura di utente quanto Più semplice è utilizzar lo, più immediato è entrare in rap
porto con esso, più rapide e risolutive sono le interazioni, più disponibili sono le informazio
ni. L'indagine Multiscopo condotta da1l7stat nel dicembre 1993 (di cui, in questa sede, si im
piegano i dati provvisori) consente di valutare alcuni aspetti connessi alla fruizione dei seroi
zi pubblici ed in particolare quelli legati all'informazione sulle loro caratteristiche e organiz
zazione. 

n problema della comunicazione tra Pubblica Amministrazione e cittadini, elemento priori
tario rispetto all'eventuale utilizzazione del seroizio fornito dalla prima o dell'adempimento di 
obblighi da parte dei secondi, è ormai uno degli aspetti fondamentali che condizionano la qua
lità della vita quotidiana della popolazione. Un cittadino informato, infatti, usufruisce diretta
mente e Più tempestivamente del seroizio, senza perdita di tempo, e può accedere con Più fa
cilità al servizio stesso, con una riduzione del fenomeno della cosiddetta "autoesclusione". 

Nonostante i recenti sviluppi normativi, la conoscenza da parte dei cittadini dei procedi
menti e delle modalità di fruizione dei differenti servizi non sempre appare adeguata. Un esem
pio di tale situazione è dato dall'autocertificazione, tramite la quale è possibile evitare di re
carsi in uffici pubblici per ottenere determinati certificati, della quale (a dicembre 1993) solo 
era a conoscenza una minoranza della popolazione di 14 anni e più (45,5%). In particolare, 
sono i giovani fino a 24 anni e gli anziani i meno informati, mentre la conoscenza è massi
ma tra i quarantennio I valori più alti di conoscenza deil'autocertificazione si riscontrano nel 
Centro-nord e, in particolare, nei centri delle aree di grande urbanizzazione. Il Lazio, per la 
presenza di Roma, è la regione dove l'istituto dell'autocertificazione è più conosciuto e anche 
Più usato. 

Un secondo caso di difficoltà da parte della Pubblica Amministrazione di portare ade
guadata mente a conoscenza dei cittadini le informazioni di loro interesse è connesso alle mo
dalttà di compilazione dei modelli per il pagamento delle tasse. Nel 1993, infatti, il 48% del
le famiglie si è rivolto ad un commercialista o ad altra persona a pagamento per compilare 
i modelli fiscali, mutati rispetto al passato e unanimamente giudicati di alta complessità. No
nostante un 'evidente eterogeneità di comportamenti sul piano territoriale, tale risultato dimo
stra le notevoli difficoltà incontrate da parte dei Cittadini nella compilazione della dichiara
zione dei redditi, le quali, per la verità, hanno indotto il Ministero delle Finanze a modificare 
in modo significativo per ti 1994 la modulistica da impiegare e gli adempimenti cui ottempe
rare. 

Fortunatamente, il quadro relativo alla disponibilità dell'informazione sulle modalità del 
rapporto cittadino-Pubblica Amministrazione o sulla fruizione dei servizi pubblici non appare 
. sempre cosi negativo: il 6096 della popolazione che utilizza il treno, ad esempio, si è dichia-

. rato soddisfatto delle informazioni ricevute, seppure, ancbe in questo caso, con significative 
differenze territoriali. Si va, infatti, da percentuali del 70% di soddisfazione nel Nord-est del 
paese al 50% nel Sud e solitamente tale soddisfazione è maggiore nei centri più piccoli. So
lo nelle regioni nord-orientali essa sembra essere diffusa a tutto il territorio, segno di un in
teroento più efficace t! diffuso nei confronti dell'utenza. 

. Non altrettanto soddisfacente appare, invece, agli occbi degli utenti, la situazione per i 
collegamenti extnIurbani tramite corriere e pullman. In questo caso, infatti, è solo una mino-
1"(:Inza a dif>biarf,lrsi soddisfatta delle informazioni ricevute, mentre maggiore gradimento vie
ne espresso per altri aspetti del seroizio quali la puntualità, la frequenza delle corse, la di
sponibilità di pOsti· a sedere. 
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Tavola l - Consistenza delle classi nelle scuole statali dei diversi ordini di istruzione ne
gli anni scolastici 1992-93 e 1993-94, con e senza effetti del Decreto di ridu
zione del rapporto alunni-classi sui dati f;lell'auno 1993-94 

ANNI SCOLASTICI Materne Elementari Medie inferiori Secondarie 
superiori 

ITALIA 

1992-93 (classi effettivamente funzionanti) 36.660 161.999 101.586 121.299 
1993-94 (classi previste senza decreto) 37.294 158.525 97.516 120.111 
1993-94 (classi effettivamente costituite) 36.613 157.034 97.085 117.350 
VariaziOflf; % 1993-94/1992-93, senza decreto 1,7 -2,1 -4,0 -1,0 
Variazione _ % 1993-9411992-93, classi effettive -0,1 -3,1 -4,4 -3,3 
Variazione % 1993-94 effettivo/1993-94 previsto -1,8 -0,9 -0,4 -2,3 

NORD 

Variazione % 1993-9411992-93, senza decreto 6,2 -2,7 -4,6 -3,3 
Variazione % 1993-~1992-93, classi effettive 3,3 -3,4 -4,8 -5,4 
Variazione % 1993-94 e~ttivo/1993-94 previsto -2,7 --0,8 -0,2 -2,2 

CENTRO 

Variazione % 1993-9411992-93, senza decreto 2,4 -1,8 -4,5 -0,9 
Variazione % 1993-9411992-93, classi effettive 2,0 -3,5 -5,3 -3,7 
Variazione % 1993-94 effettivo/1993-94 previsto -0,5 -1,9 -0,9 -2,8 

MEZZOGIORNO 

Variazione % 1993-9411992-93, senza decreto -0,6. -1,8 -3,4 1,2 
Variazione % 1993-94I1992-9~, classi effettive -2,4 -2,6 -3,8 -0,9 
Variazione % 1993-94 effettivo/1993-94 previsto -1,8 -0,4 -0;4 -2,3 

Fonte: Elaborazioni Istat su dati del Ministero della Pubblica Istruzione. 

stico 1994-95, per raggiungere il valore pre
fissato del rapporto medio di 20 nell'anno 
1995-96. Tuttavia, neH'agòsto'del 1993, il Go
verno ha ritèntito necessario ailtiéipare di un 
anno l'avvio dègIi interventi, varando ap
punto& cosiddetto Decreto "taglia. classi", il 
quale ,hl prodotto una serie di effetti valuta
ti, 10 tnaniera sintetica; nella tavOla 1. In par;. 
tico~essacontiene Un confronto, per le 
~. statali, tra la consistenza effettiva del
ie.~ ~l'leU:~o scolastico 1992-

93, il numero di classi che il Ministero della 
Pubblica Istruzione ha previsto sarebbero 
statecùStifuite nel 1993-94 senza 'l'interven
to del' Decreto e il numero di classi effetti
vamente costituite nello stesso anno scola
stico. . 

Accentuando un fenomeno ~ in atto per 
motivi demografici, la riduzione del numero 
delle classi detetminata dal Decreto, ossia la 
differenza tra la consistenza' prevista per il 
1993-94 e quella effettiva è risultata pari a 
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5.364 classi (-1,3%). Le differenze provincia
li già previste dal decreto e le diverse scelte 
operate dai Provveditori agli Studi in rela
zione ai contesti specifici hanno detennina
to effetti diversi a seconda degli ordini di 
istruzione e dei livelli territoriali. Gli effetti 
minori si sono registrati per la scuola dell'ob
bligo, soprattutto nel Sud del Paese, mentre 
quelli di maggiore entità si sono verificati nel
le scuole secondarie superiori, prevalente
mente nell'Italia centrale. In particolare, i "ta
gli" più consistenti, superiori alle 200 classi, 
hanno riguardato le scuole secondarie supe
riori delle province di Napoli e di Rieti, men
tre in alcuni casi, data la particolare realtà del 
territorio, il decreto ha detenninato un in
cremento ,rispetto alla consistenza ipotizza
ta, con oltre 200 classi in più del previsto 
nelle scuole elementari delle province di 
Bolzano e di Caserta. 

Secondo le stime di Contabilità Naziona
le relative al 1993, l'effetto del provvedi
mento sulla diminuzione dell'impiego nel 
'complesso del settore appare piuttosto con
tenuto e rappresenta la sintesi di due op
poste tendenze, quella alla riduzione del 
personale temporaneo e non di ruolo e 
quella all'allargamento della quota di perso
nale in ruolo a seguito dell'immissione per 
concorso' di personale supplente. I risultati 
sulla spesa, quindi, sono almeno per ora, dif
ficili da· valutare. 

Laflnaoza pubbllca 

Nella valutazione dell'andamento della fi
nanza pubblica nel corso degli ultimi anni, 
ed in particolare del 1993, è necessario te
nere presente due tipi di considerazioni. 
Da un punto di vista meramente fmanzia
rio, cioè di analisi dei processi di riequili
brio contabile, l'evoluzione appare abba
stanza positiva, soprattutto tenuto conto 
del fatto che la difficile fase congiunturale 
attraversata dall'economia ha avuto pesanti 
riflessi, ben al di là delle attese, sui conti 
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pubblici. In un'ottica di tipo economico e 
di lungo periodo, invece, il quadro che 
emerge è senz'altro meno univoco, per gli 
aspetti connessi alla composizione, e alla 
qualità, della spesa. 

Per ciò che concerne gli aspetti contabi
li, il conto delle Amministrazioni Pubbliche 
si è chiuso nel 1993 con un indebitamento 
netto pari a circa 148.000 miliardi di lire, un 
valore di poco superiore a quello eviden
ziato nel 1992 e che stabilizza il rapporto 
indebitamento/Pil al 9,5%. Tale risultato è 
da valutare senz'altro positivamente, so
prattutto se si tiene conto del contesto eco
nomico (che ha detenninato un rallenta
mento delle entrate fiscali e contributive ed 
una accelerazione delle spese per ammor
tizzatori sociali) e del fatto che su di esso 
hanno influito negativamente elementi di 
natura non strutturale. Tra questi ultimi van
no ricordati la restituzione di crediti di im
posta relativi ad esercizi pregressi (per un 
ammontare di poco inferiore a 7.400 mi
liardi) e il venir meno di gran parte del get
tito assicurato nel 1992 da imposte o prov
vedimenti di carattere straordinario (come 
le imposte straordinarie sugli immobili e sui 
depositi bancari e postali, quella sostitutiva 
sulla rivalutazione obbligatoria dei beni del
le imprese ed i proventi derivanti da con
doni di imposte dirette e indirette). Al net
to di tali elementi, il miglioramento del sal
do sarebbe stato dell'ordine di due punti 

'. percentuali del Pil. 
la performance registrata nel 1993 emer

ge più chiaramente se ci si riferisce al saldo 
primario, all'indebitamento, cioè, al netto 
della spesa per interessi passivi. Esso è ri
sultato positivo per 38.688 miliardi (2,5% del 
Pil), registrando un miglioramento di 10.000 
miliardi rispetto all'anno precendente, men
tre il saldo corrente al netto degli interessi 
ha evidenziato un miglioramento ancora più 
marcato (da 59.300 a 94.800 miliardO, in 
quanto i citati elementi di natura non ricor
rente hanno avuto influenza sulla sezione del 
e/capitale. 
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Il risultato positivo è confermato anche se 
si considera il saldo al netto non solo degli 
interessi passivi, ma anche delle ritenute fi
scali operate sugli stessi (il surplus passa da 
12.587 miliardi nel 1992 a 21.190 miliardi nel 
1993). 

È da rilevare ancora che le stime del con
suntivo 1993, per quanto provvisorie e quin
di suscettibili di future modifiche, presenta
no·risultati significativamente migliori di quel
li previsti nella Relazione Previsionale e Pro
grammatica (Rpp) presentata nel settembre 
1992, in cui l'indebitamento veniva stimato 
in 152.600 miliardi (9,8% del PiI) ed il saldo 
al netto degli interessi raggiungeva i 32.400 
miliardi (2,1% del Pil). 

I risultati ora descritti sono stati in gran 
parte la conseguenza degli interventi di po
litica economica adottati fra la fme del 1992, . 
con la legge finanziaria e i provvedimenti 
collegati, ed il maggio 1993, attraverso una 
manovra aggiuntiva dell'ordine di 12.500 mi
liardi. In occasione di quest'ultima, l'obiet
tivo dichiarato in termini di fabbisogno del 
settore statale (confermato dal Documento 
di Progranunazione Economico-Finanziaria 
di luglio, e nella Rpp di settembre) era sta
to fissato nell'ordine di 151.000 miliardi. A 
consuntivo, il settore statale ha fatto regi
strare un fabbisogno pari a 153.500 miliar
di, superando, quindi, leggermente i limiti 
fissati, ma registrando comunque una con
trazione di oltre 5.000 miliardi rispetto al 
saldo 1992 (con una riduzione dal 10,5% al 
9,SOAl dell'incidenza sul Pil). 

Il1I1iglioramento osservato nei saldi di fi
nanzapubblica pone l'Italia in controten
denza rispetto agli altri paesi dell'Unione 
Europea, in cui si osserva un deteriora
mento generalizzato della situazione di bi
lancio, anche se in tennini relativi la situa
zione italiana resta tra le più preoccupanti. 
Sulla base dei dati trumessi alla Commis
sione europea istituita ai ftni della applica
zione del Protocollo sulla procedura per i 
disavanzi ecce.ssivi,.(adnesso al trattato che 
istituisce l'Unione Europea), si può rilevare 
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Tavola 2 - Principali saldi di finanza pub
blica (incidenza percentuale sul PiO 

1990 1991 1992 1993 

Indebitamento AA.PP. -10,9 -10,2 -9,5 -9,5 

Indebitamento al netto 
degli interessi passivi 

Risparmio (+) o 
disavanzo (-) 

Risparmio (+) o 
disavanzo (-) al netto 
degli interessi passivi 

-1,3 0,0 1,9 2,5 

-6,2 -6,1 -7,5 -5,9 

+3,5 +4,2 +3,9 +6,1 

che, ad eccezione di Italia, Irlanda ed Olan
da, tutti i paesi dell'Unione registrano nel 
1993 un peggioramento dei saldi dei conti 
pubblici. Tali peggioramenti sono pari a 
circa un punto del Pil in Germania e Gran 
Bretagna, a circa due punti in Danimarca, 
Grecia e Francia e addirittura a tre punti in 
Spagna e Portogallo. La difformità di evolu
zione risulta confermata anche prendendo 
a riferimento l'indebitamento al netto degli 
interessi passivi. 

La relativa tendenza "al riequilibrio della si
tuazione finanziaria annuale non ha, tuttavia, 
permesso di conseguire risultati altrettanto 
significativi dal lato del contenimento 
dell'espansione dello stock del debito pub
blico, la cui incidenza sul reddito prodotto 
ha continuato a crescere, a causa dell'am
pliarsi -della forbice fra onere medio del de
bito e tasso di crescita dell'economia. Il rap
porto debito/Pil è passato da 108,2 nel 1992 
a 118,3 nel 1993, e la variazione assoluta del 
debito pubblico è stata superiore a 217.000 
miliardi. Essa incorpora, oltre alle acquisi
zioni dei mezzi di copertura del disavanzo 
economico, anche quelle a fmanziamento di 
mutui e anticipazioni di altre attività" finan
ziarie nei confronti di operatori esterni al 
settore pubblico. Va poi ricordato che, alla 
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Tavola 3 - Spesa delle Amministrazioni pubbliche 

INCIDENZA % SUL PIL VARIAZIONI % SULL'ANNO PRECEDENTE 

1990 1991 1992 1993 1990 1991 1992 1993 

Consumi collettivi 17,4 17,5 17,6 17,7 15,0 9,3 5,8 4,5 
di cui: redditi da lavoro 12,7 12,7 12,7 12,6 17,4 8,8 4,8 2,9 

Prestazioni sociali 18,2 18,3 19,3 19,3 13,6 9,5 11,2 3,8 
Interessi 9,6 10,2 11,4 12,0 18,5 15,5 18,0 8,6 

Totale spesa corrente 48,4 49,3 51,5 52,6 13,6 11,0 10,0 5,9 

Spesa cl capitale 5,0 4,5 4,3 4,6 14,8 -1,5 -0,9 11,4 
di cui: investimenti e 

contrib. agli investimenti 4,7 4,4 4,2 4,0 9,3 2,0 -0,4 -0,5 

Totale spesa pubblica S3,4 S3,8 SS,8 S7,2 13,7 13,7 9,0 6,3 

fme del 1993, il Tesoro ha effettuato un'emis
sione di titoli per un valore di 30.670 miliar
di ftnalizzato alla costituzione presso la Ban
ca d'Italia del conto "Disponibilità del Teso
ro per il servizio di Tesoreria", che, in ap
plicazione della riforma del conto corrente 
di Tesoreria e dei rapporti Banca d'Italia-Te
soro disposta con la legge 26.11.93 n.483, ha 
reso anche formalmente deftnitivo il cosid
detto "divorzio" e sancito la completa auto
nomia della Banca Centrale in tema di poli
tica monetaria. Sulla sostenuta crescita dello 
stock di debito ha, inftne, influito la rivalu
tazione della componente denominata in va
luta, dovuta alla svalutazione della lira. 

Il costo medio del debito ha registrato una 
leggera riduzione (passando dal 10,6% al 
10,1%) che, tuttavia, non è stata sufficiente a 
ridurre la distanza con il tasso di crescita 
dell' economia, a sua volta in flessione. Il co
sto medio del debito, da un lato, ha risenti
to degli effetti di trascinamento sul 1993 de
gli alti tassi di interesse all'emissione prati
cati nella seconda parte del 1992, dall'altro, 
ha ampiamente beneftciato sia della riduzio
ne dei rendimenti progressivamente realiz
zatasi a partire dal Novembre di tale anno, 
sia della modificazione della composizione 
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delle nuove emissioni e, quindi, della strut
tura per scadenza dei titoli in essere. Con ri
ferimento al primo aspetto e a titolo pura
mente indicativo, si può osservare che il ren
dimento medio lordo dei Bot è risultato, a 
dicembre 1993, dell'8,4%, contro valori del 
12,5% di marzo e di circa il 180/0 del set
tembre 1992. In media annua, esso è passa
to dal 14,3% del 1992 al 10,6% del 1993. 

Per quanto riguarda la struttura per sca
denza, effetti positivi sono derivati dalla po
litica di allungamento della vita media del de
bito (passata dai 33 mesi del 1992 ai 36 del 
1993) attuata attraverso il drastico ridimen-

~ sionamento delle emissioni nette di Buoni 
del Tesoro, i cui interessi sono contabilizza
ti anticipatamente (e quindi gravano intera
mente sull'esercizio in corso), a differenza di 
quelli corrisposti sugli altri titoli di Stato, che 
sono registrati al momento del pagamento 
delle cedole. Nel 1993, la copertura del fab
bisogno complessivo del settore statale è 
stata effettuata per il 76% con titoli a medio 
e lungo termine (62% nel 1992), per 1'11% 
utilizzando strumenti a breve (380/0 nel 1992), 
in particolare depositi postali, e per il 14% 
(1% nell'anno precedente) con assunzio
ne di prestiti all'estero. 
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11.8 

LA SODDISFAZIONE DEI CITI'ADINI PER ALCUNI SERVIZI PUBBUCI 

La qualità dei servizi, e in particolare dei servizi della Pubblica Amministrazione e di quel
li di pubblica utilità, può essere giudicata sulla base di numerosi fattori, ma, in primo luogo, un 
seroizio dovrebbe essere ritenuto tanto più valido, quanto più esso è accessibile all'utente e quan
to meno tale accesso risulta "costoso", non solo in termini monetari. 

Tra i vari elementi che garantiscono l'accesso ad un seroizio, l'orario assume un notevole 
rilievo e secondo i dati provvisori dell'indagine Multiscopo, non tutti i cittadini sono in grado di 
esprimere un'opinione sull'orario di apertura degli uffici connessi ad alcuni servizi generali (antr 
grafi, Usi e Uffici PostalO. In particolare, il 16,6% non conosce l'orario della Usi, il 12,8% quel
lo dell'Anagrafe, 1'11% quello delle Poste. Tra coloro che ne sono a conoscenza, il più alto grtr 
dimento è riscontrato dall'orario delle Poste (68,2%), seguito da quelli dell'Anagrafe (64,7%) e 
della Usi (52%), che, come indicato nel riquadro specifico, risulta essere il seroizio meno ac
cessibile per i cittadini, anche per altri elementi oltre l'orario. 

I dati riportati non differiscono particolarmente ,se analizzati per sesso e per età, mentre 
per gli occupati emerge un grado di soddisfazione leggermente Più basso, probabilmente a cau
sa della maggiore rigidità di orari cui essi sono sottoposti. AI contrario, le differenziazioni ter
ritorlalt sono molto evidenti e riconducibili a due fattori fondamentali: la dimensione dei centri e 
la loro collocazione geografica. Gli orari dei seroizi sembrano soprattutto poco adeguati alle 
esigenze di vita delle grandi città, nelle quali la complessità della vita quotidiana imporrebbe ar
ticolazioni più flessibili. Differenze significative emergono anche tra i grandi centri delle diverse 
aree territoriali: il Nord-est si configura come la zona dove emerge la maggiore soddisfazione 
dei cittadini per tale fattore, e ciò si riscontra anche nelle grandi città e, in particolare per le 
Unità Sanitarie Locali. Nel Nord-ovest (a Milano, Torino e Genova) il gradimento è già Più bas
so (di poco al di sopra del 50%), diventa minoritario per le grandi città dell'Italia centrale, li-
1fO a crollare nel Sud ad un valore del 30%. 

Tra le proposte di modificazione degli orari, i cittadini si esprimono soprattutto per l'ortr 
rlo continU4to fino alle 16-17 (e ciò è particolarmente sentito dai cittadini delle grandi aree 
dell'Italia centrale), proposta che precede come frequenza quella favorevole a due aperture set
timanali fino alle 20. 

Per quanto riguarda, il tempo passato in fila (al netto del tempo impiegato per le opertr 
riofIQ, i dati che risultano dall'indagine Multiscopo con riferimento alla Posta, all'Anagrafe, alla 
UsJS,a/la banca c;onsentonodi derivare indirettamente alcune indicazioni sull'efficacia dell'atti
vU4 dl'lf#!stt uffici, almeno cosi come essa è percepita in modo soggettivo dai cittadini. 

'laTO" 4 - Percentuale di persone molto o abbastanza soddisfatte dell'orario delle, 
Ana.graft, UsI e Uffid Postali per ripartizione geografica 

Anagrafè 
UsI 
Posta 

Nord-Ovest 

,70,8 
59,4 
13,7 

Nord-Est 

71,9 
64,7 
50,0 

Centro 

60,8 
50,0 
66,9 

Mezzogiorno 

58,2 
41,1 
58,6 

64,7 
52,1 
68,2 

Aree di grande 

urbanlzzazione 

46,5 
43,5 
50,5 
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Soddisfacente appare la situazione per le Anagrafi, che presentano in maggioranza segnala
zioni di file di meno di lO minuti, mentre la Usi appare il seroizio per cui la soddisfazione è mi
nore. Anche le banche non sono esenti dal problema delle file (più del 50% dei cittadini è costretto 
a file di più di lO minuti per normali operazioni di sportello) e per le Poste il funzionamento ap
pare legato al tipo di operazioni svolte. 

Le differenze territoriali, come già visto per gli orari, sono molto accentuate e connesse sia 
alla dimensione del centro, sia alla sua collocazione geografica: il Più che soddisfacente funzio
namento delle Anagrafi comunali rilevato nei dati aggregati dipende, molto infatti, da una migliore 
organizzazione del seroizio nei centri Più piccoli del Nord del Paese. Per le Anagrafi dei grandi 
centri il giudizio emerso è negativo: se le file sono molto ridotte nel 46% dei casi all'interno di 
quelli ubicati nel Nord-est, la percentuale è del 30% negli omologhi comuni del Nord-ovest, del 9% 
in quelli del Centro e del 6% in quelli del Sud, segnalando come la polarizzazione Nord-Sud emer
ga anche per i seroizi che funzionano di più. 

Come detto, la soddisfazione dei cittadini per ti seroizio offerto dalla Posta è strettamente fun
zione dell'operazione svolta: alla sostanziale assenza di file per raccomandate, pacchi e (in parte) 
vaglia, si affiancano tempi di attesa molto lunghi per le pensioni (ti 39% indica code di più di 20 mi
nuti) e per i versamenti in conto corrente (ti 22% impiega più di 20 minuti), confermando che i mag
giori problemi emergono nei grandi centri e nel Mezzogiorno. Anche le banche non sempre riescono 
a rispondere rapidamente alle esigenze degli utenti. Non si fa fila in banca nel 66% dei casi nelle 
regioni nord-orientali e nel 60% in quelle nord-occidentali, mentre il tempo medio di attesa sale nel 
Centro e ancora di più nel Sud dove il 45% degli intenJistati impiega più di 20 minuti per le opera
zioni, pur in presenza di una domanda di servizi bancari comunque più bassa. 

Tavola 5 - Percentuale di persone che hanno fatto me fino a lO minuti e per più di 20 
minuti per ripartizione geografica, tipo di comune, tipo di servizio 

FILE FINO A lO MINUI1 FILE PER PIÙ DI 20 MINUTI 

Anagrafe Usi Banca Anagrafe Usi Banca 

Nord-ovest 68,9 34,0 60,3 9,3 30,3 6,5 
Nord-est 73,8 40,0 66,1 6,4 26,3 5,0 
Centro 52,5 25,0 36,9 20,5 41,1 20,3 
Mezzogiorno 54,4 15,8 ~22,8 17,2 50,4 35,6 
Italia 61,9 27,8 47,4 13,5 37,8 16,3 

FILE FINO A lO MINUTI FILE PER PIÙ DI 20 MINUTI 
CENTRI DI GRANDE 
URBANIZZAZIONB Anagrafe Usi Banca Anagrafe Usi Banca 

Nord-ovest 30,8 19,9 51,2 27,7 37,5 9,8 
Nord-est 46,1 43,9 67,6 11,6 21,7 5,8 
Centro 9,6 7,6 25,8 52,9 64,3 29,3 
Mezzogiorno 7,5 .6,8 12,6 56,8 61,6 44,4 
ItdIa . 19,9 14,9 38,9 41,2 50,6 20,7 
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L'operare congiunto di tutti i fattori so
pra indicati ha prodotto una consistente de
celerazione del ritmo di crescita della spe
sa per interessi passivi, aumentata comun
que dell'8,6% rispetto al 1992, anno nel qua
le la variazione era stata pari al 1SOAl. Nono
stante questo rallentamento, gli interessi 
passivi sono cresciuti più rapidamente de
gli 'altri tipi di spesa (+6,3%), proseguendo 
nella tendenza registrata per tutti gli anni 
'SO e '90. 

L'evoluzione della spesa per il servizio del 
debito, le politiche attuate a partire daila leg
ge finanziaria per il 1993 e le 1eggidi rifor
ma in alcuni importanti settori (sanità, pre
videnza, pubblico impiego, finanza locale) 
emanate sul finire del 1992 hanno prodotto 
effetti significativi sulla struttura della spesa 
pubblica per voce economica ed area fun
zionale, rendendo più decise le tendenze 
,emerSe già negli ultimi anni (vedi Ap
profondimento). 

n primo elemento da mettere in eviden
za in questo campo appare il deteriora
mellt9 qualltativo della spesa, in quanto quel
la dfpine corrente, 'ha' continuato ad assOr
bire quote crescenti delle uscite complessi
'Ve, a scapito delle erogazioni in conto capi
tale, finalizzate allo sviluppo economico ed 
all'ammodernamento del sistema delle in
frastrutture. Se si escludono i rimborsi per 
crediti di imposta pregressi, infatti, che evi
dentemente non hanno tali finalità, la spesa 
in dcapitale ha toccato nel 1993 il minino 
storico 'del 7,3% 'del totale dene uscite pub
bliche e del 4,1% del Pil, dopo che nel 1992 
;tali percentuali, già in flessione rispetto ad 
un valore medio del 10% registrato negli an
ni 'BO erano scese, rispettivamente, al 7,7% 
e al 4,3%. 

ABi.ntemo della spesa in dcapitale, quel
la per investimenti diretti si è ridotta per il 
~ anno consecutivo in termini asso
luti (-3,1% nel 1992 e -8,7% nel 1993) pre
$entando un andamento tipicamente pro-ci
dico. n contenimento di questo tipo di spe
Sa ha risentito del freno alla concessione di 

mutui agli enti locali da parte della Cassa De
positi e Prestiti e degli altri istituti di credi
to e della sospensione a tutto settembre 
1993 dei mutui a ftnanziamento di progetti 
di metanizzazione (D.L. n. 333 dell'11.7.1992). 
In occasione della manovra del maggio 1993 
è stato poi ftssato in 4.000 miliardi il limite 
massimo delle concessioni di mutui da par
te della Cassa Depositi e Prestiti e sono sta
te ridotte le autorizzazioni di spesa per il bi
lancio dell'Anas ed il bilancio dello Stato. In 
ulteriore sensibile calo è apparsa anche l'at-

, tività svolta dagli Istituti Autonomi per le Ca
se Popolari. 

A fronte del ridimensionamento dell'in
tervento pubblico nella sfera dellà forma
zione del capitale, si è assistito ad un pari au
mento dell'intervento di natura corrente. 
Tuttavia, come già osservato e analogamente 
a quanto avvenuto nel corso degli anni, pre
cedenti, la spesa corrente è stata assorbita in 
misura più ampia da quella per 'interessi pas
sivi;' cosicché la funzione di redistribuzione 
del reddito operata attraverso il pagamento 
di questi ultimi ha assunto un peso progres
sivamente crescente. Parallelamente, si sono 
ridotte di importanza le funzioni di produ
zione di servizi per la collettività e di redi
stribuzione delle risorse a flni sociali o di svi
luppo economico. Nel 1993, gli interessi 
hanno assorbito il 2t% della spesa totale, 
contro 'il 20,5% dell'anno precedente, il 1SOAl 
del 1990 e il 12,6% del 1980. Viceversa, i con
sumi collettivi sano scesi al 30,9% (31,4% nel 
1992 e 32~6% nel 1990) e le spese per pre
stazioni sociali al 33,8% 04,6% sia nel 1992, 
sia nel 1990). 

L'evoluzione dei consumi collettivi trova 
principale spiegazione nella politica di bloc
co della crescita delle retribuzioni poste in 
atto nell'ultimo biennio e di freno alla espan
sione dell'occupazione nel settore pubblico 
(che nel 1993 ha, per la prima volta, regi
strato' 'una fleSSione), nonché nella riforma 
del sistema sanitario attuata con il D.L. 502 
del 30.12.92. La decelerazione della spesa per 
prestazioni sociali deriva, invece, sia dai mu-
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tamenti normativi introdotti con la Legge del 
4.11.92 n.438 in campo sanitario, sia dall'en
trata in vigore della riforma previdenziale 
(D.L.n.503 del 30.12.92), sia ancora da prov
vedimenti di carattere temporaneo. 

I redditi da lavoro dipendente sono au
mentati nel 1993 del 2,9016, ad un tasSO quin
di inferiore a quello d'inflazione, ed ancora 
più contenuta è stata la dinamica delle retri
buzioni lorde (+2,2%). I contributi sociali 
sono cresciuti più rapidamente per effetto 
degli aumenti di aliquote per il personale 
delle amIninistrazioni locali e della più so
stenuta evoluzione dei contributi figurativi a 
carico delle amministrazioni statali per il fi
nanziamento delle prestazioni erogate di
rettamente al personale in quiescenza. In 
presenza di un blocco generalizzato del 
turn-ovèr, della soppressione di qualsiasi 
meccanismo di indicizzazione al costo del
la vita, dello' slittamento dei rinnovi con
trattuali per il periodo 1991-1993, l'unico 
impulso all'aumento delle retribuzioni è 
consistito nella corresponsione a ciascun di
pendente di 20.000 lire al mese per l'anno 
1993. Alcuni effetti di trascinamento e talu
ni trattamenti aggiuntivi particolari (connes-: 
si con la presenza italiana all'estero dei con
tingenti militari) hanno poi interessato par
te dei dipendenti statali. 

La spesa per acquisto di beni e servizi ha 
mostrato nel 1993 una dinamica superiore al
le attese (+7,2% rispetto al 2,2%, previsto in 
sede di Rpp). Tale dinamica è derivata prin
cipalmente dai pagamenti effettuati dalle am
ministrazioni dello Stato (+12,4%), su cui 
hanno inciso erogazioni del Tesoro a favore 
della Banca d'Italia per provvigioni di collo
camento titoli, del Ministero delle Finanze 
per lo sviluppo dell'automazione e del Mi
nistero degli Interni per le consultazioni 
elettorali e referendarie. 

Le prestazioni sociali hanno, complessiva
mente, evidenziato una crescita molto con
tenuta (+3,8% contro un valore dell'll,2% nel 
1992), soprattutto alla luce della difficile fase 
congiunturale attraversata dall'economia e 
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della conseguente espansione delle spese 
collegate agli ammortizzatori sociali. In par
ticolare, le spese per indennità di disoccu
pazione e di mobilità sono cresciute del 
30,1% (circa 1.100 miliardi in valore assolu
to), mentre quelle per assegni di integrazio
ne salariale (Cig) del 10%. 

La,componente meno dinamica delle pre
stazioni sociali è risultata quella sanitaria, di
minuita di oltre 1.000 miliardi. Tale anda
mento riflette una caduta verticale delle spe
se per assistenza farinaceutica (-10,5%), una 
leggera diminuzione di quelle per la medici
na specialistica e la diagnostica strumentale (-
3%) ed una sostanziale invarianza dell'assi
stenza medico generica, di quella per il rico
vero in case di cura private convenzionate e 
delle altre prestazioni sanitarie in natura. Que
ste dinamiche trovano origine nei provvedi
menti decisi sul ftnire del 1992 (in particola
re nel D.L. n. 384 del 19.9.92), in base al qua
le sono stati introdotti un tetto massimo di 
spesa (16 bollini, poi elevati a 24) per la frui
zione dell'assistenza farmaceutica in regime 
di esenzione, l'obbligo per i non esenti al pa
gamento dei farmaci fino all'importo di 
40.000 lire e delle prestazioni specialistiche 
fmo ad un importo di 100.000 lire, l'aumen
to della quota ftssa sulle singole prescrizioni 
farmaceutiche. Contemporaneamente, a se
guitodelle restrizioni imposte al finanzia
mento delle Unità Sanitarie Locali ed alla ri
duzione generalizzata della dinamica retribu-

-tiva, le spese per la produzione diretta di ser
vizi sanitari (assistenza ospedaliera, servizi di 
prevenzione e proftlassi ed altri servizi) han
no evidenziato un forte rallentamento, pas
sando da 55.800 miliardi nel 1992 a 57.400 nel 
1993, con una variazione del 2,8%. Di conse
guenza si è assistito, nel 1993, ad un ridi
mensionamento significativo, nell'ambito 
della . spesa sanitaria· complessiva, del peso 
della componente pubblica, passato nell'ul
timo biennio dal 77,4% al 74,1%. Rispetto al
la spesa pubblica totale, quella sanitaria ha 
rappresentato nel 1993 una quota pari al 
10,8% (11,5% nel 1992 e 12,2016 nel 1991), 
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SODDISFAZIONE E COSTI DELLE IMPRESE 
NEI RAPPORTI CON GU lJFIIICI PUBBUCI 

La materia della soddisfazione delle imprese riguardo ai StmJiZi offerti dt;llia Pubblica Ammi
nistrazione e dei costi che esse sostengono per tale fornitura è stata oggetto di un'indagine con
dotta dall'Istat in collaborazione con l'Unioncamere, nell'ambito del Progetto Finalizzato Cnr "Or
ganizzazione e funzionamento della Pubblica Amministrazione". L'indagine si è conclusa di recen
te e ba rappresentato, per alcuni aspetti, il peifezionamento di una analoga rilevazione condotta 
nel 1993. Essa si è basata su un questionario sottoposto telefonicamente ad un campione di 2.000 
unità locali di imprese di piccole e medie dimensioni (al di sotto dei 200 addetti), stratificato per 
settore di attività economica e, terrltorialmente, per regione. 

Il campo di indagine scelto è rappresentato dal rapporto delle unità locali (nel periodo che 
va daU'aprlle 1993 all'aprile 1994) con le sei tipologie di uffici pubblici con cui il sistema delle im
prèse risulta intrattenere più frequenti e continuatiVe relazioni: le Camere di Commercio (a cui ha 
dicblarato di avere fatto ricorso il 6596 delle imprese intervistate), gli uffici Iva e del Registro 
(73,996), le Unità Sanitarie Locali (33,996), gli uffici dell'Inps (43,996), dell'Inail (29,596) e dei Co
muni (71,496). Globalmente, solo ti 2,496 delle imprese intervistate ha dichiarato di non avere avu
to, nel periodo in'oggetto, rapporti (diretti o a mezzo di intermediari) con almeno uno dei sei uf
fici in esame. , 

Sulla base dei giudizi espressi sulla rapidità di fornitura del servizio, sulla competenza e pro
fessionalifà del personale degli' ufflci indagati e sulla facilità di accesso al servizio erogato, è sta
ta costnlita lq tavola 6. Dal suo esame, emerge come, nel complesso, le imprese intervistate ab
biano giudicalo mediamente soddisfacente il loro rappmto con la Pubblica Amministrazione e co
me tale soddisfaZione sia generalmente maggiore di quella espressa nel corso della precedente in
dagine, O'lndice sintetico su scaY:4 da 1 a 3 che riassume i giudizi sul totale degli uffici passa da 
1,97 a 2,09), con l'unica eccezione dell'Inail, per il quale i giudizi complessivi restano sostanzial
mente stabili. 

In particolare, sembra essere piuttosto positiva la valutazione espressa sui tempi necessari 
'agII ufflci IÌellaPubblica Amministrazione per soddisfare le richieste. Dalla parte superiore della ta
, (}(}fa. 6, si evincé, 'infatti, che per tutti gli uffici (ad eccezione di quelli Inps),' almeno Il 5996 dei sog
ge#t inleroistali a proposito ha giudicato "abbastanza rapidi" o "rapidi" i temPi di accesso ai ser
vizi, con una.punta del 70,396 perle Camere di Commercio. 

LatJtllutazione della professionalità e competenza del personale impiegato subisce, invece, un 
lieve peggioramento nei confronti dell'anno passato. PurtuttaVia, tali caratteristiche vengono glo
Wmentè giudicate adeguate dalla maggior parte delle imprese intervistate, anche se uffici quali 
la Usi (31,696 delle imprese ha giudicato scarsa la Professionalità d~l suo personale), gli uffici 
lVa e del Registro e l'Inatl (dove meno del 996 delle imprese considera elevata la professionalità 
tIel./JfW$01Jale) presentano ampi margini di miglioramento. Confortante è, infine, il giudizio sulle m0-

dalità di accesso al servizio offerto dalla Pubblica Amministrazione che, ad eccezione degli uffi
ci Jnps, vengono gludtcateagevoli per una quota cbe si aggira, mediamente, attorno al 5096 del-
le Jmprese intervistate. I 

. . Da, un punto di vista lerrltorl4le, le differenze di valutaZione risultano rilevanti. I giudizi espres
si dai soggetli. apparlenenti all'area settentrionale, rispetto a tutte le va~bili indagate, sono sem
pre miglio" di.quelIi manifestaÙdal1e imprese del meridione, mentre valutazioni nelle zone del Cen
tro Italia rlspèccblano approssimativamente i valori medi calcolati per' tutto Il territorio naziona
IIJ. 'JJlfferen%e sostanztalt st evidenziano tra le percentuali di imprese per cui i tempidt accesso al 
~'$MD troppo lungbl (14,396 al Nord e 23,596 al Sud) e per cui la professionalità del per
Sonaledegll u~( è scarsa C20,296.al Nord e 31,3%. al Sud). Giudizi meno eterogenei si rlscon--89. mosce, su~ $emJJlicità delle modalità di accesso ai .servizi. , 

Pj!r quqnto rigUarda i costi chi! 'Ie imprese devono sopportare per accedere ai' servizi dalla 
Pti1Mtca .ttmm'nlst~, occorre distinguere tra costt relativi all'utiliZzo di intetJnediarl per l'esple-
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tamento delle pratiche necessarie e costi-opportunità relativi ad ore lavoro appositamente dedica
te a tale attività da personale interno. L'accesso ai servizi esaminati, infatti, avviene molto spes
so attraverso la collaborazione di figure esterne all'impresa, quali i commercialisti, i consulenti 
aziendali, le agenzie di intermediazione, ma anche i familiari e i conoscenti (specie nelle imprese 
di Piccole dimensionO. A questo proposito, l'indagine ha messo in evidenza la presenza di situa
zioni molto diversificate tra i vari uffici pubblici, presumibilmente per via della diversa natura dei 
servizi ivi richiesti. Vi sono uffici, quali quelli del Comune e delle Unità Sanitarie Locali, che si ca
ratterizzano per un forte accesso mediante personale interno. Vi sono, invece, servizi, quali quel
li offerti dagli uffici Iva e del Registro, dall'Inps e dall1nail, che vengono raggiunti nella maggi@r 
parte dei casi utilizzando intermediari, il ricorso ai quali viene generalmente giustificato con la ne
cessità di servirsi di personale esperto nella gestione delle pratiche burocratiche o, comunque, con 
/'intenzione di velocizzare le procedure di accesso. 

Tra gli intermediari, un ruolo di assoluta rilevanza è assunto dai commercialisti, a cui si rivol
ge quasi la metà del campione intervistato per i servizi relativi ad almeno un ufficio tra quelli in
dicati. A consulenti aziendali ha fatto riferimento meno del 7% del campione (soprattutto per Inail 
e Inps) e a servizi di intermediazione diversi quasi il 5% degli interoistati, in modo particolare per 
il ricorso ad uffici comunali e all'Usi. . 

La valutazione del tempo medio mensile occorso per l'espletamento delle pratiche presso gli uf
fici della Pubblica Amministrazione investigati vede una forte concentrazione delle risposte su un 
intervallo compreso tra uno e tre giorni lavorativi al mese. Sembra rilevarsi, inoltre, una tendenza 
ad estemalizzare l'onere del rapporto con gli uffici pubblici nei casi in cui si valutino Più com
piessi gli adempimenti burocratici necessari, fenomeno osservato in particolare per gli uffici Iva e 
del Registro e per glt uffici Inatl. 

Tavola 6 - Giudizi espressi dalle imprese sul loro rapporto con gli uffici della PubbUca Am
ministrazione (distribuzione percentuale delle imprese intervistate e per ufficio) 

camere di Iva e UsI Inps InaiI Comune 
Commercio Registro 

TEMPI NECESSARI PER SODDISFARE LE RICHIESTE 
Rapidi 28,6 22,9 22,8 14,4 17,2 26,4 
Abbastanza rapidi 41,7 37,0 36,7 37,4 46,3 39,6 
Abbastanza lunghi 16,4 21,9 _22,3 21,1 14,6 16,8 
Troppo lunghi 13,2 18,0 18,2 24,3 21,2 17,1 
Non sa 0,1 0,2 0,0 2,7 0,6 0,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

PROFESSIONALITÀ E COMPETENZA DEL PERSONALE DEGli UFFICI 
Elevata 13,3 8,3 11,8 15,1 8,9 11,4 
Adeguata 67,2 64,6 55,4 55,5 64,9 62,9 
Scarsa 16,7 26,0 31,6 26,6 25,0 . 24,7 
Non sa 2,9 1,0 1,2 2,8 1,2 0,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

MODAUTÀ DI ACCESSO AL SERVIZIO OFFERTO DAGli UFFICI 
Semplice 52,9 48,2 48,6 41,6 53,3 48,5 
AbbastanZa semplice 29,6 26,3 24,5 24,6 19,2, 28,7 
Comple~ , 16,7 24,4 26,6 32,2 27,4 22,7 
Non sa 0,8 1,0 0,2 1,6 0,0 0,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
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mentre la sua incidenza sul Pil è stata del 6,2% 
(6,5% e 6,6% nei due anni precedenti), un va
lore analogo a quello degli altri principali pae
si europei ed addirittura inferiore a quello re
gistrato in Francia e Belgio. 

Tornando alle prestazioni sociali, è da 
mettere in evidenza la crescita di quelle pre
videnziali (+4,1%), nonostante il già citato 
maggior ricorso agli strumenti di sostegno 
della disoccupazione. Le pensioni di vec
chiaia (in cui sono contabilizzate anche le 
spese per prepensionamenti) hanno, infatti, 
subito una forte decelerazione del ritmo di 
crescita (dal 13,6% del 1992 al 5,3% del 1993) 
e ridotti, anche in valore assoluto, sono ri
sultati i pagamenti per rendite, infortuni e 
malattie professionali, le indennità di malat
tia e di maternità, le liquidazioni per flne rap
porto di lavoro nel settore pubblico, gli as
segni per il nucleo familiare. 

Sugli andamenti descritti, ha prodotto i 
primi effetti l'applicazione della legge di 
riforma del sistema pensionistico (D.L. n. 
503 del 30.12.92) ed hanno influito una se
rie di interventi disposti con il D.L. 19.9.92 
n. 384. Al fIne di comprimere la dinamica 
tendenziale della spesa, la riforma pensio
nistica ha previsto il graduale· innalzamento 
dell'età di pensionamento per vecchiaia (65 
anni per gli uomini e 60 per le donne), l'al
lungamento del periodo contributivo di ri
ferimento ai flni del calcolo della pensione 
(sino ad arrivare, a regime, all'intera vita la
vorativa), la limitazione dell'indicizzazione 
delle pensiorii alla. sola dinamica inflattiva ed 
il ris'Vio alla Legge fmanziaria della deflni
zione della misura dell'adeguamento alla di
\namica delle retribuzioni reali. Il D.L. 384 ha 
avuto,. invece, effetti di breve periodo più 
marcàti, avendo stabilito la sospensione, fi
no af31.12.93, del diritto al pensionamento 
anticipato rispetto ai limiti di età fissati per 
;la perlSione di vecchiaia (tale disposizione 
è, fra l'altro, all'origine della flessione della 
;spesa . per trattamenti di flne rapporto di la
voro nel settore pubblico richiamata in pre
cedenza). Inoltre, esso ha determinato la ri-

duzione del grado di salvaguardia del pote
re d'acquisto, avendo predeterminato 
nell'1,8% al 1 giugno 1993 e nell'1,7% al 1 
gennaio 1994 l'importo degli scatti da cor
rispondere a titolo di perequazione auto
matica, e stabilito l'abolizione dello scatto 
di novembre 1992 e di quello di gennaio 
1993 per l'adeguamento alla dinamica dei sa
lari reali. 

Per quanto riguarda le prestazioni di tipo 
assistenziale, a fronte della sostanziale inva
rianza della spesa per pensioni sociali e del 
lieve incremento di quella per pensioni di 

. guerra, in particolare indirette, si è osservata 
nel 1993 una crescita non trascurabile delle 
erogazioni per pensioni di invalidità civile (a 
inabili, ciechi, sordomuti), passate dai circa 
12.300 miliardi del 1992 a quasi 14.900, con 
una variazione di oltre il 200!&. La dinamica di 
tale tipo di prestazioni, ascrivibile principal
mente all'aumentato numero degli aventi di
ritto (conseguente all'accelerazione delle pra
tiche per il riconoscimento delle invalidità 
veriflcatasi con la restituzione alle Unità Sani
tarie Locali della competenza sulla materia), 
si è riflessa sulla dinamica complessiva delle 
prestazioni assistenziali, cresciute del 13,6%. 

L'evoluzione delle spese sostenute dalle 
Amministrazioni Pubbliche per prestazio
ni sociali e di servizi sociali, unitamente al
la decelerazione delle dinamiche osservabi
li in altre aree fuqzionali di spesa in cui la 
componente "consumi collettivi" è di im
portanza prevalente (come ad esempio 
l'istruzione), ha determinato una contrazio
ne relativa dell'area del Welfare, per un im
porto superiore all'l% del totale della spe
sa pubblica. 

Il processo di riequilibrio dei conti pub
blici ha potuto contare su un' evoluzione po
sitiva della massa di entrate prelevate dalle 
Amministrazioni Pubbliche sugli altri setto
ri dell'economia: essa è cresciuta a tassi su
periori a quelli del Pil, cosicché l'incidenza 
delle entrate complessive sul reddito pro
dotto è passata dal 46,3% nel 1992 al 47,7% 
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Tavola 7 - Entrate delle Amministrazioni pubbliche 

INCIDENZA % SUL PIL VARIAZIONI % SULL'ANNO PRECEDENTE 

1990 1991 1992 1993 1990 1991 1992 1993 

Pressione fiscale 39,5 40,5 42,8 44,0 11,7 11,5 11,4 6,4 
di cui: Imposte dirette 14,4 14,5 14,7 16,1 10,8 9,5 6,9 13,2 

Imposte indirette 10,6 11,1 11,1 11,9 12,6 14,0 5,0 11,4 
Contributi sociali 
effettivi e figurativi 14,4 14,7 15,0 15,3 13,0 10,9 7,7 5,6 
Imposte in cl capitale 0,1 0,2 2,0 0,7 -52,0 132,2 946,0 -64,1 

Altre entrate 3,0 3,1 3,5 3,7 13,6 16,3 14,0 13,4 

Totale entrate 42,5 43,6 46,3 47,7 11,9 11,8 11,6 6,9 

nel 1993. Su tale dinamica ha inciso in mo
do preponderante il gettito fiscale e parafi
scale che, nonostante la recessione, ha assi
curato rispetto al 1992 risorse aggiuntive per 
un ammontare di oltre 41.000 miliardi 
(+6,4%). 

La pressione ftscale (calcolata come rap
porto sul Pil delle entrate derivanti da im
poste dirette, indirette ed in conto capitale, 
da contributi sociali effettivi e ftgurativO ha 
raggiunto nel 1993 il massimo storico, toc
cando il 44% (42,90/& nell'anno precedente) e 
collocandosi onnai ampiamente sul livello 
medio europeo. Tale risultato appare ancora 
più significativo se si tiene conto del fatto 
che, alla base della forte crescita evidenziata 
nel 1992 vi fu l'introduzione di imposte di 
natura straordinaria, il cui gettito è venuto ad 
assottigliarsi considerevolmente nell'anno 
trascorso. Le misure disposte a ftne 1992 (in 
particolare con la Legge 438 del 14 novem
bre) e nel corso del 1993 hanno, quindi, con
sentito non solo di sostituire il gettito deri
vante da tributi una-tantum con entrate di ca
rattere pennanente, ma anche di acquisire ri
sorse addizionali di entità rilevante, e ciò gra
zie anche alla riforma della fmanza degli en
ti territoÌiali, mirante ad assicurare maggiore 
autonomia impositiva a tali soggetti. 

Ad eccezione delle imposte in conto ca
pitale che, per i motivi accennati, si sono 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1995 

drasticamente ridotte, tutte le principali com
ponenti del prelievo fIScale e parafiscale so
no cresciute a ritmi sostenuti. Fra le entrate 
tributarie, le imposte dirette (ed in partico
lare Irpef e Irpeg) hanno evidenziato l'evo
luzione più rapida, giungendo a rappresen
tare una' quota delle entrate totali superiore 
ad un terzo, rispetto al 31,8% dell'anno pre
cedente. A contribuire a tale risultato hanno 
concorso i citati provvedimenti di fine 1992, 
che prevedevano il ripristino degli scaglioni 
di reddito e le aliquote vigenti nel 1989, la tra
sfonnazione delle deduzioni dall'imponibile 
Irpef in detrazioni di imposta, l'abolizione 
della deducibilità ai ftni Irpef e Irpeg dei ver
samenti Ilor, la ridefinizione del meccanismo 
di determinazione del reddito minimo im
ponibile per piccole imprese e lavoratori au
tonomi (minimum-tax) , secondo il quale i ri
cavi dichiarati non possono generalmente 
essere inferiori alla somma dei costi soste
nuti e del contributo diretto lavorativo, e, in
fine, la revisione degli estimi catastali. 

Anche se a causa delle modifiche degli 
scaglioni (e nonostante il forte rallenta
mento dei redditi da lavoro dipendente ed 
assimilatO, le ritenute Irpef operate alla fon
te hanno continuato a crescere in misura si
gnificativa, aumentando la pressione fiscale 
sul reddito dipendente, tuttavia, le revisio
ni dei criteri di accertamento introdotti con 
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1a mtntmun-tax e delle rendite catastali ha 
prodotto nel 1993 un parziale riequilibrio 
del carico fiscale, riducendo in termini re
lativi l'onere gravante sul lavoro dipenden
te. Per quanto riguarda l'Ilor, la flessione re
gistrata è stata dovuta soprattutto alla ridu
zione dei versamenti in acconto per autoli
quidazione connessa all'abolizione della im
posizione Ilor sui redditi da fabbricati, ora 
gravati da Imposta Comunale sugli Immo
bili. Viceversa, i versamenti a saldo sono au
mentati per effetto della ricordata rivaluta
zione delle rendite catastali. 

Sulla· dinamica del prelievo tributario ha 
poi influito significativamente l'istituzione 
di una nuova imposta, applicata in attesa 
della revisione del sistema impositivo sul 
reddito di impresa, gravante sul patrimonio 
netto delle società e delle imprese, il cui 
gettito è stato pari a circa 5.700 miliardi. 

La . dinamica leggermente meno elevata 
(+11,3%) delle imposte indirette rispetto a 
quanto rilevato per le dirette è frutto so
prattùtto degli effetti depressivi esercitati 
sune basi imponibili dal calo dell'attività 
produttiva é, per quanto concerne l'rva, dal
la flessione dei consumi privati. Conse
g\1e~e·· negative sul gettito di quest'ultimo 
tribUto ha avuto anche l'introduzione del 
nuovo sistema di riscossione sugli scambi 
inttacomUnitari, che, fra l'altro, può aver fa
vorito fenomeni di evasione. In senso 
espansivo hanno influito le misure stabilite 
a fine 1992 con riferimento alla rimodula
zione delle aliquote Iva, all'aumento di alcu
ne aliquote delle accise e del prezzo di ven
dita al pubblico dei tabacchi, nonché i prov
vedimenti varati nel mese di maggio 1993, 
che hanno disposto aumenti delle· imposte 
di. fabbricaZione sui prodotti petroliferi, 
l'aUìllénto di alcune· aliquote Iva e della per
centuàle di accORto· di tale tributo da ver
sarè a dicembre. L'impulso più forte alla 
crescita del prelievo complessivo è co
niunque venuto· dall'istituzione dell'Imposta 
COmunale sugli Immobili (Ici) il cui gettito, 
pari la circa 14.300 miliardi, è stato in parte 
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incamerato dallo Stato (in misura pari alla 
differenza tra l'ammontare degli introiti 
corrispondenti all'aliquota del 4 per mille 
ed il gettito medio dell'Invim per gli ultimi 
tre anni) e in parte dalle amministrazioni 
comunali. Da segnalare come tale tributo 
vada classificato tra le imposte indirette, in 
quanto grava su un fattore della produzio
ne, mentre il gettito registrato nel 1992 a 
seguito dell'introduzione dell'Imposta 
Straordinaria sugli Immobili (Isi) fu attri
buita alla categoria delle imposte in c/capi
tale, analogamente a quanto fatto per l'im
posta patrimoniale sui depositi bancari e 
postali. 

Nel 1993, i contributi sociali sono stati 
pari a. 238.800 miliardi, con un aumento del 
5,6% rispetto all'anno precedente, valore 
questo notevolmente più elevato di quello 
registrato dalla massa salariale. Al loro in
terno, i contributi sociali effettivi hanno 
raggiunto l'importo di 210.800 miliardi, con 
una variazione del 5,5%. La maggiore dina
mica dei contributi sociali rispetto a quella 
della base imponibile sottostante è dovuta 
sia ad un recupero di gettito associato a 
provvedimenti di condono, sia agli incre
menti delle aliquote a carico dei lavoratori 
dipendenti ed autonomi, decisi a più ripre
se a partire dal mese di luglio 1992. Per 
quanto riguarda i lavoratori dipendenti, gli 
aumenti sono stàti dello 0,6% a luglio 1992 
e dello 0,3% ad inizio 1993 per i contribu
ti previdenziali; per i lavoratori autonomi 
l'aumento è stato di un punto percentuale 
a luglio 1992 e dello 0,5% a giugno 1993. Con 
la legge n. 384 del settembre 1992, è stata, 
inoltre, emanata una norma per cui l'am
montare del contributo previdenziale do
vuto dai lavoratori autonomi deve essere 
calcolato con riferimento al reddito di im
presa complessivo dichiarato a fini Irpef; la 
consistente emersione di base imponibile 
generata dall'introduzione della mtnImum
tax ha avuto· cosi effetti positivi· e di rilievo 
sia sul gettito di contributi previdenziali, sia 
su quello dei contributi sanitari. 
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La Sanità:. modifiche normative e 
riflessi sociali 

Il quadro di riferimento per le ~ondizio
ni di accesso alle prestazioni del Servizio 
Sanitario Nazionale è in continuo muta
mento e ciò, soprattutto in anni recenti, a 
causa della necessità di contenimento della 
spesa pubblica. Prova ne è che le leggi fi
nanziarie degli ultimi anni si sono quasi sem
pre occupate di tale area non solo per ri
definire, ritoccare o modificare il costo dei 
servizi e beni sanitari per i cittadini, ma tal
volta, come nel caso di quella relativa al 
1994, anche per modificare sostanzialmen
te le categorie di utenza del Servizio Sani
tario Nazionale. 

Accanto alle "mutazioni" della sanità in
dotte da fattori di ordine finanziario, nel cor
so dei 15 anni trascorsi dalla legge di rifor
ma sanitaria.molti altri interventi si sono suc
ceduti nel tentativo di ridefinire la quantità 
delle risorse, di agevolarne. un uso più effi
ciente, di stabilire dei "parametri obiettivo" 
di riferimento per la dotazione e l'utilizzo di 
alcune strutture essenziali (D.P.R. 595/85, 
D.M. 13.9.88, L 412/91). 

In realtà, il dibattito suscitato da tali 
provvedimenti si è sviluppato soprattutto 
intorno al sistema della sanità, più che in
torno alla salute pubblica, così che le mo
difiche apportate nel tempo al servizio sa
nitario e la dinamica intrinseca del sistema 
configurano lo scenario di un sistema a 
doppia velocità: una, elevata, per l'area 
normativa e 'istituzionale e una, bassa, per 
l'adeguamento delle strutture e del servizio 
ai bisogni ed ai criteri di efficienza. La ri
sposta dei cittadini è stata anch'essa carat
terizzata 4ft una duplicità di atteggiamento: 
da un lato, si è assistito a una lenta tra
sformazione nei comportamenti sanitari e 
negli stili di vita, dall'altro, a un rapido ade
guamento alle misure congiunturali che 
hanno posto gli utenti continuamente di 
fronte a nuove condizioni di accesso al Si
stema. 
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A titolo esemplificativo, in questa sede si 
cercherà di esaminare alcuni aspetti partico
larmente rilevanti, dell'assistenza sanitaria, 
analizzando sia indicatori di carattere strut
turale relativi alla realtà ospedaliera, sia dan
do conto delle più recenti innovazioni legi
slative adottate in campo sanitario, con par
ticolare riferimento al tema della spesa far
maceutica. 

Una delle strutture fondamentali del si
stema della sanità è rappresentato dall'ospe
dale, istituzione alla quale vengono spesso 
mosse severe critiche sul piano organizza
tivo e su quello della professionalità del 
personale in esso operante. In effetti, os
servando l'andamento nel tempo dei prin
cipali indicatori di funzionalità e di dota...; 
zione strutturale della assistenza ospedalie
ra, si ricavano indicazioni alquanto contrad
dittorie. 

Ad esempio, l'indicatore costituito dalla 
degenza media, considerato un indice, sep
pur grossolano, della funzionalità delle strut
ture, è in costante diminuzione da molti an
ni, così come auspicato in numerosi prov
vedimenti di politica sanitaria e in linea con 
quanto sta avvenendo in molti altri paesi 
occidentali. Generalmente, infatti, tale indi
catore è inversamente correlato alla fun
zionalità delle strutture ospedaliere, in quan
to accade talvolta che il ricovero venga ar
tificialmente protratto oltre il necessario a 
causa dell'appesantimento di procedure 
burocratiche e gestionali. In particolare, a 
fronte di uno standard tendenziale di rife
rimento fissato in Il giorni, il valore rag
giunto da tale indicatore nel 1991 era di 12 
giorni. In questo ambito, sussiste peraltro 
un divario molto elevato tra la degenza me
dia nelle strutture pubbliche e in quelle pri
vate, essendo la prima pari a lO, cioè infe
riore al livello dello standard tendenziale 
di riferimento, e la seconda pari a un valo
re esattamente doppio, cioè 20 giorni, an
che in conseguenza di un'eterogenea di
stribuzione tra le due strutture di diverse 
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tipologie di ricoveri e di trattamenti effet
tuati. 

L'andamento della degenza media è in for
te relazione con quello del numero di posti 
letto per 1.000 abitanti. Questo indicatore, 
che misura lo stato della dotazione struttu
rale delle risorse, è da tempo in lenta dimi
nuzione, essendo passato da un valore di lO 
posti letto per 1.000 abitanti nel 1970 ad uno 
di 6,8 nel 1991, valore questo molto vicino 
al livello ,di 6 posti letto per 1.000 abitanti 
stabilito negli indirizzi di programmazione 
sanitaria (L. 412/91). 

Parallelamente al positivo evolversi della' 
degenza media e del numero di posti letto 
per 1.000 abitanti si muovono, in parte per 
un effetto di trascinamento, altri indicatori 
di intensità di sfruttamento delle risorse. 
L'indice di rotazione è passato, infatti, dal 
livello di 19,7 del 1981 all'attuale livello di 
24,3 mentre il tasso di utilizzazione dei po
sti letto è aumentato dal 67,8OAi del 1981 al 
70,1.%. del 1991, restando però ancora lon
tano' dal valo.re 'dello standard tendenziale 
(il 9li campo di variaziòne, 'posto pari a 70-
75%. nel 1985, ,è 'stato rideterminato, con la 
L. 412/9l, a un rilinimo del 75%). 

È uUlè sottolineare che il quadro delinea
toappare "abb~tanza simile, in tutti i paesi 
oq:jJ~Mtali: ovunq~ si assiste ad un ten
d.entiale ,aumento dell'intensità di utilizzo 
~' Struttw;'e e, ad una riduzione della do
tazione:; di posti 'letto e della degenza me
dia. ,L'Italià occupa,. in questa graduatoria, 
posizioni m.:ermedie, con la sola eccezione 
~1 t2,S$O di utilizzazione dei posti letto, 
che. ,sebbene abbia ripreso a crescere ne
gli , ~ é anni; rimane tra i più bassi del 
mondo, insieme a quello degli Stati Uniti e 

. del Portogallo, paesi che, sebbene abbiano 
sistemi sanitari molto diversi tra loro, con· 
d.ividoDo evidentemente una situazione an
cora. eccedentaria di risorse o una loro inef
ftdente allocazione territoriale. 

,SUlla, natura e sulle funzioni dell' ospeda
le moderno è in atto un ampio dibattito in 
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Europa e in altri paesi occidentali, in con
seguenza della centralità che questa struttu
ra riveste sia come luogo determinante per 
il miglioramento dei livelli della sopravvi
venza, sia per la sua vasta incidenza sui co
sti complessivi dell'assistenza sanitaria. In 
particolare, l'evoluzione degli indicatori so
pra esposti, in Italia e nel mondo, rispon
de ad una logica di razionalizzazione delle 
risorse basata sulla cosiddetta "deistituzio
nalizzazione", logica che vede nell'ospeda
le il luogo di terapia per patologie gravi e 
di utilizzazione di strumenti terapeutici di 
grande contenuto tecnologico e specialisti
co, 'con conseguente riduzione della sua 
funzione di assistenza a basso contenuto di 
specializzazione. Nel tentativo di ridurre i 
costi aumentando l'efficienza delle struttu
re, ad esempio, le linee di politica sanitaria 
stanno puntando ad un potenziamento del
le attività ospedaliere erogate in regime di 
day-bospital (l'obiettivo posto dal piano 
sanitario nazionale per il triennio 1994-1996 
è di trasferire in tale regime il 10% dei ri
coveri ospedalieri) e sul trasferimento alla 
ospedalizzazione domiciliare di una certa 
quota dei ricoveri (fissata pari al 3% nel 
triennio 1994-96). 

In contrasto con il quadro positivo che 
si ricava dai precedenti elementi di valuta
zione, si assiste alla permanenza di alcune 
aree di disorganicità nella offerta sanitaria e 
a preoccupanti segnali in controtendenza 
nel tasso di ospedalizzazione. Osservando 
gli indicatori di dotazione strutturale, si no
ta come contrariamente a quanto accade 
per il numero di posti letto (che si sta ade
guando allo standard tendenziale)" il nu
mero di istituti con meno di 120 posti let
to, che dovevano essere riconvertiti per
ché ritenuti inefficienti, sia ancora molto 
elevato. 

Tali strutture rappresentano oltre il 33% 
degli istituti pubblici, per un totale, di 385 
istituti, con Marche, Emilia-Romagna e To
scana che rappresentano le regioni (tutte 
ubicate nell'Italia centrale) in cui è presen-
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Tavola 8 - Indicatori di attività ospedaliera in alcuni paesi dell'Ocse 

DEGENZA MEDIA 
(giorni) 

1970 1980 1990 

Germania 24,9 19,7 16,5 
Francia 18,3 16,8 12,3 
Gran Bretagna 25,7 19,1 14,5 
Spagna 18,0 14,8 12,2 
portogallo 23,8 14,4 10,8 
Stati Uniti 14,9 10,0 9,1 
Canada 11,5 13,1 13,9 
Italia 19,1 13,5 12,0 

Ca) Dato non disponibile 

te il maggior numero di istituti pubblici al 
di sotto della soglia critica. 

Tra gli indicatori di "equilibrio interno" del 
sistema vi è anche il livello di migrazione sa
nitaria. Nel nostro sistema, infatti, vi sono si
tuazioni di forte squilibrio territoriale nella 
dotazione delle strutture ospedaliere che in
ducono migliaia di pazienti, ogni anno, a 
spostarsi, con flussi quasi esclusivamente 
orientati dal Sud verso il Centro e il Nord. 
Nel complesso, ogni anno circa il 6,5% dei 
ricoveri avviene in una regione diversa da 
quella di residenza del paziente e nel 1991 
ciò ha comportato il movimento di circa 
600.000 persone, il 75% delle quali ha fatto 
ricorso a prestazioni afferenti alle discipline 
mediche di base e circa 1'8% ha richiesto 
viaggi verso altri paesi. Tale fenomeno con
figura un flusso di attrazione di alcune re
gioni, connesso a una molteplicità di fattori, 
che vanno dalla diversa disponibilità di po
sti letto; alla differente specializzazione e dò
tazione strumentale, alla varietà delle patolo
gie trattate. 

Da segnalare a tale proposito come, in 
presenza. di un livello di migrazione sanita
ria piuttosto stabile negli ultimi anni, il Pia
no sanitario 1994-96 indichi tra i suoi obiet
tivi qualificanti quello di una "forte riduzione 
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TASSO DI OCCUPAZIONE POSTI LElTO PER 1000 ABITANTI 

1970 1980 1990 1970 1980 1990 

88,5 84,9 86,5 11,3 11,5 10,4 
(a) 74,5 80,4 10,6 11,1 9,8 
82,1 81,4 80,6 9,4 8,1 6,4 
(a) 70,0 76,9 4,7 5,4 6,4 
74,1 62,6 69,4 6,0 5,5 4,9 
80,3 77,7 69,5 7,5 5,8 4,7 
(a) 82,8 84,9 7,0 6,9 6,5 
77,9 68,9 70,1 10,1 9,6 7,2 

della mobilità interregionale, relativamente 
. alle attività erogate dalle divisioni ospedalie
re delle discipline di base come individuate 
dal D.M. 13.9.88" e una "riduzione del ricor
so alle strutture ospedaliere estere". 

Un altro elemento di squilibrio territoria
le è dato dalla distribuzione degli istituti pri
vati nelle regioni. A titolo di riferimento, si 
può ricordare che l'ospedalizzazione nelle 
strutture private assorbe, in Italia, media
mente il 12,4% dei ricoveri, ma tale percen
tuale è pari al 15% nel Mezzogiorno, al 12% 
nel Centro, all'11,8% nel Nord-ovest e all'8,8% 
nel Nord-est, dati questi che segnalano una 
situazione ancora abbastanza diversificata. La 
presenza di strutture ospedaliere private in 
Italia sembra dpttata da una logica di sostitu
zione e integrazione delle strutture pubbli
che. Il privato, e in particolare il privato 
operante nelle discipline di base e non spe
cializzato, è più diffuso laddove il servizio 
pubblico è meno presente o è assente del 
tutto. La sanità privata non appare, cioè, in 
contrapposizione con quella pubblica, ma 
costituisce un segmento di offerta che con
vive con quest'ultima, e anzi che spesso "vi
ve" della sanità pubblica, praticando tratta
menti quasi esclusivamente in regime di con
venzione. 
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Tavola 9 - Indicatori di funzionalità ospedalie
ra nel 1991 e standard previsti 

Posti letto per 
1.000 abitanti 

Tasso di 
occupazione 

Livelli nel 1991 

6,8 

. Standard 
tendenziali 
previsti 

6,5 

dei posti letto 70,1% 75,0% 

Degenza media (gg.) 12 Il 

Tra gli indicatori di domanda sanitaria è, 
inftne, necessario sottolineare che, contra
riamente a quanto auspicato, si è assistito, nel 
triennio 1991-1993, ad una ripresa della ospe
dalizzazione: il numero di ricoveri è, infatti, 
in crescita dal 1990 ad un ritmo di circa 
200.000 casi all'anno. Questo fenomeno p0-
trebbe essere in parte interpretato come 
una reazione all'aumento dei costi degli ac
certamenti diagnostici indotto dalle misure 
di contenimento della spesa sanitaria. Il ri
covero potrebbe, cioè, costituire un espe
diente per evitare di dover sopportare il pa
gamento di esami e di accertamenti diagno
stici. 

Come indicato nel precedente "Rapporto 
Annuale", il 1992 aveva visto l'adozione di 
misure importanti in tema di politica sanita
ria, soprattutto nella componente connessa 
al sistema ed al livello di contribuzione da 
parte dei cittadini. Volendo valutare le prin
cipali conseguenze derivanti dalle decisioni 
adottate in quell'anno, non si può non sot
tolineare come l'effetto più macroscopico 
dei provvedimenti appaia la riduzione della 
spesa pubblica per assistenza farmaceutica, 
passata dai 13.123 miliardi del 1992 agli 11.750 
miliardi del 1993. Dal punto di vista del bi
lancio pubblico c'è stato, quindi, un "rispar
mio" di 1.373 miliardi, pari al 10,5% dell'in
tera spesa farmaceutica del 1992. 
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In realtà, analizzando la spesa "complessi
va" per assistenza farmaceutica, emerge che 
la cifra non corrisposta dal bilancio pubbli
co si è trasferita sui bilanci delle famiglie: in
fatti, la spesa totale per farmaci non è affat
to diminuita rispetto al 1992, ma si è soltan
to ridotto il suo tasso di crescita (pari al 4% 
contro il 7% dell'anno precedente), il che se
gnala, ancora una volta, la scarsa efficacia di 
misure tipicamente congiunturali per risol
vere il problema della spesa sanitaria. 

Questo dato trova conferma nei risultati 
. provvisori della indagine Multiscopo sulle fa
miglie condotta dall'Istat nel dicembre del 
1993. La proporzione di persone che nell'ar
co dei due giorni precedenti la rilevazione 
ha fatto uso di farmaci è stata, infatti, circa 
del 300h, un valore, cioè, inferiore solo dell'l% 
a quello registrato nella rilevazione del 1991. 
Fra coloro che hanno fatto uso di farmaci, la 
percentuale di casi di autoprescrizione è sta
ta del 12%, un valore leggermente inferiore 
a quello (14,5%) rilevato due anni prima. So
lo su questa quota di consumatori, peraltro 
ancora minoritaria nel nostro Paese e con li
velli di spesa molto minori rispetto a quelli 
di altri paesi occidentali, le misure di restri
zione hanno, quindi, avuto un qualche effet
to' seppure limitato. . 

Viceversa, è rimasta costante e assoluta
mente prevalente (880Al) la quota di consu
matori che hanno assunto il farmaco (o i far
maci) dietro prescrizione medica, il che te
stimonia come i comportamenti prescritti
vi e terapeutici dei medici non si siano mo
dificati e che, di conseguenza, intervenire 
con misure di contenimento della spesa sen
za che i medici siano sensibilizzati e coin
volti in tale azione non può che tradursi, ine
vitabilmente, in un trasferimento di spesa a 
carico delle famiglie. 

Con riferimento al dicembre 1993, in cir
ca il 66% dei casi, i consumatori hanno do
vuto acquistare in farmacia i medicinali di cui 
non disponevano: un terzo degli acquisti è 
stato effettuato pagando l'intero prezzo del 
farmaco, un altro terzo pagando il ticket o 
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la franchigia, mentre la rimanente quota dei 
consumatori ha ottenuto i farmaci in regime 
di esenzione. I motivi principali per cui cir
ca 3,5 milioni di persone hanno pagato l'in
tero prezzo del farmaco sono, nell'ordine: 

- la esclusione dalla fascia del ticket o 
dell'esenzione (520.41 dei casO; 

- la circostanza che il prezzo del farmaco 
era inferiore al ticket (20% dei casO; 

- la mancanza di tempo o voglia di recar
si dal medico per la prescrizione (11%); 

- il timore di esaurire le scorte di bollini 
(6,5%) e l'insorgenza di un bisogno ur
gente (4,4%). 

Come si vede la maggioranza di coloro 
che hanno pagato il farmaco "di tasca pro
pria" lo ha dovuto fare in conseguenza del
la modifica apportata al regime di accesso 
alle prestazioni del Servizio Sanitario N a
zionale (SSt:l) con il D.P.R. 492/92 e, nono
stante il fatto che la rilevazione sia stata con
dotta nella prima metà del mese di dicem
bre 1993, è degno di nota come a ftne an
no esistesse ancora una fascia di anziani che, 
per timore di esaurire i bollini potenzial
mente ancora necessari a dover fronteggia
re spese più consistenti, ha preferito paga
re il prezzo intero del farmaco. 

Proprio in quel periodo, peraltro, vi è sta
ta la rideftnizione delle categorie di esenzio
ne e di fruizione dell'assistenza farmaceutica 
e specialistica, provvedimento adottato con 
la Legge fìnanziaria per il 1994. Con la nuo
va disciplina, la popolazione degli esenti ha ~ 
subito una trasformazione radicale: dai pre
cedenti criteri introdotti con il D.P.R. 492 del 
1992, che determinavano l'esenzione in fun
zione di soglie di disagio economico e sani
tario, si è passati a criteri di carattere de
mografico e sanitario, in quanto sono esenti 
dal ticket tutti i bambini al di sotto dei 10 
anni, tutti gli anziani da 60 anni in poi e gli 
individui portatori di patologie croniche di 
rilevanza sanitaria. I "non esenti" sono così 
ricondotti in un'unica categoria, mentre in 
precedenza essi erano suddivisi in due grup
pi (le persone soggette a franchigia e quelle 
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soggette al ticket) in funzione di soglie di di
sponibilità di reddito. Questa riunificazione 
comporta il "rientro" di una parte di popo
lazione molto consistente (circa lO milioni 
di persone) nella fascia del ticket. 

Alla trasformazione delle categorie di uten
za del Ssn, si è affiancata l'abolizione del 
prontuario farmaceutico e la suddivisione dei 
farmaci in tre grandi gruppi: farmaci salvavi
ta (gratuiti per tutti), farmaci di rilevante uti
lità sanitaria (soggetti al ticket) e farmaci da 
banco (a pagamento per tutti). In tal modo, 
l'esenzione opera soltanto sulla seconda fa
scia di farmaci (la fascia "b"), gli unici per i 
quali è previsto il pagamento di un ticket. 

Gli esenti da quest'ultimo, che erano nel 
1993 circa il 200Al della popolazione, sono di
ventati, a partire dal 1994, il 31%. Le modifi
che introdotte hanno, inoltre, portato com
plessivamente ad un ricambio del 56% nella 
popolazione esente, con un ingresso rile
vante di circa 10,5 milioni di "nuovi esenti", 
per il 47% costituito da bambini e per il re
stante 53% da anziani. Per contro, sono usci
ti dal regime di esenzione circa 2,5 milioni 
di persone precedentemente appartenenti 
alla categoria dei disagiati economicamente, 
che avevano cioè livelli di reddito al di sot
to della soglia minima stabilita. 

Mentre circa un individuo su tre si trova 
. in regime di esenzione, dal punto di vista fa
miliare la situazione si rovescia, in quanto tre 
famiglie su cinque hanno almeno un com
ponente esente e addirittura una su cinque si 
trova ad avere tutti i componenti esenti, lad
dove con la precedente normativa la pro
porzione di famiglie con almeno un com
ponente esente era di circa il 33%. 

Questo rivolgimento della popolazione 
degli esenti ha notevoli risvolti sociali: colo
ro che sono entrati in regime di esenzione 
rappresentano, infatti, le fasce che attivano 
il maggior flusso di bisogni sanitari. In par
ticolare, gli anziani sono grandi consumato
ri di prestazioni sanitarie di ogni tipo (dalle 
visite mediche specialistiche, agli accerta
menti diagnostici, ai farmaci), mentre i bam-
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VISTI DAL CItTADINO: IL MEDICO DI BASE, L'OSPEDALE, LA USL 

Da tempo si discute dei nuovi modelli e stili terapeutict che vedono una crescita di compor
tamenti cosiddetti di self-care, cioè di autodisciplina da parte delle persone nella tutela della salu
te. Uno degli aspetti Più rilevanti di questa modificazione è il rapporto con il medico di base. 
Quest'ultimo è il primo tramite tra il cittadino e il sistema dei ,servizi sanitari, poiché ad esso com
petono non solo le funzioni terapeutiche per la maggior parte dei problemi di salute, ma anche 
compiti di educazione alla prevenzione e formazione sanitaria e una importante funzione di fil
traggio verso l'accesso alle altre prestazioni del Servizio Sanitario Nazionale. In questo ruolo, i 
medici di base rappresentano, quindi, degli "ordina tori di spesa': elementi cioè di controllo del 
volume di prestazioni cui si rivolge la domanda sanitaria. 

Se, sul piano ideale, la figura del medico di base risulta molto complessa, multidimensionale, 
punto d,' riferimento del cittadino anche sul piano t,lei rapporti umani e culturali, di un certo inte
resse è la valutazione che gli utenti fanno del proPrio medico. Un segnale, seppure indiretto, dell'esi
stenza di un certo grado di fiducia nei medici di base deriva dal fatto che circa 1'88% dei con
sumatori di farmaci si rivolge al medico per la decisione o per un consiglio sulla assunzione del 
farmaco. Inoltre, più del 77% dei cittadini dichiara di rivolgersi al medico di famiglia sempre (o 
spesso) in occasione di un problema di salute e di farsi indirizzare da lui/lei anche per la deci
sione di effettuare analisi o visite specialistiche. Ciò tende a delineare l'esistenza di un tipo di rap
porto tutt'altro che in crisi di fiducia, anche se, nella pratica quotidiana di tutela della salute, 
accanto a quelle indirizzate dai medici, convivono scelte di comportamento autonome. 

Ovviamente, il grado in cui gli individui confidano sui medici è variabile con l'età e con altri 
fattori demografici e territoriali. Le fasce di popolazione più legate al medico di base sono i bam
bini e gli anziani ed è dijftcile valutare se il maggior distacco presente tra i giovani e gli adulti 
sia un dato generazionale (e quindi interpretabile in termini di tendenza) o se esso sia il sintomo 
di un comportamento dettato da problemi di salute meno impegnativi e frequenti. Questa testimo
nianza di fiducia appare, poi, come un dato assolutamente "nazionale", con leggere differenze a 
favore di un rapporto Più stretto con il medico nel Meridione e nelle aree non metropolitane. 

Accanto allq figura del medico di base, l'altro polo di riferimento per la salvaguardia della 
salute della popolazione è rappresentato dall'ospedale, visto dalla popolazione soprattutto nella 
sua veste di "istituto di ricovero". Con riferimento ai giudizi espressi daile persone che sono 
state ricoverate intorno alla qualità della assistenza ricevuta durante il ricovero e di altri aspet
ti del serotzio, si registra una situazione di buon livello di soddisfazione per quasi tutti gli ele
menti di valulpzione proposti (assistenza medica, infermieristica, vitto e servizi igienicO: in par
ticolare" la soddisfazione è decisamente Più elevata per glt aspetti di cura e assistenza e mino
re perquellt ai qualità alberghiera, mentre assolutamente insoddisfacente è giudicata la qualità 
dei servizi igienici. , 

QueSto risultato, peraltro, non è nuovo: già le precedenti indagini sulla salme condotte dall'Istat 
avevano portato a risultati simili, ma mie sen,z'altro la pena (Ji.. sottòlinéare che, in controtenden
za rispetto agli anni sèorsi, il livello di soddisfazione dei ricoverati nel 1993 è cresciuto rispetto 
a quellò '1'egiStrato nel blennio 1990/91. Questo elemento consente di, ipotizzare una evoluzione 
positiva della qualità. dell'assistenza fornita dal sl$tema ospedaliero, non solo per alcuni aspetti 
di junzionaJJII}de/Ie risorse, ma anche per quelli di cura e di accoglienza. 

In questo quadro generale di buon, livello di soddisfazione dei cittadini, ,esiste una differenza 
,tra servizio pubblicQ" privato a'vqnJaggio del privato, differenza che, mediamente, è Più sensibi
r, per 19 qualità, del vilto,e dei. ~zi igienici, ma che non appare tale da far em~ere l'im~

. gine di . un nettO dupl4mone/kJ soddis/azione. È chiaro, in/atti, che nei differenziali di valutaziOne 
, inc.ldono fattori quàlila/!imensione delle strutture (come 'f noto le strutture fmvate SO'IO medla-

~ >" , " 
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mente di più Piccole dimensioni, con un numero medio di posti letto di 107 a fronte di un valore 
di 270 in quelle pubbliche) e la diversà tipologia di ricoveri e di prestazioni fornite, in quanto, 
generalmente, si ricorre al privato per problemi di minore gravità o che richiedono assistenza medi
ca meno specialistica. 

Il rapporto tra livello di soddisfazione e tipo di struttura si fa, invece, più evidente se esa
minato in chiave territoriale. Le differenze tra soddisfazione del seroizio pubblico e privato sono 
trascurabili al Nord, dove complessivamente si configura un quadro di grande apprezzamento verso 
tutte le dimensioni indagate; al Centro emerge una spiccata preferenza per il privato, mentre al 
Sud sia il seroizio pubblico, sia quello privato raggiungono i livelli minimi di gradimento, sebbene 
prevalgano anche in questo caso i giudizi positivi su quelli negativi. Da questi dati sembra, dun
que, emergere una conferma indiretta del fatto che i problemi dell'ospedale non risiedono tanto 
nella qualità del ricovero, quanto piuttosto nell'accessibilità alle prestazioni. 

Tra i problemi di accessibilità che coinvolgono le strutture pubbliche, uno dei più sentiti è 
quello dei tempi di attesa, sia come tempo intercorrente tra il momento della prenotazione di 
una prestazione e il momento della sua effettuazione, sia come tempo necessario per arrivare 
ad ottenere una prenotazione o una certificazione, cioè il tempo passato a farle file. In que
sto ambito, un ruolo primario è rivestito dagli sportelli delle Unità Sanitarie Locali, che, come 
noto, costituiscono un filtro per l'accesso a numerose prestazioni di assistenza, di diagnostica 
strumentale e 4i laboratorio. 

Oltre il 46% della popolazione di 14 anni e Più si è recata nel corso del 1993 in una Usi ed 
ha passato molto tempo in fila, più che in occasione di accesso ad altri seroizi di pubblica utilità. 
Meno del 40% dei cittadini ha subito file inferiori a 10 minuti, mentre eSistono quote rilevanti di uten
ti che hanno dovuto aspettare più di 20 minuti e addirittura un cittadino su sei ha dovuto rassegnarsi 
a file di oltre mezz'ora. A livello territoriale il problema si acuisce nel Meridione e nelle Isole, dove 
la q~ota di persone che ha aspettato Più di mezz'ora sale al 24%, e nelle aree metropolitane. 

Un secondo problema connesso all'accessibilità delle strutture appartenenti al Servizio Sanitario 
è rappresentato dall'orario degli sportelli; che la maggioranza dei cittadini (soprattutto di quelli 
residenti nel Centro e nel Sud) vorrebbe cambiare. All'interno di questa quota, la preferenza è incon
trata dall'orario continuato (almeno in alcuni giorni della settimana) o da un sistema con due aper
ture, una mattutina e una pomeridiana, dal lunedì al venerdì. Non trascurabile è anche il numero 
di persone che sceglierebbe l'introduzione di una "lunga" apertura senza interruzioni (fino alle 20) 
in alcuni periodi fissi, ad esempio una volta alla settimana. Su questo tema emerge, dunque, una 
esigenza generale, non dissimile da quella espressa per altri tipi di seroizio pubblico, che è quel
la di trovare gli sportelli aperti di pomeriggio, in modo da andare incontro alle difficoltà di chi 
lavora e di chi /;Ja un'organizzazione familiare meno flessibile . . ' 
Tavola lO - Percentuale di soddisfazione verso alcuni aspetti dell'assistenza ospedaliera 

- Anno 1993 

NORD CENTRO MEZZOGIORNO ITALIA 

TOIale Struttura Struttura ToIale Struttura Struttura ToIale Struttura Struttura TOIale Struttura Struttura 
pubblica ptivala pubblica ptivala pubblica ptivala pubblica privata 

~enza medica 92,8 93,4 94,2 89,2 89,5 97,2 84,3 83,7 92,7 89,4 89,6 94,1 
Assistenza infermieristica 91,7 92,2 93,5 85,2 84,8 98,6 74,1 72,5 88,2 84,8 84,6 92,3 
Vitto 78,8 78,3 88,8 73,1 71,9 91,4 63,6 60,7 83,5 72,8 71,5 87,2 
Setviziigienici 81,0 80,1 92,8 72,5 n,o 92,2 56,2 52,3 82,3 71,4 69,7 88,7 
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bini usufruiscono soprattutto di visite gene
riche o pediatri che, ma non di prestazioni a 
pagamento. Il ricambio intervenuto, quindi, 
ha sì accresciuto notevolmente la dimensio
ne della popolazione esente, ma pòtrà por
tare ad un incremento di spesa per l'utiliz
zo dei servizi sanitari in convenzione o per 
l'assistenza farmaceutica, proveniente prin
cipalmente dalla componente anziana. 

Lo stato della Giustizia e l'andamento 
della criminalità 

Gli eventi che hanno maggionnente ca
ratterizzato l'attività della Giustizia negli anni 
1992 e 1993 sono riconducibili all'insieme 
dei numerosi interventi nell'area di illegalità 
che ha coinvolto ambienti della politica, del
la fInanza e dell'imprenditoria. Le ripercus
sioni di tali eventi sia nel campo giudiziario, 
sia in quello politico sono state tali da pola
rizzare l'attenzione di tutti i settori sociali. 
Nell'ambito giudiziario si è affennata la ne
cessità diriesaminare criticamente alcune fI
gure giuridiche introdotte dal nuovo Codice 
di proceduta penale, ivi compresi il ruolo ed 
i poterjdel Pubblico Ministero, i limiti di 
esercizio dell'avviso di garanzia e dell'arresto 
cautelare, la tutela del segreto istruttorio nel
le indagini preliminari. 

Sia pure tra valutazioni ed interpretazioni 
diverse, le inchieste appena ricordate hanno 
forse esteso, nell'opinione comune, all'inte
ro apparato della Giustizia quella impressio
ne di efficacia e di detenninazione che si è 
dimostrata nello speciftco di alcune situazio
ni, risèIliaì'tde di JX>rre in secondopiàno al
tri aspetti ed altri problemi dell'apparato 
della Giustizia, da lungo. tempo inisolti. Se, 
infatti, si analizzano i dati riassuntivi dell'atti
vità degli Uffici più rappresentativi della Giu
stizia penale (tavola 11), appare evidente una 
situazione di estremo disagio, nota da lungo 
tempo ,e più vo~, denunciata anche dal Pro
curatore Generale presso la suprema Corte 
di Cassazione in occasione dei discorsi inau-
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gurali dei vari anni giudiziari. Negli ultimi an
ni tale situazione si è ulterionnente appe
santita, deludendo, almeno in parte, le aspet
tative riposte nella riforma del Codice di 
procedura penale. 

La tavola Il, che per il 1993 riporta dati 
provvisori, fa riferimento a tre indicatori di 
efficacia dell'azione della Giustizia: il primo, 
che consiste nel numero dei procedimenti 
pendenti a fine anno, cresce in presenza di 
un appesantimento del carico di lavoro in 
attesa di definizione; il secondo, dato dal 
rapporto tra il numero di procedimenti 
esauriti nell'anno ed il numero dei procedi
menti in carico, è influenzato direttamente 
dall'impossibilità - a parità di altre condi
zioni - di esaurire ,i procedimenti in attesa 
di definizione; il terzo, dato dalla durata me
dia dei procedimenti (espressa dal rappor
to tra dati di stock, le pendenze, e dati di 
flusso, i procedimenti sopravvenuti e esau
riti) consente di valutare la difficoltà di esau
rire il carico dei procedimenti in attesa di 
definizione. Con riferimento a quest'ultimo 
parametro, sono stati presi in considerazio
ne anche i dati sulla durata media effettiva -
fornita dalla differenza tra data di deftnizio
ne e data di inizio del procedimento - di
sponibili per i procedimenti con sentenza 
di condanna divenuta irrevocabile. I dati ri
levati sono riferiti unicamente. ai procedi
menti "di nuovo rito, rispondenti cioè alla 
normativa introdotta dal nuovo Codice di 
procedura penale, entrato in vigore nell'ot
tobre del 1989. 

Gli indicatori presentati mostrano segni di 
affaticamento del sistema: i procedimenti 
pendenti sono in aumen~, il rapporto esau
riti/carico è in diminuzione; la durata media 
in aumento. Nel caso della durata media ef
fettiva relativa al primo grado del giudizio, 
dopo la riduzione rilevata nel 1991 (540 gior
ni contro' i 600 giorni del 1990), nel 1992 il 
valore delI'inclj.catore è nuovamente cresciu
to, raggiungendo un livello (630 giorni) su
periore anche a quello registrato nel 1990; in 
continuo aumento (da 1.290 giorni del 1990 
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Tavola Il - Movimento dei procedimenti negli Uffici giudiziari penali 

UFFICI GIUDIZIARI PENDENTI A FINE ANNO RAPPORTO 
ESAURITI/CARICO X 100 

DURATA MEDIA IN GIORNI 

1990 1991 1992 1993 1990 1991 1992 1993 1990 1991 1992 1993 

Procure presso 
Preture circondariali 1.522.86~ 1.729.809 1.947.058 2.182.881 69,5 69,7 63,3 53,3 109 154 184 205 

Gip presso 
Preture circondariali 369.772 446.901 484.404 485.918 88,8 87,1 85,6 81,8 23 48 57 57 

Preture 29.524 55.443 100.196 123.840 79,5 74,0 69,5 61,7 91 86 111 132 

Procure presso Tribunali 145.331 135.874 152.753 188.085 77,3 79,9 77,2 63,8 101 93 96 133 
Gip presso Tribunali 114.706 129.094 134.516 150.275 77,1 77,0 73,2 59,8 59 99 127 144 

Tribunali 23.399 33.784 43.721 45.688 59,2 59,2 48,6 38,3 186 219 307 345 

Corti di appello 20.69~ 45.516 63.712 76.093 36,5 42,8 33,4 25,4 468 390 480 546 
I 

a 1.320 nel 1991 e 1.350 hel 1992) appare la 
durata media effettiva dei procedimenti di 
appello, così che anche l'intervallo intercor
so tra data di definizione e data di inizio dei 
procedimenti definiti Con sentenza irrevo
cabile di condanna mostra un andamento , 
crescente. 

Un importante parametro di valutazione 
del carico gravante sul sistema giudiziario è 
rappresentato dalla modallità di esaurimento 
dei procedimenti: in partlicolare, allo SCopo 
di valutare in che misura i provvedimenti 
previsti dal nuovo Codic~ di procedura pe
nale siano stati adottati! e quindi valutare 
l'eventuale abbreviaziond del percorso pro
cedurale, si può osservare l'uso delle cosid
dette modalità di esaurunento dei procedi
menti "alternative" rispetlto al procedimen
to ordinario, le quali co~istono, essenzial
mente, nel "giudizio abbreviato" e nella "ap
plicazione della pena su :richiesta" (il cosid
detto "patte~amento"). I Il giudizio abbre
viato non comporta anulnissione di colpe
volezza e consente di eVitare il giudizio di
battimentale pubblico, defmendo il proce
dimento sulla base degli atti acquisiti duran
te le indagini preliminari.! Il procedimento è 
tenuto di fronte al Giudic~ delle indagini pre
liminari (Gip), che emett~ la sentenza, e, in 

, 
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caso di condanna, l'imputato ottiene una ri
duzione della pena di un terzo. Con il pat
teggiamento, invece, l'imputato ammette la 
propria colpevolezza, ottenendo diretta
mente tale riduzione. 

Esaminando i dati sulle principali modalità 
di esaurimento dei procedimenti nei diver
si Uffici giudiziari, si osserva iruianzitutto 
l'elevato numero di procedimenti che si ri
solvono in archiviazione, per lo più per es
sere ignoti gli autori del reato, e ciò sia pres
so i Gip di Pretura, sia presso i Gip di Tri
bunale. Relativamente elevato appare anche 
il numero di decreti penali divenuti esecuti
vi (cioè, procedimenti che si risolvono in 
una pena pecuniaria). Per ciò che concerne 
la numerosità dei procedimenti per i quali è 
richiesto il giudizio dibattimentale ordinario, 
per il Gip presso le Preture si va dai 12.528 
procedimenti del 1990 ai 32.414 del 1992 ed 
ai 23.065 del primo semestre 1993 (corri
spondenti a oltre 45.000 unità nell'intero an
no). In aumento in valore assoluto, ma in ca
lo in termini relativi, appaiono le sentenze a 
seguito di giudizio abbreviato: difatti, nel 
1990 la quota di queste ultime rispetto alle ri
chieste di giudizio ordinario, era pari al 18,7%, 
mentre nel 1993 essa si è abbassata all'll,2%. 
In forte aumento è, invece, il numero delle 
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sentenze emanate a seguito di patteggia
mento, ma anche in questo caso la loro in
cidenza rispetto alle richieste di giudizio or
dinario appare, dopo il picco del 1991, in di
minuzione (40,5% nel 1993 a fronte di valo
ri del 44,1% nel 1990 e 43,8OA> nel 1992). Nel
le Preture, durante la fase dibattimentale, 
è:lelle 42.442 sentenze di condanna comples
sive. nell'anno 1990, 19.940 (il 46,9%) erano 
ottenute con patteggiamento, mentre tale 
percentuale si è abbassata nel 1992 (41,1%), 
per elevarsi nel 1993 (primo semestre) al 
53,6%. 

In ambito pretorile, quindi, i cosiddetti ri
ti alternativi hanno dimostrato una applica
zione relativamente in diminuzione presso 
gli Uffici del Gip, mentre in quello dibatti
mentale il patteggiamento, pur dimostrando 

un'incidenza decrescente fino al 1992, ha 
mostrato segni di ripresa nel primo seme
stre del 1993. n numero di casi in cui si è fat
to ricorso ai riti alternativi - istituiti come si 
è detto per abbreviare i tempi di defmizio
ne dei procedimenti, riducendo il numero 
di quelli da far pervenire al dibattimento ve
ro e proprio - rimane comunque abbastan
za limitato rispetto al numero dei casi in cui 
si procede al rito dibattimentale ordinario. 

Nell'ambito del Tribunale la situazione è 
leggermente diversa rispetto a quella fm qui 

. commentata, in primo luogo perché la per
centuale dei casi in cui si è fatto ricorso ai 
riti alternativi è meno elevata: negli uffici del 
Gip presso i Tribunali, prendendo sempre 
a paragone il numero di richieste di giudizio 
ordinario (considerando il numero dei pro-

Tavola 12 • Prind.paU esiti dei proeecIlmenti di nuovo tipo 

1990 1991 1992 1993 1° sem. 

GIP PRESSO LE PRmJKÈ· CIRCONDARIALI 
Decreti di archiviazione 2.799.852 2781.687 2.670.244 1.412.252 
Decìetl di oofldann:l divenuti esecutivi - 75.341 125.233 164.832 96.794 
Decreti che dispongonp il giudizio ordinario 12.528 20.044 32.415 23.065 
Senten7.e.a seguito di giudizio abbreviato 2.346 3.501 4.250 2.575 
Sentenze di "patteggiamento" 5.523 10.211 14.205 9.344 

GIP PaBSSO'! TlIBUNALI 
J)eaetl di~e 315.658 355.599 286.056 137.144 
~fdi. ~ divenuti esecutivi 8.225 6.100 4.491 2.770 
~.che,~ n giudizio ordinario 26.918 38.787 37.429 22.053 
~, :8, seguito di giudizio abbreviato 2.837 5.794 7.388 4.044 
Siedtenze di "patteggiamento" 8.975 15.682 15.395 7.565 

P1U!1'UItE ' , 

Seateoze di prosciogIùaento 27.332 50.799 64.442 48.707 
Sentenze;di ~ '-> , 42.442 88.Ql5 123.125 72.618 

dt,;~ : ~,..,,,..,Ia,,,.,.," 19.94fJ 40.543 '52.470 ~.951 

" 
, . 

11UBUNAld j' 

~di~to 10.949 12.Q69 10.302 6.865 
. ~. di COQdaqna 

<" " ., - > 

20.188 27.314 28.588 18.551 
. dt, cui :.~ "jJal1elJglamento" 8.447 12.292 1(J.293 6.641 
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cedimenti che -si risolvono col rito dibatti
mentale essa appare ancora più contenuta), 
la quota di sentenze emanate a seguito di giu
dizio abbreviato è risultata, nel 1990, -pari al 
10,5%, mentre quella relativa al patteggia
mento è stata del 33,3%. Al contrario di 
quanto visto per il Gip di Pretura, però, nei 
Tribunali tali incidenze sono andate cre
scendo nel tempo fino al 1992 (con valori 
del 19,7% e del 41,1% rispettivamente), per 
poi mostrare una flessione nel primo seme
stre del 1993. 

Le considerazioni fIn qui svolte tendono a 
porre in evidenza, da un lato, che la situa
zione della Giustizia mostra evidenti segni di 
affaticamento, non riuscendo a smaltire in 
tempi adeguati i carichi di lavoro che afflui
scono al sistema; dall'altro, che il comples
so di provvedimenti previsti dall'introduzio
ne del nuovo.Codice di procedura penale, 
non ha trovato il numero d'applicazioni pre
viste, o che, comunque, esso non è stato suf
ficiente ad attenuare i disagi e -'le carenze del 
sistema. Come messo in luce dal Procurato
re Generale presso la suprema Corte di Cas
sazione nel suo discorso inaugurale dell'an
no giudiziario 1994,_ tale incapacità è dipesa, 
in buona parte, -dalla onnai cronica insuffi
cienza di risorse umane e materiali, alla qua
le si affianca un'inadeguatezza delle strutture 
edilizie ,a disposizione dell'apparato giudizia
rio e -un'ancora limitata disponibilità di ade
guate procedure informatiche. 

Tra i possibili rimedi indicati per supera
re tale drammatica situazione è stata propo
sta la depenalizzazione dei reati meno gravi 
e la loro trasformazione in illedti ammini
strativi, riconducibili, quindi, alla sfera della 
giustizia civile. In' realtà, quest'ultima versa in 
condizioni allcor più disagiate, soprattutto 
per quanto riguarda il carico dei procedi
menti in pendenza ed i tempi di defmizio
ne dei medesimi., Anche in questo caso, gli 
indicatori utilizzati in precedenza per valu
tare.l'efficacia dell'azione penale forniscono 
indicazioni estremamente simili a quelle 
commentate per quest'ultima; all'aumento 
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dei procedimenti pendenti, infatti, si affian
cano rapporti esauriti! carico in diminuzio
ne e durate medie in aumento. In termini 
comparativi, si può notare come i valori del 
rapporto esauriti! carico e quelli della durata 
media siano, rispettivamente, più bassi e più 
elevati rispetto ai corrispondenti valori cal
colati per i procedimenti penali. Tale feno
meno appare dovuto sia al fatto che in am
bito penale (al contrario di quanto avviene 
in quello civile) un elevato numero di pro
cedimenti viene archiviato per essere ignoti 
gli autori del reato (con un dispendio di tem
po e di risorse piuttosto modesto), sia al tra
sferimento di risorse dalla giustizia civile a 
quella penale. 

Pur in presenza di un sistema giudiziario 
caratterizzato da problemi così ampi e di 
così difficile soluzione, va sottolineato come, 
a partire dal 1992, si sia manifestata una si
gnificativa riduzione sia del complesso dei 
delitti denunciati, sia di alcuni delitti dipar
ticolar~ gravità. Per contro, sono risultate in 
aumento le persone denunciate e quelle ar
restate, a dimostrazione di una maggiore 
azione di contrasto attuata dalle Forze dell'or
dine, i cui contingenti sul territorio hanno vi
sto crescere la loro consistenza. Significati
vo, in tal senso, appare sia il numero di ope
razioni -antimafIa condotte con successo e 
conclusesi con l'arresto di numerose perso
ne di spicco della criminalità organizzata, sia 
un' più ampio spirito di collaborazione tra 
cittadini e Forze dell'ordine. 

Sulla base delle informazioni rilevate 
dall'Istat presso gli organi periferici della Po
lizia di Stato, dell'Arma dei Carabinieri e del
la Guardia di Finanza, le quali, al contrario di 
quelle raccolte presso gli Uffici Giudiziari, 
presentano un più immediato riferimento 
temporale all'evento delittuoso, nel 1993 si 
nota una diminuzione del complesso dei de
litti del 5,5% rispetto all'anno 1992, quando 
già si era manifestata una inversione della 
tendenza all'aumento registratasi fIno al 1991. 
Tale diminuzione è in parte attribuibile alla 
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Tavola 13 - Movimento dei procedimenti negli Uffici giudiziari. civili 

UPPICI GIUDIZIARI PENDENTI.AL 30 GIUGNO RAPPORTO DURATA MEDIA 
ESAURITI/CARICO X 100 

1990 1991 1992 1993 1990 1991 1992 1993 1990 1991 1992 1993 

Pi'eture 

Tribunali (a) 

Corti di appeno 

813.572 902.874 917.695 992.678 37,0 39,2 35,5 35,3 502 538 610 541 

1.048.151 1.174.583 1.062.573 1.220.067 20,1 19,1 19,4 19,0 1.163 1.166 1.308 1.069 

10.645 13.731 14.122 12.015 24,1 23,3 21,8 20,4 

GRADO DI APPELLO 

89.296 115.216 124.915 134.318. 26,7 26,1 25,9 25,7 

64.818 79.254 76.022 64.163 23,0 25,2 24,0 22,7 1.077 1.119 1.074 1.123 

(a) I dati sulla durata media dei tribunali in primo grado comprendono anche i tribunali in grado di appello. Viceversa i dati della 
Corte di appello in grado di appello comprendono anche quelli della stessa Corte in primo grado. 

considerevole riduzione di furti (diminuiti 
del 7,3%) che hanno un peso assai rilevante 
sul totale dei delitti (60%). n numero delle 
persone denunciate nel 1993 è risultato su
periore dell'8% a quello del 1992, mentre le 
persone arrestate sono aumentate del 10,1%. 

Naturalmente, il dato complessivo na
sconde dinamiche alquanto differenziate del
le varie tipologie di delitto e della loro loca
lizzazione territoriale~. Da segnalare, a tale 
proposito, come ma i delitti di notevole gra
vità, gli omicidi ooD$\.llDati siano diminuiti del 
27%, ·GOIl un. sostanziale dimezzamento ri
spetto al 1992 di ,qgelli attribuibili a motivi di 
mafia,; a.mon:a, 'ndrangheta. Anche gli omi
ddit.entati,·hanno mostrato una significativa 
diminuzione (-7,4%\ mentre le rapine si s0-

no ridotte soltanto dello 0,7%. 
:AItté ,attività tipiche della malavita orga

nizzata- :hannomostrato una flessione piut
Còsto·~: le estorsioni, infatti, sono di
minuite ·.1 4,1%, gli attentati dinamitateli o 
iRcendiui del .16,5%, il traffICO di stupefa
centi del 21%. In tale ambito, invece, sono 
aumentare le denunce per associazione per 
~ (+23,8%), .per assodazioni di tipo 
tmtfioso( +3,1%) e per estorsione (+4,4%). I 
furti, che rappresentano ,la parte preponde
antede.i delitti denunciati e costituiScono . un 
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indice significativo della diffusione della mi
crocriminalità, sono diminuiti del 7,3%, al 
contrario di quanto rilevato per truffe 
(+14,2%) e contrabbando (+18,1%). 

Proprio in riferimento all'attività crimino
sa di tipo mafioso, è opportuno segnalare al
cuni aspetti dell'andamento della criminalità 
nelle quattro regioni (Sicilia, Campania, Cala
bria e Puglia) ove sono maggiormente radi
cate le organizzazioni criminose note, ri
spettivamente, come mafia, camorra, 'ndran
gheta e, di più recente consolidamento, "sa
cra corona unita". Per alcuni delitti di parti
colare gravità (omicidi, rapine, associazioni 
per delinquere, estorsioni, attentati' dinami
tardi· o incendiari), il numero complessivo 
dei casi denunciati nelle quattro regioni è, in
fatti, storicamente più elevato rispetto a quel
lo rilevato nel resto dell'Italia, sia in tennini 
di valore assoluto, sia di quozienti per 100.000 
abitanti. Per contro, i' delitti nel loro com
plesso, ~d in particolare quelli di minore gra
vità come i furti, si presentano sistematica
mente Con frequenze assolute e quozienti 
molto ridotti nelle quattro regioni rispetto al 
resto del Paese. 

In termini dinamici,' vanno sottolineate 
due tendenze. particolarmente significative: 
da un lato, una diminuzione abbastanza dif-
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fusa nel numero dei delitti, sia di quelli di 
particolare gravità, riferibili alla criminalità 
organizzata, sia di quelli, meno gravi, ma più 
diffusi, come i furti; dall'altro una attenua
zione di quel divario che ha caratterizzato 
per lunghi anni la tipologia del crimine in al
cune regioni del Meridione rispetto al com
plesso delle altre regioni, attenuazione attri
buibile non solo alla diminuzione dei delitti 
gravi in tali regioni, ma, probabilmente, an
che all'inizio di una tendenza all'omogeneiz
zazione dei comportamenti criminali sul pia
no territoriale, i cui sviluppi sarà interessan
te osserVare nei prossimi anni. 

Se nel 1991, anno in cui il numero com
plessivo dei delitti denunciati ha presenta
tò i valori massimi (tavola 14), gli omicidi 
consumati nelle regioni su indicate si pre
sentavano con frequenze di 7,6 casi su 
100.000 abitanti (mentre nel resto dell'Ita
lia tale frequenza era di 1,4 casi su 100.000 
abitanti), nell'anno 1992 tale quoziente è 
sceso a 5,8 0,2 nel resto dell'Italia), per 
scendere ulteriormente a 4 nel 1993 (con
tro un valore di un omicidio su 100.000 abi
tanti per le rimanenti regioni). Un analogo 
confronto effettuato sugli omicidi tentati, 
mostra, nel 1991, un coefficiente di 8,3 su 
100.000 abitanti per le quattro regioni e di 
2,0 per il complesso delle rimanenti, men
tre nel 1993 i valori rilevati sono stati, ri
spettivamente, pari a 5,6 e a 1,9. Risultati 
analoghi si ottengono confrontando i dati 
sulle rapine (il rapporto tra dato delle quat
tro regioni e quello del resto d'Italia era pa
ri a 3,2 nel 1991 e a 2,3 nel 1993) e sugli at
tentati dinamitardi ed incendiari, delitto ti
pico dell'attività intimidatoria posta in es
sere dalle qrganizzazioni criminose dedite 
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al racket (con un rapporto di 6,8 nel 1991 
e di 5,8 nel 1993). 

Solo nel caso delle associazioni per delin
quere, come accennato in precedenza, si è 
riscontrato un aumento anche negli anni 
1992 e 1993. A tale proposito occorre tutta
via osservare che la denuncia di una associa
zione per delinquere non equivale, di per sè, 
alla denuncia di un delitto consumato, ma 
piuttosto all'individuazione di una organizza
zione concertata allo scopo di commettere 
delitti: l'aver scoperto e denunciato un mag
gior numero di associazioni per delinquere, 
di conseguenza, è un evento che può esse
re valutato positivamente e considerazioni 
analoghe valgono per le associazioni di tipo 
mafioso. 

Per quanto concerne i delitti contro le vi
genti leggi sugli stupefacenti, rilevati nel lo
ro insieme, è da presumere che tra di essi 
prevalga il numero di quelli che riguardano 
la detenzione di sostanze oltre le norme 
consentite ed il piccolo spaccio. Anche se 
per questo tipo di delitti il rapporto tra le 
frequenze riscontrate nelle quattro regioni e 
nel resto d'Italia si inverte nettamente, la ten
denza rilevata nell'ultimo triennio indica una 
graduale omogenizzazione dei comporta
menti, crescendo da 0,52 nel 1991 a 0,56 nel 
1992 e a 0,59 nel 1993. 

Anche per i furti e le truffe si osserva un 
valore del rapporto tra denunce nelle quat
tro regioni e nel resto d'Italia inferiore 
all'unità e, analogamente a quanto appena ri
levato per gli stupefacenti, si manifesta una 
tendenza alla riduzione del divario tra le di
verse aree territoriali, in presenza di un ca
lo in valore assoluto dei furti e di un aumento 
delle truffe a partire dal 1992. 
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Tavola 14 - Delltti commessi nelle regioni Campania, calabria, Puglia, Slcllia e nel Resto d'Italia 
- Coefficienti su 100.000 abitanti 

ANNI 
DEU'ITI 
REGIONI 1989 1990 1991 1992 1993 

Omicidi ronsumati 
QuaI,tro regioni 6,3 6,9 7,6 5,8 4,0 
Rèsto Italia 0,9 1,2 1,4 1,2 1,0 

Omicidi tentati 
Quattro regioni 6,2 7,0 8,3 6,8 5,6 
Resto Italia 1,7 1,9 2,0 1,8 1,9 

Rapine 
Quattro regioni 105,0 122,7 134,4 100,5 93,1 
Resto Italia 28,9 38,8 42,5 37,0 39,5 

Associazione per delinquere 
.;. Quattoo regioni 2,6 1,8 2,5 3,2 4,4 
.~J,talia 1,4 0,9 1,0 1,1 1,2 

ASsociazione per delinquere di tipo mafioso 
" Quattro regioni 0,8 0,7 1,0 1,2 1,2 

Jtesto1taJia 0,1 0,2 0,1 0,1 0,1 
: : l ." 
~.(ii,.,.~ oiQcendiari 

" ~n:gipdi. 7,5 8,5 11,6 9,0 7,6 
Restò ltalia 1,1 1,3 1,7 1,6 1,3 

,~ ,'~ . 

15Wtsiòfti 
. QUaIIrO tegi<ìni,' 6,8 8,0 9;2 11,2 9,9 
Resto Italia 2,6 3,1 3,3 3,7 3,8 

Cd~~do " 
, i,' QuattrO regioni 52,7 79,7 119,2 158,'3 197,5 
; .' resto Italia :15,0 '20;1 ' 33,0 32,4 33,7 

, 
'",'; 

T~,. ' ~ 

.=~~ 
67,6, 49,9., 46,5 52,2 63,3 
55,7' 5~,3 67,4 65,7 73,5 

f ',;; 

Stif~ti 
Quattro regioni' 3(>,4 32,6 ·43,3 47,5 39,1 
Besro Italia 61,8 62,0 83,4 85,1 66,6 

Furti 
QuatUo 'oni 2.024,4 2.4n,2 2.731,2 2.207,8 2.031,3 . regt 
Resto Italia 2.403,4 2.915,5 3.136,3 2.757,3 2.559,8 

3.326.2 4.119.8 4.553.8 3.898.2 3.600,9 
3.669,0 4.432,7 4.751,8 4.323,0 4.119,2 
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I CONTI DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLIOIE 
E DELLA PROTEZIONE SOOALE 

Nel corso del biennio 1992-93 il settore 
pubblico è stato interessato da ampie e 
profonde modificazioni di carattere norma
tivo, le quali hanno inciso profondamente 
sulla dinamica delle diverse poste del bilan
cio della Pubblica Amministrazione, in par
ticolare su quella di alcune tipologie di spe
sa. D'altra parte, negli ultimi anni si è anda
to sviluppando un vasto dibattito sulle ca-
11ltteristiche assunte in Italia dal Welfare Sta
te, anche in relazione alle tendenze emerse 
negli altri principali paesi europei. 

Per una corretta valutazione dell'impatto 
sulle principali grandezze macroeconomi
che derivante dall'attività svolta dall'opera
tore pubblico nella sfera della produzione, 
distribuzione e redistribuzione del reddito 
ed in quella della formazione del capitale (al 
netto delle operazioni di credito e debito) 
è indispensabile analizzare i Conti delle 
Amministrazioni pubbliche e dellaProte
zione Sociale, sviluppati nell'ambito della 
Contabilità Naziqnale. In tali conti, i dati di 
entrata sono analizzati per voce economica 
e per tipo, mentre quelli di spesa sono ana
lizzati per voce economica e per area fun
zionale. 

Le principali di"aMiche della spesa 
pubblica e delle iMposte 

Se si guarda all'evoluzione della spesa pub
blica nel corso degli ultimi quindici anni, si 
nota come le trasformazioni più consistenti 
della sua ripartizione per voce economica ed 
area funzionale si siano verificate nella· prima 
parte degli anni ottanta; ma di entità non ir
rilevante sono stati anche i mutamenti 05-

servabUi negli anni successivi, in particolare 
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nel triennio 1989-92. Nel 1992, in particola
re, la spesa pubblica consolidata ha raggiun
to l'ammontare di 839.692 miliardi di lire, 
con un'incidenza sul Prodotto Interno Lor
do (Pil) pari al 55,8 %, superiore di oltre cin
que punti percentuali a quella registrata nel 
1987. 

Tale sostenuta evoluzione è da attribuire 
esclusivamente alle uscite di parte corrente, 
la cui incidenza sul Pil è passata, tra il 1987 
e il 1992, dal 45,5% al 51,5 0/0, in presenza di 
una evidente contrazione (dal 5% al 4,3%) di 
quella relativa alla spesa sostenuta per la for
mazione del capitale (investimenti diretti e 
contributi alle imprese per il sostegno agli 
investimenti privati). Più in particolare, ciò 
si è verificato per effetto sia della flessione 
evidenziata dai pagamenti per investimenti 
diretti (la cui quota, pari al 6,9% nel 1987, è 
costantemente diminuita sino a raggiungere 
il 5,4 % nel 1992), sia delle altre spese in con
to capitale Ci contributi agli investimenti re
gistrano una flessione di 0,9 punti, mentre le 
altre uscite, di importanza comunque mo
desta, . sono rimaste stabili su una quota pari 
allo 0,1%). Di conseguenza, il peso relativo 
delle due principali categorie di spesa si è 
modificato a favore di quella corrente, pas
sata, nel periodo considerato, dal 90% del to
tale al 92,3 %. 

La crescita della spesa corrente è il risul
tato di un'evoluzione diversificata delle sue 
componenti interne: la voce economica 
che ha registrato la maggiore dinamica, in 
termini di incidenza sia sul PiI (dall'8,0% 
all'1l,4% tra il 1987 e il 1992), sia sulle usci
te complessive (oltre cinque punti) è stata 
quella degli interessi. Per il periodo più re
cente, va ricordato come le turbolenze ma
nifestatesi nella seconda parte del 1992 sui 
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Tavola 15 - Spesa pubblica pet' voce economica 

VOCI ECONOMICHE 1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Incidenza sul Pil 

Consumi collettivi 16,7 16,9 16,6 17,4 17,4 17,6 
Trasferimenti e redditi da capitale 20,8 20,7 21,3 21,4 21,7 22,5 
Totale spes~ corrente al netto interessi 37,5 37,6 37,9 38,8 39,1 40,1 
Interessi passivi 8,0 8,1 9,0 9,6 10,2 11,4 
Totale spesa corrente 45,5 45,7 46,9 48,4 49,3 51,5 
Spese in cl capitale 5,0 4,9 4,8 5,0 4,6 4,3 

Totale spesa pubblica 50,5 50,6 51,7 53,4 53,9 55,8 

Composizione percentuale 

Consumi collettivi 33,0 
Trasferimenti e redditi da capitale 41,3 
Totale spesa corrente al netto interessi 74,3 
Interessi passivi 15,7 
Totale spesa corrente 90,0 
Spese in c/capitale 10,0 

Totale spesa pubblica 100,0 

mercati valutari abbiano determinato un 
forte innalzamento dei tassi di interesse ed 
un maggior ricorso ai Bot come mezzo di 
copertura del fabbisogno (nel 1992 ridi ti
toli hanno rappresentato il 26,3% dei mez
zi di copertura,' contro il 9010 del 1991), spin
gendo l'elàsticità della spesa per interessi al 
Pil ad un massimo storico del 3,2%. A tale 
proposito, inoltre, va sottolineata la soste
nuta .crescita della componente tributaria 
dell'interesse lordo nella spesa relativa: tra 
il .1991 e il 1992, infatti, le ritenute sugli in
teressi dei titoli di Stato sono aumentate di 
più ' .. ,del' 36%, come conseguenza· del pro
cesso di progressiva sostituzione di titoli 
esenti o gravati da imposta al 6,25% con 
quelli sui quali viene utilizzata un'aliquota del 

'152 

33,4 32,2 32,6 32,4 31,4 
40,9 41,2 40,0 40,2 40,4 
74,3 73;4 72,6 72,6· 71,8 
16,1 17,3 18,0 19,0 20,5 
90,4 90,7 90,6 91,6 92,3 
9,6 9,3 9,4 8,4 7,7 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

12,5%. Pur evidenziando una flessione in 
rapporto al complesso della spesa, i con
sumi collettivi sqno cresciuti negli ultimi an
ni a tassi superiori a quelli calColati per il 
Prodotto Interno Lordo, passando da un'in
cidenza del 16,7% rispetto a quest'ultimo 
nel 1987 ~d una del 17,6 % nel 1992. Più in 
dettaglio;··a11a "forte crescita . dei redditi dà la
voro dipendente (che dei consumI colletti
vi costin,Iiscono la componente principale) 
veriflcatasi nel 1990 a seguito del rinnovo 
dei contt:atti del pubblico ~piego (e della 
conseguente concentrazione di pagamenti 
per a,retratOha fatto seguito una fOrte .de
celerazione negli anni successivi. Nel 1992 
l'elasticità alPil di tale posta è stata pari a 
0,81, cosi chela quota dei consumi co11etti-
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vi sulla spesa totale è diminuita di un pun
to percentuale rispetto all'anno preceden
te, scendendo al di sotto dei livelli minimi 
toccati intorno alla metà degli anni ottanta. 
La riduzione della quota di spesa assorbita 
dai consumi collettivi si somma a quella re
gistrata dai trasferimenti correnti (in parti
colare dai contributi alla produzione) per 
cui la quota del complesso delle uscite cor
renti al netto degli interessi passivi ha evi
denziato un ridimensionamento, passando 
dal 74,3% nel 1987 al 71,SOA> nel 1992. Si de
ve comunque tener presente che, accanto 
alla compressione dei trasferimenti corren
ti alle imprese, è stata operata una riduzio
ne strutturale -delle aliquote contributive sa
nitarie a carico dei datori di lavoro, con un 
effetto netto di contenimento del costo del 
lavoro di entità significativa. 

Se si analizza l'evoluzione delle singole 
componenti della produzione totale (ser
vizi vendibili e non) delle Amministrazio
ni pubbliche, si può osservare che rispet
to al Prodotto Interno Lordo esse eviden
ziano una tendenza alla crescita dovuta 
esclusivamente al valore aggiunto, mentre 
la spesa per consumi intermedi è rimasta 
sostanzialmente stazionaria nel corso 
dell'intero periodo considerato, essendosi 
attestata su un livello pari al 5% del PiI. Di 
conseguenza, la composizione percentua
le della spesa sostenuta per la produzione 
totale dei servizi pubblici vede una lieve 
diminuzione, fra il 1987 ed il 1992, della 
quota affer~nte ai consumi intermedi (dal 
28,3% al 27,0%) ed un. corrispondente au
mento del peso del valore aggiunto. È in
teressanté notare che un non trascurabile 
aUmento ha registrato la quota del risulta
to di gestione e ciò soprattutto a seguito 
della crescita di importanza dei servizi di 
tipo vendibile sul complesso della produ
zione -realizzata dalle Amministrazioni 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALI! 1993 

A fJ fJr(~l()lldi me III i 

pubbliche (dal 4,6% nel 1987 al 5,2% nel 
1992). 

Considerando la struttura della spesa 
pubblica per sottosettore istituzionale, si 
nota che, nel corso del periodo di tempo 
esaminato, le uscite delle Amministrazio
ni centrali e degli Enti di previdenza so
no state più dinamiche di quelle degli En
ti locali, determinando una leggera fles
sione . della quota di queste ultime sul to
tale della spesa pubblica. Per quanto ri
guarda l'amministrazione centrale, la dina
mica descritta è da mettere in relazione 
principalmente con l'espansione dei pa
gàmenti per gli interessi sul debito pub
blico, mentre la più contenuta crescita 
della spesa gestita a livello locale è da at
tribuire -al contenimento della spesa sani
taria, delle spese per il personale e alla 
flessione delle spese in conto capitale, in 
particolare degli investimenti fissi lordi. 
Questi ultimi hanno risentito, a partire dal 
1990, delle restrizioni imposte alle con
cessioni di mutui agli enti locali da parte 
della Cassa Depositi e Prestiti, passati da 
12.700 miliardi nel 1990 a 7.200 nel 1992. 
Infine, per quanto riguarda gli Enti di pre
videnza, nel corso del 1992 si è verificata 
una ripresa non trascurabile nei ritmi di 

. crescita delle prestazioni sociali, soprat
tutto di quelle direttamente legate al ciclo 
economico (Cassa Integrazione Guadagni 
ed assegni di mobilità) e delle pensioni. 
Su queste ultime ha pesato non solo il na
turale ricambio delle pensioni di defini
zione più remota con quelle di più re
cente liquidazione (caratterizzate da im
porti medi unitari più elevati), ma soprat
tutto la crescita del numero dei tratta
menti, su cui ha inciso anche la conces
sione di oltre 40.000 nuovi prepensiona
menti a lavoratori di aziende in crisi o in 
fase di ristrutturazione. 
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Tavola 1(; - Spesa totale delle Amministrazioni pubbliche per funzione 

FUNZIONI 1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Incidenza sul Pil 

SetviZi generali 5,7 5,8 6,0 6,0 6,3 6,3 
Difesa nazionale 2,1 2,1 2,0 1,9 1,9 1,9 
Istruzione 5,1 5,1 5,1 5,4 5,2 5,4 
Sanità 5,7 5,9 5,9 6,3 6,6 6,5 
Previdenza' e assistenza 16,0 15,8 16,1 16,6 16,6 17,7 
Abitazioni 1,5 1,5 1,5 1,4 1,4 1,3 
Servizi ricreativi culturali 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6 
Servizi economici 6,7 6,3 6,1 6,2 5,7 5,5 
Spese non ripartite 7,2 7,5 8,4 9,0 9,6 10,6 

Totale spesa pubblica 50,6 50,6 51,7 53,4 53,9 55,8 

Composizione percentuale 

SetvW generali 11,2 
Difesa nazionale, 4,1 
Istruzione , 10,1 
Sanità ' 11,3 
pteridenza 'e assistenza 31,7 
Abitazioni 3,1 
Servizi ricreativi cukwali 1,1 
Sèrvizi economici ' 13,2 
Spese non ripartite' 14,2 

, 

Tcmde . spesa , pubblica 100,0 

Ailche la composizione" della spesa pub-
- blica ,per area funzionale, ha evidenziato mo

difìçazioni ~~: tra ,le funzioni per le qua
Iisi"èventl,çatç>un più rapido aumento in 
rapI'Qit,O al Pii (tavola ,16) vanno annovera
te, nelt'ot9ine,q~lla delle Spese non ripar
tite (prindp~n~ gli interessi), la Previ
~. ed AssistenZa, la Sanità ed i Servizi ge
neJ2ij. Una fl~one hanno invece registrato 
i ~ryizi eçonomiçi, e le Abitazioni, mentre 
l~~tre funzioni banno sostanzialmente man
~, invariato il loro peso sul Pil. 
,i.~~i alle quatt.tomacrofunzioni dei 

SentiZi ~ionali, del Welfare,. dei Servizi 
economici e delle Spese non ripartite, si può 
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11,4 11,5 11,2 11,6 11,3 
4,2 4,0 3,6 3,5 3,4 

10,2 10,0 10,0 9,7 9,6 
11,7 11,3 11,8 12,2 11,6 
31,3 31,3 31,1 30,9 31,7 

2,9 2,8 2,7 2,6 2,4 
1,1 1,1 1,1 1,1 1,0 

12,4 11,8 11,6 10,7 9,9 
14,8 16,2 16,9 17;7 19,1 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

osservare che la quota delle prilhe due sul 
totale della spesa ha registrato una lieve ri
duzione, la terza ha mostrato una brusca ca
duta (di oltre tre punti percentuali) e le spe
se non ripartite una, crescita molto consi
stente (circa cinque punti). tale andamento 
appare significativamente diverso da quello 
evidenziato nella prima parte degli anni ot
tanta, allorquando il processo di ri,struttvra
zione dellà spesa pubblica si era tradotto in 
una forte con~azione, in çe,rmini rel:j1tivi, 
dell'area del Welfare, C\Ji aveva fatto riscon
tro una crescita, ,ancora più marcata delle 
Spese, non ripartite. Nell'ultimo, quinquennio, 
accanto al continuo aumento di queste ulti-
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me, si è assistito ad una compressione delle 
uscite per SelVizi economici: se si conside
ra che al loro interno le uscite in conto ca
pitale (investimenti diretti e contributi agli 
investimenti) rappresentano la componente 
più importante, mentre la quota prevalente 
delle Spese non ripartite è costituita dagli in
teressi sul debito pubblico, si può sostene
re che il rapido sviluppo di questi ultimi è 
stato parzialmente assorbito, in una prima 
fase, dalla contrazione della spesa sociale e, 
in un secondo momento, da una riduzione 
dell'intelVento pubblico fmalizzato allo svi
luppo economico. 

Le tendenze sin qui sommariamente de
scritte possono essere valutate in modo sin
tetico in base àll'esame delle elasticità medie 
rispetto al Pil, calcolate per il periodo 1987-
1992 per le principali componenti della spe
sa pubblica stimando, con i minimi quadra
ti ordinari, il coefficiente della regressione 
fra il logaritmo di ciascuna variabile consi
derata ed il logaritmo del PiI. 

Nel periodo esarilinato, la spesa totale è 
mediamente cresciuta a tassi leggermente 
più elevati di quelli del Pil, cosicché la sua 
elasticità è stata pari a 1,17. Come osservato 
in precedenza, le voci economiche più di
namiche sono state gli interessi passivi (ela
sticità 1,61), i redditi da lavoro dipendente 
0,17) e le prestazioni sociali 0,18); quelle 
che hanno mostrato i tassi di aumento più 
con1lenuti sono invece i contributi alla pro
duZione (elasticità 0,35) e le spese in conto 
capitale in gene~ (0,70), al cui interno si os
selVa una elasticità pari a 0,71 per gli inve
stimenti fissi lordi ed a 0,55 per i contribu
ti agli investimenti. 

A livello di analisi funzionale, le spese che 
hanno evidenziato' l'evoluzione più' rapida 
sono quelle non ripartite' (1;7), grazie all'ele
vata dinatnica degli interessi pagati per il ser
vizio del debito pubblico (ai quali è associa-
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ta un'elasticità di 1,74). Anche le spese s0-

stenute per la Sanità presentano alte elasti
cità, in particolare quelle per acquisto di be
ni e servizi e per prestazioni sociali in natu
ra 0,51 e 1,37 rispettivamente), derivando da 
aumenti degli acquisti di farmaci mutuabili, 
delle prestazioni dei medici e laboratori pri
vati convenzionati, delle degenze in case di 
cura private convenzionate. Le funzioni in 
cui la spesa è cresciuta a ritmi più contenu
ti sono state, invece, quelle dei Setvizi eco
nomici (elasticità 0,53), delle Abitazioni (0,67) 
e della Difesa (0,83). 

L'evoluzione del prelievo eseguito dalle 
Amministrazioni pubbliche sugli altri opera
tori economici per fmanziare la propria atti
vità è sinteticamente descritta nella tavola 17. 
A partire dall'inizio degli anni 'SO si è regi
strato costantemente un aumento delle en
trate superiore a quello del Pil, con una for
te accelerazione nel 1992, con particolare ri
ferimento alle entrate in cl capitale. Queste 
ultime sono aumentate consistentemente per 
effetto di alcune imposte di carattere straor
dinario come l'imposta patrimoniale sui de
positi e quella sugli immobili (Isi). 

n valore complessivo dei finanziamenti, 
che rappresentava il 33,5% del Pil nel 19SO 
ed il 39,5% nel 1987, ha superato nel 1992 il 
460/0. Tale crescita è dovuta essenzialmente al 
più elevato prelievo fiscale e parafiscale, sia 
di parte corrente, sia in clcapitale: il primo 
ha registrato un aumento di quattro punti in 
percentuale del Pil, con incrementi di oltre 
un punto per ciascuna delle componenti in
terne (imposte dirette, indirette, contributi 
sociali), il secondo ha visto aumentare il pro
prio peso sul Pil di. due punti, a motivo 
dell'elevato gettito generato da imposte una 
tantum e dai condoni tributari disposti per 
l~anno 1992. In particolare, oltre ai già ricor
dati provvedimenti di carattere patrimonia
le, è stata disposta la rivalutazione obbliga-
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Tavola 17 - Entrate delle Amministrazioni pubbliche per voce economica ed indebitamento netto 

VOCI ECONOMICHE 1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Incidenza sul Pil 

Imposte dirette 13,3 13;3 14,3 14,4 14,5 14,7 
Imposte indirette 9,5 10,0 10,4 10,6 11,1 11,1 
Contributi sociali 13,8 13,7 14,0 14,4 14,7 15,0 
Pressione fIScale e parafiscale corrente 36,6 37,0 38,7 39,4 40,3 40,8 

Altre entrate correnti 2,7 '2,6 2,7 2,8 3,0 3,2 
Totale entrate correnti 39,3 39,6 41,4 42,2 43,3 44,0 

Imposte in cl capitale 0,1 0,2 0,2 0,1 0,2 2,1 
Altre entrate in c/capitale 0,1 0,1 0,2 0,2 0,1 0,2 
Totale entrate in c/capitale 0,2 0,3 0,4 0,3 0,3 2,3 

Entrate complessive 39,5 39,9 41,8 42,5 43,6 46,3 

Indebitamento netto 11,0 10,7 9,9 10,9 10,2 9,5 

Composizione percentuale 

Imposte dirette 33,6 
Imposte indirette 24,0 
Contributi sociali 34,9 
Pressione fiscale parafiscale corrente 92,5 

Altre entrate correnti 6,8 
Totale entrate correnti 99,3 

Imposte in cl capitale 0,3 
Altre entrate in' c/capitale . 0,4 
Totale entrate in c/capitale 0,7 

Entrate complessive 100,0 

Indebitamento netto 27,8 

toria dei beni di impresa e sono state ema
nate nonne per la defInizione delle pen
deft.ite in materia' tributaria e per il condono 
• sulle imposte dirette, sia su quelle indi
rette. 

Per quanto riguarda il gettito tributario di 
~ corrente, l'aumentò eVidénziato dalle 
iInpost~dirette nel 1992 è ascrivibile in pri
$(l luogo all'Irpef,.in relazjone alla' quale so
np. stati dis sti .1'inna1zamento di· un unto ..... po .... .... .. p 
cWe·,aliquote sugti. scaglioni· Q! . reddito supe-
riQri"'al secondo ed il ripristino degli sea-

33,5 34,2 33,9 33,2 31,8 
25,0 24,9 25,0 25,5 24,0 
34,3 33,6 34,0 33,7 32,5 
92,8 92,7 92,9 92,4 88,3 

6,5 6,4 6,5 6,8 6,9 
99,3 99,1 99,4 99,2 95,2 

0,4 0,5 0,2 0,5 4,4 
0,3 0,4 0,4 0,3 0,4 
0,7 0,9 0,6 . 0,8 4,8 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

26,8 23,7 25,7 ,23,5 20,6 

gUoni in vigore nel 1989, nonché l'aumento 
degli acconti. Molto vivace è stata la dinami
ca dell'imposta· sostitutiva sugli' interessi ed 
in particolare~ come in precedenza osserva
to, di quella sui titoli di stato. Nel 1992, inol
tre, sono state aumentate le' aliquote dei con
tributi sociali a carico dei lav,oratori autono
mi e di quelli dipendenti e notevole è stata 
la crescita dei contributi sociali figurativi (ela
sticità pari. a 2,6) per: effetto di un sensibile 
aumento. dei ~ttameoo pensionistici com
sposti dallo Stato ai propri ex-dipendenti e 
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del simultaneo adeguamento per pari im
porto delle risorse necessarie al finanzia
mento. 

L'espansione delle entrate complessive ha 
consentito il raggiungimento di risultati ap
prezzabili dal punto di vista della riduzione 
del deficit: nel 1992 l'indebitamento netto ha 
mostrato una decelerazione dei ritmi di svi
luppo, che si è tradotta nella riduzione di ol
tre due punti percentuali del suo rapporto 
sul Pil (dall'll,OOA> al 9,5%), e se nel 1987 l'au
mento del prelievo necessario per azzerare 
il çleficit era pari al 27,8% delle entrate tota
li, nel 1992 tale percentuale è risultata vicina 
al 200/0. 

La protezione sociale 

L'attività di protezione sociale svolta dalle 
Amministrazioni pubbliche e dagli altri ope
ratori economici (imprese e istituzioni so
ciali private) riguarda le aree della Sanità, del
la Previdenza e dell' Assistenza ed è de'scrit
ta in termini statistici attraverso lo specifico 
conto satellite della Protezione sociale. 

Tra il 1987 e il 1992 la spesa di parte cor
rente complessivamente sostenuta dalle Am
ministrazioni pubbliche a fini di protezione 
sociale è cresciuta' a tassi più elevati di quel
li del reddito nazionale, aumentando la sua 
incidenza sul Pil' dal 21,7010 al 24,20Al. Rispetto 
al totale della spesa pubblica, invece, la quo
ta della protezione sociale è rimasta stazio
naria e vicina al 43%, mostrando, però, al suo 
interno una relativa stabilità a favore di quel
la sanitaria e previdenziale e una lieve ridu
zione di quella assistenziale. 

Come già segnalato, il 1992 ha rappresen
tato tin punto di svolta nella tendenza della 
spesa sanitaria, che in tale anno ha registra
to .un forte contenimento,. con conseguente 
contrazione della sua incidenza sul Pil e sul-
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la spesa per prestazioni sociali (quest'ultima 
calata dal 40,2% del 1991 al 38,4 %). In parti
colare, i provvedimenti adottati dal Gover
no hanno comportato un aumento della spe
sa a diretto carico degli assistiti (aumento del 
ticket sui farmaci e sulle prestazioni specia
listiche, della quota fissa sulle prestazioni me
diche e del limite massimo di partecipazio
ne alle spese mediche). 

Per effetto di tali andamenti, il peso rela
tivo dei servizi gestiti direttamente dal Siste
ma Sanitario Nazionale ha evidenziato una 
leggera crescita, nonostante il contestuale 
forte contenimento delle spese per il per
sonale in servizio (aumentate solo del 2,20/0), 
le quali rappresentano circa i due terzi dei 
costi di produzione sostenuti. All'interno dei 
consumi collettivi l'assistenza ospedaliera è 
la categoria di servizi che ha denotato la di
namica più sostenuta, accrescendo di oltre 
un punto la sua incidenza percentuale nella 
spesa complessiva per servizi e prestazioni 
sanitarie. 

La riduzione del disavanzo del conto del
la Sanità (passato da -11.275 nel 1987 a -
10.469 nel 1992) è stata realizzata in presen
za di una significativa riduzione del peso dei 
contrlbùti sanitari obbligatori, che nel 1992 
rappresentano circa il 54% dell'ammontare 
complessivo delle entrate del conto econo
mico della Sanità, a fronte di un valore me
dio superiore al 60% rilevato tra il 1987 e il 
1990. Tale riduzione, avvenuta quasi intera
mente nel 1991, va attnbuita soprattutto ai 
vari provvedimenti che, nel corso del pe
riodo di tempo esaminato, hanno riguarda
to la fiscalizzazione degli oneri sociali e la de
tenninazione del livello delle aliquote di leg
ge. Infatti, fino al 1990, a fronte della so
stanziale stabilità delle aliquote contributive, 
era stata operata una progressiva riduzione 
della fiscalizzazione che rappresentava in ta
le anno meno del 30% di quella concessa nel 
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Tavola 18 - Conto economico deDa Sanità (composizione percentuale) 

VOCI ECONOMICHE 

Entrate 

Contributi sociali Ca) 
Dei datori di lavoro 
Dei lavoratori 

- Dipendenti 
- Indipendenti 

Còntribuzioni diverse 
Redditi da Càpitale e altre entrate 

Totale 

Uscite 

Pr$azioni sociali 
Consumi collettivi 
Prestazioni di servizi sociali 
Servizi amministrativi 
Coptribuzioni diverse e altre uscite 

(a) Al Ìletto' degli oneri sociali fispùizzati 

1987 

65,6 
45,0 
20,6 

8,6 
12,0 
32,7 

1,7 

100,0 

40,2 
58,0 

51,3 
6,7 
1,8 

100,0 

1987 (2.176 milia.rdi contro 7.421) e costitui
va un fattp~ ~ sostegno del gettito contri
butivo ~ carico delle imprese. 
. N,ei <lue,anni successivi sono stati dispo

sti l'ezzeramentodella fJSCalizzazio~e 097 
llJWardi nel 1991;' 27 ~1 1992) ed una con
testuale riduzione, delle aliquote contributi
ve, la quale! ba, avuto un eff4$o· netto posi
tivQ sul costo :del~lavoro" aHeviando 'gli one
ri-delle ;impiesein una fase ciclica che ma
l'dfestaft'i primi sintomi di difficoltà. In 
patticola.ie,oon un provvedimento le8is1a
tiVo~emaoatO ·all'lrlizio' deI-1991, ·è stata di
.,.,.·1aIridu~ae· 'permanente degli one-

1988 

51,4 
38,0 
13,4 

5,0 
8,4 

47,1 
1,5 

100,0 

41,0 
56,7 
50,2 

6,5 
2,3 

100,0 

1989 

60,3 
49,0 
11,3 

4,5 
6,8 

37,7 
2,0 

100,0 

40,7 
56,7 
50,0 

6,7 
2,6 

100,0 

1990 

64,8 
52,1 
12,7 

4,7 
8,0 

.33,1 
2,1 

100,0 

41,0 
56,9 
50,6 

6,3 
2,1 

100,0 -

1991 1992 

56,0 53,6 
43,5 41,9 
12,5 11,7 
4,74,7 
7,8 7,0 

42,2 44,1 
1,8 2,3 

100,0 100,0 

39,1 
57,8 

51,5 
6,3 
3,1 

100,0 

38,4 
58,4 
52,3 

6,1 
3,2 

100,0 

ri sociali a carico dei datori di .. lavoro dei 
settori map.ifatturiero, commerciale (im
prese con più di 15 addetti) ed agricolo; in 

. tal modo, le imprese delprjmo settore 
hanno beneficiato di una fle8~i9De çom
plessiva delle aliquote di oltre quattro pun
ti· percentuali e la diminuzione di 6,2 punti 
dell'aliquota del contributo sanitario a cari
co delle -imprese localizZate nel Mezzo
giomo.<Con il D.L. 21.1.92 n. 14 è stata poi 
disposta un~ulteriore riduzione deHe aliquo
te degli onerisodali per .Ie imprese mani
fatturiere(-I,44%) e'del settore ,commer
ciale (-1%). 
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Tavola 19 - ServizI e prestazioni sanitarie (composizione percentuale) 

VOCI ECONOMICHE 1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Consumi collettivi 59,0 58,0 58,2 58,1 59,6 60,3 
Assistenza ospedaliera 44,0 43,3 43,5 43,6 44,8 45,5 
Prevenzione, profilassi e vigilanza igienica 4,4 4,3 4,3 4,4 4,5 4,7 
Altra assistenza 3,8 3,7 3,5 3,7 3,8 3,8 
Seroizt Amministrativi 6,8 6,7 6,9 6,4 6,5 6,3 
Prestazioni sociali 41,0 42,0 41,8 41,9 40,4 39,7 
Fannaci 16,9 16,3 16,5 16,5 15,3 14,2 
Ass'.za medico-generica 6,8 6,8 6,3 6,5 6,0 5,9 
Ass,za medico-specialistica 7,3 8,7 8,4 8,1 7,3 6,9 
Ass.za ospeda1iera in case di cura private 7,4 7,2 7,5 7,3 7,4 7,7 
Ass.za protesica, e balneo termale 2,1 2,5 2,5 3,0 3,9 4,3 
Altra assistenza 0,5 0,5 0,6 0,5 0,5 0,7 

Totale servizi e prestazioni 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tavola 20 - Conto economico clelia Previdenza (composiztone percentuale) 

VOCl ECONOMICHE 1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Entrate 
Contributi sociali (a) 70,9 75,6 71,4 70,3 71,7 71,0 
Dei datori di lavoro 52,6 55,6 52,1 51,4 51,8 50,9 
Dei lavoratori 18,3 - 20,0 19,3 18,9 19,9 20,1 

- Dipendenti ' 13,2 14,8 14,3 14,1 14,6 14,1 
- Indipendenti 5,1 5,2 5,0 4,8 5,3 6,0 

Contribuzioni diverse 26,8 21,9 26,2 27,1 25,8 26,5 
Redditi da capitale e altre entrate 2,3 2,5 2,4 2,6 2,5 2,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Uscite 
Prestazioni sociali 94,0 94,1 94,2 93,5 94,0 94,4 
Contribuzioni diverse 2,8 2,8 2,7 3,0 2,6 2,3 
Servizi anuniilistrativi 2,8 2,7 2,7 3,1 2,9 2,8 
Altre uscite 0,4 0,4 0,4 0,4 0,5 0,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(a) Xì netto de'gu' sgravi contributivi 
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Il minore gettito derivante dalla contribu
zione obbligatoria è stato compensato nel 
1992 da un aumento delle contribuzioni di
verse, in gran parte rappresentate da trasfe
rimenti statali, passate dal 32,7% nel 1987 al 
44,1% nel 1992 del totale delle entrate. 

L'aumento del ftnanziamento a diretto ca
rico del bihmcio statale, avendo assolto ad 
una funzione di sostituzione della perdita di 
gettito contributivo, non ha però consenti
tO,se non in misura parziale, di riportare il 
disavanzo su livelli ftsiologici. 

La Previdenza è la funzione di protezione 
sociale ch~ assorbe la quota maggiore di spe
sa pubblica, una quota peraltro leggermente 
crescente tra il 1987 e il 1992 (rispettiva
mente 28,2% e 28,8%). In tale periodo la 
struttura delle fonti di ftnanziamento è ri
maStastabile, con un leggero aumento (dal 
73,2% al 73,5%) dei contributi sociali ed altre 

entrate proprie ed una corrispondente ri
duzione delle contribuzioni diverse (dal 

- 26;8% al 26,5%). Di particolare rilievo appa
re l'eterogeneità di andamento delle diverse 
componenti contributive: i contributi socia
li a carico dei datori di lavoro sono, infatti, 
cresciuti meno rapidamente di quelli a cari
co dei lavoratori, sia dipendenti che indi
pendenti, per cui le quote corrispondenti 
sono, rispettivamente, diminuite di 1,7 e au
mentate di 1,8 punti percentuali, con un 
maggior peso sostanzialmente equidistribui
to tra i contributi a carico delle due tipolo
gie di lavoratori. Da notare, tra l'altro, che 
l'evoluzione della ftscalizzazione degli oneri 
sociali non ha avuto, per la Previdenza, gli 
effetti osservati per i contributi sanitari, es
sendo l'importo degli sgravi contributivi 
concessi cresciuto costantemente, passando 
da 5.336 miliardi nel 1987 a 9.145 nel 1992. 

TavOla 21 - ServIzi e prestazioni previdenzJali (composizione percentuale) 

VOCI ECONOMICHE 1987 1988 1989 1990 ' 1991 1992 
" 

prestazioni sociali 97,1 97,2 97,2 ')6,8 97,0 97,1 
dirui: 

·,.l'ensior#41 vecchiaia 63,1 63,7 64,0 64,1 64,8 65,3 
PensIt:ml di inVaIldUà 2,9 '.2,8 2,6 2,3 2,1 2,0 

,RendIte"itiforlUm e 1IUIlatHe 
. "tI' profesmnali 2,9 2,9 2;7 2,6 2,6 2,4 

PensioJH .. rendite indi'fette 15,3 15,4 15,5 15,7' 15,8 15,8 
yqu~t di fini! ~ 2,.2 2,3 2,2 2,3 3,1 3,1 

. 'indennItIJ. dl ma/aÌtia e' di maternità 2,6 2,2 2,1 2,2 2,1 2,1 
hultm .. di disoccupazione, 

dt .1IfOIIIlUt) e CJG 3,6 3,1 2,5 2,6 2,7 2,8 
MIII18-;·/l#tntlklrl 3.6 3.8 4,5 4,0 .2;8 .2,5 

.' 

~. amtDinistrativi 2,9 2,8 2,8 3,2 3,0 2,9 
. f. 

~ ~ e preeta2ioni 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
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Le spese per prestazioni sociali costitui
scono la quasi totalità delle uscite previden
ziali (oltre il 940/0): ciò è del tutto compren
sibilese si tiene presente che, nel caso del
la Previdenza, i servizi collettivi sono costi
tuiti unicamente da servizi di tipo ammini
strativo, prodotti allo scopo di consentire 
l'erogazione delle prestazioni sociali, le qua
li rappresentano la sola forma in cui si espli
ca l'attività previdenziale. 

All'interno delle spese per servizi e pre
stazioni sociali (tavola 21), una dinamica su
periore alla media ha caratterizzato le pen
sioni di vecchiaia, le pensioni a superstiti e 
le liquidazioni per fine rapporto di lavoro, 
mentre inferi<!>re è stata la crescita delle 
pensioni di invalidità, delle indennità di ma
lattia e degli assegni familiari. In flessione di 
quasi un punto percentuale è poi apparsa la 
quota delle spese per Cassa Integrazione 
Guadagni: più in dettaglio, l'importo dei pa
gamenti a tale titolo si è ridotto in misura 
consistente fra il 1987 ed il 1990 a motivo 
della favorevole evoluzione ciclica dell'eco
nomia (passando da 3.367 a 2.090 miliardi), 
per poi mostrare una ripresa nel 1991 (2.493 
miliardO ed una brusca accelerazione 
(+31,()OA» nel 1992 a seguito dell'inversione 
del ciclo economico e della forte crescita 
del . numero di ore di Cassa Integrazione 
concesse. 

Per ciò che concerne l'attività di tipo as
sistenziale svolta dalle Amministrazioni pub
bliche, fra il 1987 ed il 1992 non si segnala
no modifiche di rilievo, almeno a livello ag
gregato, sia dal lato delle fonti di finanzia
mento, sia da quello delle uscite (tavola 22). 
Se, infatti, le ·contribuzioni diverse (cioè i tra
sferimenti) rappresentano la quasi totalità 
delle risorse, poiché l'assistenza è finanziata 
dalla fiscalità generale, per quanto concerne 
le spese si può osservare che l'incidenza del
leptestazioni sociali in denaro e in natura è 
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rimasta stabile intorno al 79%, mentre si è 
verificata una leggera flessione dell'impor
tanza relativa della produzione di servizi col
lettivi, la cui quota sul totale delle uscite si è 
ridotta di poco meno di un punto percen
tuale. Tali servizi sono costituiti principal
mente da quelli prodotti dalle Istituzioni 
Pubbliche di Assistenza e Beneficenza 
(Ipab) , dai Comuni (in via prevalente per il 
servizio di assistenza all'infanzia in asili nido) 
e dalle Province (brefotrofi, assistenza agli 
anziani, ecc.). 

All'interno delle spese per prestazioni 
sociali (in denaro ed in natura) si osserva
no, invece, andamenti molto differenti: al
la sensibile diminuzione delle spese per 
pensioni sociali e per pensioni di guerra 
(scese in .termini relativi dello 0,6% e del 
7,7% tra il 1987 e il 1992) si è accompagnato 
un sostenuto aumento dei pagamenti per 
pensioni ad invalidi civili, ciechi e sordo
muti, passati, in valore assoluto, da 6.311 a 
12.308 miliardi e, in termini relativi, dal 
39,2% al 51,2% del totale delle spese. Men
tre nel caso delle pensioni di guerra il fe
nomeno è spiegato dalla naturale riduzione 
nel tempo del numero degli aventi diritto 
(e dal fatto che nel 1987 si sono avuti livelli 
di spesa anormalmente elevati per la con
~entrazione di pagamenti di competenza di 
esercizi precedenti), nel secondo caso es
so è il risultato dell'operare congiunto di 
due fattori: l'aumento molto consistente 
del numero di beneficiari (effetto anche 
dell'applicazione della nuova normativa, 
più restrittiva, sulla concessione delle pen
sioni di invalidità da parte dell'Inps) e l'au
mento dell'importo medio unitario, dovu
to all'attuazione di alcuni provvedimenti le
gislativi che hanno determinato, in parti
colare, l'aumento del livello degli assegni di 
accompagnamento corrisposti agli invalidi 
totali. 
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Tavola 22 - Conto economico cIe1I'Assistenza (composizione percentuale) 

V()Q ECONOMICHE 1987 1988 1989 1990 1991 1992 

" 

Entrate 
Contri.btuioni diverse 99,5 99,4 99,5 99,7 99,7 99,7 
Redditi da capitale e altre entrate 0,5 0,6 0,5 0,3 0,3 0,3 

'lOClle" 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Uscite 
Pìestazioni ,sociali 78,8 77,6 79,2 79,2 '77,9 78,9 
Consùmi collettivi 17,4 18,4 16,6 16,3 17;6 16,6 
Ptestai:iOn, setvtit sociali 15,2 16,2 14,5 14,1 15,2 14,4 

" , SImJizI amministralivl 2,2 2,2 2,1 2,2 2,4 2,2 
~buzioni diverse 3,5 3,7 3,9 4,2 4,2 4,2 
A1tte uscite 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 

....... 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

'11-, 

Y,Qa 1lCOIlIQHICHB, ' 1987 1988 1989 1990 1991 1992 
, "}'. . 

~: ealIetdvi ., 
'. 18,1 19,1 17,4 17,1 18,4 17,3 

~I'Ìlji~z{a$sl$lenzlàH o" 15,8 16,8 15,2 14,8 15,9 15,0 
~;~., 2,3 2,3 2,2 2,3 2,5 2,3 

--;>!'" .: , f ~ 

~ib1i socWi : , 81,9 80,9 82,6 82,9 81,6 82,7 

~·.1IItI 
. 

'!5.2 15,2 14,2 14,9 14,4 14,6 
~."',d' 19,2 14,2 12,8 11,7 12,0 11,5 
"i;, ;;: " ::~clvllr 34;9 39,2 43,8 45,1 43,9 45,2 =~;, .. " '. 
."" é~ e sordomuti .4,3 5,4 5,8 5,8 .6,0 6,0 
~~, ~.!~tdl . 4,2 3,1 2,8 2,8 2,8 2,8 

~ , .! J .. f ,,e '.4-_" ' ) • 

2,6 ~ lIf.'tilftllUra. 4,1 3,8 3,2 2,0 2,5 

Ibuj,,':':. ; . 
,~""" c pratGIoai 1M~- ~~,O ~OO,O 100,0" 100,0 ~OO,O 
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L'espansione dell'area della protezione so
ciale e delle altre principali funzioni pubbli
che non è un fatto limitato al caso italiano, 
ma tale tendenza appare comune a quasi tut
ti i principali paesi europei. Osservando i da
ti relativi all'Italia a confronto, per il perio
do 1980-92, con quelli disponibili per la Fran
cia, la Gran Bretagna, la Gennania, il Belgio, 
l'Olanda e la Danimarca, si osserva in primo 
luogo la consistente crescita dell'attività 
dell'operatore pubblico durante la prima 
parte degli anni ottanta, sia misurando tale 
fenomeno in tennini di incidenza sul Pil del 
prelievo fiscale e paraftseale, sia utilizzando 

la quota sul Pil delle spese complessivamen
te sostenute. Solo nella seconda parte del 
periodo si verifica un'attenuazione dei ritmi 
di creScita degli aggregati e una riduzione re
lativa del peso della finanza pubblica 
nell'economia dei diversi paesi (tavola 24). 

L'incidenza delle uscite sul Pil, dopo anni 
di rapido sviluppo, ha generalmente rag
giunto il punto di massimo nel biennio 1983-
1984, mentre nei tre anni successivi si nota
no evidenti sintomi di rallentamento, che si 
traducono, per il complesso dei paesi con
siderati esclusa l'Italia, in una caduta di tale 
quota dal 50,7010 nel 1983 al 46,8% nel 1989; 
nel triennio seguente l'elasticità della spesa 
rispetto al prodotto nazionale torna ad es
sere superiore ad 1 riportando la quota sud-

Tavola 24 - Spese ed entrate totali delle Amministrazioni pubbliche in alcuni paesi europei 
(incidenza percentuale sul PiI) 

PAESI 1980 1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Italia 
Francia 
Gran Bretagna 
Germania 
Belgio 
Olanda 
Danimarca 
Totale Paesi 
(esclusa Italia) 

Italia 
Francia 
Gran Bretagna 
Germauia 
Belgio 
Olanda 
Danimap 
Totak: P.N 
(esclusaItalia,) 

42,0 
47,0 
45,0 
47,7 
58,7 
55,6 
56;9 

46,1 
49,6 
47,8 
48,5 
64,0 
57,6 
60,3 

48,2 
51,3 
47,2 
48,7 
63,8 
59,4 
61,7 

49,8 
52,3 
46,9 
47,4 
63,8 
59,9 
62,2 

SPESE 
49,9 51,2 
52,9 53,2 
47,4 46,3 
46,9 46,5 
62,5 62,0 
58,6 57,4 
60,9 59,9 

51,0 
52,4 

.. 45,3 
45,8 
61,3 
57,3 
56,1 

50,5 
52,0 
43,1 
46,1 
59,8 
59,0 
57,7 

50,6 
51,5 
41,3 
45,6 
57,2 
57,0 
59,8 

51,7 
50,2 
41,0 
44,3 
55,5 
54,5 
60,0 

53,4 
50,7 
42,3 
44,7 
55,4 
57,8 
62,3 

53,9 
52,0 
43,8 
47,9 
56,3 
58,0 
63,2 

48,3 SO,4 SO,9 SO,7 SO,6 SO,2 49,4 49,0 47,9 46,8 47,7 49,5 

33,5 
47,0 
41,5 
46,1 
48,8 
52,6 
53,6 

34,7 
47,7 
43,8 
46,1 
49,9 
53,3 
53,4 

36,9 39,2 
48,5 49,2 
44,3 43,5 
46,7 46,3 
51,6 -51,2 
53,6 55,0 
52,6 55,0 

ENTRATE 
38,3 38,6 39,4 39,5 
50,2 50,3 49,7 50,1 
43,4 43,4 42,5 41,8 
46,5 46,8 46,0 45,8 
52,4 52,6 51,5 ' 51,6 
53,9 54,2 52,8 56,7 
56,8 57,9 59,5 60,1 

39,9 41,8 
49,5 49,0 
41,5 40,9 
45,1 ·45,9 
49,6 47,8 
56,2 53,2 
60,4 59,5 

42,5 
49,3 
40,7 
44,0 
49,0 
53,1 
57,8 

43,6 
49,9 
40,8 
45,8 
49,0 
56,2 
57,8 

46,1 46,9 47,S 47.S 47,9 48,1 47,4 47,6 46,9 46,S 46,0 46,9 
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55,8 
53,4 
45,7 

57,0 
59,0 

46,3 
49,5 
38,9 

49,4 
56,1 
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detta su livelli prossimi al 50%. Negli anni 
1986-89,' il nostro paese ha sperimentato so
lo una tempomnea stabilizzazione del rap
porto della spesa pubblica sul Pil, che negli 
ultimi quattro anni è. risultata in fase di ulte
riore crescita, fino a raggiungere un valore 
del 55,8% nel 1992. 

. In paI1e simile a quella italiana è la. situa
zionefrancese, che si differenzia dalla prima 
sia per urui minore velocità della crescita nel 
corso della prima .parte degli anni ottanta, sia 
per un più rapido ridimensionamento nel 
secondo. sottoperiodo, in cui si è verificata 
una riduzione del rapporto spesa pubbli
caJpil di oltre due punti percentuali; anche 
in.Francia, però, tale rapporto riprende a sa
lire negli anni novanta, sino al massimo di 
53,4% nel 1992. 

:Negli altri paesi si notano le fl~ss.~()nj., più 
consistenti dell'incidenza della spesa pub
blica sul PiI: in particolare, in Gran Bretagna 
si registra' una S1;I3 riduzione di citca dtiè pun
ti rispetto al massimo raggiunto nel 1984 (da 
47,4% a 45,70A», in Gennania la flessione è di 
~i ,Un puntO rispetto al massimo di 48,70...6 
tasgiuntri nel 1982, in Belgio di sette punti. 
Irt "O~ e' Danimatca la ripresa degli ulti
mi; anni .~ riportatp la quota sui valori mas
slnu.. • del. 198.3.. 

'r 
~,per ,quanto concerne le entrate si 

nota .tICi primi anni ottanta, un lento, ma co
~."ipçre~i,<klla,lofo jnqde~ sul 
Pil, una tendenza opposta nella seconda par
te del decennio ed una lieve ripresa nell'ul- . 
Cimo ~o;.di conseguenza, a fIne perio
do il -...no· del rapportei> entrate/Pil si· atte- . 
__ su '..tori ~ a quelliregistniti died 
~. ptiba. 6Olo la Gran Bretagna evidenzia 
.. teiiden2:a'tostailte alIadimiRuzione. 
,~th ltafIl hidescita·, è Stata mOlto più rapi-

daCI ~Da;"'~ éuropea e siè réaJimta 
~ Iarp,~. ne!la. priIrul parte del~o
dO;~tò; :re~do'u~' pauSa . negli 

anni centrali ed una ulteriore forte ripresa a 
fIne periodo. Quest'ultima ha subito un'ac
celerazione nel 1992, anno in cui l'incidenza 
delle entrate pubbliche sul" Pil ha superato il 
46% (tavola 24). Di conseguenza, prosegue la 
tendenza alla riduzione del divario fra il li
vello relativo del prelievo complessivo ope
rato dalle Amministrazioni pubbliche in Ita
lia e quello mediamente effettuato negli altri 
paesi europei. Si può così affermare che nel 
1992 il gap che nel 1980 era di ben 12,6 pun
ti, è stato interamente colmato. 

A ronclusioni analoghe si perviene analiz
zando l'evoluzione della pressione fiscale e 
paraftsca1e, poiché il gettito tributario e con
tributivo rappresenta la componente di mag
gior peso delle entrate complessive. Nella ta
vola 25 sono riportate le serie di ciascun pae
se relative alla pressione fiscale calcolata 
prendendo in considerazione le imposte di
rette e indirette, quelle in c/capitale ed i con
tributi sociali effettivi. 

La. pressione fIscale e paraflScale è risulta
ta essere in Italia costantemente e signifIca
tivamente più bassa di quella media europea, 
mostrando però una tendenza ad un sensi
bUe recupero: ne11980 essa era pari al 29,8OA> 
delPil rispetto al 40,0% negli altri paesi, con 
uno scarto quindi di 10,2 punti percentuali; 
nel 1991 essa aveva ~ggiunto il 38,9% con
tro il 40,1% della media dei paesi europei, 
consid~ti. con una differenza perciò di sc
li 1,2 punti. Il recupero del differenziale è 
avvenuto quasi interamente nella prima par
te degli anni ottanta eP è poi proseguito in 
misura molto limitata sino al 1988, per poi 
accelerare nuovamente. Nel, 1992 il proces
so di avvicinamento dovrebbe essersi com
pletato poiché la pressione fiscale italiana ha 
raggiunto' un .livello pari al 41,1% mentre 
queDa dei paesi di cui si dispone di infor
~p~ç~l?lete è rimasta stabife o ba su
bitO'\tn leggero ca1o(Grang~gna) 
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Tavola 25 - Pressione fiscale e parafiscale in alcuni paesi europei (incidenza percentuale sul Pii 
delle imposte e dei contributi sociali effettivi incassati dalle Amministrazioni pubbliche) 

PAESI 1980 1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Italia 29,8 30,8 33,3 35,1 34,2 
Francia 41,1 41,2 42,0 42,7 43,8 
GranBretagna 34,8 36,3 38,0 36,8 37,1 
Germania 40,7 40,5 40,6 40,1 40,3 
Belgio 43,6 44,1 45,5 45,6 46,8 
Olanda 44,3 43,8 44,0 45,3 43,4 
Danimarca 44,8 44,7 43,8 45,7 46,8 
Totale Paesi 
(esclusa Italia) ~O,O 40,2 40,9 40,8 41,2 

Anche in termini di struttura per voce 
econofiÙca della spesa complessiva il caso 
italiano mostra alcune evidenti peculiarità. 
Nel nostro Paese, sino al 1986, si è registra
to un progressivo ridimensionamento del 
peso relativo dei consumi collettivi,. allor
quando tale tendenza si interruppe a causa 
degli effetti (parzialmente presenti anche nel 
1988) dei l'innovi contrattuali del pubblico 
impiego, che comportarono il pagamento di 
ingenti importi a titolo di arretrati. Dopo il 
biennio 1981-88, anche a seguito del conte
nimento della crescita dei consumi interme
di, la quota di spesa destinata alla produzio
ne di servizi collettivi si è attestata su un li
vello inferiore di circa un punto percentua
le, cOSicché l'incidenza dei consumi colletti
vi è diminuita dal 350/0 del 1980 al 32,4% nel 
1991 e al 31,4% nel 1992, mentre andamen
to opposto hanno mostrato i pagamenti per 
interessi passivi, la cui quota sulle uscite to
tali. è cresciuta di oltre sei punti· tra .il 1980 
ed il 1991 e di altri due punti nel 1992. 

Le spese' per prestazioni sociali conserva
no sostanzialmente immutato il loro peso 
relativo nel corso di tutto il periodo consi-
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34,1 34,4 35,2 35,7 37,4 38,0 38,9 41,1 
43,7 43,0 43,4 42,8 42,7 42,2 42,3 41,8 
37,0 37,5 36,2 36,5 35,7 34,2 34,3 33,1 
40,7 39,9 40,1 39,7 40,3 38,5 40,0 
46,9 46,1 46,3 45,0 43,2 43,7 43,6 44,1 
43,3 43,6 46,9 47,1 44,1 43,8 46,1 46,3 
48,1 49,9 50,6 50,4 49,7 47,4 48,8 

41,3 41,1 41,3 40,9 40,S 39,4 40,1 

derato, a. fronte di una costante diminuzio
ne (accentuata nell'ultimo triennio) della quo
ta dei contributi alla produzione. Analoga ri
duzione, a partire dal 1985, si rileva per le 
spese in conto capitale; essa è particolar
mente accentuata nell'ultimo biennio cosic
ché la quota ad essa relativa risulta pari nel 
1992 al 7,7% (rispetto aH'll,5% del 1985). 

Anche per ciò che concerne la Francia, al
la costante riduzione dell'importanza relati
va dei consumi collettivi corrisponde un au
mento della quota di spesa assorbita dagli in
teressi passivi ed una sostanziale invarianza 
dell'incidenza delle altre categorie di uscita, 
per le quali si può rilevare una lieve crescita 
delle prestazioni sociali ad inizio periodo ed 
una altrettanto lieve riduzione della spesa in 
conto capitale negli anni centrali, a cui fa se
guito una ripresa nell'ultimo quinquennio. 

In Gran Bretagna, la quota assorbita dalla 
spesa corrente (in particolare dalle presta
zioni sociali) è cresciuta sino al 1987 a sca
pito della spesa in c/capitale, soprattutto di 
quella per investimenti. La leggera flessione 
deHa quota relativa ai consumi collettivi sino 
al 1985 è stata seguita da una ripresa nel .quin-
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quennio successivo,. ~mentrè la quota di spe
sa destinata al pagamento degli interessi pas
sivi, dopo un lungo periodo di stazionarietà, 
si è significativamente contratta nella secon
da metà del periodo esaminato. Tali anda
menti si inquadrano nell'ambito di una so
stanzi31e stabilità della spesa pubblica com
plessiva ip. rapporto al Pil sino al 1985 e di 
un suo decisivo ridimensionamento nel quin
quennio seguente, seguito però negli anni 
1990-92 da un nuovo aumento di oltre quat- . 
tro punti percentuali. ' 

La composizione delle uscite in Germa:
ma è rimasta Sostanzialmente stabile nella 
seconda metà del periodo esaminato, dopo 
unpefiodo in cui gli mteressi passivi e le 
spese in cl capitale avevano mostrato dina
miche·apprezzabili e contraddittorie tra lo
ro· (in.aumento i primi e in ridtlzione le se
ronde),', 
" Tenuto.conto anche della dinamica osser
vatanegli,~ paesi europei considerati (Bel
gio, . Olanda e Danimarca), complessivamen
te· simile a; quella osservata per il caso italia.,. 
no, sembra di poter concludere che, a livello 
di. stl'UttUra Per' "voce economica, la, s~sa 
pubbUoa .ha .genaa1mente IJlOdjficato -la sua 
ço~~.1n direzic*e, di una çrescita 
àdlè' f.1ÙOte .. àUÒrbite dagli inteJessi passiVi (a 
~.degli·~ liwJli di ~ 
çtle,~)~ i contipubblic.iso
~ •. ~.prima metà degli. anni: ,IBO), la 
4pale.Jra,~ éooìpensaziooeneUa com
pressione. della ~; d.spesa destinata alla 
~."u..n .. di .. t1~ •• ed Da & ~ .Y&elYlZt.iW.ucttiVI; . alor-
ma~J'~ o ~ del capitale. ~ 
......... ItC;Aqueate' telidenae: si (sono affer
.-feT4f,~. alcuni. cam.: ,esa~, nella prima 

C~~~~':q: 
.r(l;~·~ ad •. inreressi, quella per 
~ .. ha:subito solo negli ultimi aani 

.' . .. . '&ca' _',(lI.~ .. '..uva. . ' 

passando ora ad analizzare: la struttura del
la spesa pubblica per funzione, nel caso ita
liano appare evidente come la spesa desti
nata al Welfare State, che rappresentava il 
60,4% del totale nel 1980, ha visto diminuire 
la sua incidenza di circa quattro punti (col
locandosi a fine periodo su un livello <Jel 
56,5%), con riduzioni rilevanti nei settori 
. dell'Istruzione e, sino al 19a6, della Sanità, 
flessione ripresa anche nell'ultimo biennio. 
Le spese non ripartite, la. cui componente 
fondamentale è rappresentata dagli interessi 
sul debito pubblico, hanno assorbito una 
quota crescente delle uscite cç>mplessive, 
p~do dal 9010 nel 1980 al 17,7% nel 1991 
e giùnge'ndo sino al 19,1% nel 1992. Solo nel 
corso degli anni centrali del periodo esami
nato tale tendenza si è arrestata, e ciò, in pre
senza di una crescita ininterrotta del debito 
pubblico, unicamente grazie alla consistente 
riduzione dei tassi di interesse, i quali hanno 
ripreso a salire dopo il 1987. 

Stabile appare Pincidenza delle, spese so
stenute nell'area, tradizionale, mentre quelle fi
nalizzate ai Servizi economici hanno. eviden
ziato, . specie nell'ultimo quinquennio, una co
stante· diminuzione (passando dal 15,2% del 
totale della spesa nel 198Q al 10,7% nel 1991 
ed al 9,9% nel 1992), a motivo soprattutto del
la ,tendenza riflessiva mostrata dai' contributi 
ana produzione e dagli investimenti. 

,Nella prima metà del decennio trascorso, 
il caso ,francese' presenta, accanto ad una 
stabilità delle quote relative all'area tradizio
nale, un ridimensionamento dell'incidenza 
del Welfare ed una crescita di dimensioni 
analoghe ddleSpese· non ripartite, .mentre 
la secoDda parte del periodo. esaminato è ca
ratteriZzata da· una .ront.m.zione, del1aquota di 
s~~ta,;all'areadei servizi economi
ci. iAl· attto ,di. alcune irregolarità, .. la struttu
ra ,er .. funzione ,della· spesa pubblica inglese 
denota ·una. notevole stabilità nel tempo. So-
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3. L'AZIONE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: ASPETII ECONOMICI E RIFLESSI SOCIALI 

lo all'interno del WelJare, e limitatamente al
la prima metà degli anni ottanta, si può no
tare una tendenza all'aumento della quota re
lativa alla previdenza ed assistenza. A parti
re dal 1987 la tendenza è invece declinante, 
ma nel 1991 le spese per previdenza ed as
sistenza subiscono una forte accelerazione, 
interamente compensata dalla caduta evi
denziata dalle uscite per servizi economici. 
Da notare, infine, il lento ma costante ridi
mensionamento delle Spese non ripartite, 
da mettere in relazione principalmente alla 
flèssione degli interessi passivi precedente
mente richiamata. 

Abbastanza stabile appare la struttura per 
funzione della spesa pubblica anche in Ger
mania, dove il WelJare ha assorbito quote di 
spesa decrescenti nel tempo. La flessione di 
quasi tre punti registrata nel 1990, cui si è ac
compagnata una tendenza opposta delle spe
se in conto capitale è, presumibilmehte, da 
mettere in relazione con la politica adottata 
dopo l'unificazione tedesca. Negli altri paesi 
esaminati, é!d una sostanziale stazionarietà del 
peso delle funzioni di tipo tradizionale, cor
rispondono un rilevante ridimensionamento 
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Approfondime1lti 

dell'incidenza delle uscite dell'area WelJare 
(con un'inversione di tendenza però, in Da
nimarca, nell'ultima parte del periodo) ed un 
altrettanto consistente aumento della quota 
relativa alle spese non ripartite. 

Da tale esame, si può concludere che, an
che a livello di analisi funzionale, l'evoluzio
ne della struttura della spesa pubblica nei va
ri paesi europei presenta alcuni caratteri di 
omogeneità. Generalmente, nella prima metà 
del periodo esaminato si è realizzato uno 
spostamento di destinazione di risorse 
dall'area WelJare a quella delle Spese non ri
partite, cioè, sostanzialmente, alle spese so
stenute per il servizio del debito pubblico. 
Nella seconda metà, gli andamenti sono sta
ti maggiormente eterogenei, con alcuni pae
si che hanno mostrato una capacità di con
tenere o ridurre il peso degli interessi, spes
so a beneficio della quota destinata a servizi 
economici e altri, tra cui l'Italia, in cui l'inci
denza del servizio del debito è progressiva
mente aumentata, a scapito proprio delle 
spese più direttamente finalizzate al soste
gno del sistema economico ed allo sviluppo 
della capacità produttiva. 

167 



:, 

" 

'i 



4. LA CRISI DELL'OCCUPAZIONE 

La caduta della domanda di lavoro 

Nel corso dell'ultimo biennio si è registrata 
una diminuzione dei livelli occupazionali sen
za precedenti· nella storia recente dell'econo
mia italiana. In poco più di un anno, la reces
sione ha distrutto tutti i nuovi posti di lavoro 
creati nella prolungata fase di espansione eco
nomica avviata nel 1983, riportando la mano
dopera occupata (in termini di unità di lavoro) 
su livelli inferiori a quelli esistenti alla metà de-
gli anni 'BO. . 

Dopo aver visto nei precedenti capitoli le 
dinamiche delle principali grandezze eco
nomiche misurate all'interno dei quadri di 
Contabilità Nazionale, in questa sede proce
deremo ad un'analisi più dettagliata dei feno
meni manifestatisi sul mercato del· lavoro, 
utilizzando esteSamente i dati desunti dall'in
dagine trimestrale sulle Forze di Lavoro. 
Com'è noto, tale' indagine ha subito nell'ot
tobre 1992 una 'profonda revisione metodo
logica, che ha riguardato sia le definizioni di 
alcuni aggregati, sia l'impostazione e la for
mulazione dei quesiti che le metodologie di 
controllo di qu~lità . delle risposte. In consi- -
derazione della disèontinuità introdotta nel
le serie storiche da queste innovazioni, l'ana
lisi dell'evoluzione del mercato del lavoro 
viene concentrata sul periodo ottobre 1992:,> 
ottobre 1993. l'unico per il quale è possibile, 
al momel;lto: .effettuare confronti omogenei. 

Sulla ~. dei. dati tratti da tale indagine, il 
numero di occupati si è ridotto nell'arco di un 
antlO.di èUal 556.000 unità (-2~7%). n processo 
di diStniZione di posti' di lavoro ha colpito in
distll1tamet.te tutti irluni di attività economica 
ed in partfcolare il settore dei servizi, che nel
le pre~denti fasi recessive aveva contribuito 
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con la sua crescita occupazionale a controbi
lanciare l'andamento negativo degli altri com
parti. 

La crisi del terziario ha innescato una 
profonda ristrutturazione all'interno del set
tore, testimoniata dal sensibile ridimensiona
mento della presenza delle piccole imprese e 
del lavoro autonomo, con una significativa dif
ferenziazione tra le diverse qualifiche profes
sionali (vedi riquadro). n calo dei lavoratori in
dipendenti ha interessato in qualche misura 
anche i settori dell'agricoltura e delle costru
zioni, benché in questi ultimi, come del resto 
nell'industria, il ruolo prevalente nel detenni
nare la contrazione della manodopera occu
pata è stato giocato dalla riduzione delle posi
zioni lavorative dipendenti. 

Più in dettaglio, il settore dei servizi ha 
espulso nel corso del 1993 quasi 254.000 lavo
ratori, contribuendo per poco meno della 
metà alla perdita occupazionale registrata dal 
sistema economico nel suo complesso (tavo
la "1). Come già notato in precedenza, il com
mercio è Stato uno dei settori più colpiti dalla 
recessione. La forte riduzione dei consumi 
cklle famiglie e le nuove normative in materia 
flScale hanno provocato l'espulsione dal mer
cato di un gran numero di piccole imprese 
commerciali marginali e di lavoratori indi
pendenti (in buona parte a tempo parziale). 
Tale fenomeno si è manifestato con maggiore 
evidenza nell'Italia centrale e meridionale, 
dove la presenza dei piccoli esercizi com
merciali è più rilevante e le necessità di ri
strutturazione del sistema distributivo erano 
più impellenti. Accanto al ridimensionamen
to dell'occupazione nel settore dei servizi al
le famiglie, sensibile in tennini relativi appare 
il calo occupazionale nei trasporti e comuni-
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LA SITUAZIONE DEL PAESE 

STRU1TURA E DINAMICA DELL'OCCUPAZIONE 
.PER PROFESSIONE NEL SETI'ORE DI;J SE~VI~ 

Nel corso degli anni '80, è stato spesso sottolineato il ruolo fondamentale del settore terziario nel 
modificare la struttura professionale dell'occupazione e nel sollecitare la formazione di nuove figure 
professionali, più adeguate alla crescente complessità dei seroizi offerti anche a seguito dell'esterna
lizzazione d#funzioni da parte del settore industriale. AI di là delle consttM;razioni sulle. implicazioni 
strutturali delle ~centi dinamiche sullo scenario futuro del mercato del lavoro, l'effetto della crisi sulla 
griglia delle professioni costituisce, quindi, uno degli elementi 4i maggiore interesse per l'analisi sia 
dell'offerta, sia della t:kJmanda di lavoro. A tale propo$ito, la nuova indagine sulle Forze di Lavoro con
sente di evidenziare le caratteristiche professionali di varie categorie di occupati: in questa sede, noi 
considereremo otto grandi raggruppamenti, per i quali si dispone di una numerosità significativa anche 
nèl valutare le transizioni veriflcatesi alloro interno da un trimestre all'altro. 

Nell'ambito degli 11.806.000 occupati nei seroizi registrati a ottobre 1993, ·Ia graduatOria della nu
merosità i:Iei raggruppamenti professionali vedeva al primo posto l'area relativa agli addetti alle ven
dite ed ai set'Vizl alle fomlglw, con 3.214.000 addetti (27,2% del totale), seguita dalle professioni in
termedie, cui afferivano 2.714.000 addetti (2396 del totale) e da quelle esecutive per l'amministrazione 
e la gestione. La struttura per sesso degli occ,upati segnala un 'importante presenza relativa di maschi 
nelle Categorie "tMrlgenti e imprenditori", "artigiani e operai specializzati" e "conduttori di impianti'~ 

, ·,trUIntre i gruppi delle projessil:mi "esf!cutive. per amministrazione. e gestipne'~ "tecniche", "intellettuali, 
scienttftf;be ed; elevata ~i.alizz~ione" e, del "personale non qualificato" assorbono una quota rela
tivamente elevata. di oçcupo.zio~ femmiflrtle. I.mascb; tlsultano, quindi •. relativamente concentrati nelle 
profossiont con elevato grado di responsabilità ed in quelledominatl! da una spiccata componente di 
manualità; la presenzafemminile è più marcata nelle professioni tipicamente organizzaUve o didattiche 
e in quelle carafferlzzate f1« una scarsa specializzazione. 

. ·La compOsiZioni! per cftlSSe di età dei vari gruPPi risente del tempo di formazione richiesto per 
$vOlgerete manslonil associate a ctascunttggregato professidnàle: ad esempio, per quello dei dirigenti 

~e';mJH'f!RdNorl'Si ~,.a la quOtapiùeletJata (59,996) di persone in eta da 46 a 65 anni. Sul versante 
LI ~·Ie professlontesecuHve; amministrative e gestionali e gli addetti alle Vendite ed ai seroizi per 

·ltJ famiglie fanno rilevtJlre la 1!I'IaMiore incidenza di persone in età da 15 a 29 anni~ La classe di età cen
': trtìIe (J(J.-4:5",,";) è magglol:mente presente (52,096) nelle prof(!SSioni intellettuali, scientificbe e ad ele

tJt1iI4 ~~QZ/One, . mentre l'incidenza delle persone più anziane (~re 6Sanni), mediamente abba
$I(iIn:za;S#8nifl9:ltitJ4,J,p/XIrepiù,con#Step,te tra i lavoratpriautonomi (seroizi4istributivi) e nelle pro-

, .f.es:$W!Ji ~f!r~4teda:, (-In e.lfwatp: cQ!'Ierlufo intellel!,uale, e, scientifico. .. . 
.. . dL'ai"al~(d.t11la slfUtturaQCcuJ!4zipna/f di ciascun gruppo profèss{onale per titolo di studio offre 
IUn'i~m11J.fJ8itÙ!~min.te dualiMtCa:'l'incideriZa dei laureati è,injatti, altissima nelle professioni relative 
. 4tltittt/Jkà IJtwgènziàn e fmp,:entJt,tOtialt (80;2%) ed In quetteild elevato contenuto intellettuale e sCten
, 'tijfCO)~09bJ,. h1entrit il raggrùpJXimeizto ti' quelle in~dte tecniche ·esprlme una notevòle concentra-

l') ~di d~ti'(7!J,lMJ. IiI cOmjJlOSizl(Jnèper ripani~lo1'ie8eog1'àJlca· delte persone apj!Jartenenti a 
'cl.tùcfì'*' 'grvJ1J:i&prof-UmaIe ~, 'iist.Ul· wlta, della d1jJ'erentestruttura protlurtivaeslstente nelle 
!.iJI __ Ifpa"~· oon:lenrgisnt ~li che presmlllnoUtulftWU pretJtIlsnzàdi professioni in
'tsIItftwIH;scfSnll/iebe eiltl elevt:tItI ~;a/~ne, tIS$01'htte~m miiura S'Ignifjcattva dalla Pubbl;,;a Am-

'I : ......... ..,.' ? ': .' ;" ;'1 ;, ì hl , ., 

i, .. ,:.lllfff.~ t.UJI. ~ ~,(#l';nterno .a; .. cWcwz .gruppo profess1cnale appare .notfWol
, :i.~~ Ie.~.i artlplrJlf; e, quelle di adde#i alle vendite ed ai seroizi per le famiglie. mo-

~!: ~~Jll~J~utfJrzc?VfOparl,rifllfJmvamenle,al ?9,196f4d a! 54,296, ~a ~quotpAj tnr!1iJen
'):; /;~~ e~a1!f~f.,neJl,e prof~~ni ,Intellettuali, scientffic~e e ari. elevata specializzazjone. Pur 
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4. LA CRISI DELL'OCCUPAZIONE 

sussistefJdo un notevole assorbimento di tali professioni da parte della Pubblica Amministrazione, è evi
dente la prevalenza di lavoratori autonomi con tali profesSi<:mionalità negli altri settori produttivi. Ri
spetto al regime orario praticato dai diversi gruppi professionali} si segnala una incidenza relativa
mente elevata delpart-time nelle profossioni non qualificate (12,3%) efra gli addetti alle vendite ed ai 
seroizi per le famiglie (6, 7%). Per quest'ultimo aggregato, dominato da una larga presenza di lavoro 
autonomo} tale quota aumenta notevolmente restringendo ti campo di osservazione ai soli dipendenti. 

Infine, evidenze significative emergono in relazione alla ricerca di lavoro on-the-job, svolta me
diamente dal 4, 6% degli occupati nel terziario: questa propensione appare particolarmente intensa nel
le professioni non qualificate (8,2%) e, in generale, tende a diminuire al crescere del livello di specia
lizzazione e di responsabilità incorporato nelle funzioni svolte. 

La dinamica dell'occupazione tra ottobre 1992 e ottobre 1993 per le varie professioni sconta al
meno due effetti distinti: il primo, legato all'evoluzione complessiva dell'occupazione nei diversi com
parti dei servizi; il secondo al cambiamento dell'intensità di utilizzo di una specifica professione all'in
terno dei singoli settori. Allo scopo di separare i due effetti nella spiegazione della variazione com
plessiva dello stock di occupati per professione, si è effettuato un semplice esert::izio shift-share. In par
ticolare, la variazione assoluta e percentuale degli occupati per professione nel periodo considerato è 
stata scomposta nella quota dovuta al cambiamento del mix di professioni all 'interno di ciascun setto
re, in quella dovuta al cambiamento della composizione dell'occupazione per settori (26 branche) ed in 
quella imputabile alla variazione dell'occupazione complessiva (pari al -2,1% ed uguale per tutti i rag
gruppamentO. 

In presenza di un calo di 251.000 unità nei seroizi, c'è evidenza di una riduzione generalizzata 
dell'occupazione in tutti i grandi grupPi professionali ad eccezione delle professioni intermedie, che be
neficiano di un effetto positivo sia del cambiamento del ma. professionale (+60.000 addettO, sia 
dell'evoluzione settoriale (+ 12.QOO addetti). Per quanto riguarda l'effetto "settore'~ si può rilevare un 
impatto negativo (pari al-3, 196) soprattutto per gli operatori di macchinari industriali, presenti in gran 
parte fllli comparto dei trasporti terrestri. Analogo nel segno, ma meno intenso, è l'effetto rilevato per 
gli addetti alle vendite ed ai seroizi per le famiglie (-0,4 in termini percentuali) e per le professioni non 
qualificate~ . 

.. O Cambiamento del ma. di professioni all'interno dei diversi settori esercita, in generale, un impat
to di intensità superiore a quello appena commentato, contribuendo a spiegare la maggior parte della 
variazione dello stock di occupazione per professione. In particolare, tale effetto è positivo solo per le 
professiptf:i intermedie, quelle legate alle vendite ed ai servizi alle famiglie e quelle operaie specializza
te. È interessante anche notare come, per gli addetti alle vendite ed ai servizi per le famiglie, a fronte 
di un effetto "settore" negativo, legato alla particolare congiuntura economica, emerga un 'influenza po
sitiva della modificazione del mix professionale (+ 17.000 addettO, che comunque non bilancia gli effet
ti depressivi derivanti dalla caduta dei consumi. 

In complesso, le aggregazioni professionali svantaggiate, sia dall'effetto settore, sia dall'effetto 
della composizione professionale nei diversi comparti sono quelle dei dirigenti e imprenditori, degli ar
tigiani e operai specializzati e del personale non qualificato. In crescita generalizzata appaiono, inve
ce, le profeSsioni intermedie tecniche, mentre per glt altri gruppi i due effetti considerati tendono a con
trapporsi: in particolare, una Più intensa utilizzazione degli addetti alle vendite e del personale operaio 
specializzato si manifes.ta n'; settori Più colpiti dal calo occupazionale; per le professioni intellettuali, 
scientifiche e ad elevata specializzazione e per quelle esecutive, amministrative e gestionali si verifica 
il caso opposto, in cui l'impulso alla crescita deriva solo da un effetto di trascinamento dei settori eco
nomici in cui esse sono più presenti. 
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cazioni, un comparto che, dopo aver contri
buito in misura notevole all'espansione dei 
servizi nel corso degli anni 'SO, sta attraver
sando profonde e strutturali trasformazioni 
tecnologiche e organizzative. 

Nell'industria in senso stretto, la contrazio
ne della base occupazionale verificatasi duran
te il 1993, pur risultando inferiore a quella me
dia relativa all'intero settore economico, è sta
ta di dimensioni rilevanti. Nell'arco di un anno 
la riduzione complessiva di posti di lavoro è 
stata pari a circà 108.000 unità (-2,1%) e tale ri
sultato appàre ancor più grave tenuto conto 
del fatto che in tale comparto l'espulsione di 
occupazione era iniziata fin dalla seconda metà 
del 1990, con significativo anticipo rispetto 
agli altri settori. 

Il processo di riduzione della base occupa
zionale industriale è proceduto in più tappe, 
secondo uno schema che vede, a fronte di 
una contrazion~ dei livelli produttivi, dappri
ma uri ricorso allo strumento dell'orario pro
capite per ridurre l'input di lavoro comples
sivo a puità di addetti impegnati attivamente, 
.successivamente un ampliamento del ricorso 
alla cassa integrazione e, da ultimo, un'espul
sione di manodopera. Da questo punto di vi
sta, il 1993 ha visto concludersi un secondo ci':' 
do di funzionamento del meccanismo tle
scritto, almeno a giudicare dalle risultanze 
dell'indagine mensile condotta sulle grandi 
imprese. 

Dopo una seconda parte del 1992 in cui si 
era registrata una forte accentuazione nel pro
cesso di distruzione di posti di lavoro, conte
stualmente ad una sostanziale stasi nell'utilizzo 
delle ore di integrazione salariale, il 1993 ha vi
sto le grandi imprese del settore manifatturie
ro rallentare in modo sensibile i ritmi di con
trazione della manodopera occupata fino al 
mese di settembre, per poi incrementarli di 
nuovo a fine anno. Il tasso di variazione ten
denziale del numero di dipendenti si è, infatti, 
progressivamente abbassato dal-7,1% del di
cembre 1992 al -4,3% del settembre 1993, tor
nandp poi a fine anno a -5,3%. All'evoluzione 
descritta del numero di occupati alle dipen
denze, ha fatto riscontro un profilo speculare 
della Cig: l'indice delle ore di Cassa Integrazio
ne usufruite dai dipendenti nel corso del 1993 
è aumentato in modo sensibile, nel raffronto 
con il valore dello stesso mese dell'anno pre
cedente, fino alla vigilia dell'estate, per dimi
nuire successivarrlente in modo brusco nella 
seconda parte dell'anno. 

Una possibile interpretazione degli svilup
pi evidenziati dagli indicatori in esame è che le 
imprese del settore industriale, dopo aver at
tuato un forte ridimensionamento degli orga
nici tra la fine del 1992 e l'inizio del 1993, ab
biano adottato un atteggiamento più pruden
te, attenuando l'espulsione di manodopera in 
attesa della ripresa economica e ricorrendo 
più intensamente, in presenza di un ulteriore 

Tavola' 1 - ()c:c ..... per tIettore di attivltA e posizione aella professione (variazioni assolute tra 
ottoImI 1992 e onobre 1993 - migliaia di unità) 

LAVORATORI DJPENDEN11 
.:sE1TOJtI! 
DI 
Amvrrl 

Tempo 
derenrIidato 

Agricòltuft. \ .....S6 
~·tn;'s;s. '. ·41 
~. '·24 
iServiZi.' 'c. .114 

IIomlllfkllO -236 
t .. ,: .• 4.t" 

112 

-30 
~79 
:';2~ 

6 

-126 

-86 
-120 
47 

-108 

-361 

Tempo 
pieno 

-37 
25 
-7 

-100 

-119 

LA VORATORl INDIPENDEN11 TOTALE 

Tempo Totale 
paa.lale indipendenti 

-9 -46 -132 
--13 12 -108 

-8 -15 -62 
-45 -145 -254 

-75 -194 
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calo della domanda interna, agli altri strumenti 
di regolazione della quantità di input di lavoro 
utilizzabili nel breve periodo. Alla fme dello 
scorso anno, essendo migliorate solo in misu
ra limitata le aspettative degli imprenditori su
gli sviluppi a breve del sistema economico, è 
stata avviaUl una seconda ondata di licerWa
menti,. accompagnata da una riduzione dell'uti
lizzo delle ore di integrazione salariale e da un 
aumento di quelle lavorate dagli addetti. attiva
mente impegnati nel processo produttivo. 

L'attuale processo di aggiustamento 
dell'occupazione nell'industria in senso 
stretto che, in un quadro di marcata riduzio
ne della domanda interna, ha assunto ritmi 
molto intensi rispetto alle precedenti fasi ci
cliche, è avvenuto seguendo modalità in par
te diverse da quelle tradizionali: le imprese, 
infatti, oltre ~ al blocco d~l turnover (che ha 
comportato la riduzione di circa 79.000 posti 
di lavoro a tempo indeterminato), hanno fat
to ricorso ad un ridimensionamento delle 
posizioni lavorative a termine (-41.000 unità), 
mediante il mancato rinnovo dei contratti in 
essere. Entrambe queste modalità di contra
zione dell'occupazione dipendente hanno 
penalizzato la componente giovanile della 
manodopera, da un lato, limitando gli ingres
si nell'occupàzione stabile, dall'altro, ridu
cendo i posti di lavoro a carattere tempora
neo, in cui molto elevata è l'incidenza dei gio
vani (tavola 4). Tale risultato assume partico
lare rilièvo .in ,un momento in cui da più parti 
(ad esempio in sede Dcse) si sottolinea, al fi
ne di limitare il problema della disoccupa-
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zione, la necessità di allentare le rigidità nor
mative che vincolano in Italia la crescita di 
forme di lavoro atipiche. 

Per le ragioni viste in precedenza, il setto
re delle costruzioni ha contribuito significati
vamente e in senso negativo alla dinamica oc
cupazionale dell'intero sistema economico, 
mostrando tra l'ottobre del 1992 e lo stesso 
mese del 1993 una perdita di circa 62.000 oc
cupati (-3,6%). 

Il calo relativamente più ampio dell'occu
pazione si è registrato nel settore primario 
(-7,8%), nel quale, all'ormai consolidato pro
cesso che vede il ritiro dal lavoro degli addet
ti più anziani, tipicamente lavoratori autono
mi operanti nelle regioni settentrionali del 
Paese, si è accompagnata una ampia flessione 
di posizioni lavorative dipendenti, in genere 
a carattere temporaneo e stagionale, conse
guente al negativo andamento congiunturale 
della produzione del settore. 

La distribuzione territoriale delle perdite 
ocG:upazionali, non è stata uniforme all'inter
no del Paese: il calo nell'impiego della mano
dopera è stato, infatti, assai più intenso nelle 
regioni meridionali tanto a livello aggregato, 
che nei singoli settori di attività economica 
(tavola 2). Una confenna ed una quantificazio
ne della peggiore performance settori aIe 
dell'economia meridionale può essere ricava
ta dall'applicazione di una semplice analisi 
shift-share, attraverso la quale è possibile 
scomporre il differenziale globale di crescita 
tra Centro-Nord e Mezzogiorno (pari, nel 
1993, al 2,8% a sfavore di quest'ultimo) in un 

Tavola 2 - Occupati per settore cii attività é ripartizione geografica (variazioni percentuali tra otto
. bre 1992 e ottobre 1993) 

SB'M'ORE DIATrM'tA CENTRO-NORD MEZZOGIORNO ITALIA 

Agricoltura -6,8 -8,8 -7,8 
Industria in senso stretto -1,5 -5,4 -2,1 
CostruziOni -0,5 -8,1 -3,6 
Servizi . -1,7 -2,9 -2,1 

In coaapbso -1,8 -4,7 -2,7 
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OCCUPAZIONE, ORE DI lAVORO E RETRIBUZIONI NEUE GRANDI IMPlU:SE 

La crescenJe altenzìtmerivolta all'analisi dell 'evoluzione,' anche in tenniniccmgiunturali, del terzia-
, ' rio ba SPint91'Istat ad avviare U134 nuova indagine su questo settore, i cui risultati sono stati diffusi a 
partire dal 1993. Tale indagine prende in esame l'occupazione, glt orari di lavoro, le retribuzioni ed il 
èosto del lavoro nelle grandi imprese (500 dipendenti e più) dei comparli del commerciò, dei trasporti 
'ti comunicazioni, del credito ed assicurazioni e dei servizi alle imprestJ. Essa va ad afftancarsi, con cri
ter! di omogeneiUl ,sotto il profilo concettuale e metodologicq, '~Il 'analOBa rj~ione da tempo con
dotta,sulle,grandi imprese "del settore industriale, completando così l'inJormazione statistica sui setto
ri produttivi, aItt'atJefSo l'analisi di una serle di indicatori occupaziOnalfe retributivi la cui base è sta-
ta riferita al 1992. ' 

, Rer tJalutare in termini cotnparativ; l'eVoluzione dellegr(,lndi imprese nei due principali settori di at
, tività economica, è da tener presente innan,zitutto che Illimite dimensionale (500 addetti e Più) determ;

. 'na ~re alquanto differenziate: alla flT4f! del 1992, infatti, le grandi imprese impiegavano ~il 43% 
'; 1Iel1'~one complessiva' dei comparli terziari analizzati, contro una percentUale del 2496 rileva
tQ,~grande J~ Più in tlettagliP, le prime presentavano, afone 1992, 1.142.000, dipendenti, di 

:. ~ 84,7,.()()() in ,po$i.ziqne impieg(Mizia. Di questi, 11,8.000 flf'ano o.ccupati ~l settore cJ.el commercio, 
p'ib'1!llc" esercizi ed albergbi, 6~3.000 nei trasporti e comunicaziom, mentre , dipendent, del ramo cre
di*,~ ,asslcurtJZtoni'e SMVizi alle imp1'eSe ammontavano a 370.000. 

,SeMpn1'1U!l :1992. il 4,296, del complesso dèi laVOl'alorl dipendenti era occupato a tempo parziale, 
,l'lJ79(",istM4ftlfl.Q$$Un!Oconcontrattodiformazio~, 'o Q,,5% con contratto stagionale e lo O, 7% con 
.CQiltrti#o a termine. Nella media dell'anno, ciascun dtpendtmte aveva effettuato un numero medio di ore 
'menstll'ldoo,."te pari a 145, percependo una retribuZione lOrda mi!dia mensile di 3.420.000 lire. Il co

,.,,'610 *4Iwo"N~~per d;pend6nle sostenuto rliIIIe Impf'ese era,. invece, pan a 4.561.00o.Ure. 
Nel corso dIlll993 !~ alle 4~denze nelle grandi imPrese del terziario ba subito una 

. ~, ,1M,P;>1fIP!essiva dell'1,696 (circa 18.()()0 addettO, cbe ba colpito siq le, catl}gorie impiegatizie 
(-0.396'), $iii, e soprattatto, quellérton impiegatizie (-5,3%). n calo occupazionale si e manifestato in mi

<" sUrQ pItì lftJUIente nelmme)'t,.asj1Orli ~CfHtJùinUtaziohf (-3,096 In complesso), sQprattutto per effetto del
"") .·.lIIffJdil.iJ;~,1Wg~· __ .-' Mi. trasjH)rll terrllStrt indotta,dIiIlle rlstrullUrazioni inlerve
;"'>J~.~(,c01l.!lJarfq del~lem:wje~l~ùlif'fi!PJf!,J-O,6%)è sta~o il decr~ento osserv.at();nel ramo com~ 
'lt;~:',e:,= e;;~~::a~;::'';;:s~ pure con~uta. contm~ a rna,nifestars. 

\, j •• '. i, .!! ll*JIeIID aJI.nIIlqp ~,J1rodullitJo industriale, là perdita di occuptJ:&ione delle grandi im
.,~1~ ~9:PRff'!f~,pronunt;iaIa Il ciò nonoslqfUe, il rl4imensiona".enlodegU organf,ci già 
. ~1~ '!!3:1titUl~ '~l ~~njo 1P.!X1:-92ed il sempre più ampio ricorso alla Cassa Integrazione. 

, . ,'Nel iXiIsiYtIiiJ<ìHJiIti!fliWiM iJel1993; Infatti; nel setto1'e ItiduitHale si ~ registrata una diminuzione com-
'i. /fIIIss1tNI dtIII~p._l».plWfal:5,15tJb (cb'Ca 55. 000 addtJtH): hl flessione e stata generalizzata in tut
,1i~",~pIM,~"IIQtIO-/PIIIakI,nsI_d8)/Q_.dslmezzldj 

"!tr~ (-;71; '. f!4 In. fiPe!l9, #l1a..JWfJduzJone e prima, l!:iJsf0rf!ltl~ione del metalli (--8,9%). 
J ,,l' ,-:'Ct1tJ.u.n '. cai'i:ltter'tzititoda una mtln:atafase recessiva, la crisi occupazionale e l'utilizzo del-

"'0zI:ÌlI."".~ i1aJiffd ~IU'" rlduziolJ8 Jl6ll1umen:> dt ore taoorate per dipendente: ta
li{i~I6S""'~Ì'.i ~tJ~.JIJ~i ~1'4Iiut..~ nel ~rlo (-1,6%), sia ,nell'industria 
. (,~hi~~ w"fWS..4I ~Jrw:sr~ione ~nJ (CVi) sono aUme11~te di circa il 2096 nei 
i" ~ tmtJrfiAì ed inmlsilra ncitetJolihenìe superiòreln qUel« del 'ter:tfàrio (+8096). b da tenfJf' pre-

sente, però, che mentre nei settori industriali il ricorso alla Cig ba valenza di importante strumento di 

, 

duttiva . non sembra aver pesato in misura 
apprezzabile sul risultato complessivo (solo 
per }oO,2%). I se~ori in cui, più. penalizzante 
è staÌQ l'effetto "competitivita" sone:, .stati 
l'industria in senso stretto e le costruzioni, 
risultato questo attribuibile sia alle caratteri
stidìé peculiari dell'industria 'mèrtdiònale 
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politica aziendale, sia per il numero di lavoratori interessati (120.000 come media mensile nel 1992), 
sia per la quantità di ore concesse (oltre 9 miltoni di ore al mese), nel terziario l'importanza di tale stru
mento è notevolmente più contenuta visto che, nello stesso anno, sono stati interessati mediamente cir
ca 3.000 dipendenti, per un numero medio di are pari a circa 220.000. 

Per le stesse ragioni, nonché per gli effetti dell'accordo sulla scala mobile e del blocco della con
trattazione integrativa, anche le retribuzioni difatto hanno registrato, tra il 1992 ed il 1993, incremen
ti di mòdesta entità e comunque al di sotto dell'inflazione. Infatti, le retribuzioni lorde pro-capite sono 
aumentate del 2,9% nel terziario e deIl'1,9% nell'industria ed analogo andamento si riscontra per le 
retribuzioni nette, per le quali l'incidenza delle ritenute fiscali e previdenziali non presenta nel 1993 si
gnificative variazioni, mantenendosi sui livelli già osseroati l'anno precedente (circa il 30%). 

Infine, il costo del lavoro medio per dipendente (costituito da retribuzioni lorde, oneri sociali a ca
rico del datore di lavoro ed indennità di fine rapporto) ha fatto registrare, tra i due anni a confronto, 
un aumento del 4,3% nel terziario e dello 0,8% nell'industria. Nel secondo caso, la dinamica del costo 
del lavoro appare inferiore a quella delle retribuzioni lorde a causa della sensibile diminuzione (-20,5%) 
delle indennità difine rapporto effettivamente corrisposte nel 1993 rispetto all'anno precedente, nell'ul
tima parte del quale, a causa della modifica della normativa dei trattamenti pensionistici, si era verifi
cato un vero e proprio boom dei pensionamenti. 

Tavola 3 - Principali indicatori del lavoro nella grande industria e nelle grandi imprese 
del terziario (variazioni percentuali sull'anno precedente) 

OCCUPAZIONE ORE LAVORATE RETRIBUZIONE LORDE 
SE'ITORE DI ATI1VITÀ PER DIPENDENTE PER DIPENDENTE 

1992 1993 1992 1993 1992 1993 

INDUSTRIA -5,5 -5,5 -0,1 -2,0 5,4 1,9 
Energia, gas e acqua 
Estràttive, trasf. minerali non 

-2,0 -2,4 -0,1 -0,5 1,0 2,3 

energetici e chimiche- -6,3 -7,1 0,9 -1,5 7,6 2,8 
Lavoraz. . e trasfortnaZ. metalli -6,5 -6,6 -0,3 -3,0 5,1 0,6 
Alimentari, tessili, legno 

ed altre manifatture -4,5 -4,5 -0,2 -1,1 8,0 3,1 

TERZIARIO -1,6 -1,6 2,9 
Commerdo, pub1;>1ici esercizi, 

-0,6 alberghi 0,2 2,4 
T:rti e comunicazioni -3,0 -1,9 3,8 
C 0, asstcurazioni e servizi 

a1le~prese 0,3 -1,1 1,1 

(ovv~rq rorientamento prevalente al merca
to iI)t~, l~ forte prese~ delle grandi im
prese a partecipazione statale, le liÌnitate ca
paci~ di innovazione), sia al progressivo ri-:
dimegonamento dell'intervento pubblico 
(soprauuto nel settore delle opere pubbli
che). In .particolare, l'espulsione di manodo-

pera dal comparto manifatturiero è stata 
molto accentuata (-5,4%) ed ha colpito, 01-
tretutto, una realtà già molto fragile e limitata 
sul piano quantitativo: ad ottobre 1992 la 
quota di addetti nell'industria in senso stret
to risultava pari approssimativamente al 13% 
dell'occupazione totale dell'area, contro una 
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Tavola 4 - Occupati per classe di età e posizione nella professione (variazioni assolute tra Otto
bre 1992 e ottobre 1993 - migliaia di unità) 

LAVORATORI DIPENDENTI 
CLASSE 
DI TempO Tempp Totale 
ETÀ determinato indeterininato dipendenti 

15-24 -63 -160 -223 
25-34-' -68 -108 -176 
35-54 -89 96 7 
55 anni e più -17 47 30 

In comp1~ -236 -126 -361 

percentuale . superiore al 300A, nel Nord del 
Paese. D'altra palte,il settore delle costru
zioni appare nel Mezzogiorno molto dipen
dente dall'esecuzione di opere pubbliche, 
per cui~ so~eblocco degli.appaltidi 
afftdamento ed esecuzione dei lavori ha de
terminato un crollo dell'attività s~nza prece
penti, con l'espulsione di oltre 57.000 lavora
tori dal settore nell'arco di un solo anno 
(-8,1%). 

L'analisi degli squilibri negli sviluppi terri
toriali dell'occupazione non si può tuttavia 
limitare al classico confronto tra Centro
Nord e Mezzogiorno. Nel periodo Più re
cente appare netta anche la divaricazionç di 
andamento dell'impiego di manodopera in
dustriale (al netto delle costruzioni) tra le re
gioni nord-occidétÌtali, dovè ilridimensio-

. namenoodegli organici è stato molto consi
stente, e quelle llord-orientali, dove si è regi
strata a~ra uIia variazione di segno po
~itivo nel· numero degli occupati. Con ogni 
probabilità, la sostanziale tenuta della do
manda di lavoro in queste regioni è legata al 
tip(ldLstruttura produttiva .che le. caratt~riz
za. Le aziende di quest'area, in genere di li
mitiate dilftensioni; ma fortemente specializ
zitte ed mtegratè. dal punto di 'Vista. produtti
ve; hMoo'~ldato - direttatnente· a :ift(ji
~. j...; :dell'espansion.e ·delle·~dite 
8Uli...u·~ resa· p018ibUe'dai gUada8f1i 
.;_tom~prantiti .. dalIa'8Valutuione 
4te11ah," 

LAVORATORI INDIPENDENTI TOTALE 

Tempp Tempp Totale 
pieno parziale indipendenti 

-41 -8 -49 -272 
-26 -17 -43 -219 
-37 -38 -75 -68 
-15 -11 -27 3 

~119 -7S -19~ -S:56 

La crisi occupazionale non ha modificato 
in modo apprezzabile la composizione per 
sesso della manodopera occupata, mentre ha 
ridotto sensibilmente l'incidenza dei giovani 
sull'occupazione complessiva; Il calo regi
strato nell'impiego di manodopera femmini
le nel periodo ottobre 1992-ottobre 1993 è 
risultato solo di poco inferiore a quello che ha 
colpito la componente maschile (-2,4% con
tro -2,8%). Nel 1993, pertanto, si è assistito ad 
una stabilizzazione della quota delle donne sul 
totale degli occupati (intorno al 35%), dopo 

< che nel corso degli ultimi anni tale quota si era 
progressivamente alzata sotto la spinta ,della 
crescita del settore terziario. 

Netto, invece', è stato il peggioramento 
della situazione occupazionale per i giovani 
dai 15 ai 24 anni e, in misura inferiore, per i 

. lavoratori in età compresa tra i 25 e i 34 anni 
(tavola 4). Nella rilevazione di ottobre 1993 
si è registrata una riduzione, rispetto a un an
no prima, di oltre ~7().000 unità (-10,7%) de
gli occupati della prima classe di:età e di 
219.000 unità (-3,80/0) della seconda; al con-

.' tempo •. soloin lievt: diminUZione 'è .risultato 
l'impiego di manodopera in età compresa 
tra i 35 e ,i 54 anni e stabile àppare il numero 
di occupati della classe di etA più·avanzata (55 
anni e pIO).' ' 

La quota det giovani si è ridotta quasi unifor
memente in tutti i settori, passando neU~arco 
di un solo' anno daI',12,3%aU'1l,2%;deUa ma
nod0pera compl"vatìlente occupata. Alla 
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base di tale ridimensionamento vi è, da un la
to, la già citata contrazione dei contratti tem
poranei (in cui comparativamenté maggiore 
è la presenza della componente giovanile), 
dall'altro, una sorta di selezione avversa dei 
datori di lavoro nei confronti dei più giovani, 
tanto in sede di licenziamento, quanto in se
de di assunzione. 

Le interazioni tra domanda e offerta di 
lavoro 

Uno dei fenomeni che contraddistinguo
no l'attuale fase congiunturale è senz'altro 
l'accresciuta sensibilità .dell'offerta di lavo
ro all'evoluzione del ciclo economico. Do
po molti anni di crescita ininterrotta, le for- . 
ze di lavoro'hanno subito tra ottobre 1992 
e lo stesso mese del 1993 un'ampia contra
zione; che ha interessato quasi esclusiva
mente le fasce giovanili della popolazione, 
mentre ha lasciato sostanzialmente inalte
rata la composizione per sesso della popo
lazione attiva. 

Al fine di spiegare l'evoluzione recente 
dell'offerta di lavoro è necessario distinguere 
l'effetto demografico da quello più propria
mente comportamentale, rappresentato 
dall'andamento dei tassi di partecipazione. 
Nel periodo in esame, tali spinte si sono 
sommate nel caso della distribuzione per età 
delle forze di lavoro, mentre si sono quasi 
controbilanciate in quello della distribuzione 
per sesso. 

Per quanto concerne l'evoluzione della 
POpolàZione in età lavorativa, la sostanziale 
invarianza dell'aggregato è il risultato di di
namiche alquanto differenziate per sesso e 
per classe di età. Al, calo della componente 
femminile ha fatto riscontro, infatti, un pari 
incremènto di' quella maschile; tra le due ri
levazioni, inoltre, sembra essersi modificata 
la composizione per età della popolazione 
in età lavorativa, con un incremento dei gio
vani, in particolare di quelli della classe di età 
compresa tra i 25 ed i 34 anni. 
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D'altra parte, il calo del tasso di attività 
complessivo deriva principalmente dalla for
te contrazione della partecipazione giovanile, 
che, colpendo in egual misura i due sessi, 
contribuisce a spiegare la sensibile crescita 
del fenomeno dello scoraggiamento registra
tane! periodo più recente. L'andamento ci
clico sfavorevole ha accentuato in particolare 
la tendenza allo slittamento in avanti dell'in
. gresso dei giovani nel mercato del lavoro, fa-
vorendo un prolungamento della loro per
manenza nel sistema scolastico e formativo. 
Inoltre, una quota considerevole dei giovani 
che hanno perso il lavoro in questo periodo, 
di fronte al peggioramento delle prospettive 
occupazionali, sembra aver rinunciato a cer
carlo, abbandonando le forze di lavoro e tor
nando a farsi sostenere finanziariamente dalla 
famiglia, in attesa di tempi migliori. 

Tavolà 5 - Tassi di attività per classe di età 
e sesso (variazioni assolute tra otto
bre 1992 e ottobre 1993) 

CLASSI DI 
ETÀ MASCHI FEMMINE TOTALE 

15-24 -1,8 -1,7 -1,8 
25-34 -0,9 -0,8 -0,8 
35-54 -0,2 0,5 0,2 
S5 anni e più 0,1 0,6 0,4 

In èomp1esso -0,5 -0,1 -0,2 

Il comportamento della componente più 
anziana della popolazione in età lavorativa, sia 
maschile, sia femminile, è stato opposto. Le 
modifiche legislative recentemente apporta
te all'età pensionabile hanno determinato, 
nel raffronto tendenziale con l'ultima parte 
del 1992, in cui si era verificata una vera e pro
pria "esplosione" dèi ritiri dal lavoro, un au
mento della partecipazione delle persone 
con almeno SS anni di età (+0,4%). Per quanto 
riguarda, invece, la popolazione della classe 
di età centrale (tra i 3S e i 54 anni), la crescita 
dei tassi di attività aggregati ha risentito di un 
calo della partecipazione maschile e di un 

In 
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forte aumento di quella delle donne. All'inter
no della componente femminile, va segnalato 
come la decisa contrazione della domanda di 
lavoro non sembri aver Prodotto alcun effet
to di scoraggiamento per ,le donne adulte, le 
qwili.tendono a ri~ntrare nel mercato del la
voro dopo un periodo di inattività legato alla 
nascita dei figli. 

Nel' complesso, il tasso di attività maschile 
ha evidepziato, nel periodo più recente, 
un'accentuazione della tendenza di IUtlgo pe
riodoaUadiminuzione mentre quello femmi
nile; oopo aver registrato nel corso dell'ulti
mo quiaquennio una progressiva decelerazio
ne nel r,itmo di crescita, ha subito lJrul legge
riss1ma flessione (-0,1%),. interrompendo il 
trend posi,tivo tipiço degli, ultimi quindiçi an
nt. J.a prosecuzione nel corso del 1993 del 
processo di gradualeavvicioamento dei mo
delli di partecipazione femminili a quelli ma
sclùU è ~Qpiato llQÌçamente dalla çresçi
ti dèltassO"di attività delle donne ip età adùlta ,., -., 

<35 anni e dtre), a fronte del lieve Càlo di quel
lo degli uomini della 'classe di età conispon-
dence. , 

L-analisi degli indicatori di mobilità tra le 
divèrse condizioni presenti all'interno del 
mercato del là'Yoro (occùpazione, disoccu
pazione, non fOrze di lavoro) contribuiste a 
chiattte itquadro appena delineato. L'esame 
deH'evoluzione tendenziale dei flussi trime
«rafrimk,ndft4ifoneciflit"pro e"gl'laIM Sta~ 
ti (attraversO il confronto dei dati del trime
.. ~,;J993~ 199-i,eonquelli 
~~ lte88Q.·,pe,rkxto. dell'anno "pre
~)(eonscmte,:di·*'Iae lini luce, ;itl,pti
"t~;.l,Itt~~~ist_e,deUo 
.... ~,~lnel(;1991'!.1~ 
...... ,fJfIld~_,DìH'alle~ido 
s .. ftoMIV<uilri.ta8i di'usda ··ddtt 1'lQll'for., 
•• ;~;f:ln;~,{ ilrlélte,çai'o',dei 
.... ,~lfoocupaziqMJe lba JIJi.oéde.iC6Q
tirr.tlNlal'lCildD la) «aclbl~td!ìllW'UIm&izi()fti 
_~mi~;bn:,~u .. __ ,_(o ... r,.......JlIWmremo 
•• H.n nrnCltl'l8i.A._M.~!m#108SioBe 
~litèseo; periodG,,,,- mteressato an-

che i tassi di ingresso nelle non forze di la
voro, è stata di entità sensibilmente inferio
re a quella dei tassi di uscita. Alla diminuzio
ne dei coefftcienti di transizione dalla disoc
cupazione. alle non forze di lavoro, ha fatto 
riscontro, infatti, una sostanziale invarianza 
dei flussi in entrata provenienti dall'occupa
zione. 

Al ftne di qualificare i risultati ottenuti, è 
necessario ricordare che il volume comples
sivo dell'interscambio tra le non forze di la
voro e le altre condizioni è molto significati
vo. Nella media del 1993, oltre due terzi dei 
nuovi occupati proveniva dalle non forze di 
lavoro, con una,quota di ingressi di inattivi 
nell'occupazione relativamente più ampia 
per la componente femminile. Parallela
mente l'incidenza delle transizioni verso le 
non forze di lavoro sul totale delle uscite 
dall'occupazione risultava ancora più consi
stente, raggiungendo approssimativamente 
il 75% dei casi (80% per le donne). -Relativa
mente elevate appaiono le transizioni tra di
soccupazione e inattività: nel 1993 circa i due 
terzi delle uscite dalla disoccupazione erano 
dirette verso le non forze di lavoro, con evi
denzaancora più marcata per la componen
te femonnile. 

Nonostante il forte 'incremento delle 
espulsionidal sistema produttivo, i nuovi di
soccupati" provengono ancora prevalente
mente dall'esterno delle forze di lavoro: la 
quota di ingressi nella disoccupazione prove
nientidall'area dell'inattività ,ha rappresentato 
nel 1993 circa il 75% dei casi, mentre per la 
oompoaente femminile tale proporzione ha 
Rlggiunto"approssimativamente gli BO punti 
percentuali . 

Sulla base di più"esteseinfannazioni indi
vidualirilevate nèll~gine .trimestra1esulle 
Pone- di Lavoro, è :pos8ibile valutare le dina
miche ,a&gregatè desaitte:aUa luce delle "ti
po~".,di.pefSOIle coinvolte nelle diverse 
~ alI'illtemo·:de1 meroato.de1,11M)l'O. 
GoJne· i~ _Ilo specifia> , riquadro, 
l'anaIisi·ha, rigUardato. ~ transizioni.' La, prima 
concerne soggetti (denomiftati"disocc.upati 



potenziali") che escono, nel corso di un tri
mestre, dall'aggregato della disoccupazione 
"attiva" (riferita a persone che effettuano 
azioni di ricerca entro i 30 giorni precedenti 
l'interv~ta) rifluendo tra le non forze di lavo
ro, ma continuando a far parte della disoccu
pazione "allargata", cioè quella che compren
de sostanzialmente chi ha fatto azioni di ri
cerca di lavoro nei sei mesi precedenti l'in
dagine. Questi flussi hanno coinvolto media
mente, nel corso del 1993, il 15% dei disoc
cupati "attivi" (oltre 300.000 persòne in ter
mini di . dati riportati all'universo) e il loro ef
fetto sugli indicatori aggregati è quello di una 
diminuzione del tasso di disoccupazione e 
del tasso di attività, sulla base di un minore 
"attaccamento" (attachment) al mercato del 
lavoro. 

La seconda ~transizione çoglie un fenome
no, opposto al precedente, relativo ad una in
tensificazione della partecipazione al merca
to del lavoro. Essa rappresenta, in termini de
finitori, un ingresso nella disoccupazione "at
tiva" . di persone precedentemente incluse 
nella disoccupazione "allargata" ed ha interes
sato poco meno di 300.000 unità nel corso di 
ciascun trimestre del 1993, deternùnando un 
aumento del tasso di disoccupazione e di 
quello di attività:-

Il terzo fenomeno analizzato riguarda i 
pass~ggi dalla disoccupazione "allargata" 
all'occupazione, ed è relativo, mediamente, 
all'11%delle persone in cerca di occupazio
ne secondo la prima definizione, corrispon
dente a circa 35.0.000 transiti dalla ricerca di 
lavoro all'occupazione nell'ambito di un tri
mestre. 

Dalle evidenze derivanti dalla prima tran
siZione, i fedomeni di "scoraggiamento" re
lativi ,alle persone incérca di occupazione 
che rallentano l'attività di ricerca risultano 
ben caratterizzati, rispondendo ad una tipo
logit' dèfinita soprattutto dalla persistenza 
deIJ~, disoccupazione: una disoccupazione 
pefsisteniet cioè, è associata ad' una parteci
paZione al mercato del lavoro maggiormen
te soggetta a so~pensioni temporanee della 
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ricerca di lavoro. A questo effetto dominan
te si aggiungono propensioni particolari ve
rificate sia per la componente femminile 
(con _ entrate ed uscite legate all'andamento 
congiunturale della domanda di lavoro e al 
ruolo svolto all'interno della famiglia), sia 
per i residenti nelle regioni meridionali, 
connesse al sottodimensionamento com
plessivo dell'apparato produttivo e a scarse 
capacità di assorbimento occupazionale. In 
questo' quadro, gli elevati costi della ricerca 
inducono, rispetto a quanto osservabile nel
le regiòni centro-settentrionali, comporta
menti di scoraggiamento più frequenti in re
lazione al peggioramento ulteriore delle 
condizioni di domanda. Il fatto, inflne, che la 
sOspensione dell'attività di ricerca sia asso
ciata a particolari condizioni familiari, può 
segnalare l'esistenza di maggiori gradi di li
bertà (garantiti da livelli più elevati di benes
sere) nella scelta del momento nel quale par
tecipare al mercato. 

L'immagine che complessivamente si rica-
_ va dai risultati dell'esercizio relativo alle tre 
transizioni, se conferma la debolezza di ampi 
segmenti di offerta di lavoro rispetto alle ca
ratteristiche, qualitative e quantitative, della 
domanda, consente altresì di abbozzare un 
quadro di particolare complessità del merca
to; con interessanti evidenze rispetto al ruolo 
della formazione (scolastica e professionale), 
alle condizioni di lavoro richieste, al ruolo 
delle condizioni familiari. D'altra parte, un 
più o meno elevato attachment (rilevato tre 
mesi prima della verifica di un eventuale otte
nimento di un lavoro) non sembra costituire 
un fattore autonomo di differenziazione. Alla 
luce delle evidenze relative all'intensità dei 
flussi in entrata nell'occupazione dalle condi
zioni di disoccupazione "potenziale" o "atti
va", tale risultato sembra indicare la presenza, 
all'interno della prima area, di segmenti rela
tivamente competitivi di offerta, per i quali il 
rallentamento della ricerca assume connotati 
diVersi da quelli che caratterizzano la maggio
ranza di coloro i quali rallentano l'attività di ri
cerca da un trimestre all'altro. 
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DISOCCUPAZIONE E MOBWTÀ NEL MERCATO DEL LAVORO 

Per una migliori! inteipretazione della recente dinamica del mercato del lavoro è bpportuno valu
tare alcuni oomportamenti microeconomici sottostanti ai flussi in entrata ed in uscita dalla disoc
cupazione. A tal fine sonò state effettuate analisi èconom.etrlcbe dirette ad una misurazione pun
tuale dell'effetto di akune caratteristiche socio-demografiche individualt wlla variabilità del grado 
di partecipazione al mercato del lavoro. 

In particblare, sono state esaminate tre transizioni: dalla disoccupazione "attiva" alla disoccu
paziOne 'J>otenziale" (persone in cerca di occupazione che rallentano l'attività di ricerca di lavo
ro, risultando inattive nei trenta giorni precedenti la seconda rilevazione); dalla disoccupazione 
. ~le" alla disoccupazione "attiva" (persone in cerca di occupazione con un precedente ral
lentamento dell'attività di ricerca, che rientrano n61le jQ1"Ze di lavoro effettuando azioni nei trenta 
giorni antecedenti la seconda rilevazione); dalla disoccupazione, "attiva" o "potenziale", all'occu
pazione (persone in cerca .di occupaZ'#one, con azioni di ricerca nei sei rrzesi precedenti l'intervi
sta che trovano lavoro nel corso di un trimestre). 

/J campione' di dati utilizzato è quello relativo agli t:lCCOppiamenti individuali' tra indagini trime
str~#li c.ontigue nel periodo comPreso tra ottobre 1992 e ottobre 1993, sul quale si confronta, per 
le fJerSf?ne in cerca di occ~ioneal trimestre t, la situazione rilevata al trimestre t+ 1, ricavan
dtJ i coefficienti medi di permane1fialtransizione ~ra gli stati definiti in precedenza. Le variabili 
incluse nell'analisi econometrica sònorelative alle'caratteristicbe individuali (sesso, età, relazione 
di parentela con la persona di rlferimento, titolo di ~tudio, stato civile); alle preferenze lavorative 
dichiarate (rispetto al tipo di . occupazione, al regime orario, al luogo di lavoro desideratti; all'even
tl#Jle l$çrlZlOne all'ufficio di coll(JCamento; alle precedenti esperienze di lavoro (e, in questo caso, 
al motivo dell'abbandono dell'ultima occupazione e professione esercitata); alla ripartizione geo
grajièa di' residénza e, infine,. alla condizione di disilgio familiare, misurata, all'interno di' ciascuna 
famiglia, dalla presenza relativa di occupati. L'analisi condotta, naturalmente, risente di alcune limi
taziorit· alfUttumli' dell'Indagine, connesse sostanzialmente alla sua frequenza trimestrale che non 
~ .• acquISIre if1/mmazioni sulla condizione immediatamente precedente l'tngresso nel mondo 
diii ~ ·(cloi nei tre mesi precedent{'I'inleroista). 

Per' 'qUtlJ 'Che rlgUaf'da i disoccupati "attivi" che rallentano l'attività di ricerca nel corso di un 
"trI1rU!!sItf1, l'eserr;f%lo mostra per le donne un attachment inferiore a quello degli uomini ed analoga 
Mlllltmzasl:, _antm, complessivamente, anche per la ttpologia relativa alle "altre persone in cerea 
1M '~", per I restMnti nelle regioni meridionali è per i disoccupati di lunga durata. In 
~ tMIR.rilta della diso(;c~ne, l'intensit4 deU'ejJetto risulta nettamente crescente. Inoltre, 

, I~ aII'u.flicio pubblic!I,~çoIJoca1tlento appare associata ad una più alta probabilità di ral
:5dJf'""'~tNlIe,azkmi a • . 1"ktnrça, la,.qMIIIe.si manifesta qnche In pre$enza ,di un più elevalo tito

lo 41# ~, '~" intens#à jHIrt~_ ~a l'individuo sia in possesso di laurea. 
, ~ .', si/ifi#!l%kme I!#~ ~:unruol0 p#,1.I.UOsto chiaro, protiuamdo una minore pressio

", ,;. W' !ti ~,~ ~. qUiva nelle famiglkl 1'IIla(watnenre menp d~late, mentre, con 
. " rl/~ (I/Je,'"..~ rispett(t 4:e, cQ"dizioni,ili lavoro' richieste, u~ , ma~tore propensione 

.a ~. t»,I /Iworq ,f ~ pp~~ ed a /K)"f:! ma88torlrest~ionl rispetto al tipo di con-

.' m ..... ~,." ,P,'~,' . ',' (.I$fDç,' ..... 4114 .. . ~Ad.': .. , .. u.,1fII,' ,:rldu. :.'. "p. "Qf)!I!.,., ",del grado. ' di a,' ttachmént, a .. l m, ere. ato deJlav01;o. , J ~":~ ,al!e,~ ,c,b,~"in,lefI$!ficano .le azioni di ri~a nel corso di un trimestre, 
;. PIfI!:~/";4!JJ!!!:Jl:.~;del(J~t?Pcfl:Pf1!~ )oten~li" a ,quello dei 4isoccupati "attlvi",coruentono 
.' tl!lfJIIp-,. ~, ~JJII" moltI vers;.~culare a ,quellos~erlto dsi. risultati appena com.men-

::*tI.' ~~ !" t/t:HJS10 .chS(), il/enOtfH!M<,emerge sopran.utto per 'la categoria dene "altre persone 
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in cerca di lavoro", in presenza di preferenze Più rigide relative ad orario di lavoro e tipo di 
occupazione, e di una situazione familiare più disagiata. D'altro canto, i compottamenti di inten
siflcazione della ricerca non sembrano influenzati dal sesso degli individui, anche se si può rile
vare un effetto negativo per i coniugi nella persona di riferimento. Ciò vale anche per l'impatto 
relativo alla ripartizione geografica di residenza ed alla durata della disoccupazione che, come si 
è visto, caratterizzavano nettamente i flussi relativi alle persone che rallentano le azioni di ricer
ca di lavoro. 

Rispetto al primo tipo di transizione, invece, viene maggiormente sottolineato il ruolo esercitato 
dall'età, con una propensione a rientrare nel segmento della ricerca attiva di lavoro dapprima cre
scente e poi decrescente al crescere di tale variabile, con i valori massimi rilevati per i trentenni.· 
La ripresa delle azioni di ricerca appare, inoltre, correlata positivamente con la perdita dell'atti
vità lavorativa (sia nel caso di licenziamento, sia in quello di cessazione di un rappotto di lavo
ro a termine) e con l'iscrizione all'ufficio pubblico di collocamento. 

Con riferimento alla terza transizione, dai dati di flusso si rileva che oltre il 12% dei disoc
cupati Itattivi" ha successo nella ricerca di lavoro entro un trimestre, mentre per quelli ''Potenzia
li" tale quota è di poco inferiore al 10%. All'interno dei due sottoinsiemi, la percentuale Più ele
vata di esiti positivi riguarda i disoccupati in senso stretto, a fronte di coefficienti di transizione 
patticolarmente bassi riscontrati per le altre due tipologie cJ.i disoccupati (soprattutto per le "altre 
persone in cerca di lavoro''): anche in questo caso, gli "attivi" registrano mediamente risultati Più 
positivi di quelli ottenuti dai "potenziali". 

Sotto il profilo delle caratteristiche individuali della mobilità tra la disoccupazione e l'occupa
zione, i risultati dell'esercizio confermano la peggiore performance delle donne (soprattutto se 
coniugate), delle "altre persone in cerca di lavoro" e, in misura minore, delle persone in cerca di 
prima occupazione e dei residenti nelle regioni meridionali. Tale evidenza è verificata anche per i 
disoccupati di lunga durata. Ciò rafforza le evidenze relative alla caratterizzazione in termini di 
hard-cote unemployment di gran patte della disoccupazione italiana, confermando la ridotta com
petittvitàsul mercato de/lavoro dei disoccupati con elevati periodi di ricerca. 

In questo quadro,· si può rilevare che il 50% degli "attivi" che trovano un lavoro presenta una 
durata della disoccupazione non superiore a 6 mest, a fronte di una quota pari a circa il 30% per 
i "potenzialt". Tali risultati tendono a sottolineare l'evidenza di un mercato all'interno del quale gli 
ingressi nel mQndo del lavoro appaiono governati ~ usando la terminologia tipica della gestione del 
magazzino, da un meccanismo del tipo last-in (nella ricerca di lavoro) ftrSt out (verso l'occupazione). 

Inoltre, la probabilità di trovare lavoro tende a aumentare con l'età, per poi decrescere oltre i 
41 anni, con il possesso di un titolo di studio di "licenza media" (cioè di una qualificazione pr0-

fessionale non strettamente commisurata all'inve§timento in formazione scolastica) e con una situa
zione familiare relativamente meno disagiata. Minore appare la probabilità di trovare lavoro per 
le persone che dichiarano di voler lavorare solo nel comune di residenza, per coloro che richie
dono un contratto di lavoro a tempo indeterminato e a tempo pieno, al contrario di quanto avvie
ne in presenza di interruzione di un precedente lavoro per scadenza di contratto e termine. 

Infine, la specializzazione professionale delle persone precedentemente occupate aumenta la pro
babìlità' di trovare lavoro sia per le professioni intellettuali, sia per quelle manuali. Una relativa 
competitività viene riJ8Vata anche per gli addetti alle vendite ed ai servizi alle famiglie e per le 
professioni non qualificate, grupPi questi caratterizzati, da una elevata flessibilità oltre che dal 
fatto di operare jn settori di attività economica ben individuati (commercio e servizi personali). 
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Dal complesso dei dati analizzati emerge 
un'apparente contraddizione tra due fenome
ni peraltro ben delineati. Da un lato, l'aumento 
del tasso di disoccupazione, associato alla di
minuzione del tasso di attività, segnala che i 
processi di espulsione dall'occupazione han--, 
ho interagito con scelte, di non partecipazione 
al mercato del lavoro. A fronte di questi effetti, 
prestunibilmente legati a fenomeni di scorag
giamento, il notevole aumento del numero di 
persone in cerca di lavoro è, come si è visto, 
assodato ad una sempre maggiore persistenza 
nella ricerca attiva, con una corrispettiva dimi
nuzione dell'incidenza sia delle scelte di rallen
tamento delle azioni di ricerca, sia di quelle ' 
connesse alla cessazione di tale attività. 

Il quadro delineato sembrerebbe, quindi, 
indièare ,una polarizzazione di comporta
menti tra chi, stando già nel mercato, tende 
ad impegnarsi. nella ricerca di lavoro e chi, es
sendoneal di fuori, rinuncia ad entrarvi, con 
un effetto complessivo, comunque, di dimi
nuzione del tasso di attività. 

Le te~ receati della cli$QcCIlpa- , 
doae· , 

Una delle conseguenze principali del mar~ 
cato ,ptgsioramento, òe~ situa2:i.one 'ècono
mica .~ della, relativa fortecontmzione della 
domanda cdi lavom'è st2to il,sensibileallarga-

. mento deB'area della disoccupazione. In ter
tnini quantitatM~ la crescita del numero dei' 
disocrupati vètificatasi tra i mesi di otto
pre 1992 e 1993, put molto pesante (+351.000 
pnid},'è rlSultata inferiòre di circa 200.000 
unitàaJJa difuiriUZIonedegli occupati, essendo 
in ~jc~ta da una contrazione del
le fone'dr lavoro. L'iìtttèmento dei disoccu
pati ed ilC9liiéStùaleèato della' popolaZione 
attiva)~ririo èOnCorsorongiuntamente a de:' 
'~un ~ento di 1,6 punti 'per
çen-'f4e1 ~ didi$occupazione (daI9,70;1, 
.n't1~~ .. ' ,. ;,," , .. , '. '.". , 
: Come 'Si è visto, il delinearsi nel periodo 
più recente .. di una relaz.ione iilversa tra,tass,o 

di attività e tasso di disoccupazione segnala 
come parte degli effetti della fase recessiva 
possano essersi manifestati attraverso 
un'espansione del fenomeno dello scorag
giamento: a fronte delle scarse opportunità 
occupazionali, una quota rilevante di lavora
tori avrebbe, cioè, deciso di abbandonare le 
forze di lavoro o avrebbe rinunziato ad en
trarvi. In tal senso potrebbe essere inter
pretato il fatto che, a ottobre del 1993, il nu
mero di chi non cercava impiego, ma era di
.sponibile a lavorare (e come tale nonI era 
classificato nella popolazione attiva) sia au
mentato di circa 300.000 unità (+19,7%) ri
spetto ad un anno prima. In presenza di tali 
fenomeni, concentrare l'attenzione preva
lentemente sul tasso di disoccupazione non 
consente di valutare appieno l'entità degli 
squilibri tra domanda e offerta di lavoro. In 
questo quadro va collocato, ad es~mpio, il 
fatto che la forte emorragia occupazionale di 
giovani e di lavoratori meridionali non si sia 
trad<;>tta in un aggravamento relativamente 
più marcato, del problema della disoccupa
zione per queste categorie. Come vedremo 
meglio in seguito gli ampi divari strutturali a 
sfavore di queste categorie sono rimasti, in
fatti, sostanzialmente inalterati o anzi, in al
cuni casi, si sono parzialmente ridotti a se
guito della com6pon~nte flessione del tas
so di .partecipazione. 

I fattori che hanno causato la forte crescita 
della disoccupazione nel 1993 possono esse
re individuati da un lato nella massiccia espul
sione di lavoratori dal processo produttivo, 
dall'altro nella progressiva riduzione della 
probabilità di accesso all'occupazione. 

La claSsificazione delle 'persone in cerca di 
lavoro in base, 'alta condizione di provenien
za consente di ,individuare più chiaramente il 
contributo fOq'lito dalla distruzione' di posti 

,di ,lavoro ,a1l'~lInt?ll~menfonèlnumero dei di
s<:>ccupati:da que,sio punto di vista, il gruppo 
che~, ~pif~~tç nel corso del 1993 i,f,itmi 
,di. ~Pa~i9nepiù. elevati, è stato quello. delle 
person'e che pròvenivano da una preceden
te occupazione. indipendentemente dal 
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motivo dell'uscita (tavola 6). In particolare, sono aumentati in misura significativa i coef-
sia coloro che hanno perso l'occupazione Ci ficienti di permanenza nella disoccupazione 
cosiddetti job losers), sia quelli clie l'hanflo segnalando il progressivo ampliamento di 
abbandonata volontariamente Ci job un nucleo stabile di persone che non abban-
leavers) hanno registrato un tasso di cresci- donano la ricerca di un lavoro benché le lo-
ta tendenziale superiore al 400/0, per cui, pÙf ro probabilità di trovarlo diminuiscano al 
rappresentando solo un quarto del totale dei crescere del tempo trascorso in questa con-
disoccupati, hanno contribuito per oltre il dizione. 
57% all'incremento nel numero delle perso- L'intensificazione del fenomeno della 
ne in cerca di lavoro. Meno consistente in persistenza non ha comportato, tuttavia, 
termini sia assoluti ( + 175.000 unità), sia relati- una maggiore incidenza della disoccupazio-
vi (+13,6%), è stato, invece, l'incremento ne di lunga durata, coerentemente con 
delle persone in cerca di primaoccupazio- quanto avviene di solito negli stadi iniziali di 
ne, gruppo questo che da solo costituisce una caduta ciclica della domanda di lavoro: 
più del 55% del complesso della disoccupa- in queste fasi infatti, la quota di disoccupati 
zione italiana. A parziale conferma di lungo periodo tende inizialmente a dimi-
dell'espansione del fenomeno dello scorag- nuire sotto la pressione della crescita dei 
giamento, in questo caso nella forma del nuovi entrati, per poi tornare progressiva-
mancato rientro nella forza lavoro degli indi- mente ad aumentare quando parte di essi si 
vidui con precedenti esperienze lavorative, sposta nella disoccupazione di lungo perio-
nel periodo ottobre 1992-ottobre 1993 si è do. Benché il numero dei disoccupati da 
registrata una diminuzione consistente (- più di un anno sia cresciuto tra l'ottobre 
40.000 unità, pari al 100Al circa del totale) nel 1992'e l'ottobre 1993 di quasi 178.000 unità, 
numero di disoccupati che si pongono nuo- l'incidenza di questo gruppo sulla disoccu-
vamente alla ricerca di un lavoro dopo un pazione complessiva è lievemente diminui-
periodo di inattività. . ta, passando dal 57,9% al 57,1%. In leggero 

I dati sulla mobilità occupazionale d'altro calo (dal 14,6% al 13,9%) è apparsa anche la 
canto sembrano avvalorare l'ipotesi di un proporzione dei nuovi entrati nella disoc-
progressivo blocco operato sulle assunzio- cupazione (vale a dire i disoccupati da me-
qi, che avrebbe indotto un aumento della no di"untrimestre), caratterizzati nell'anno 
persistenza nella disoccupazione. Il volume passato da tassi di crescita inferiori alla me-
delle entrate nell'occupazione ha subito nel ~ dia. L'unica classe di durata ad aver registra-
periodo una dUninuzione marcata, imputa- to un,incremento apprezzabile è quella dai 
bile interamente al calo dei flussi provenien- 3 ai 5 mesi, con un aumento della propria 
ti dalle non forze di lavoro. Parallelamente quota dal 14,2% al 15,7%. Sostanzialmente 

Tavola 6 -~ne in. cerca di lavoro per condizione di provenienza e ripartizione geografi
. ca (variaZioni percentuali tra. onobre 1992 e onobre 1993) 

CONDIZIONE DI PROVENIENZA CENTRO-NORD MEZZOGIORNO ITALIA 

Occupazione 42,2 45,3 43,5 
Inattività (senza precedenti. esperienze l~vorative) 19,7 10,8 14,1 
Inattività (con precedenti esperienze lavorative) -9,1 -8,6 -8,9 

In complesso 18,5 13,4 15,7 
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LE POUTICHE DEL LAVORO NELL'ACCORDO DEL LUGUO 1993 

Il 3 luglio del 1993 .il Governo, d'intesa con i rappresentanti dei sindacati e dei datori di 
lavoro, ha siglato un accordo sulla politica dei redditi, sugli assetti contrattuali, sulle politiche 
del lavoro e sul sostegno al sistema produttivo. La parte dell'accordo dedicata agli interven
ti in favore dell'occupazione riconosce la necessità di politiche attive e la centralità di azio-

, ni atte a favorire la valorizzazione di tutte le componenti del mercato del lavoro, sottolineando 
la necessità di arricchire il quadro normativa di nuovi strumenti in linea con quelli vigenti negli 
altri paesi europei. '. . 

L'accordo, da un lato, propone m()difiche a normative preesistenti connesse alla gestione 
delle crisi occupazionali, dall'altro, definisce alcune nuove azioni in grado di promuovere e 
ftuJOrire l'occupazione giovanile, la formazione e la riattivazione del mercato del lavoro. Fanno 
parte de! primo gruppo di proposte:. la revisione della normativa della Ctg per fronteggiare 
'crisiaziendali, alfine di semplificare e accelerare le procedure di concessione dell'interven-

. to edevit(lre il ricorso da parte delle imprese alte procedure di riduzione del personale (ex 
art.24 della legge 223/91); lo sviluppo dei programmi di formazione da parte delle regioni e 
degli enti locali; l'elevazione del trattamento straordi,nario di disoccupazione al 4096 della pre
cedente retribuzione, al fine di ridurre il divario esistente con l'indennità di mobilità; la modi
fic.a della Cig ordinaria per le piccòle imprese (fino a 50 dipendenti), per le quali l'accesso al 
trattamento di integrazione salariale risultava precluso o presentava diverse dtjftcoltàj la ricon
siderazione delle aree del Paese che fruiscono di sgravi contributivi e del sistema di ffScaliz
zazione,de!Jli oneri sociali; l'estenstone·dell'area di utilizzo degli ammortizzatori sociali, in par
ticola.re al settore terziario, in grado Più di altri di contribuire al mantenimento ed alla cre-
setta tkll'Occupazione. . 

Riguardo all'inserimento dei giovani sul mercato del lavoro e alla formazione professionale, 
"lICCordo sottolinea l'importanza di mantenere il contratto di apprendistato per le qualifiche 

.' tecnico-professionali, d. integrare con attività di formazione. Esso considera, inoltre, la pos
sibilità di articolare i contratt~ di formazione-lavoro secondo· due diverse tipologie: la prima, 
Volta al conseguimento di professionalità medio-alte, . in cui la formazione teorica assume un 

. ì'UOIo priOritario; la· seconda; diretta al conseguimento di professionalità per le quali l'attività 
~ ... dtjomJazione sireaJtzza 1lfJI1o svolgimento dell'attività lavorativa. L'accordo prevede, inoltre, 

liJstensione dell'età massima per la stipula del contratto ai giovani fino a 32 anni, una verifi
Ca dei risultati conseguiti, nonché l'aumento al 6096 del tetto di contratti da convertire a tempo 
indetermtnilttJ.. . . 

L~fMXO!Ilo :contiene ancbe alcune proposte riguardanti la ridefinizione della· normativa vigen
tein lIU#eI'Ia t14. orario di lavoro (con l'obiettivo di favorire lo sviluppo dell'occupazione), la· 
nasci4J .i:Jt.. ,n.uoveimprese, i programmi specifici a favore dei giovani disoccupati del 
MezzogiOrnO, 'la promozione della rlcollocazione e rtqualificazione dei lavoratori in mobilità e 
:df qWIIt. dèlMltlOre agricolo. . 
.:. lI1.lJI1ItI;~.f1;OtJità f!IguIJ;rdano, tu~f)ia, le azioni previste per la riattivazione del mercato, 
!fI,.~~1JffeIla re.lativa. all'irf,froduzione d..ellavoro,i~ttmnale. La proposta formulata è ,di 
,~~itfu1lli, ~è cbe legittimi alcune società a svolgere U'n'attIVità di gestione della mano
~·itIiJ ptY!sti.We alle aziende che ne faeciano richiesta, disciplinando attentamente tale Isti-
11#0, al fine di evitare il riscbio della destrutturazione dei lavori stabili. I vantaggi derivanti da 
._le normativa sarebbero duplici: le imprese potrebbero fruire di un servizio di collocamento 

, .. specializzato,. mentre per i lavoratori aumenterebbero le possibilità di ricerca di un nuovo imPie
''''1Ji.~\11 ~ _~IIi~rò'ln~dOlJrebIJe '6S88f'e .. esteso alle ·aziende del' ·settore industriale 

e terziario, con esclusione delle qualtftche di esiguo contenuto pro.flMsk>nale. A tale proposito, 
tJtI. 0II#f'IJQt0 .. come le causali Indicate nell 'accordo che giustificano # prestito di manodopera 

j" , .. lIjJpaIano plUIIofIP l'S$If'jttive, in quanto. contemplano la sola sostituzione dei lavoratori assen-
ti e /ti. tempot"anIIa uHlluazione di lavoratori con qualf/icbe non previste dai normali assetti 

. : produ#!vI ileIl'az/enda ricbiedente . 
. ' ...... . l.II tlUclpllfUI jWf1Vf!de, inoltre, una serle di garanzte .sia rispetto all'impresa fornitrice (auto
. , ~ pubbllta per l'esercizio dell'attività), sia nel confronti dei lavoratori cbe Ctm essa 

;.()/IImI1IO (tra cui kI·gtlranzia di un trattamento minimo ine1vtIe e l'4gevolazione della continuità 
MI rapporto di lavoro tra l'impresa fornitrice ed il lavoratore). 
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inalterata, infine, è rimasta la quota di per
sone senza lavoro con periodo di ricerca 
compreso tra i 6 e gli 11 mesi (l3,~%). 

Tali cambiamenti possono essere attri
buiti tanto a variazioni nel tasso di entrata 
nella disoccupazione, quanto a modifiche 
nella distribuzione dei tassi di uscita. La di
minuzionedella quota della disoccupazione 
di brevissimo periodo sembra segnalare ne
gli ultimi mesi un contenuto rallentamento 
dei fenomeni di espulsione di manodopera 
rispetto alla seconda parte del 1992. La cre
scita intervenuta nell'incidenza della classe 
3-5 mesi e, di converso, il mancato aumento 
della quota di disoccupati da più di un anno 
sembra testimoniare, d'altro canto, che tra 
l'aprile ed il luglio del 1993 si sia verificato un 
ulteriore forte ampliamento dei tassi di in
gresso nella d;isoccupazione, solo in parte di 
natura stagionale. 

Se i dati della disoccupazione per durata 
vengono disaggregati per condizione di 
provenienza, emerge poi come questo forte 
incremento nell'incidenza dei disoccupati 
con periodi di ricerca compresi tra i 3 ed i 5 
mesi si verifichi solo per coloro che hanno 
perso un precedente lavoro. I new entrants, 
invece, hanno sperimentato tanto una ridu
zione degli ingressi, dovuta al progressivo 
affermarsi dell'effetto dello scoraggiamento, 
quanto una diminuzione nei tassi di uscita, 
che ,comporta una maggiore persistenza 
nella disoccupazione ed un aumento dell'in
cidenza della componente di lunga durata di 
quest'ultima. I re-entrants, d'altra parte, ban
no subito un calo in corrispondenza di quasi 
tutte le classi di durata, confermando l'ipote
si di una progressiva tendenza dei soggetti 
con un basso grado di attacbment al merca
to del lavoro a non rientrare a far parte delle 
forze di l~voro in periodi di congiuntura 
economica; sfavorevole. 

È ben noto come la' situazione della di
soccupazione presenti, in Italia, profonde 
differenziazioni per sesso, età e territorio. 
Ad esempio, la ridotta partecipazione fem
rninileal mercato del lavoro spiega il fatto 
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che,pur essendo il numero di donne disoc
cupate di poco superiore a quello degli uo
mini 0.200.000 circa il primo e poco più di 
un milione il secondo), nella media del 1993 
il tasso di disoccupazione femminile è risul
tato più che doppio rispetto a quello ma
schile 04,2% contro 7,0%). Il tasso di disoc
cupazione dei giovani con meno di 25 anni è 
poi nettamente più elevato di quello delle 
classi di età più avanzata e, nella media del 
1993, oltre il 30% dei giovani al di sotto dei 
25 anni è risultato senza lavoro, percentuale 
questa superiore di quasi 5 volte rispetto a 
quella registrata dalla fascia di età dai 25 anni 
in sù e quasi tripla di quella media. Sul piano 
territoriale, infine, il numero di disoccupati 
nel Mezzogiorno supera ampiamente quello 
rilevato nel Centro-Nord, benché la quota 
della popolazione attiva presente nella pri
ma area rappresenti meno di un terzo delle 
forze di lavoro dell'intero Paese. Nella me
dia del '1993, il tasso di disoccupazione nelle 
regioni meridionali ha raggiunto il 17,6%, ri
sultando superiore di oltre due volte e mez
zo a quello delle regioni centro-settentrio
nali. 

Nonostante il fatto che l'approfondirsi 
della fase recessiva abbia influenzato pe
santemente l'evoluzione dei principali ag
gregati del mercato del lavoro, le caratteri
stiche demografiche e territoriali della di
soccupazione italiana non hanno subito 
modifiche rilevanti. Nel corso del 1993, il 
divario tra i tassi di disoccupazione maschi
le e femminile si è parzialmente ridotto, 
anche' se l'incremento del tasso delle don
ne è risultato superiore (+1,7 punti percen
tuali) a quello degli uomini (+1,5). Tale risul
tato è attribuibile interamente alla maggio
re espansione del numero dei disoccupati 
maschi (+20,8% a fronte di un +11,6% per la 
componente femminile) in presenza di una 
riduzione delle forze di lavoro sostanzial
mente uniforme per entrambe le compo
nenti dell'offerta. 

La disoccupazione giovanile ha mostrato 
una tendenza a crescere sostanzialmente in 
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linea con il dato medio: più precisamente, 
nel periodo ottobre 1992-ottobre 1993, il 
tasso di disoccupazione per gli individui con 
meno di 25 anni è salito di cinque punti per
centuali (passando dal 29% al 34,1%), mentre 
quello relativo alle persone con oltre 25 anni 
si è accresciuto dal 6,1% al 7,2%, lasciando in
variato il rapporto tra i tassi di disoccupazio
ne relativi alle due fasce di età. La crescita 
uniforme del tasso per classi di età deriva, 
però, da sviluppi differenziati tra i giovani e 
il resto deUa popolazione per quanto con
cemele deçisioni di partecipazione. Il nu
mero di' disoccupati al di sotto dei 25 anni si 
è, infatti, incrementato a ritmi inferiori a 
quelli che hànno caratterizzato la classe di 
età <W 25 anni in su (12,6% contro il 18;6%); 
'nello stesso tempo, le forze di lavoro giova
nili si sono ridotte del 3,9%, mentre presso
ché, stabileèrlmasto il numero degli attivi 
adulti. 

Anche i divari territOriali si sono ridotti in 
misuramoItolimitata. Nonostante l'allarga
mento nel numero dei disoccupati sia stato 
più ampi6 nelle .-egiooi.centro-settentriona
li (+18,5% contro +13,4% al Sud), e special
meMdn~~llé Céntnili (+25,8%), il tasso di 
disoccupazione si ,è innalzato nelle' due aree 
Ìft misurapropotzionalmente uniforme (1,2 
puftti pef'Centuali al Centro-Nord e 2,6 al 
Sùd): e ,tiò a causa' del sènsibile rldimensio
nam.entodegli ,attivi del Mezzogiorno (-
1,6%),a fronte della stasi registrata nel resto 
del Paese. ' 

t ri 

DiseooupazJOae, sottoutllizzo delle ri
.... e' ... orative e dlsaato economico 

, ' ·-lfl' valutazione delle ripercussioni sociali 
delta crisi occupazionale ,assume' un ' interes-
se! primario per l'analisi dei mutamenti awe
'd8ti 1ldle-abitudkli di COllS\JMO e di rispar-
1'Jliot~ 'italiane nd corio' del 199a. 
MisUrare tale impatto risulta piuttosto diffi
cile, sulla base dei tradizionali indicatori dello 
scatodetmercato del lavoro: In particOlare, 

il tasso di disoccupazione non è in grado da 
solo di identificare appieno né i problemi di 
sotto-utilizzazione delle risorse umane, né 

'quelli di disagio economicO-:sociale provoca
to dalla mancanza di lavoro. Quale indicatore 
di disagio, esso tende a non rappresentare 
correttamente le aree di povertà presenti 
all'interno del sistema economico: il disoc
cupato infatti può godere di altre fonti di 
reddito (o di ricchezza) individuali; egli inol
tre può giovarsi dei redditi di altri membri 
della famiglia di appartenenza. Quale indi~
tore di sottoutilizzazione delle risorse lavo
rative, il, tasso di disoccupazione non tiene 
conto di almeno due "aree grigie": la prima, 
definita come l'area dei sottoccupati, è situa
ta ai confIni tra gli occupati e le persone in 
cerca di occupazione; la seconda, identifica
bile nell'aggregato dei lavoratori scoraggiati, 
si colloca in prossimità della· frontiera tra di
soccupazione ed ,inattività. 

Sulla base delle infonnazioni tratte dall'in
dagine sulle Forze di Lavoro, possono essere 
costruiti altri indicatori che, pur soggetti ad 
alcuni dei problemi ora ricordati, contribui
scono a fornire un quadro più articolato delle 
dimensioni e dell'evoluzione recente delle si
tuazioni di disagio economico e di sottoutiliz
zazione delle risorseall'intemo del mercato 
del lavoro italiano. 

Sotto il proftlo del disagio economico pro
vocato dalla disoccupazione, la situazione ita
liana rilevata nell'ottobre 1992, a confronto 
con quella degli altri paesi industrializzati, non 
appariva moltopesanre, perché la mancanza 
di ·lavororisultava relativamente poco con
centrato sulle figure chiave nell'acquisizione 
del reddito familiare (tavola 7). A fronte di un 
tasso di disoccupazione complessivo del 
9,7%,infatti, le persone di riferimento (ter
mine che ha sostifuito quello di capofamiglia) 
in cerca di lavoro rappresentavano solamen
te il'3% di questo sottbinsiemedella popola
zione attiva. ,D'altra parte, relativamente più 
sfavorit2 'nell'accesso al lavoro appariVa -la fi
gura del coniuge, con un tasso di disoccupa
zione specifico pari all'8,SOA>, 'mentre altissima 
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era l'incidenZa della disoccupazione per i figli 
(superiore al 200Al). La ripartiZione dell'onere 
della mancanza di lavoro per ruolo familiare 
descritto non sembra presentare differenze 
rilevanti nelle due circoscrizioni territoriali: la 
persona di riferimento, infatti, appariva nel 
1992 il soggetto largamente meno coinvolto 
dal fenomeno della disoccupazione sia nel 
Centro..Nord, sia nel Mezzogiorno, anche se, 
in termini assoluti, veniva confermata la mag
giore gravità sociale del problema della di
soccupazione al Sud, dove il 5,4% delle perso
ne di riferimento risultava alla ricerca di un 
impiego, contro una quota pari appena 
all'1,8% nel resto del Paese. 

Un secondo tipo di indicatore mira a di
stinguere, tra le persone, in cerea di lavoro, 
chi ha perso o lasciato la precedente occu
pazione (disoccupato in senso stretto) da 
chi proviene dalle non forze di lavoro, 
nell'ipotesi che le conseguenze economiche 
sofferte dai primi siano più pesanti. Anche 
in questo caso, la dimensione del disagio ap
pariva nel 1992 piuttosto limitata: il tasso cal
colato rispetto ai disoccupati in senso stret
to, infatti, non superava per il complesso 
dell'Italia i due punti percentuali e tale situa
zione accomunava le due principali riparti-

4. LA CRISI DELL'OCCUPAZIONE 

zioni territoriali, con un'incidenza dell'1,7% 
al Centro-nord e del 2,6% al Sud. Anche le 
differenze tra i tassi di disoccupazione in re
lazione al ruolo ricoperto all'interno del nu
cleo familiare si restringono considerevol
mente· quando si considerano i disoccupati 
in senso stretto: la percentuale delle perso
ne che, perso un lavoro, si pongono imme
diatamente alla ricerca di un impiego alter
nativo, sul totale delle forze di lavoro, era pa
ri, infatti, all'1,5% per le persone di riferi
mento, all'1,8% per i loro coniugi e al 3% per 
i figli. 

Un terzo fenomeno di disagio riguarda le 
persone con lunghi periodi di ricerca di lavo
ro, nell'ipotesi che al prolungarsi della durata 
della disoccupazione, da un lato, aumentino 
le difficoltà finanziarie e, dall'altro, diminui
scano le probabilità di trovare un'occupazio
ne alternativa. Il tasso di disoccupazione per 
le persone in cerca di lavoro da almeno un 
anno raggiungeva, nell'ottobre 1992, il 5,6%, 
ma anche in questo caso ampie apparivano le 
differenze nei tassi disaggregati in base alla re
lazione esistente con la persona di riferimen
to, con valori che andavano dall'1,7% nel caso 
di quest'ultima al 12% nel caso dei figli. Il fatto 
che a pennanere nella condizione di disoccu-

Tavola 7 - Indicatori di disagio economico e di sottoutiUpazione delle risorse 

PERSONA DI RIFERIMI!NTO CONIUGE FIGUO O ALTRO IN COMPLESSO 

Ottobre Ottobre Ottobre Ottobre Ottobre Ottobre Ottobre Ottobre 
1992 1993 1992 1993 1992 1993 1992 1993 

Tasso di disoccupazione 'di lunga durata (1) 1,7 1,9 5,0 5,4 12,0 14,3 5,6 6,4 
Tasso di disoccupazione in senso stretto (2) 1,5 2,2 1,8 2,5 3,1 4,4 2,0 2,9 
Tasso di disoccupazione ufficiale 3,0 3,9 8,8 9,4 20,5 24,1 9,7 11,3 
Tasso di ~pazione allargato (3) 3,9 4,8 12,4 12,9 26,0 29,2 12,8 14,3 
Tasso di disoccupazione esteso (4) 4,2 5,2 14,3 15,0 26,8 30,2 13,6 15,3 
Tasso di inc,x;cupazione (5) 33,0 33,4 66,1 66,1 58,5 61,4 50,8 52,1 
Tasso di sottoccupazione (6) 2,6 3,0 4,5 4,6 3,7 3,7 3,3 3,5 

Note: 
(1) DIsoà:upeti da almeno lUl anno I Fone di lavoro. 
(2) DlaoocUpltf ~ da!l'OCQIpazione I Forze di lavoro. 
(3) Q>lsoccUpàtI + patI potenziali) I (Porze di lavoro + Disoccupati potenzlali). 
(4) a:>I$oocupati + DiIoc:cupati potaIZlaIi + Scona!atl) I (Pone di lavoro + Disoccupati potenziali + Scoraggiati). 
(5) CDlsoc:cupati + InattIvO I Popolazione In et\ lavorativa. 
(6) Lavoratqrl pIrt-time lavoklIItari I Pone di lavoro. 
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pazione siano soprattutto giovani, che spesso 
hanno appena completato il loro ciclo di stu
di e sono in attesa di trovare il lavoro più con
facente alle proprie aspirazioni, può indicare 
l'esistenza di difficoltà finanziarie limitate, 
qualora essi vengano sostenuti economica
mente dai genitori. Ciò non toglie, evidente
mente, che la mancata immissione nella con
dizione di occupati di persone giovani abbia 
un impatto molto significativo sulla qualità 
dello stock di occupazione in termini pro
fessionali, ce di attitudine all'innovazione. Ciò, 
d'altra parte, rischia di indurre nei giovani un 
rapido deterioramento delle capacità profes
sionali, demotivandoli nella ricerca di una oc
cupazionee di escluderli dalla partecipazione 

, aDa vita sociale per periodi prolungati. 
Se queste evidenze consentono di espri

mere, am riferimento alPottobre 1992 e te
nuto alIito delle -condizioni evidenziate negli 
altri paesi industrializzati, un giudizio non del 
tl!UO. negatiV'ò suDa condizione di disagio eco
aomimderivaatedalla disoccupazione esi
.stle.QCe. iD-kalia, la situazione muta radicalmen
te 8Ct si,consideEano indicatori progressiva
meate>più 'ampi di sououtilizzo ,delle risorse 
~ che. indudonooltte alla disoccupa
zione·il fenoaaeao della sottoccupazione e 
dell'inattività involontaria. 

.Gli individui inattivi rappresentano la com
ponente ~·fonalavorQ .ed. al. loro 
intemo,ipossooo distinguere due gruppi 
PtfnèipaJ(in.rehazi.one alloro grado di atta
e1!mNm141 mereaw del lavoro: 

- i disoccupati "potenziali", vale a elire il 
gruppo di persone in cerca di lavoro con 

, "f azioni di ricerca. çffettuate in.un periodo 
~tra i du4t, e i sei mesi preceden
ti la4;Jta deIl'inteMsta, e per questo eselu

.. :: se .. 'a .... to *' disoccupati; 
li"':'! ~"~~~ ossia le petfO
;! },.,dte sarebbere disposte" a lavotjU'e, 
"_;~dIe" 1tGI't"cerQUlO ·lavoro perché 'ri
....,., di non rlu8dre a trovarlo e quel
le che, put dIcbiar.mdosi in cerca di lavo

. lO, non hanno svolto eoncrete ·azioni in 
tal senso • 

.. 

Per tenere conto di tali fasce della popola
zione, è possibile costruire due ulteriori tassi 
di disoccupazione diversi da quello "ufficiale": 
sommando ai disoccu patì i primi, si ottiene il 
cosiddetto tasso di disoccupazione "allarga
to", abitualmente pubblicato dall'Istat; som
mandoli ambedue, si deriva un tasso che, nel 
seguito, indicheremo come "esteso". 

I fenomeni di inattività involontaria cattura
ti da questi indicatori sono molto consistenti. 
Tenere conto dei disoccupati "potenziali" 
comporta un tasso di disoccupazione "~ar
'gato" del 12,8%, superiore di 3,1 punti per
centuali a quello "ufficiale" (9,7%), mentre 
considerando anche gli "scoraggiati", il tasso 
relativo sale al13,6%, con uno scarto rispetto 
al dato ufficiale di 3,9 punti. La figura del co
niuge è la più colpita dai fenomeni di scorag
giamento, in entrambe le ripartizioni territo
riali: per le donne, lo scostamento rispetto al 
tasso "uffkiale" di disoccupazione si commi
sura a 3,7 punti nel caso della prima definizio
ne utilizzata (che include i soli disoccupati 
potenziali) e raggiunge addirittura 5,5 punti 
impiegando la secondà. Per quanto riguarda 
l'evidenza relativa alle altre figure familiari, le 
~nsioni dell'inattività involontaria dei figli 
pur essendo cospicua in tennini assoluti, non 
lo è altrettanto se rapportata al numero dei 
disoccupati; l'entità del fenomeno inoltre ap
pareppco rilevante nel caso delle persone di 
riferimento. 
·La scarsità di prospettive occupazionali nel 

mercato del lavoro meridionale sembra uno 
dei fattori detenninanti nello spiegare l'inci
denzarelativamente maggiore dello scorag
giamento in quest'area territoriale: i tassi di di
soccupazione "allargato" ed "esteso" raggiun
gono, nel Mezzogiorno, valori pari, rispetti
vamente, al 21,8% e a123,1%, a fronte di valori 
deI6,59~ e dell'8,3% nel.Ce.ntro-Nord. 

Un ulteriore elemento. da considerare nel 
valutare correttamente le difficoltà di ordine 
strutturale che. incontra un sistema economi
co nel raggi~ l'obiettivo ~l pieno utiliz
zo delle risorse disponibili· è . costituito dalla 
quota della popolazione in età ·lavocativa che 

ISTAT • BAPPOJm) .ANNUALI! 1993 



risulta inoccupata, vale a dire disoccupata o 
inattiva. Bassi tassi di disoccupazione, infatti, 
possono essere associati strutturalmente a 
bassi tassi di attività per ragioni riconducibili 
a carenze di capacità produttiva, che impedi
scono di raggiungere elevati livelli di mano
dopera occupata, oppure a insufficienze nei 
servizi sociali, che vincolano alla cura esclusi
va degli impegni familiari ampie quote di of
ferta lavoro' femmiIiile. 

I tassi di inoccupazione relativi all'ottobre 
1992 presentano per l'economia italiana nel 
suo complesso un valore non discosto dai 50 
punti percentuali, segnalando come, in Italia, 
la metà delle persone in età lavorativa non sia
no coinvolte nel processo produttivo, una 
proporzione sensibilmente superiore alla 
media dei paesi dell'Ocse. Come prevedibile, 
la quota di inoccupati non è distribuita unifor
memente all'interno della famiglia, né all'in
terno del Paese: in particolare, per quanto ri
guarda i ruoli familiari, il coniuge risulta inoc
cupato mediamente nel 66,1% dei casi, i figli 
nel 58,5%, mentre solo un terzo delle perso
ne di riferimento di sesso maschile risulta 
escluso dal processo produttivo. Sotto il pro
filo territoriale, l'ampia divaricazione esisten
te nei tassi di inoccupazione tra le regioni 
centro-settenttionali ed il resto del Paese (pa
ri a oltre Il punti percentuali), è attribuibile al 
maggior grado di esclusione dal lavoro dei co
niugi e dei figli delle persone di riferimento 
residenti nelle regioni meridionali, a fronte di 
tassi di inoccupazione per i maschi di 
quest'area di poco inferiori a quelli registrati 
nel Centro-Nord. 

Per quanto riguarda infine la sottocupazio
ne, nell'ambito di tale aggegato dovrebbero 
essere CQ1Xlpresi tutti coloro che, benché oc
cupati, vedono àmpiamente sottoutilizzate la 
loro disponibilità a lavorare, ovvero le loro 
capacità professionali. Come tale, la sottoccu
pazione può assumere aspetti connessi ai 
problemi della carenza di qualificazione della 
forza lavoro o della disomogeneità tra qualifi
cazioni disponibili e quelle domandate. La c0-

struzione . di indicatori atti a valutare tali feno-
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meni si presenta, tuttavia, particolarmente 
difficoltosa: la definizione di sottoccupato 
adottata generalmente in sede internazionale 
si limita a considerare le persone che lavora
no part-lime involontariamente e compren
de sia coloro che lavorano abitualmente a 
tempo pieno, ma che durante la settimana di 
riferimento hanno effettuato un'orario infe
riore a quello abituale per ragioni economi
che, sia chi svolge abitualmente un lavoro a 
tempo parziale, non essendo riuscito a trova
re un'occupazione a tempo pieno. La quota di 
lavoratori sottoccupati rilevata in Italia sul to
tale delle forze di lavoro, pari alla fine del 
1992 al 3,3%, appare piuttosto ampia, in par
ticolare se si considera la scarsa diffusione dei 
contratti di lavoro a tempo parziale rispetto 
alla media dei paesi Ocse. La categoria che evi
denzia l'incidenza più elevata di lavoratori 
part-lime involontari è quella dei coniugi 
(4,5%), ma anche le persone di riferimento 
presentano questo problema in misura rile
vante e più accentuata dei loro figli (rispetti
vamente 3,7% e 2,6%); a tale riguardo è neces
sario sottolineare che se la sottoccupazione 
coinvolge famiglie monoreddito, oltre a fe
nomeni di sottoutilizzo delle risorse, posso
no insorgere per il nucleo familiare anche 
problemi di carattere economico-finanzia-
rio. 

Gli indicatori proposti, evidenziavano, 
quindi, con riferimento all'ottobre 1992, la 
coesistenza di un livello di disagio economico 
relativamente basso edi un elevato grado di 
sottoutilizzo delle risorse, la cui motivazione 
può essere rintracciata in una molteplicità di 
fattori concomitanti. In primo luogo, carenze 
strutturali di capacità produttiva, al Sud in 
particolare, svolgono un ruolo cruciale nel 
determinare contemporaneamente bassi li
velli di occupazione ed un elevato numero di 
disoccupati. In tale contesto, la rigidità delle 
norme che regolano le procedure di assun
zione e di licenziamento dei lavoratori (rigi
dità che hanno, tuttavia, subito un certo allen
tamento nel periodo più recente) ha contri
buito più che in altri paesi a segmentare il 
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pazione complessiva; ~le fenomeno ha inte
ressato con uguale intensità le diverse figure fa
miliari. La crescente incidenza di chi ha perso 
la precedente occupazione s\.\l complesso del
le persone in cerca di un lavoro rappresenta 
uno· dei caratteri strutturalmente nuovi della 
disocrupazione italiana nel 1993: al segmento 
tuttora prevalente dei giovani in cerca di pri
mo impiego si è andata, cioè, aggiungendo una 
quota crescente di disoccupati adulti, in genere 
persone di riferimento eli sesso maschile, 
scarsamente qualificate e con crescenti, pro-

. blemi di rientro nell'occupazione. 
Per quanto riguarda l'evoluzione delle mi

sure di sottoutilizzo delle risorse, l'evidenza 
empirica segnala che, mentre il numero di di
sQçcupati potenziali è rimasto sostanzial
mente invariato, gli scoraggiati hanno·eviden
ziato un chiaro andamento procic1ico; en
trambi gli indicatori di sottoutilizzo delle ri
sorse, comunque, sono stati caratterizzati da 
fluttuazioni relativamente più contenute di 
quelle registrate dal tasso ufficiale. 

L'ampliamento dell'area degli inattivi, nelle 
diverse fonne in cui si è manifestato, ha co
munque interessato in misura proporzional
mente più cOn$i$tente le. persone di riferi
mellk>, che banno registrato variazioni quasi 
doppie tispetto a quellè dei tassi medi. Da no
tare, a. tale. proposito, che,nel caso del coniu
ge, entrambe le definizioni· di tasso "allargato" 
si SOM ,incrementate in misura molto limitata, 
segpalando come il OUlBCUO delle donne sco
raggia~. SQpratt\lttO nelle regioni meridionali, 
non _bbia subito variazioni ril~anti rispetto 
agli alti livelli già raggiunti in passato. 

Conrifaim.ento, iafine" all'andamento del 
~ ,di inoccq~e, .~ cresçita media 
deU'indk:atore paria 1,3 puQti .. è ~ la sinte-
. di ...I: __ :_&.._ ",J,.,. ...I:" • all" 

SI; ... ~·'INlof~ "" • .ue~ ID-

temo~ .1hl.~: a<A .. PQa. sostanziale inva
~deitasi.~ 1* il coniuge, .hanno 
fane. QsoontlO una a~ita della quota di 
~pati di..l,4,.punti ~ le peaone di riferi
~e .~,di 4;9 pUQti tra,i loto figli, 
~ ~~·ilaDaldrsstica riduzio
ne .i ... (j~,giovanili. 
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4. LA CRISI DELL'OCCUPAZIONE 

AfJ fJ r(~lo nd i III e III i 

DINAMICA OCCUPAZIONALE E FATTORI STRUTTURAU NELLE MEDIE 
E GRANDI IMPRESE DI SERVIZI: UN' ANALISI DEI DATI CENSUARI 

PER IL PERIODO 1986-1991 

Le informazioni statistiche raccolte nella 
seconda fase del 7° Censimento generale 
dell'industria e dei servizi svolto nel 1991 ri
guardano, oltre che importanti aspetti strut
turali dell'apparato produttivo nazionale, an
che l'evoluzione occupazionale delle impre
se nel periodo 1986-1991. Ciò consente di va
lutare, in particolare, la dinamica dell'occupa
zione nei settori dell'industria e dei servizi 
con riferimento ad un. segmento di imprese 
(quelle che,. nel 1991, avevano almeno lO ad
detti nel primo caso e oltre 5 addetti nel se
condo) piutt<>sto consistente. 

La natura dei dati non consente di valutare 
gli effetti occupazionali derivanti dalla demo
grafia delle imprese, che, soprattutto per i 
servizi, sembra costituire un importante fat
tore esplicativo delle dinamiche occupazio
nali. Inoltre, l'insieme di imprese considerato 
scaturisce da, una impliCita selezione di quelle 
"sopravvissute" e{ sotto questo aspetto, le 
unità osservate rappresentano non solo un 
segmento competitivo dell'offerta di beni e 
servizi, ma anche uno spezzone dimensiona
le che tende a sottorappresentare le imprese 
di minoredirnensione. D'altra parte, l'analisi 
di un sist~"chiuso" consente di evidenzia
re con chiarezJ.,a i diversi fattori associati 
all'evolù~e dimensionale delle imprese, 
vista co .. processo di creazione o distruzio
ne di P9Sti~4i lavoro. È evidente comunque 
che, essendo Jl ~ di osservazione defini
to da una. dime»Sione superiore a nove 
(nell'indUStria) ·0 cinque (nei servizi) addetti 
nel 1991, l'analisi delle configurazio:ni azienda
li associatela<! una.'più o meno elevata pro
pensione, alla Cll'esdta occupazionale rende 
necessario", "abilldere" la classe inferiore alla 
stessa soglia con riferimento a11986. 
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In questa sede concentreremo la nostra at
tenzione sul settore dei servizi, limitando, 
per i motivi ora esposti, a considerare solo le 
imprese che avevano più di cinque addetti sia 
nel 1986, sia nel 1991: ciò determina una ridu
zione significativa dell'insieme di imprese 
osservato, che, tuttavia, evidenzia ancora una 
consistenza di circa 80.000 imprese di servi
zi, con una occupazione pari, nel 1991, ad ol
tre 2.800.000 addetti. Questo segmento, cer
tamente non maggioritaIj.o in ampi compar
ti del settore, rappresenta tuttavia, nella fa
scia inferiore, una dimensione per molti 
aspetti critica all'interno di un processo di 
transizione verso configurazioni aziendali 
più efficienti. 

Alcune caratteristiche strutturali 

n quinquennio considerato (1986-91) Si ri
ferisce ad un periodo caratterizzato, per il 
settore dei servizi, da almeno due fasi cicli
che: la prima, che va dal 1986 al 1988, rappre
senta, all'interno del decennio, il momento di 
massima espansione di tale settore in termini 
di output reale, in associazione a significativi 
incrementi di produttività del lavoro e ten
denze disinflaZionistiche. La fase successiva 
segnala un progressivo rallentamento del tas
so di crescita del prodotto e dell'occupazio
ne, cui si è accompagnata una ripresa dell'in
flazione. In queste> secondo periodo, caratte
rizzato, tra l'altro, da evidenti segni di crisi 
nell'assorbimento di lavoro indipendente, si 
sono riproposti i temi relativi al dualismo tra 
settori esposti e settori protetti dalla concor
renza internazionale ed ai suoi effetti sulla 
competitività complessiva del sistema eco
nomico. 
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Le vicende congiuntuÌa1i più' recénti, carat:'· 
terizzate da una notevole riduZione dell'infla
zione anche nel settore dei servizi e da un cri-' 
si occupazionale generalizzata, suggeriscono 
d'altra·,patte letture diverse della attuale crisi 
occupazionale nel terziario. Da un lato, p0ssa
no essere sottolineate alcune implicazioni 
~"derivanti dalla profondità della re
cessione, concGnseguenti (e preoccupanti) 
possibili prospettive. di labour-savtng nel 
corso dell'attesa fase di,ripresa. Ciò può esse .. 

. recoUegato li modificazioni strutturali del 
comportamento dei consumatori, caratteriz .. 
mti da·UDa maggiorea1tenZione àgli .aspetti di 
quajità:-e di pezzo dei beni· e, servizi aequistati, 
e"ad/Aln ~effetto; di, selezione" complessiva
meute determinato dalla crisi di domanda. In 
questQ~l'iJnpattodeUa:~ sulla 
demografia' delle~imprese dovrebbe aver de
terminato un significativo riposizionamento 
~l ~ore terziario, spiazzando ampi seg
mentblh"" cana~r.mida~produt
~, e, legati a specifiche niCchie di mercato. 
~. ....1_ Co .. ..,1~._~ chia 

'n~'il~,lenomeno, ~U1YçJ~ -
jt,e: di;lleuwa~ Y.al~ JDaMiormen.,. 

.L~=~~=:.~;n= 
~D:'N1}t:rtwI ~rnegli.ukimi due de-
.... ' !miqtJdtO:.seaso;, sembra.·' acquisito -che 
~~ ~,occupazionale del ter
~i~~ med: .degli .. anni ottanta sia 
~)ad:una;.~,propensione 
~.di;stbo1Di'~.più 
~:a~~,'fElDotneno questo 
~1._ ""pJka"deUa. domanda 
•• Md"'_; ... ~edaU~di fat. 
ifMtl~WJrt:ltct'j~~ lasopravvi
__ r ..... ~di,impfese~-

.~_.If.~_~i,jaJSti·"maeroet»
_ .... 'V~.aggiuetM.emerge-
............ ~~,.:~·fiaat1et 
,...:,sill i ..... ~dei;eettorj·pk) 
WptJ8Ii;;6 éottCommza~ 
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In realtà, già pella seçondi metà del decen
hiòtiastorsò . i segnali di 'ristrutturazione dei 
. servizi risultano piuttosto evidenti, sulla base 
di una tendenziale stabilizzazione della quota 
di occupazione indipendente, di una crescita 
della produttività del lavoro, di una risposta 
agli stimoli provenienti dalle modificazioni, 
qualitative e quantitative, delle diverse \ com-

'ponenti della domanda, edall'intemb di un 
complessivo quadro di rallentamento nella 
crescita occupazionale. 10 shockdi domanda 
si è manifestato quindi, dopo una fase nella 
quale ,la crescita occupazionale dei servizi non 
appare certamenteomologabile a quella dei 
primi anni ottanta, nei quali essa era stata ca
ratterizzata.in senso "residuale". 

La valutazione delle diverse ipotesi, relative 
alla prevalenza degli aspetti strutturali o con
giunturali nene attuali dinamiche del settore 
terziario, trova nei dati censuari un utile sup
porto infonnativo, alla luce della possibilità di 
integrare l'analisi della dinamica occupaziona
le delle imprese dei servizi 'nel periodo 1986-
91 con indicatori di mercato, di struttura orga
nizzativa; di tecnologià,' di localizzazione. In 
particolare, appare rilevante la possibilità di 
valutare la peif~nceoccupazionale in rela
zwne'all'orientamento deHe imprese a fornire 
setvizi alle famiglie 0\ alle imprese, all'utilizzo 
di patticolari'·fuMioni di .S6rv1zio,al ricorso a 
coUaborazionf'professionaliesteme all'im
presa;'lIlla partecipaziOne nella 'Proprietà di 
altre 'imprese,' alla localizzazione' territoriale, 
valut.mdooosì sia il ruOlo della domanda, sia 
quello 'relativoaf complessivo grado di mo
derrlizzaziofte' ctene· strutture aziendali. 

Nel ~omp1éSSò dei :semzi l'occupazione è 
ctelduta dio:ltre 300.000 addetti (+12,1%) nel 
periodo 1986"91;'Oltre,·ta, metà dell'incre
meeto.'si,è verifICato nel commercio e nei 
sentiI&i .ne'imprese, che fanno Mptratetassi 
di \Taria:IdoAe rispettivamente '. pari al 16,6% ed 
a12!,9%. Ahi là delrisultatolUcontrabile nel 
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settore dei trasporti e comunicazioni 
( + 2, 7%), i vari comparti evidenziano propen
sioni alla crescita commisurate a tassi di varia
zione non inferiori all'lI %. 

Sul· piano dimensionale la situazione è no
tevolmente differenziata (anche se più omo
genea rispetto a quella dell'industria), con una 
crescita pari al 24% per le imprese con 6-9 
addetti, al 21.4% per quelle con 10-19 addetti e 
a valori compresi tra il 16% ed il 18% nelle 
classi comprese tra 20 e 500 addetti. Anche le 
imprese di più elevate dimensioni presenta
no una tendenza espansiva, seppur con tassi 
nettamente inferiori: contrariamente a quan
to osservato. per le altre classi dimensionali, 
però, quest'ultimo risultato nasconde dinami
che settoriali profondamente differenziate, 
con una performance molto positiva delle 
imprese operanti nel comparto degli alber
ghi e pubblici esercizi e nel commercio,'"a 
fronte di dinamiche più lente, o addirittura 
negative negli altri settori. 

Allo scopo di valutare gli effetti aggregati 
delle dinamiche settoriali e dimensionali si è 
effettuata una ~mplice analisi shift-share sul
la base di due matrici dimensioni/settori rela
tive all'occupazione rilevata nel 1986 e nel 
1991. Att(averso tale strumento la variazione 
assoluta (e PerceIituaIe) degli addetti in cia
scuna fascia dimensionale è stata scomposta 
nella quota doVuta al cambiamento della strut
tura dimensionale dei settori, a quella connes
sa al cambiamento della struttura settoriale 
dell' occupazione e a quella determinata dalla 
variazione. complessiva dell'occupazione. 
Come indicato ID precedenza, il campo di 0s

servazione è còstituitoOàlle imprese con una 
dimensidne còmpresa, nel 1986, tra i 6 ed i 
~oo addetti e dò consente di eludere gli effet
tI derivanti dalla ~enza, fortemente con
centrata a livello settotiale, di imprese di 
grandissime d.iniensioni. 
. Per ~al'ltò riguarda l'impatto sull'occupa
Zlone~ena diversa struttura settoriale, i risul-
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Approfolldimenti 

tati indicano che i settori più dinamici assor
bono occupazione penalizzando in termini 
relativi le classi medio-piccole (6-49 addetti) e 
favorendo i segmenti superiori, con un effet
to particolarmente evidente per le imprese 
di dimensione compresa tra i 200 ed i 499 ad
detti. Ciò indica che, dati i pesi delle diverse 
classi dimensionali, all'interno del campo di 
osservazione considerato la dinamica delle 
medio-grandi imprese è stata piuttosto rile
vante e tale da caratteriZzare la crescita di nu
merosi comparti di attività. La variabile "di
mensione" produce, d'altra parte, un effetto 
positivo fmo ad una soglia relativamente bas
sa (inferiore a 50 addetti), segnalando che, al 
di là di una netta propensione alla crescita oc
cupazionale rilevabile nelle piccole imprese 
terziarie, le imprese più grandi (in particolare 
quelle operanti nelle classi comprese tra i 50 
ed ì 99 addetti) subiscono la pressione negati
va dell'evoluzione del mix dimensionale. In 
definitiva, lo scenario di crescita occupazio
nale delle medie-piccole imprese dei servizi 
appare dominato essenzialmente da fattori 
macroeconomici espansivi, rafforzati da una 
tendenza dimensionale sistematica. Le im
prese di dimensioni ancora più elevate (oltre 
100 addetti) beneficiano, invece, oltre che dei 
fattori espansivi, di una specializzazione set
toriale relativamente favorevole. 

Una significativa implicazione dei risultati 
ottenuti è relativa all'impatto sull'occupazio
ne del fattore dimensionale; in particolare 
viene segnalata piuttosto chiaramente un'in
tensa propensione alla crescita degli addetti 
nel segmento delle imprese più piccole, al di 
là delle componenti settoriali e macroecono
miche. La spinta alla transizione verso dimen
sionamenti più elevati è, quindi, ampiamente 
verificata, suggerendo un'immagine delle 
aziende minori fortemente dinamica piutto
sto che legata al consolidamento di posizioni 
acquisite. Questa propensione sembra, tutta
via, esaurirsi in corrispondenza di livelli di-
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mensìonali ridotti, oltre i quali la crescita "ag
gregata" è stata, supportata da fattori settoriali 
e dall'impatto della fase ciclica espansiva. 

Da un esame più dettagliato dei dati dispo
nibili, emerge, comunque, che la dinamica 
occupazionale, nel periodo 1986-91, non 
possa essere spiegata dalla sola variabile di
mensionale, espressa dal numero di addetti, 
in quanto i risultati aggregati sono frutto di di
namiche differenziate all'interno delle diver
se c1àssi dimensionali e dei vari settori. Al di là 
di" una propensione alla crescita superiore 
per l'insieme delle imprese di minori dimen
sioni, è evidente come 'la percentuale di im
prese con urllJ. dinamica negativa dell'occupa
zione risultipruttosto elevata in tutte le diVer
se fasce dimehsionali: sulla base dei dati ag
gregati per comparto e classe dimensionale 
si rileva, irifatti, che, tra il 1986 ed il 1991, il 
15,1% dèlle imprese terziarie esprime una di
minuzione dell'occupazione (tavola 8). Ciò 
equivale a dire che nel 1991, circa up quarto 
degli addetti nelle imprese èon oltre cinque 
addetti era Occupato iri Q1lità che avevano re
gistràtò una diminuzion~deIl'occupazlone 
nella sc;!con~ metà de~ anni ottanta. 

, 

'lavoJa 8 ,- Uoltà prochJU1ve ~ hanno rqi-
8~to uoa ~uziQoe 4i ()calpa
ziolle 'tra n 19~ ed d 1'991' per 

'clastle di ,'addettI." ~imeo.to 
iadustria e ,servizi 1991 (vtdorl in 

, p,rcentuale) 

CLAssE DI ADDE'm 
AL 1_ lMl'DSB ,ADDET1'I 

6-9 7,6 5,8 
lO - l. 18.8 12,5 
15.: 19 23,9 15,3 
~ ~1!J, 24,7, 15,6 
30 -.49 29,6 18,4 
SO·99 32,2 18,4 
100 -499 30,4 18,9 
5OOepi1ì 33,6 36,3 

.~~ n,l 23,7 

L'analisi per classe dimensionale (valutata 
sulla base degli addetti nel 1986) registra 
un'incidenza di imprese con occupazione 
in diminuzione che risulta crescente all'au
mentare della dimensione e tale evidenza 
appare comune ai vari comparti. In partico
lare, a fronte di una quota pari al 7,6010 per le 
imprese con 6-9 addetti, si registrano per
centuali del 18,8% nella fascia con 10 .. 14 ad
detti, del 23,9% in quella con 15-19 addetti e 
una netta tendenza all'aumento di tali quote 
nei segmenti dimensionali superiori, fino a 
raggiungere un valore del 33,6% nella classe 
con 500 e più addetti. Queste evidenze, se, 
da un lato, rafforzano le tendenze suggerite 
dalle dinamiche aggregate delle piccolissi
me imprese, dall'altro segnalano che anche 
i segmenti relativi alle imprese che occupa
no tra i 10 ed i 20 addetti (che 'assorbono 
circa il 15% dell'occupazione complessiva) 
presentano un'incidenza non marginale di 
unità che ridimensionano i livelli occupa
zionalL A livello settoriale (tavola 9), valori 
di tale incidenza notevolmente elevati si ri
scontrano, oltre che nei trasporti e comu
nicazioni, anche nel settore degli interme
diari monetari, mentre le quote minori si 
registrano nel comparto assicurativo, nelle 
att~vità ricreaUve, nei servizi sanitari. In que
sti cas~, i comparti sonocaràtterizzati da 
tendenze espansive che riguardano impre
se che impieganO oltre il 90% dell'ocCupa-
zione complessiva; . 

Queste prime indicazioni. sulla. Dinamica 
dell'occupazione consentono, d\·. misurare 
una rllevantepresenza di segmenti di offerta 
terziaria che, m una faseddica caratterizZata, 
a livello macroeconpmic<;>, 4a significative 
tenden.zeespansive, segnalano, riduzioni del 
nWIJ,ero di addetti., La. positiVa performance 
mediamente rilevata sca~~JI.qqjndi,;da fe
nOJllent 'di riallQcazione occupazionale, i quali 
sottintelldono' una polariZzazione,a11~interno 
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di ciascuna classe dimensionale, tra unità in 
forte espansione ed imprese che ridimensio
nano l'utilizzo di lavoro. 

Tavola ~ - Unità produttive che hanno regl
strato una dJminuzione di ocçupa
zione tra n 1986 ed n 1991 per 
settore di attivitl. Censbne1lto in
dustnae servizi 1991 (valori in 
percentuale) 

SE'ITORE DI AnwrrÀ AL 1991 IMPRESE ADDETI"I 

Commercio 15,.5 16,6 
Alberghi e pubbl. esercizi 12,2 11,8 
Trasporti e comunicazioni 19,4 35,2 
Interm.monet.e flilanziari 13,0 28,3 
Immob. ,noI. ,inf<>rm. ,r&s;prof. 15,4 16,3 
Istruzione 15,2 16,7 
Sanità e altri serv.soc. 10,6 8,6 
Altri servizi 13,9 15,7 

In complesso IS,1 23,7 

Configurazlo"l IIzle"dllll e crescltll 
deU'occupll%loile 

Il riscontro di una elevata "turbolenza" oc
cupazionale all'interno dei settori e dei seg
menti dimensionali suggerisce un ulteriore 
approfondimento 'basato su un'analisi più 
estesa dei dati indiv:iduali. In particolare, si è 
valutata (in termini econometrici) la sensibi
lità della dinamica occupazionale alla dimen
sione aziend:de iniziale, alla struttura del fattu
rato, alla presenza di attività terziarie connes
se con la gestione interna (sia nel caso di una 
loroeffettuazidDe all'interno dell'azienda, sia 
nel caso di' èstema]izzazione), all'esistenza di 
forme di· collaborazione . esterna, alla presen
za di partedpaziòni ·nella proprietà di altre 
imprese é' aUalacalizzazione dell'attività di 
servizio nelle diverse, ripartizioni territoriali. I 
risultati (òttenuti con riferimento a 27 settori 
di attività/approssimati in prevalenza dal co
dice Ateco '1991 a due:cifre e, per il commer-
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AfJfJrr~lolldi menli 

cio e gli alberghi e pubblici esercizi, da aggre
gazioni di codici a tre cifre) dovrebbero for
nire, in primo luogo, indicazioni più articola
te sulla propensione alla crescita delle impre
se alla luce del mercato di riferimento, indivi
duato sulla base della quota di fatturato assor
bito dalle famiglie, rispetto a quello indirizza
to alle imprese. 

L'effettuazione (diretta o esternalizzata) di 
attività terziarie connesse con la gestione in
terna costituisce una proxydi una più o meno 
elevata complessità organizzativa dell'impre
sa e, in alcuni casi, di una più o meno intensa 
propensione all'innovazione; la presenza di 
collaborazioni esterne sistematiche e conti
nuative può, invece, approssimare condizio
ni di operatività dell'impresa associate ad una 
gestione complessa, mentre le partecipazio
ni nella proprietà di altre imprese costitui
scono un indicatore di una diversa qualità del 
management, con un campo di attività che 
non si esaurisce all'interno di una singola im
presa. 

I risultati ottenuti indicano come l'impatto 
della. variabile dimensionale sulla crescita oc
cupazionale risulti fortemente significativo, e 
di segno negativo, in tutti i settori considerati, 
evidenziando, come atteso, che la propen
sione allo sviluppo degli addetti significativa
mente decrescente al crescere della dimen
sione aziendale. Viene, inoltre, confermato 
che la "soglia" dimensionale oltre la quale gli 
impulsi alla crescita si annullano è piuttosto 
ridotta, pur registrando una significativa varia
bilità tra i settori. In particolare, nei tre diver
si segmenti del commercio al dettaglio, gli 
esercizi tradizionali (soprattutto alimentari) 
evidenziano una forte rigidità alla crescita a 
partire dalla fascia dimensionale prossima a 
lO addetti, derivante in primo luogo, per le 
imprese unilocalizzate, dalle caratteristiche di 
diffusione sul territorio degli esercizi. D'altra 
parte, il dato relativo alle imprese non specia-
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lizza~e (grandi magazzihi, supermercati ecc.), 
mostra un limite nettamente più elevato, de
rivante in gran .parte dalla plurilocalizzazione. 
Per i bar e ristoranti le soglie risultano di p0-
co pjù elevate rispetto al settore distributivo 
specializzato, mentre negli alberghi si regi
stra un dimensionamento "critico" di poco 
superiore ai 20 addetti. Nei diversi segmenti 
dei trasporti i . limiti risultano nettamente più 
elevati, con oltre 40 addetti nei trasporti ter
restri (dai quali sono state escluse le ferrovie) 
ed oltre 150 nel comparto delle attività ausilia
rie. Analoga evidenza si riscontra nel settore 
dell'intermediazione finanziaria e nel settore 
assicurativo, mentre nelle attività ausiliarie re
lative all'intennediazione fmanziaria il limite 
si abbassa nettamente. 

All'interno di questo quadro, l'effetto deri
vante dalla composizione del fatturato appa
re fortemente differenziato nei diversi setto
ri, seppure aU'intemo di una tendenza com
plessiva· che vede le imprese a destinazione 
mista, ma significativamente orientate in ter
mini di producer seroices, crescere più rapi
dam~te di quellespeciaJizzate solo in selVizi 
alle famigJieom. sewizi alle imprese. Tale evi
denzà tisente. comunque, di alcune significa
tive specializzazioni dimensionali: le imprese 
più· piccole sembrano,. cioè; l crescere mag
giormente nel caso di una specializzazione 
completa in direzione della fornitura di servi
zj alle im~, . mentre le unità più grandi evi
denziatlo tendenze espansive più elevate in 
~. di una elevata incidenza di serviziaJ
le famiglie. 

,A livello settoriale, ad una. maggiore inci
denza· dei protlucer seroices corrispondono 
ulteriori, e significativi, impulsi alla crescita 
din.leI:lsionale, in particolare nei diversi seg
menti distributivi, nei trasporti, nel settore 
informatico e nelle attività professionali. In 
'IUte$) quadro, C#atterizzato non solo da un 
.netto effetto dimensionale, ma anche· da im-

patti differenziati della struttura delle vendite, 
evidenze più sistematiche emergono 
dall'analisi dell'effetto dei diversi indicatori di 
"complessità" organizzativa. La significatività 
di questi ultimi appare rilevante, consenten
do di evidenziare l'importanza delle scelte 
aziendali in termini di internalizzazione o 

, ! • 

estemalizzazione delle diverse attività. In ge
nerale, all'uso di funzioni di servizio all'inter
·no dell'impresa corrisponde un impulso po
sitivo alla crescita occupazionale, il che segna
la come i guadagni di efficienza vengano uti
lizzati, oltre che per garantire una maggiore 
competitività sul mercato, anche per espan
dere la dimensione aziendale. Questo risulta
to appare di un certo interesse, anche perché 
le analisi effettuate si· riferiscono agli effetti 
dei diversi indi'catori sulla crescita occupazio
nale dell'impresa e non sul dimensionamento 
aziendale osservato in un dato istante. 

D'altra parte, il carattere innovativo delle 
funzioni identificate appare verificato solo in 
casi come quello dei servizi informatici, per i 
quali appare ragionevole ipotizzare che il 
progresso tecnologico abbia determinato, 
nel periodo consideratò, una effettiva appli
cabilità della funzione, anche in presenza di 
dimensioni aziendali ridotte. Un effetto nega
tivo dell'utilizzo delle funzioni di servizio vie
ne, invece, spe8sorilev~to nel caso del ricor
so ad altre im.prese: tale effetto può essere 
parzialmente spiegato dalI'estemalizzazione 
di funzioQi precedentemente svolte all'inter
no, anche se, in molti casj" il ricorso ad altre 
imprese non è successivo .all'espulsione di 
funzioni preesistenti. 

Per quanto riguar<4l l'utilizzo interno di 
servizHnf~d, al di Ià,dei ~ori nei quali 
l'infOflllatJzzazione cost:itl.J,i$C~ omìai un dato 
acquisito, sirilev~ .un effetto positivo sulla cre
scita in tutti i. oomparti COIl11l'.lerciali,. nei tra
SP()ltti ~ .~gh4 nelle attività ricreative e 
cuhuraIi e nelle altre a.ttiviàt In q~tocaso, un 
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impulso positivo viene rilevato per il ricorso 
ad altre imprese nel commercio al dettaglio, i 
bar e ristoranti, gli alberghi, le attività ausilia
rie dei trasporti, le assicurazioni e il settore 
informatico. 

La presenza di funzione di contabilità ge
nerale amministrativa e di quelle relative alla 
gestione del magazzino produce un effetto 
positivo generalizzato sulla crescita del
l'azienda, verificato spesso anche nel caso di 
ricorso ad altre imprese. Tendenze analoghe 
si riscontrano per le analisi di mercato, che 
sembrano esprimere un notevole effetto po
sitivo (presente anche nel caso di funzioni 
esternalizzate) soprattutto nei segmenti de
specializzati deI commercio al dettaglio non 
alimentare. L'effetto delle attività di pubbli
cità e promozione appare notevole, seppure 
riferito solo ad alcuni comparti: in particola
re, nel settore commerciale esso si ritrova s0-

prattutto nel segmento specializzato alimen
tare e segnali analoghi emergono per le atti
vità professionali, 'i trasporti terrestri e le atti
vità ausiliarie, gli intemediari monetari e fi
nanziari, le assicurazioni e i fondi pensioni. 
Anche il ricorso 'a collaborazioni esterne ap
pare,in generale, associato ad una crescita di
mensionale più intensa, con eccezioni signi
ficative nel settore dell'intermediazione 
commerciale, in quello informatico, nel
l'istruzione. 

Infme, relativamente alle sole imprese uni
localizzate, si è valutato l'effetto occupazionale 
derivante dalla localizzazione nelle regioni 
meridionali, rispetto alle attività presenti al 
Centro-nord; 'mediamente, le imprese ope
ranti in questa ultima zona evidenziano una 
crescita più rapida dell'occupazione (tenden
za questa che appare principalmente attribui
bile alla dinamica delle micro-imprese), men
tre, a livello settoriale, si hanno indizi di una 
più elevata dinamica occupazionale delle im
prese meridionali nel settore dei trasporti ter-
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restri, nelle attività immobiliari, nelle attività 
professionali. La maggiore propensione alla 
crescita occupazionale si verifica, quindi, nelle 
piccole imprese ed in comparti maggiormen
te caratterizzati come producer services. 

Akune considerazioni conclusive 

Complessivamente, le evidenze riscontra
te fanno emergere un quadro evolutivo delle 
imprese notevolmente articolato. La natura di 
campione chiuso dei dati utilizzati, se, da un 
lato, non consente valutazioni in ordine alla 
demografia delle imprese, particolarmente 
importanti soprattutto nell'analisi delle pic
cole, dall'altro, permette di individuare con 
relativa -precisione le diverse configurazioni 
associate all'evoluzione dimensionale e, quin
di, agli effettivi processi di crescita o ridimen
sionamento delle imprese. 

Le evidenze discusse con riferimento al 
settore terziario permettono di delineare un 
quadro all'interno del quale gli aspetti dimen
sionali emergono chiaramente. Le piccole 
imprese tendono, infatti, a crescere in termi
ni occupazionali, al di là dei diversi aspetti set
toriali, evidenziando un dinamismo notevole 
e diffuso in tutti i settori di attività. In genera
le, la performance occupazionale appare as
sociata positivamente all'utilizzo di funzioni 
di servizio, spesso anche nel caso di ricorso 
ad altre imprese e analoga evidenza viene rile
vata per quanto riguarda il ricorso a collabora
zioni esterne all'azienda. Il mercato di riferi
mento, approssimato dalla fornitura di servi
zi alle famiglie o alle imprese, sembra poi 
condizionare la cresdta, più intensa nei seg
menti a destinazione mista caratterizzati spic
catamente in termini di producer services, 
che risentono sia del maggior grado di inte
grazione del sistema, sia dell'andamento del 
ciclo economico. 
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In definitiva,' le imprese terziarie sembra
no aver teagitopositivamente alla fase dicre ... 
sdta della domanda verificatasi nella seconda 
metà degli anni. ottanta, con una espansione 
occupazionale più intensa nelle unità che evi
denziano un più elevato grado di complessità 
organizzativa e di modemizzazione delle 
strutture aziendali. Lo scenario ·recessivo 
dell'ultimo biennio viene quindi a interrom
pere, un sentiero evolutivo che, almenO' per il 
segmento .dimensionale :delle unità più strut
turate, seQlbra essere stato nettamente carat
terizzato da fattori dinamici positivi per le 
lmp~piùpiccole e dalla ricerca di fattori 
di· ~petitività aziendale in termini di fun
zioni di .~ . utiUzzate e di una articolata 
~<me del servizio. 
·In~ quadro, la caduta della domanda 

reale ~~te daJJa crjsi di segmenti impor
tanti ddla ~ di oonsumo e· dagli effet
ti di. una maggiore ~~n~ del settore 
~l~'interno del sistema produttivo, 
ha ~o, nel biennio 1992.,.93, ,0000v(}oo 
1i~:~t n fatto·che nei servizi 
.. .stara 1'~pa?ione,.e'JlOt\ la prO(b.lttività,a 
~ 38lP.ustaQlenti rilev~tnti·· nella fase ·re
~a ~~. ~ significativo elemen
t9<·Pi:.~ne· .. risp$O alla crisi· dei 
~.~~. A<hllH~ffeuo"~ografi-

" '': 

CO" imputabile all'uscita dal mercato di im
prese a bassa produttività del lavoro, si è ag
giunto un· effetto "microeconomico" dovuto 
allo sfruttamento, da parte delle imprese ter"'" 
ziarie, dei margini di flessibilità nell'utilizzo di 
lavoro consentiti· dalle caratteristiche del 
mercato del lavoro e da . un'organizzazione 
aziendale pronta ad aggiustamenti talvolta ri
levanti. 

Come i dati macroeconomici suggerisco
no e le evidenze :censuarie hanno parzial
mente consentito di verificare, la ristruttura
zione di ampi segmenti di offerta di servizi 
nel senso di una maggiore efficienza è avve
nuta nella fase espansiva precedente la reces
sione del 1992-93 ed all'interno di un quadro 
di crescita occupazionale generalizzata. Sotto 
questo aspetto, se l'attuale aggiustamento ap
pare originato da pressioni congiunturali for
temente negative, con una crescita della pro
duttività che certamente aggrava la situazione 
del merca~o del lavoro, esso può prefigurare 
Wl quadro futuro nel quale la ripresa dei livelli 
di domanda reale. potrebbe avere un impatto 
occupazionale positivo r~lativamente rapido, 
accentuato dalla possibilità, da parte delle im
prese, cH intensificare l'utilizzo di lavoro 
all'interno di un favorevole quadro di profit
tabilità. 
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ALCUNI ASPETII DELLE POLITICHE DEL LAVORO NEGU ANNI NOVANTA 

L'attuale situazione economica si caratte
rizza per. la pesantezza delle ripercussioni 
che il prolungarsi,della crisi congiunturale, ha 
sulla situazione dell' occupazione. Sul merca
to del lavoro, infatti, le prospettive appaio
no piuttosto incerte sia per chi lascia una pre
cedente' occupazione, sia per chi deve ancora 
iniziare a lavorare. 

Tale situazione, comune peraltro alla mag
gior parte dei Paesi industrializzati, ha spinto 
le autorità di governo a varare numerosi leggi 
e disegni di legge con l'intento principale di 
arginare i costi sociali dell'incertezza econo
mica, privilegiando ancora una volta le misure 
a difesa di chi ha già un'occupazione: ancora 
limitati appaiono invece gli interventi di poli
tica attiva del lavoro, rivolti al contenimento 
delle eccedenze strutturali di manodopera ed 
alla creazione di nuovi posti di lavoro. 

In realtà, agli inizi degli anni novanta, in una 
fase ancora espansiva dell'economia, il Go
verno aveva provveduto a ridefinire la disci
plina del mercato del lavoro con la Legge del 
23 luglio 1991 n. 223. Quest'ultima, dettando 
nUOVe nonne in materia di cassa integrazione 
guadagni, mobilità, indennità di disoccupa
zione ed avviamento al lavoro aveva notevol
mente contribuito a ridefinire le procedure 
per la gestione delle eccedenze di personale 
e di utilizzo degli ammortizzatori sociali. L'ag
gravarsi della crisi economica a partire dalla 
seconda metà del 1992 ha spinto successiva
mente il Governo ad interventi che hanno in 
parte contraddetto gli intenti regolatori della 
L. 223, ren<kndo il quadro di riferimento più 
frammentato. ' 

Allo scopo di fornire un quadro aggiornato 
dei principali istituti nonnativi, esamineremo 
l'evoluzione della legislazione ad essi riferibi
le e l'effettiva realizzazione degli interventi 
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predisposti. In particolare, ci soffermeremo 
sulla cassa integrazione guadagni, la mobilità, i 
prepensionamenti (istituti questi cui si attri
buisce normalmente il ruolo di "ammortizza
tori sociali") e i contratti di solidarietà, che 
possono essere utilizzati anche per accresce
re i livelli occupazionali. 

Va peraltro ricordato, anche se non costi
tuisce oggetto della presente analisi, che l'in
troduzione (attraverso la L. 223) di una mag
giore rigidità nei termini di scadenza della 
cassa integrazione, in un periodo in cui il 
reimpiego dei lavoratori si presenta obietti
vamente difficile, ha stimolato una serie di ini
ziative pubbliche per la creazione di nuovi 
posti di lavoro. n 1993 ha visto tra l'altro la 
nascita delle prime società locali per il reim
piego (ad esempio Crotone), il rifinanzia
mento degli interventi per la riconversione 
siderurgica, il rifinanziamento e la rifonna 
della Gepi ( la fInanziaria pubblica che gesti
sce un ampio bacino di cassintegrati). Inoltre, 
con gli accordi del luglio 1993 tra Governo e 
parti sociali (vedi riquadro) si è riconosciuta la 
necessita di nuove politiche attive del lavoro, 
in linea con gli orientamenti della Unione Eu
ropea. Tali politiche, oltre che promuovere 
la flessibilità dell'utilizzo di manodopera, 
tendono sempre più a vedere come protago
nisti gli enti locali, lasciando al "centro" poco 
più di una funzione di coordinamento e di 
supporto alle iniziative prese in "periferia". 

La cassa iategrazione guadagni 

Uno degli interventi più rilevanti della ci
tata Legge 223 è rappresentato dalle modifi
che apportate all'istituto della Cassa Integra
zione Guadagni (Cig) allo scopo di ridurre gli 
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effetti distorsivi della normativa pregressa e 
di allargare il suo campo di applicazione a 
nuovi settori di. attività economica, classi di
mensionali di impresa e qualifiche profes
sionali. 

Con riferimento, in particolare, a quest'ul
timo punto è stata riproposta la possibilità 
per le imprese di ricorrere alla Cig ordinaria 
(Cigo) quando si manifestino esigenze di ridu
zione congiunturale dell'occupazione, esten
dendo il beneficio dell'integrazione salariale 
agli impiegati ed ai quadri. 

Riguardo al trattamento di Cig straordina
ria (Cigs), i chiarimenti normativi sono stati 
finalizzati alla eliminazione di quegli automa
tismi che nel corso degli anni ottanta aveva
no portato le imprese a reiterare in modo 
continuativo le richieste di integrazione sala
riale, stravolgendo, in tal modo, la funzione 
originaria dell'istituto, ossia quella di risolvere 
crisi temporanee di occupazione per ristrut
turazione o riconversione delle imprese. La 
nuova normativa prevede, invece, che l'im
presa richiedente presenti al Ministero del 
Lavoro e della Previdenza Sociale, unitamen
te alla richiesta di autorizzazione, un detta
gliato programma di intervento in cui venga
no specificate la causale dell'intervento (ri
strutturazione, riorganizzazione, conversio
ne e crisi aziendale) ed il relativo periodo di 
decorrenza dell'integrazione. Nel contem
po, viene limitata la durata dei programmi a 
due anni per gli interventi di ristrutturazione, 
riorganizzazione o conversione aziendale, e 
a dodici mesi per quelli di crisi aziendali, dan
do però la facoltà al Comitato Interministe
riale per la Programmazione Industriale di 
concedere proroghe limitate nel tempo (al
tri 12 mesi in caso di riorganizzazione e ri
strutturazione). 

Infine, la nonnativa deftnisce con precisio
ne quali sono i soggetti interessati all'istituto 
della Cigs, vale a dire: le imprese industriali 

che nel semestre precedente la richiesta oc
cupavano mediamente più di 15 dipendenti; 
le imprese artigiane con le stesse caratteristi
che, quando all'impresa committente o acqui
rente viene accordato l'intervento straordi
nario per sospensione o riduzione dell 'atti
vità; le imprese appaltatrici del servizio di 

. mensa e ristorazione presso le imprese indu
striali; ·le imprese commerciali che occupano 
più di 200 dipendenti. 

Come ricordato in precedenza, dal 1991 
ad oggi il Governo ha emanato una serie di 
nuovi decreti che, contenendo norme transi
torie che estendono il campo di applicazio
ne e prolungano il periodo di riferimento 
della Cigs, hanno ridotto la coerenza del qua
dro normativo generale. A titolo esemplifi
cativo, ricordiamo che la normativa successi
va alla L. 223, in gran parte sistematizzata dal
la Legge del 19 luglio 1993 n. 236, ha abbassa
to (rmo al 31 dicembre del 1995) il limite del
la richiesta della Cig straordinaria alle impre
se industriali che occupano dai cinque ai quin
did addetti operanti nelle aree meridionali e 
nelle aree di declino industriale; ha esteso ta
le beneficio anche ai lavoratori delle imprese 
commerciali con più di 50 dipendenti; ha 

. inoltre ampliato, in via transitoria, il campo di 
applicabilità della Cigs alle agenzie di viaggio 
e turismo con più di 50 dipendenti (rmo al di
cembre del 1994), alle imprese di spedizione 
e di trasporto con più di 50 dipendenti (rmo 
al dicembre 1994), alle imprese editrici di 
giornali, quotidiani, agenzie di stampa a diffu
sione nazionale, editrici e/o stampatrici di 
giornali periodici con più di 15 dipendenti 
(fino al dicembre 1995), alle imprese radiote
levisive e aziende funzionalmente collegate 
con più di 15 dipendenti (fino al dicembre 
1995) e ai dipendenti dei partiti politici li
cenziati al 18 aprile 0011993, con almeno un 
anno di contribuzione (fino al 10 settembre 
del 1994). 

lSTAT - RAPPORTO ANNUALE 1993 



Recenti normative annoverano, inoltre, tra 
gli aventi diritto alla Cig straordinaria anche i 
lavoratori delle imprese appaltatrici dei servi
zi di pulizia in aziende in crisi o in ristruttura
zione aziendal~ (Decreto Legge del 18 gen
naio 1994, n.40)' e ulteriori deroghe sono state 
concesse alla durata temporale del provvedi
mento e alle possibilità di riammissione al 
trattamento di Cigs (Legge 26 gennaio 1994 
n.56), con la possibilità di sfondare il tetto dei 
36 mesi di fruibilità in un quinquennio, previ
sto dalla Legge 223 del 1991. 

L'analisi dei dati sulle ore autorizzate di 
cassa' integrazione guadagni consente di evi-o 
denziare come negli anni novanta le impre
se siano ricorse in modo massiccio a tale 
forma di ammortizzatore sociale per ridurre 
l'input di manodopera, in così come era già 
accaduto nel primo quinquennio degli anni 
ottanta. Nel complesso, le ore di cassa inte
grazione autorizzate nel 1993 ammontano a 
circa 549 milioni che, in termini di volume 
di lavoro, corrispondono circa a 232 mila 
unità di lavoro (tavola lO). 

I dati distinti per tipo di gestione e per 
condizione professionale dei lavoratori coin-
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volti evidenziano una sostenuta crescita del 
ricorso alla Cigs dal 1990 fino al 1993 (+34 mi
lioni circa), ma un ancor più ampio incre
mento della Cig ordinaria (+ 163 milioni cir
ca). La singolare crescita di quest'ultima è sta
ta in parte favorita dall'èstensione del benefi
cio dell'integrazione salariale anche al perso
nale impiegatizio in esubero, introdotta dalla 
Legge n. 223/91. 

Sotto il profilo settoriale, dal 1990 ad og
gi sono cresciute in modo particolarmente 
sostenuto le ore autorizzate nell'industria, 
che stanno per ritornare ai livelli record 
dei primi anni ottanta. In termini relativi si 
rileva anche un forte incremento delle ore 
autorizzate nel settore dei servizi che 
sconta, tuttavia, il limitato valore assoluto 
dei livelli di partenza. Tale fenomeno è co
munque destinato a subire un'accelerazio
ne, se si tiene conto che i recenti provve
dimenti normativi, fanno rientrare nel 
campo di applicabilità dell'istituto anche le 
imprese di servizi che lavorano per le im
prese indutriali alle quali è riconosciuto il 
trattamento straordinario di integrazione 
salariale. 

Tavola lO - Ore autorizzate di cassa in~one guadagni (in migliaia) 

1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 

INDUSTRIA 633.814 585.548 476.877 380.152 ?m.m 299.144 361.181 415.196 497.179 
Interventi straordinari 512.106 483.881 388.094 317.576 258.811 222.217 217.536 232.212 256.876 
di cui: 
- operai 455.011 430.517 345.365 282.306 228.533 197.177 192.017 201.079 217.765 
- impiegati 57.095 53.364 42.729 ·35.270 30.278 25.040 25.519 31.133 39.111 
Interventi ordinari 12['708 101.667 88.783 62.576 50.966 76.927 143.645 182.984 240.302 
di cui: 

- operai 121.708 101.667 88.783 62.576 50.966 76.927 143.645 169.187 215.198 
- impiegati 13.797 25.104 
EDIUZIA 82.816 61.806 56.970 39.966 35.183 34.550 51.695 46.147 52.219 

In cOIQPIeNo 716.630 647.354 533.847 420.118 344.960 333.694 412.876 461.343 549.398 

Fontè: l. 
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Le procedu.re. di mobllltà 

I provvedimenti normativi volti a discipli
nare la mobilità dei lavoratori delle aziende in 
crisi occupazionale costituiscono uno degli 
aspetti più rilevanti e innovativi delle politi
che del lavoro degli anni novanta. In realtà, la 
legge (n. 675 del 1977) già disciplinava tale ma
teria con l'iritento di favorire la ricerca di un 
nuovo lavoro per il dipendente interessato, 
senza modificare in alcun modo il rapporto 
di lavoro esistente, se non per volontà del 
singolo lavoratore. 

La citata Legge 223 del 1991 ha modificato i 
principi ispiratori delle precedenti normati
ve, coinvolgendo l'impresa e il lavoratore nel 
provvedimento, con l'obiettivo ultimo di 
consentire alle prime di operare le necessa
rie ridUZioni del personale conseguenti a gra
vi crisi aziendali, e, nel contempo, favorire il 
reinserimento del secondo in altre attività 
produttive. L'aspetto di differenziaZione di 
tale provvedimento rispetto all'istituto della 
Cigs risiede nel fatto che il primo libera le im
prese dalle eccedenze di manodopera, pur 
garantendo al lavoratore una integrazione sa
lariale, mentre la Cassa Integrazione mantiene 
il personale in esubero vincolato a tutti gli ef
fetti all'impresa. 

In base a quanto disposto dalla Legge 
223/91, l'azienda a cui sia stata accordata la ri
chiesta di intervento straordinario di integra
zione salariale ha la possibilità di avviare la 
procedura per la messa in mobilità del per
sonale in Cigs nel caso in cui, durante l'attua
zione del programma di riduzione tempora
nea del l'occupazione, ritenga di non poter 
provvedere al reimpiego di tutti i lavoratori 
sospesi. I criteri di individuazione dei lavora
tori posti' in mobilità sono dati dal rispetto 
gelle esigenze tecnico-produttive e organiz
zative dtill'azienda, dai carichi di famiglia e 
dall'anzianità del lavoratore e la procedura ri-
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chiede che sull'applicazione di tali criteri 
vengano consultate le rappresentanze sinda
cali aziendali e le rispettive associazioni di ca
tegoria. L'el~co di tutti gli impiegati, gli ope
rai e i quadri eccedenti collocati in mobilità 
dall'azienda· viene poi comunicato all'Ufficio 
Regionale del Lavoro e della Massima Occupa
zione, alla Commissione regionale per l'im
piego e alle associazioni di categoria. L'Ufficio 
Regionale del Lavoro iscrive i lavoratori in 
mobilità in un'apposita lista e la Commissio
ne regionale per l'impiego provvede ad ef
fettuare tutte le azioni in grado di promuove
re il reimpiego degli stessi (ad esempio, im
ponendo la frequenza dei corsi regionali di 
qualificazione professionale, disponendo, su 
richiesta delle amministrazioni pubbliche, 
l'utilizzo temporaneo dei lavoratori in mobi
lità in opere o servizi di pubblica utilità, de
terminando gli ambiti circoscrizionali per 
l'avviamento al lavoro degli iscritti). 

Il periodo rilevante per il calcolo dell'in
dennità economica varia ~ un minimo di do
dici mesi, per i lavoratori con meno di qua
ranta anni, ad un massimo di trentasei per co
loro che hanno compiuto i cinquanta anni di 
età. L'importo retributivo per i primi dodici 
mesi è pari all'intera integrazione salariale 
che i lavoratori avrebbeto'percepitO nel pe
riodo precedente la risoluzione del rapporto 
di lavoro e viene. ridotto all'8()O;6 per i periodi 
successivi. Il diritto all'iscrizione nelle liste di 
mobilità·e la co~ponsione·del1a relativa in
dennità vengono automaticamente a decade
re quando il lavoratore trovi un nuovo impie
go a tempo pieno e indeterminato o q\lando 
sia scaduto il periodo di godimento dell'isti
tuto nonnativo. Il trattamento e l'indennità 
acquisite possono, tuttavia; decadere anche 
per ragioni dipendenti dal lavoratore, quando 
egli rifiuti di frequentare i corsi di fonnazione 
professionale o non li frequenti regolarmen
te; quando non accetti l'offerta di lavoro che 
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Tavo1all - Numero di iKritti alle liste di ,mobilità nel periodo gennaio-dicembre 1993 per 
regione (a) 

REGIONI Genn.> Pebb. Mar. Apr. Mag. Gru. Lug. Ago. Sett. On. Nov. Dic. 

Piemonte 13.462 14.542 14.840 13.985 15.236 15.672 16.889 16.931 18.434 18.773 21:504 21.813 
Valle d'Aosta 443 475 488 518 503 487 503 485 479 445 455 444 
Lombardia 10.933 12.084 15.453 16.709 17.457 18.727 20.170 20.177 23.186 24.779 26.490 27.272 
Trentino-A.A. 311 413 812 887 903 1.022 1.013 1.202 1.210 1.208 1.225 1.221 
Veneto 7.468 8.481 8.887 10.708 11.290 11.887 11.563 11.491 15.455 16.113 18.632 19.593 
Friuli-V. Giulia 2538 2730 2802 3.151 3.463 3.463 3.463 3.785 4.144 4.294 4.534 4.858 
Uguria 1.842 2.024 2.597 2.540 2.488 2.478 3.310 3.280 3.453 3.407 3.809 4.231 
Emilia-Romagna 3.562 4.070 5.015 5.345 6.139 6.542 7.480 7.997 8.243 9.178 9.898 10.921 
Toscana 6.553 7.142 8.456 8.893 9.030 9.240 9.462 9.462 9.769 10.305 10.340 9.931 
Umbria 3.778 3.778 4.060 3.954 4.096 4.207 4.466 4.657 4.969 5.101 5.117 5.625 
Marche 4.623 4.725 • 5.167 5.595 6.731 6.379 7.036 7.036 7.160 7.588 8.075 8.467 
Lazio 8.772 9.351 11.150, 11.319 11.654 12.031 12.343 12.649 15.500 15.996 16.366 16.813 
Abruzzo 2.536 2.901 3.347 3.526 3.632 3.632 3.802 3.802 4.471 4.692 5.205 5.873 
Molise 351 357 359 359 359 357 356 540 570 570 632 637 
Campania 20.223 21.046 21.046 21.046 21.046 21.046 21.046 21.868 32.822 32.822 37.945 39.522 
Puglia 13.232 13.454 13.925 14.241 14.508 14.508 15.210 15.113 15.528 16.532 16.702 16.975 
Basilicata 1.205 1.464 1.500 1.416 1.786 1.747 1.758 1.899 2.036 1.964 2.190 2.228 
Calabria 933 1.060 1.463 1.450 1.643 1.643 1.643 1.869 2.804 2.804 3.153 3.296 
Sicilia O 3.020 4.120 5.171 5.271 5.391 5.391 5.581 5.801 6.006 6.006 6.006 
Satdegna 2.529 2.529 2.552 2.583 2.655 2.889 2.889 2.889 4.563 4.563 4.563 4.563 
ItalJa 105:2" 115.646 128.039 13.3.396 139.890 143.348 149.793 152.713 180.60S 187.140 202.881 210.489 
Media mese 5.264,7 5.782,3 6.401,95 6.669,8 6.994,5 

(a) Dati di stock aDa fine di ogni mese. 
Fonte: MInistero del Lavoro e della Previdenza Sociale. 

gli si presenta perché non ritenuta soddisfa
cente, nè da un· punto di vista professionale, 
nè da qu~llo retributivo; quando si rifiuti, in al
ternativa ad un lavoro più consono, di effet
tuare lavori di pubblica utilità; quando svolga 
dei lavori a tempo parziale e determinato di 
cui non ha ~to comunicazione all'Inps. 

I decreti che si sono succeduti a partire dal 
1992 hanno apportato correttivi a tale istituto. 
Si è provveduto,- in particolare, ad allargare il 
ventagllo delle imprese che possono presenta
re la richiesta, a spostare in avanti (fino al 31 di
cembre del 1994) i limiti temporali del benefi
do di integrazione del reddito fino alla pensio
ne Oa COSiddetta mobilità lunga). La Legge del 
19 luglio 1993 n. 236, in particolare, ha pr0ro
gato fino a131.12.93 il provvedimento di mobi-

,..,. .. 
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7.167,4 7.4WJ,7 7.635,7 9.030,3 9.357 10.141 10.524 

lità ai lavoratori dipendenti licenziati da impre
se ubicate al Sud o in aree in cui si registrano dei 
tassi di disoccupazione superiori alla media na
zionale ed ha esteso tale beneficio anche ai la
voratori delle imprese chimiche, siderurgiche, 
minero-metallurgiche non ferrose, della difesa, 
nonché alle imprese situate nelle aree di decli
no industriale individuate dalla Commissione 
della Comunità Europea. Inoltre, per ciò che 
concerne il prolungamento della mobilità fino 
al1a pensione, si è passati dalla gamnzia dell'in
dennità di mobilità per i lavoratori espulsi dalle 
imprese suindicate per un periodo massimo di 
tre anni (come previsto dalla Legge 223), ad un 
intervallo temporale di sette anni. La normativa 
attualmente in vigore proroga la mobilità lunga 
fino al 31.12.1994 per i lavoratori dei settori 
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suindicati ed estende il benefido anche a quelli 
delle imprese tessili, dell'abbigliamento e delle 
calzature (Decreto Legge del 18 gennaio 1994, 
n.40). 

La messa in mobilità si sta trasformando, 
quindi, in una fonna particolare di prepensio
namento, modificando la sua funzione origina
ria di misura -che incentiva la riqualificazione 
professionale e che promuove il rientro dei la
voratori in esubero nel sistema produttivo. 
D'altra parte, l'analisi degli effetti che i recenti 
provvedimenti nonnativi in materia di mobi
lità lunga hanno prodotto sul mercato del lavo
ID risulta piuttosto complessa, in quanto il fe
nomeno non viene ancora registrato in modo 
esaustivo. I dati che attualmente sono fomiti dal 
Ministero del Lavoro indicano, comunque, co
me dal dicembre del 1992 alla fine del 1993 il 
numero degli iscritti nelle liste di mobilità sia 
notevolmente aumentato (tavola 11). A livello 
territoriale è evidente l'esistenza di aree di 
maggior tensione lavorativa quali la Ounpania, 
la Lombardia, il Piemonte, il Veneto, la Puglia e 
il Lazio. In realtà, l'elevata consistenza degli 
iscritti nelle liste delle regioni meridionali è at
tribuibile non solo alla gravità della attuale crisi 
occupazionale, ma anche ad una situaZione di 
diffICOltà pregressa, che si esprime nella pre
senza tra gli iscritti anche dei lavoratori che be
neficiavano del trattamento speciale di 'disoc
cupazione e transitati nelle liste di mobilità con 
la Legge n 223/91. 

In termini di efficacia dell'istituto, il con
fronto tra il numero degli iscritti e quello de
gli avviati ~l lavoro evidenzia le difficoltà da 
parte del mercato a riassorbire la manodope
ra che ha perso la precedente occupazione. 
Mdi là dei notevoli sforzi compiuti dal legi
slatore per favorire il reimpiego dei lavorato
ri transitati nelle liste di mobilità, infatti, que
sti tdtimi difficilmente trovano I)uove e appe
~opportunità di lavoro. I dati sugli avvia
menti distinti per tipologia dell'intervento in-

dicano che il numero degli avviati al lavoro a 
tempo indeterminato è relativamente poco 
consistente e che ancopl piuttosto elevato è il 
numero di coloro che solo transitoriamente 
escono dalle liste di mobilità per essere avvia
ti al lavoro (tavola 12). Piuttosto consistente 
risulta, infine, il peso dei lavoratori cancellati 
dalle liste di mobilità (il 20,5% degli avviamen
ti) che perdono il diritto all'iscrizione per 
cause dipendenti dal lavoratore stesso. 

I prejHnlsio1lame1l'i 

L'istituto del pensionamento anticipato è 
stato utilizzato per la prima volta nel 1980, 
mediante provvedimenti a favore dell'edito
ria, dell'industria e dei lavoratori portuali per 
risolvere situazioni specifiche collegate a crisi 
occupazionali per ristrutturazioni aziendali. 
A partire da quella data, si sono poi succeduti 
altre leggi e decreti che ne hanno esteso il 
campo di applicazione. . 

Tavola 12 - Numero degli avviamenti e delle 
cancellaioni dalle liste di,' mobi
Utà (D#cembrrJ 1993) (a) 

REGIONI AVVlAMENTI CANCELLAZIONI 
-------

Tempo Tempo Totale (b) 
inde&erminato determinato 

Piemonte 80 359 439 143 
Valle d'Aosta 4 13 17 14 
Lombardia 402 329 731 67 
Trentino-A Adige , 26 1:7 53 31 
Veneto 317 338 655 32 
Friuli-Venezia Giulia 3 2 5 2 
Uguria , 23 34 57 58 
Emllia-Rotnagna 151 2654 16 155 
Umbria 29 , 106, 135 
Marche 120 70 190 27 
Lazio 61 13 14 18 
Abruzzo 26 26 52 39 
Molise 2 2 l 

Pu&Iia S3 30 83 5 
Basflirata - - 4 ... 1.291 1;613 2.909 '96 
(a) Per le altre ntafoni i dati non 8OI1C) ditponJbJIi. . 
(b) Al neuo deJIi avviati al lavoro a tempo indetenninato. 
Ponte: MJnlsfeto del Lavoro e déJIa PreviOenza Sociale. 
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Anche in questo caso, la nonnativa in ma
teria è disciplinata dalla Legge 223 del 1991, 
che ne deftnisce le possibilità di utilizzo da 
parte delle imprese, stabilendo un tetto mas
simo di prepensionamenti da effettuarsi 
nell'anno e un limite temporale di utilizzazio
ne di tale strumento di politica del lavoro. 
L'articolo 27, in particolare, recita che "i lavo-
ratori ... con almeno. trenta anni di contribu-
zione ... dipendenti da' imprese industriali 
caratterizzate da elevati livelli di innovazione 
tecnologica, competitività mondiale, capa
cità innovativa, tali da essere defIDite di inte
resse nazionale ... hanno la facoltà di richie
dere ... la concessione di un trattamento di 
pensione con una maggiorazione dell'anzia
nità assicurativa,.e contributiva pari al perio
do necessario 'per la maturazione del requisi
to dei trentacinqueanni prescritto dalle di
sposizioni previste,. ed in ogni caso non su
periore al peri~ compreso tra la data di ri
soluzione del rapporto e quella del compi
mento di sessanta anni per gli uomini e· cin
quantacinque per le donne". L'organismo 
chiamato a decidere riguardo i criteri di sele
zionedelle imprese suddette e il limite mas
simo di prepensionamenti anticipati (stabili
to inizialmente in undicimila unità e ampliato 
con la Legge n. 406/92 a venticinquemila) è il 
Comitato Interministeriale per la Program
mazione &onomica (Cipe). Nel provvedi
mento legislativo, inoltre, veniva ftssato al 31 
dicembre dello stesso anno il limite tempo
rale di fruizione del provvedimento. La fa
coltà di prepensionamento era estesa, oltre 
che ai lavoratori delle aziende individuate dal 
Cipe, anche ai lavoratori dipendenti dalle im
prese industriali del settore siderurgico' pri
vato, dalle imprese industriali a partecipazio
n~ statale de}' settore dell'alluminio e produ
ZIone di allumina e di quellO termoelettro
meccanico, nonché ai lavoratori dipendenti 
dalle imprese del settore cantieristico priva-
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to (costruzione, riparazione, demolizione e 
trasformazione navale). 

Tavola 13 - Consistenza delle pensioni bene
ficiarle del prepensionamento (a) 
per settore di attività (alla fine di 
ogni anno) 

ANNI INDUSTRIA SIDERURGIA EDITORIA PORTUAU TOTALl! 
(ex (ex (ex (ex 

L 155Il10) Ll93/84) L41618o) L230/BO) 

1990 89.335 51.889 5,620 9,392 156.236 
1991 64,839 49,564 5.530 9.673 129.606 
1992 61.458 50,953 6.394 10,022 128.792 
1993 - (b)121.000 

(a) Per le quali non è stata raggiunta dai beneficiari l'età di vec
chiaia. 
(b) Stima 

Fonte: Inps 

La Legge 223 ha previsto, inoltre, una for
ma mista di prepensionamento, che consen
te ad alcuni dipendenti di lavorare part-lime 
presso l'azienda e, al contempo, di percepire 
la pensione di vecchiaia ad integrazione della 
retribuzione. L'utilizzo di tale forma di pre
pensionamento è limitata alle imprese bene
ftciarie da 24 mesi della Cigs ed ai lavoratori . 
che abbiano un'età inferiore di cinque anni a 
quella pensionabile e un'anzianità contributi
va non inferiore a 15 anni. Tali lavoratori, se 
disponibili, possono trasformare il proprio 
contratto di lavoro da tempo pieno al tempo 
parziale, con un orario non inferiore alle 18 
ore settimanali. Questa forma di contratto, 
inoltre, se sussistono le condizioni per l'im-:
presa, può essere recisa in qualsiasi momento 
con conseguente ripristino per il lavoratore 
del contratto di lavoro a tempo pieno. 

I dati sulla consistenza del numero delle 
pensioni i cui titolari non hanno raggiunto i li
miti di vecchiaia (e come tali risentono sia dei 
flussi in uscita da questa categoria, sia dei nuo
vi ingressi) indicano una chiara tendenza alla 
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riduzione (tavola 13). Nel 1992, infatti, il nu
mero delle pensioni beneficiarie di prepen
sionamento ed i cui titolari non avevano rag
,giunto il limite di età, pensionabile era pari a 
128.792, contro le 156.236 del 1990 e la ten
denza per il 1993 sembrà essere quella di 
un'ulteriore riduzione. Da un punto di vista 
settoriale, si constata una tendenza alla cresci
ta del peSQ sul complesso dei prepensiona
menti nel settore dell'editoria (dal 3,6% del 
1990 ,al 5,0% del 1992) e nel settore portuale 
(dal 6% del 1990 al 7,fP/o del 1992). Si riduce, 
invece, in modo significativo la quota dei pre
pensionamenti accordati all'industria (dal 
57,~/o del 1980 al 47,7% del 1992). 

In realtà, l'osservazione delle stesse infor
mazioni distinte per anno di decorrenza del 
contributo pensionistico (tavola 14) segnala 
che nel 1992 il numero dei titolari di pensioni 
anticipate che non avevano raggiunto l'età 
minima pensionabile è salito a 31.340 unità, 
contro i 6.506 dell'annò precederite e cheta
le tendenza è rlscontrabile anche per il èotÌ1-

. ~ 

Tavola 14 - PenSioni ~ftclarle di ,rq,en
sioumento al 31.12.1992 per 
anno cii cIecorftBlla 

ANNI Che non hanno ancora 
ragsItmto i limIri di ~ 

1981 23.052 16 
1982 21.644 145 
1983 27.024 145 
1984 44.697 5.439 
1985 41.336 6.838 
1986 39.373 6.952 
1987 42.053' 10.998 
1988; 41.491 25~178 
15189 30.383 22.011 
1990 14.544 13.199 
1991 7.022 6.506 
199231.448 31.340 la....... ~ 12 .. ", 
(4)I~i ~ j cuidtolati hannò ..,.: ...... :-. 
l'_dt~, ,','--~'~ 

JIoIII:e: Iftp8 

plesso dei prepensionamenti (+24~426 unità). 
Da segnalare ancora come il numero dei pre- ' 
pensionamenti sia risultato molto elevato a 
partire dalla seconda metà degli anni ottanta e 
come, dopo una fase ,di netto calo, esso sia 
tornato ad essere piuttosto consistente pro
prio nel 1992. 

I cOlltratti di solidarietà 

I contratti di solidarietà sono stati introdot
ti ,per la prima volta nel nostro ordinamento 
circa dieci anni fa, con il D.L. 30 ottobre 1984, 
convertito poi in legge con alcune modifiche 
(L. 863 del 19 dicembre del 1984). Nelle in
tenzioni del legislatore era chiara la necessità 
di proporre uno strumento in grado di svol
gere, nel breve periodo, un'azione di conte
nimento dei livelli di disoccupazione, nonché 
uno stimolo alla crescita dell'occupazione. 

Nel nostro paese, l'utilizzo ditale strumen
to normativo è stato inizialmente concepito 
in modo restrittivo, come un intervento fi
nanziario pubblico a difesa dei livelli occupa
zionali. n suo funzionamento, in particolare, 
era collegato all' accettazione da parte del la
voratore di una, contestuale riduzione 
dell'or.uio di lavoro e dellatetribuzione, al fi
ne di ripartire l' Qtlere della riduzione del fab
bisogno lavorativo dell'azienda tra 'un nume
ro maggiore di lavoratori. In Francia, invece, 
l'utilizzo dei contratti di 80lidariètà è stato fi
nalizzato ad accrescere i livelli di oocupazio
ne . in aziende in espansione, perseguendo 
l'obiettivo ,della ,riduzione" di orario per au
menta:re l'occupazione. 

la Legge 223 del.1991 ha rilanciato talestru
mento intendendolo come alternativo, non 
sole:> ,ai licenziam.enti Còllettivi,ma anChe al ri
corso' alla Cassa Integrazione Straordinaria. 
L'istituto, tuttavia, ha subito in seguito una to
tale risistemazione, disciplinata dana legge 
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n. 236/93, che ne ha eliminato alcune rigidità 
rendendolo più conveniente sia per i lavora
tori, sia per le imprese. 

Un primo aspetto importante di tale legge 
è rappresentato dalla limitazione del ricorso 
all'istituto alle imprese che non rientrano già 
nel campo di applicazione della Cig straordi
naria, definendo, in tal modo, due diverse di
scipline di intervento e ristabilendo la fun
zione originaria della' Cigs, chiamata a risolve
re crisi temporanee (e non strutturali) di esu
bero del personale. Inoltre, la procedura se
guita dal' datore di lavoro per la riduzione 
dell'orario, al fine di ottenere il contributo 
pubblico, è meno vincolante rispetto a quel
la prevista dalla precedente normativa. L'arti
colo 5 della legge del 1993 stabilisce diverse 
forme di riduzione dell'orario di lavoro 
(giornaliera, settimanale, mensile o annuale), 
mentre in precedenza potevano usufruire 
del contributo solò le imprese che applica
vano una riduzione del 3()O/0 dell' orario con
trattuale e che assorbivano tutta l'eccedenza 
di manodopera. L'integrazione salariale è pa
ri al 50% della retribuzione non corrisposta a 
seguito della riduzione di orario ed è elargita 
per uri periodo non superiore ai ventiquattro 
mesi. Il trattamento grava direttamente sulla 
gestione straordfuaria della Cassa Integrazio
ne Guadagni. 

La nuova legge prevede per i datori di lavo
ro che stipulano tali accordi una ulteriore age
volazione,. valida fino al termine degli stessi (e 
comunque non oltre il 31 dicembre del 1995), 
costituita da una riduzione delle aliquote con
tributive previdenziali ed assistenziali dovute 
dalle imprese. Tale riduzione è pari al 250/0 ed 
è elevata al 30% per le aree di crisi individuate 
dalla Cee e quando la riduzione dell'orario è 
superiore al 20% dell'òrario contrattuale; le ri
duzioni di aliquota sono pari rispettivamente 
al 35% ed al 40% per cento quando la riduzio
ne dell'orario è superiore al 30%. Inoltre, per 
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soddisfare temporanee esigenze di maggior 
lavoro e previo accordo sindacale tra le parti 
sociali, è possibile includere nel contratto an
che una modifica (in aumento) dell'orario di 
lavoro ridotto a seguito di accordi precedenti. 

Lo strumento può essere impiegato ftno al 
limite della copertura finanziaria del Fondo 
per l'occupazione, istituito presso il Ministe
ro del Lavoro e della Previdenza Sociale e ali
mentato dalle risorse di spesa autorizzate in 
bilancio dallo stesso Ministero, nonché dai 
contributi comunitari ftnalizzati alle iniziative 
a sostegno all'occupazione. 

Una recente circolare del Ministero del La
voro del 25 gennaio 1994 chiarisce gli ambiti 
di non operatività dei suddetti contratti. La 
circolare, in particolare, precisa che, vista la 
coincidenza tra le sfere operative della Cigs e 
dei contratti di solidarietà prevista dalla Legge 
863/84, il suddetto ampliamento del campo 
di applicazione riguarda anche i contratti di 
solidarietà. Questi ultimi potranno, inoltre, 
essere applicati anche alle aziende con più di 
15 addetti (Legge 236 del 1993) non soggette 
alla Cig straordinaria, a condizione che esse 
abbiano attivato la procedura di iscrizione al
le liste di mobilità per la riduzione del perso-

- nale in esubero. In alcuni casi, i, contratti di 
solidarietà possono essere utilizzati anche da 
aziende con un numero di dipendenti infe
riore a 15, se operanti nei settori alberghiero, 
delle cure termali pubbliche e private situate 
nelle località di cura e se presentano gravi cri
si occupazionali, nonché dalle imprese arti
giane che abbiano diritto ad un contributo 
retributivo contrattuale non inferiore al 50% 
di quello pubblico. 

Le informazioni quantitative sul numero 
dei contratti di solidarietà sono ancora piu~
tosto scarse.Solo recentemente il Ministero 
del Lavoro ha iniziato a registrare le dichia
razionI di esubero delle aziende con l'obiet
tivo di definire, a livello territoriale, le aree 
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Tavola 15 - Dichi3razione di esubero per almeno 30 unità presentate nel periodo l ottobre/26 
dicembre 1993 (a) . 

REGIONI . 

Valle d'Aosta 
Piemonte 
Lombardia 
Veneto 
Friuli-Venezia Giulia 
Liguria 
Toscana 
Umbria 
Marche 
Lazio 
Abruzzo 
Mòlise 
Campania 
Basilicata 
Puglia 
Calabria 
~ 

ItaIJa 

Unità 
Locali 

5 
128 
86 

117 
20 
20 
25 
15 
51 
83 
24 
5 

108 
lO 
33 
19 
11 

760 

(41 .Per te ,altre regioni i dati non sono disponibili. 

Fonte: Ministero del Lavoro e. della Previdenza Sociale. 

Dipendenti 
totali 

2.846 
42.561 
23.580 
27.722 
6.979 

14.206 
6.876 
2.299 
5.756 

·29.685 
6.660 

960 
33.291 
1.694 

14.380 
4.984 
5.236 

229.735 

Cassa integrazione 
straordinaria 

600 
7.004 
3.514 
5.757 
2.033 
1.710 

608 
401 

1.322 
7.149 
1.760 

29 
10.232 

729 
439 

1.743 
140 

45.170 

Dipendenti 
in mobilità 

1.098 
3.386 
1.735 

876 
353 
600 

1.130 
554 
918 

2.402 
506 
207 

3.496 

3.786 
723 
503 

22.273 

Contratti 
di solidarietà 

566 
1.115 
3.359 

74 
30 

1.284 
127 
308 
981 
137 
165 
359 

73 
307 

8.875 

di tensione occupazionale. Questa informa
zione, quindi, anticipa quella rilevabile solo 
in un, secondo momento, allorquando l'ac
cordo tra l'impresa e le parti sociali è siglato 
ed è possibile conoscerne precisamente i 
termini, incluse le modalità di attuazione 
dellariduz,ione del personale accordate 
all'Qien~. 

Le uniche informazioni ufficiali $U cui è. 
possibile a tliItt'oggi effettuare· analisi di carat-

tere quantitativo sono le dichiarazioni di esu
bero per almeno 30 addetq presentate dalle 
slngole unità locali agli Ufftci Provindali del 
Ministero del Lavoro dall'l al 26 dicembre del 
1993 (tavola 15). Datali informazioni emerge 
come 760 unità locali abbiano ;di,chiarato, a 
fronte di 229.735. addetti,.un'eccedenza di 
75.6251avOOUOri, Per 8.875 4ei quali (11,70A» è 
stata richiesta la riduZiOne di,orario con i con
tratti di solidarietà. 
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5. STILI E QUALITÀ DELLA VI~ TRA MUTAMENTO E 
CONTINUITA 

Reddito e consumi delle famiglle 

Nel 1993 il reddito disponibile delle fami
glie ha registrato una flessione in termini mo
netari (-0,3%), corrispondente ad una perdita 
di potere d'acquisto del 5,2%. li calo del red
dito è dipeso, da un lato, dalla modesta evolu
zione delle entrate (ad esclusione dei redditi 
da capitale e delle prestazioni sociali) e, 
dall'altro, da un aumento del prelievo fiscale e 
contributivo. 

I redditi dei lavoratori dipendenti, al lordo 
dei corrispondenti contributi sociali, sono, 
infatti, aumentati soltanto dell'l,l%, mentre il 
complesso dei redditi da lavoro autonomo e 
dei proventi netti della locazione dei fabbri
cati (e di altre attiVità secondarie delle fami
glie) è addirittura diminuito (-0,2%). Al netto 
dei contributi sociali (cresciuti del 5,5%), i 
proventi dei lavoratori dipendenti sono au
mentati dello 0,4%. 

Nel corso del 1993, non vi sono stati mu
tamenti rilevanti per ciò che concerne la 
contrattazione collettiva: la stipula di nuove 
intese, infatti,· ha interessato, nel ramo 
dell'industria, solo il settore della carta-car
totecnica e quello mirìerario. Tutti i restanti 
comparti industriali risultano coperti dai 
contratti ancora in vigore, ad eccezione di 
quello chimiC9, il cui contratto è scaduto a fi
ne novembre. Anche nel settore del turi
smo si è in attesa del rinnovo del contratto 
(scaduto a Une giugno), cosi come n~ setto
re del pubblico impiego (nel quale i contrat
ti di comparto. sono scaduti nel 1990) e nel 
credito, dove si verifièa una vacanza contrat
tuale con riferimento agli Istituti ordinari di 
credito ed alle Casse di risparmio. Nel com
parto dei servizi privati, nel 1993, è stato si-

ISTAT • IIAPPORrQ,.ANNUAU! 1993 

glato unicamente l'accordo relativo al setto
re dei servizi di pulizia. 

La retribuzione media complessiva deri
vante dai meccanismi previsti dai più impor
tanti contratti nazionali di lavoro (circa 100) è 
aumentata, nell'anno, del 2,9%, ben al di sotto 
del tasso d'inflazione. A tale variazione hanno 
contribuito in maggior misura i contratti 
dell'agricoltura (+5,2%), dell'industria in sen
so stretto (+4,2%) e del commercio (+4,5%). 
Gli aumenti più contenuti si sono registrati 
nell' edilizia (+ 1,2016), il cui contratto non è an
cora scaduto e l'ultima tranche tabellare ha 
avuto applicazioni a gennaio 1994, nel credito 
(+ 1,5%) è nella Pubblica Amministrazione 
(+0,9%). 

L'incremento dell'indice generale (tavola 
1) è stato determinato non tanto da effetti di 
trascinamento dovuti agli adeguamenti regi
strati nel corso del 1992 (0,8%), quanto dall'ag
giornamento delle misure tabellari applicate 
durante l'anno corrente (2,1%). Oltre un ter
zo di tale aggiornamento è stato indotto 

- dall'attribuzione (prevista dagli accordi di lu
glio 1992) a quasi tutte le categorie di dipen
denti (con esclusione del personale dei diri
genti ed assimilati) di un aumento di 20.000 li
re mensili a partire dal gennaio 1993. 

Ancora più magro è stato l'incremento 
delle retribuzioni al netto delle ritenute pre
videnziali, assistenziali e fiscali, le quali hanno 
visto crescere la propria incidenza sul costo 
del lavoro "contrattuale" dello 0,3% rispetto a 
quella dell'anno precedente. Le retribuzioni 
contrattuali nette sono cresciute del 4,1% in 
agricoltura (contro aumenti lordi del 5,2% e 
aggravi del costo del lavoro del 7,6%), del 
3,5% nell'industria in senso stretto (rispetto 
ad aumenti contrattuali e del costo del lavoro 
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IL ~DITO DELLE PAMIGUE DI. FRONTE ALLA CRISI 

La recente ,crisi economica ha colpito il reddito . e le decisioni di spesa delle famiglie in manie
ra molto più marcata che nelle. precedenti occasioni, anche a causa della particolare evoluzione 
registrata nel corso degli anni ottanta dalle diverse componenti del reddito disponibile. 

Durante lo scorso decennio, infatti, l'evoluzione della struttura dei proventi delle famiglie è 
stata caratterizzata, in primo luogo, dallo spostamento verso forme di reddito diverse da quelle 
tradizionali, provenienti dal lavoro dipendente, e generalmente più legate al ciclo economico (come 
i proventi da attività autonome)~ o connesse all'andamento dei mercati finanziari (come i redditi 
da capitale). Inoltre, sf t assistito' ad un ampliamento dell'azione redistributiva dell'operatore pub
'blico, 'StJòIta non soltanto attravtmo le prestazioni sociali, ma anche, e in misura' crescente grazie 
. iIIJà di'fÌQfftiCa' degli inlet'eSst distribuiti sui titoli di Stato in possesso delle famiglie. Prestazioni socia-

, :II'eaJtre 'spese dell'area welfare sono state finanziate tramite un consistente aumento della pres
,lIone ftsçfil/e {1 contributiva sulle famiglie stesse, attuando una redistribuzione delle risorse sostan

.' ~/menI(! lntImI!I al settore. ,La combinazione di tali fattori ha complessivamente ridotto la "pro
.~iQne" del redd.ito familiare rispetto agli effetti dellé fluttuazioni economiche, modificando profon
damente 1edecisioni di spesa, sia per quanto riguarda l'ammontare complessivo,- sta per ciò che 
conct.Wiuila composizione dei Consumi. 

AlcMJtnlrtb di' quanto era avvenuto durante la ·Crisi dei primi anni ottanta, quando il reddito 
·'tII.sponiblle delle fam1(Jlie 1lvetf4 registrtJlto solo un rallentamento in termini di potere d'acquisto di 
;h~ e ~ di cornumo (+2,2% l'anno, tra il 1981 e iI1983), nel 1993 si è assistito, per. la 

. :; l J1.I'I~ wlta. .. ad. un calo del reddito in termini nominali, corrispondente ad una perdita. di· potere 
(I/'(IcIp!,isto del 5,296. La ,~ monetaria. per consumi è comunque aumentata, determinando una 

. ;~# ,della sua i~1ffmza sul reddito disponibile, ,difficile dà intetpretare alla luce degli sche-
mt dt· comporta11Umto seguiti da'Ife famiglie negli anni' ottanta. ' . 

Per tutto i/periodo che va dal 1980 al 1991, 'i'lifàtti, l'andamento del potere d'acquisto delle 
/iIIt.IigJkt;btJ'.u.fIo;co,Ù;kr;aunanno,tIt ritardo quellb dèlla propensione al consumo: fino a quel
,,,,~ un tlUnIIIIfJIoc deIkI :."""nda: delle famiglie superiore a quello delle rispettive disponibilità 
·.If!'UI!ttp;P.f:(~lf!CC~ da un af1eBuamento (almeno parziale) del reddito al livello di 

< ,.~~; ,~ g~ ad Una politica fiscale. e retributtva, relativamente "accomodan
',fJI,~"st{1f#Itr!~,~ ,uria rincorsa.tr~ consumi e redditi, che, al di là dei SU~i effetti infla
~ha, C'Q1P1UtIf/tW contribuito $Igntflcativamente alla crescita dell'attività produttiva. In questo 
'1IÌnS(J·"ti~ 4é1là jwPpensione .,à/' consumo sembrava rispecchiare essenzialmente decisioni 

,'r'~'deIIefanìll1tle(;i'1't;4 la destinrizione del proprio reddito . 
. r ,~ ;'1;',: NeiIi ;uIt#ì!Ji . ..".t UIIe.,meccanl81lltoi entrato In crisi, poicbè. la recessione e le. poIltkhe di. con
, ~ìM'#"": d,JI,'~e del. ~€~( pubblko hanno reço .sempre più diJficile l'adeguamento delle 
;.i(t~:f~i~ I~· 1)1 Cf)fI$(iJ/Juenza,l'llJtt#Jle andamento della propensione al consu
';, .Mr~·JtHQ ~.~fllQ.del tutti)" volontario, ma piuttosto determinato dalla difficoltà di 
, #(1M' f. ~ '.,. ~ tlltJelll di speSa. ....'. . ' 

,". ",'~nijfjJaSsàtf;· il è:oinporttimeifto dei consumatori era reso possibileancbe dal fatto di 
li ,#~t "I N. un andamento ilntlciclteo del redllitb dIspontbile,attrlbuibile non solo all'evotuzio
,.!ttM·.·.nIIIdJìI'. ,latJorodiplmdente, mtl tJncbe a quella del f'eddUi dA capitale,:che sembrano addi
'$ir"""~ ~'Ie dlvenefasl .1 eklo. Una ~",ica ,o$11(ZUIlmentesimlk a quella del 
/! .. (~~.,~~o, 1Jt)fIlJ,(J~.~. cara~ol t'fI4tJill ,4a.lavoroa'ftorJomo (e da altre 

_C)~. '~~~~ J~brlcaI. dQ~;~':ha:::~a~o~::zi::i:::.:r;::~~:. tiut?l#'''' , ' . . .. >, " f tontrlbuHo ad f.iltfinuare le jlùìtuàzkml1 delle 'tl;spomhllltà famlliati. 
H {,\'i.f",.tP",Wr;tr'M f'fNIrIUo dlspònllJfU4tIIs famlglUtj la Componente:proveniente dallat1ofo dipen
" ) '~_ÌlJ6Itj rliJ#mlla J1t'OIWIa inc~'. da mu. 114696". primi &nnl ottanta a cltu ti 4296 

""fP93; I.~ da ~ dlpenlJent8 . .,ionoì c~, la VOCe anco~ P4' ·rlkvanlll del red
;\zJl!l9 flfI/!I /4m~1e e, -li C4U$a 4elkI d,g14/tà della~tnlnura d;el, sa,lario , della mQdesla elasticità 
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5. Snu E QUALITÀ DELLA VITA TRA MUTAMENTO E CONTINUITÀ 

dell'occupazione rispetto alla produzione, hanno presentato almeno fino ai primi anni novanta una 
dinamica meno variabile di quella del Pii. , 

Il calo della quota di redditi da lavoro dipendente è stato accompagnato, almeno fino al 1984, 
da una contestuale riduzione (di circa due punti) della percentuale dei lavoratori dipendenti sul 
totale degli occupati, recuperata per circa due terzi nei successivi nove anni. Per tutti gli anni ottan
ta, lo spostamento della struttura dell'occupazione a favore dei lavoratori indipendenti prima e dei 
dipendenti poi, sembra sostanzialmente speculare rispetto all'andamento del rapporto del reddito 
pro-capite percepito dalle due categorie di lavoratori. In particolare, fino al 1984 l'aumento del 
divario tra il reddito pro-capite dei dipendenti e quello degli indipendenti ha favorito l'espansione 
relativa di questi ultimi, mentre il successivo ridimensionamento di tale differenziale fino al 1989 
ha contribuito al parziale recupero dei dipendenti. 

Negli ultimi anni, tuttavia, l'associazione tra reddito relativo e composizione dell'occupazione è 
divenuta positiva, segnalando. come gli aumenti retributivi siano stati sempre più collegati all'anda
mento della produttività dei dipendenti. A loro volta, i lavoratori autonomi, i cui redditi sono per loro 
natura più esposti alle fluttuazioni dell'attività produttiva, hanno conseroato una quota sostanzial
mente stabile rispetto alle entrate complessive delle famiglie (attorno al 30%) e nell'ultimo anno sono 
stati colpiti, al pari di quelli dipendenti, da una contrazione della loro consistenza numerica, con 
conseguente aumento della sensibilità al ciclo di una parte rilevante delle disponibilità familiari. 

Come ricordato in precedenza, sempre maggiore rilevanza hanno acquistato per le famiglie i 
redditi provenienti dall'impiego di capitali, che rappresentano ormai quasi un decimo delle entrate 
complessive, cO,ntro il 7% dei primi anni ottanta. L'apporto di rendite, interessi, dividendi, ecc. pro
venienti dal settore privato è stato piuttosto elevato fino al 1983 (oltre il 4%) e successivamente 
si è ridimensionato (fino al 2% circa), per poi riprendere vigore a partire dal 1989. Il peso degli 
interessi percepiti sul debito pubblico, invece, è costantemente aumentato (dal 2,7% del quadrien
nio 1980-83 finq. all'attuale' 6,2%), seguendo la crescente partecipazione delle famiglie al finanzia
mento del disavanzo pubblico. 

Il principale canale attraverso il quale si è manifestato l'interoento redistributivo dell'operato
re pubblicQ è stato quello delle prestazioni sociali, passate da meno del 17% a quasi il 20% delle 
entrate delle famiglie. Anche a causa delle modiflcazio1'Zi interVenute nella struttura per età della 
popolazione, sostenuta è stata la dinamica delle pensioni, passate dall'l1% ad oltre il 14% degli 
introiti. -Del lUtto marginali sono risultate invece le provvidenze a favore dei disoccupati, costitui
te essenzialmente dalla Cig, che non ha superato lo 0,5% delle entrate neanche durante gli anni di 
massima erogazione 0983-85), e che attualmente, nel pieno di una delle più gravi crisi occupa
zionali, ne rappresenta appena lo 0,2%. 

Per (utti gli anni '80 le prestazioni sociali sono state finanziate in misura sempre più rilèvan
te da"a fiscalità generale, piuttosto che dai contributi sociali. Le imposte correnti si sono così tro
vate a rincorrere tl divario tra prestazioni e contributi effettivi ed inoltre, soprattutto a partire dal 
1987, la loro dinamica è stata accelerata nell'ambito dei ptani di rientro del deficit pubblico. II pre
ltevo fiscale diretto sulle famiglie è passato così da meno del 996 delle entrate all'inizio dello scor
so decennio 411'11,4% n:el 1993 e quello contributivo dall'11,6% al 13%. Al prelievo diretto si è 
agg#uflto nel ,1992 quello straordinario (l'l si e l'imposta sui depositi), che ha aggravato di oltre 
mezzo Punlo Il peso relativo della fiscalità. Nell'anno successivo, il dirottamento del gettito dell'Isi 
verso le Jmposte indirette (in particolare verso l'lmposta Comunale sugli Immobili), che hanno inci
so sul risultato lordo di gestione realizZato dalle famiglie, ba di nuovo annullato la discrepanza 
tra la pressione ordinaria e quella complessIva. Nel frattempo, ai tradizionali contributi sociali sono 
stati .*'ntl alcuni prelievi, aventi sostanzialmente la stessa nalUN, ma esclusi da tale aggregato 
(come la tassa sul medko d. famiglia ed i condoni pf'f1fJidenziaIV, che banno eroso tra 11 1992 ed 
il 1993 circa mezzo punto percentuale de/reddito disponibile. Quest'ultimo è così passato da quasi 
il 7696 'ile/le entrate à meno del 7296 nell'arco di quattordici anni. 
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Tavola 1 - Scomposizione della crescita delle retribuzioni lorde (variazioni percentuali sull'anno 
precedente) 

1993 1994 

Trascinamento Aggiornamento Retribuzioni Retribuzioni Trasdn, 
contrattuali di fatto (a) (b) 

TOTALF; ECONOMIA 0,8 2,1 2,9 3,1 0,9 

AGRICOLTURA 0,2 5,0 5,2 5,1 
INDUSTRIA 0,9 2,7 3,6 3,0 1,0 
Industria in senso stretto 1,1 3,1 4,2 3,7 1,2 
Edilizia 1,2 1,2 0,1 

SERVIZI PRIVATI 1,6 1,7 3,3 2,7 1,5 
Commercio, alberghi e pubblici esercizi 2,3 1,9 4,2 3,3 2,3 

Commercio 2,4 2,1 4,5 3,7 2,9 
Pubblici esercizi 1,7 1,2 3,0 2,3 0,1 

Trasporti e comunicazioni 0,7 2,3 3,0 1,1 0,5 
Trasporti 0,5 3,1 3,6 1,1 0,6 
Poste e telecomunicazioni 1,0 1,2 2,1 0,9 0,3 

Credito e assicurazioni 1,1 0,7 1,7 3,5 0,2 
Credito 1,1 0,4 1,5 0,1 
Assicurazioni 0,8 2,7 3,4 0,7 

Altri ,serviZi privati 2,1 1,1 3,2 2,7 2,6 

PUBBUCA AMMINISTRAZIONE 0,1 0,8 0,9 2,5 

(a) I dati di COntablliti NazioJiale sono stati ticondotti agli stessi aggregati degli indici delle rettibuzioni contrattuali 
(b) SuDa base della dinamica delle retribuzioni contrattuali 

entraiIlbi del 4,2%), appena dello 0,90A> 
nell'edilizia (contro aumenti lordi dell'1,2% e 
maggiorazioni del costo del lavoro dell'1,3%) 
b del 3,7% nel commercio (a fronte di aggravi 
per le imprese del 4,2%). 

Al lordo delle ritenute, le prestazioni so
ciali 'sono .aumentate del 4,7% (contro 
1'11,6% ,deÌl'anno precedente), risentendo 
~oprattQtfO .. del. "tnscinamento" dei ,livelli 
ra~'da"fine del 1992 e ~i pagamenti 
per i"dèUnità. #1 fine r~pporto, sensibil.;. 
;ne~au~i"neI . corsQ dell'anno. I 
J>r0!v.~~,,:tI'~~s~dttlVi ift. màteria p~nsio
nisticaed .istenzWe:nanno .invece ridotte> 
d~te· ta,djoamica dene .prestazioni 
Jlanitade:e de1Je pensiOfti (eccettuate alcune 
~a~ 'protette'), attraverso una parziale 
8tedfl!zazlone' dei meccanismi di indicizza-" 
~ione e lo slittamento delle pensioni per 
~. 
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Nel 1993, le unposte correnti sul reddito e 
sul patrimonio sono cresciute del 10,7% 
(all'incirca come nei tre anni precedenti). In 
tale posta non è compresa l'Imposta Comu
nale sugli Immobili la quale, in base alle con
venzioni della Contabilità Nazionale, viene 
considerata una imposta indiretta, in quanto 
gravante solo su uno ~pecifico fattore della 
produzione (ossia lo stoekdi fabbricati), che 
concorre a formare il reddito della branca 
"locazione dei fabbricati". Ad erodere gli in
troiti delle famiglie hanno, inoltre, contribui
to, in mlsura del 5% circa, i trasferimenti net
ti, éffettuati prevàlèntemente a favore della 
,l)ubblica Amministrazione. 

Nonostante' il calo' generalizzato dei rendi
menti delle attività finanziarie, nel corso del 
1993 le famiglie hanno ancora privilegiato il ri
sparmio finanziario rispetto ad altri investi
fl!enti, (tipicamente in abitaZioni) ed hanno 
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Tavola 2 • Reddito dJsponibne delle famiglie (composizione percentuale delle entrate) 

Media Media 
1980-83 1984-90 1990 1991 1992 1993 

Redditi da lavoro dipendente 46,3 44,1 43,6 43,2 42,S 42,2 

Redditi da· lavoro autonomo 

e risultato lordo di gestione 29,9 30,3 29,5 30,0 29,3 28,7 

Prestazioni sociali nette 16,5 18,1 18,7 18,5 19,4 19,9 

Pensioni 10,9 12,6 13,0 13,0 13,7 14,3 

Redditi da capitale netti 7,1 7,4 8,1 8,4 9,2 9,4 

Interessi sul debito pubblico 2,7 4,3 5,3 5,5 6,0 6,2 

Trasferimenti netti 0,2 0,1 0,1 -0,1 -0,2 -0,2 

TOTALE ENTRATE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Imposte dirette correnti 8,7 9,9 10,1 10,2 10,5 11,4 

Contributi sociali effettivi 11,6 12,1 12,5 12,5 12,5 13,0 

Contributi sociali figurativi 3,8 3,6 3,6 3,6 3,7 3,8 

Reddito lordo disponibile 75,9 74,4 73,8 73,7 73,3 71,8 
, 

Tavola 3 - Potere d'acquisto, pressione fiscale e propensione al risparmio delle famiglie 

Media Media 
1980-83 1984-90 1990 1991 1992 1993 

Variazione del potere d'acquisto (a) 2,2 3,4 5,1 2,8 1,0 -5,2 

Pressione fiscale e parafiscale 
corrente 20.3 22.0 22.6 22.7 23.0 24.4 
totale (b) 20.4 22.1 22.7 22.8 23.6 24.5 

Propensione al rispannio 24,2 20,6 20,9 21,0 20,3 18,6 
netta (b) 24,1 20,6 20,8 20,9 19,6 18,5 

(a) Reddito lordo disponibile deflazionato con il deflatore dei consumi finali nazionali. 
(b) Incluse le imposte classificate in conto capitale (imposte sulle successioni, imposte straordinarie, ecc.) 
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pertanto potuto contare su un discreto flusso 
di redditi da capitale (+5,1%). Accentuando una 
tendenza che si era manifestata dalla fine degli 
anni ottanta, questo tipo di redditi ha accresciu
to ancora il proprio peso tra i proventi delle fa
miglie, raggiungendo il 13% del reddito lordo 
disponibile (quasi il doppio del 1980). Al con
trario di quanto era avvenuto in passato, dun
que, la componente più dinamica dei redditi da 
capitale non, è Stata quella degli interessi sul de
bito pubblico (cresciuta comunque del 4,5%), a 
testimonianza di una gestione del portafoglio 
delle famiglie sempre più accorta e dinamica. 

La diminUZione del reddito disponibile si è 
trasferita solo parzialmente sui consumi Ìla

zionali, che sono aumentati dell'1,90AI in valo
re, mentre ha determinato un vero e proprio 
crollo (-8.6%) nel risparmio lordo. 

, La propensione al consumo delle famiglie 
è aumentata di circa due punti e mezzo ri
spetto al valore registtato nel 1992, il quale, a 
~ volta, si collocava in linea con la tendenza 
emersa nella seconda metà degli anni ottanta. 
Da ciò è derivato un corrispondente abbassa
mento della' propensione media al risparmio 
deJIe'famiglie,'passata dal 20,3% (19,6% al net
to delle imposte straordinarie) al 18,6% del 
reddito lordo disponibile. 

Al calo del risparmio delle famiglie non è, 
~ "~ Wl'analoga tlessici>Ae del 
rispatmio dell'intera collettività nazionale, au
mentato addirittura dell'8,70/0 in termini no
minali, con ~ sensibile recupero della ,pro
pensiooere1ativa, passata dal 17,@Io al 18,5%. 
Tale fenomeno è stato reso possibile sia da un 
.\UIlefttO dell'autofinanziamento delle impre
se, .. da un contenimento del disavanzo del
la Pubblica Amministrazione da 112.900 a 

'n.lOO miliardi (-18,4%). . 
"N~ l'auméftto de~.propensione 
if·l'!OftSUmO,ne1 1993 la t1essionedei COJlSUmi 
ftnali io termini reali (la prima' dal dopoguer-
1'It'~ stata ìnélto sevEft (-2,1%). Durante le cri
~.due sb~"petrolifeti, la crescita 
del COIIIUIIU, 'pur rallentando notevolmente, 
em CQOdnuata: nel 1975, infatti, in ~ di 
una ,COfttrazione del Pii del 2,5%, i consumi 

nazionali erano' cresciuti dello 0,2%, mentre 
nel 1981 l'aumento era stato dello 0,6%. 

La riduzione dei consumi 'ha interessato li
mitatamente i beni alimentari (-0,2% in com
plesso, cui corrisponde un valore di -0,5% in 
termini pro-capite), anche grazie ad aumenti 
dei prezzi piuttosto modesti (+ l ,90AI, contro 
una media del 4,8% per tutti i beni), ed i ta
bacchi (+4,5%), che hanno rapidamente recu
perato la caduta imposta dallo sciopero dei 
,Monopoli di fme 1992. Anche alcuni beni e 
servizi relativamente anelastici, come l'abita
zione (+1,5%) ed i combustibili (+1,201'6) han
no presentato aumenti dei consumi, pur in 
presenza di significativi incrementi nei prez
zi di acquisto (5,5% e 6,1% rispettivamente). 

Sono state invece tagliate, anche drastica
mente, le spese per vestiario e calzature 
(-5,8%, nonostante rincari limitati al 3,90/0), per 
mobili, arredamenti e articoli per la casa 
(-4,4%), per apparecchi radio-televisivi (-4,8%) 
e soprattutto per l'acquisto di mezzi di tra
sporto (-21,5%). In forte caduta sono risultate 
anche le spese per alberghi e pubblici eserci
zi (-4,20/0 in termini reali), nonostante l'appor
to del turismo estero. Le principali eccezioni 
al clima di austerità generale sono state costi
tuite dalle spese per comunicazioni (+6,201'6 in 
volume), trainate dall'allargamento di utenze 
particolari (quali i "telefonini" cellwaried i ser
vizi telefonici a pagamento), gli acquisti di libri 
e giornali (+ 1,6%) e le spese per istruzione e 
spettacoli (+1,5%). 

A partire dall'estate e, in misura maggiore a 
fine anno, alcuni consumi sono apparsi in ri-

rimi fra tutti gli alimentari (e all'inter-presa, p , " ' 
no di questi, le carni e le bevande analcoliche) 
ed alcuni consumi du~oli e semidurevoli, 
quali i mobili, gli arredi 'e gli elettrodomestici 
"bruni" (apparecchi radio-televisivi,' hi-fi, 
ecc.). D'altro canto, proprio sul finire 'dell'an
no, sembra essersi finalmente interrotto il 
"crollo" degli acquisti di 'mezzi di trasporto, 
anche grazie ad una diffusa politica di soonti, e 
si è assistito ad un' sensibile incremento 
neB'3aIuistodi pneumatici e pezzi di ricambio 
per ,au&ovetture. 
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Tavola 4 - Consumi delle famiglie a prezzi 1985 (variazioni percentuali sul trimestre precedente) 

II 

Alimentari 0,4 ! 0,2 
Generi alimentari 0,4 0,2 
Bevande -0,7 

Non alimentari 0,8 0,4 
Tabacco -2,1 -4,0 
Vestiario e calzature' 1,6 -0,2 
Affitti,combustibili,energia elettrica -0,2 -0,3 
Mobili,3:n:edi,affarecchi 

e servw per casa 0,1 0,5 
Trasporti e comunicazioni 1,1 0,3 
Servizi sanitari e salute 1,7 1,9 
Ricreazione, spettacolo e cultura 1,2 0,8 
Altri beni e servizi . 0,6 0,5 

Totale 0,7 0,4 
Beni non durevoli 0,4 -0,1 
Beni semidurevoli 1,4 0,4 
Beni durevoli 1,1 1,4 
Servizi 0,5 0,4 

Operando. una riaggregazione degli acqui
sti delle famiglie secondo la tradizionale clas
sificazione in beni non durevoli, semi-dure
voli, durevoli e s~lVizi (tavola 5), emergono 
immediatamente alcune notevoli differenzia
zioni di :;m~ento tra il 1992 e il 1993. La ca
duta della domanda reale di consumo mani
festatasi nell'ultimo anno ha interessato in 
maniera prevalente i beni durevoli e semi
dureVoli, per i quali le famiglie hanno preferi
to un rinvio delle spese a momenti più favo-" 
revoli, decisione sulla quale può aver· pesato 
l'accelerazione dei prezzi registrata rispetto 
al 1992. 

1992 1993 

m IV II m IV 

-0,4 -0,3 -0,3 0,4 0,5 0,2 
-0,3 -0,3 -0,3 0,4 0,5 0,2 
-1,2 -0,3 -0,2 0,5 0,3 0,4 
-0,7 -1,2 -1,4 -0,4 0,3 0,5 
-3,5 0,3 2,1 3,4 4,2 1,5 
-2,0 -2,2 -1,5 -1,3 -1,0 -0,5 
0,1 0,2 0,8 0,6 0,1 o,r 

-1,2 -0,6 -2,8 -0,9 -0,3 0,5 
-0,2 -0,4 0,3 0,2 0,4 

-0,8 -2,4 -4,0 -1,6 0,3 1,6 
-0,5 -1,2 -1,4 -0,4 1,3 0,9 
-0,6 -1,5 -1,1 -0,2 0,6 0,4 
-0,7 -1,0 -1,2 -0,3 0,3 0,4 
-0,5 -0,4 -0,1 0,5 0,6 0,3 
-1,3 -1,4 -1,9 -0,9 0,1 0,9 
-1,1 -3,4 -5,6 -3,4 0,2 0,8 
-0,3 -0,3 -0,2 0,5 0,2 0,1 

Diversa è la situazione per i beni non dure
voli e per i selVizi, tipologie di consumi per 
le quali assumono rilevanza sia fattori di rigi
dità strutturale, sia tendenze di medio-Iungo 
periodo di tipo comportamentale. Nell'am
bito dei beni non durevoli, i consumi alimen
tari (diminuiti anche nel passato in occasione 
delle c:lue crisi petrolifere) hanno beneficiato 
di un riorientamento delle spese per pasti e 
consumazioni fuori casa (effettuati in risto
ranti, bar e tavole calde) verso i consumi do
mestici e di dinamiche particolarmente 
contenute dei prezzi di vendita, frutto del 
consolidamento della tendenza agli acqui-

Tavola 5 - Consumi 1ntern1 per dpo (variazioni percentuali sull'anno precedente) 

VALORE QUANTITÀ PREZZO 

1992 1993 1992 1993 1992 1993 

Non durevoli 5,3 3,6 0,6 0,1 4,7 3,5 
Semi durevoli 5,9 1,9 -3,9 3,9 4,1 
Durevoli 5,0 -5,9 1,6 -10,3 3,3 4,9 
Servizi 8,9 5,5 1,6 7,2 5,5 

Totale 6,7 2,5 1,4 -2,1 5,2 4,8 
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sti nei grandi esercizi (supermercati e 
ipermercati) dove le offerte speciali, gli 
sconti consentiti dalle economie di scala e la 
maggiore possibilità di scelta merceologica 
favoriscono le fasce di consumatori più atten
te al rapporto qualità-prezzo. 

La tendenza alla sostituzione tra consumi 
domestici ed extradomestici, in presenza 
della forte riduzione del potere d'acquisto 
delle famiglie, ha contribuito a produrre una 
caduta delle spese (in tenninireali) di oltre il 
5% nei pubblici esercizi. 10 spostamento de
gli acquisti -dalla distribuzione tradizionale ai 
segmenti più moderni e strutturati del setto
re commerciale, che ha assunto nel biennio 
1992-93 un ritmo elevatissimo e ha avuto im
portanti riflessi sulla dinamica inflazionistica 
generale, è testimoniato dall'andamento delle 
vendite rilevate negli esercizi di diversa di
mensione. A partire dal quarto trimestre del 
1992, in cui è iniziata la crisi dei consumi, la 
creScita tendenziale del fatturato dei super
merc'Jti e ipermercati per prodotti alìmenta
ri~-sr,atà. infatti, ~'superioré a quella ri
lev:~ nei pic~oli eserdzi, per i quali, nel pri
mo tri1nestre del 1993, si è verificata addirit
nu:a una 'riduzione delle vendite, vicina al 2% 
in termitli nominali. 

Il c3mbi3.mento di abitUdini dei consuma
to~è stito favbrito, cbnJidetto, dalla diffu-

" 

J1keUe (migliaia), ' 

Ii1casSi' lOttti (miliàrdi di lire) 

ltìCassi per' ricetta (lire) 

IncasSi per 'fartDad in prontuario 

3cquistàti senza ricetta (miliardi di lire) 
InCassi per farmaci fuori prontuario (miliardi di lire) 
P~zzi dei farmaci (variazioni percentuali) 
("':{ " 

~ prontuario 

;,;" prontuario 

sione di,campagne di sconti e di offerte pro
mozionali, riflessi, in tennini statistici, in ap
prezzabili (ancorché non moho marcate) dif
ferenze tra la dinamica degli indici dei prezzi 
al consumo e i deflatori dei consumi delle fa
miglie. La crescita dei deflatori relativi alle di
verse categorie di beni alimentari è apparsa 
quasi sempre inferiore a quella degli indici a 
base 1992 e ciò è spiegabile con una variazio
ne del rapporto qualità-prezzo resa possibile 
proprio dal complesso dei fattori sopra ri
Chiamati (offerte promozionali, sconti, spo
stamento dei consumatori verso la grande di
stribuzione): per il complesso dei consumi 
alimentari, la differenza tra, i ,due indicatori è 
pari a 0,4, con picchi di quasi mezzo punto 
per gli "oli e grassi" e di quasi un punto per 
"frutta, legumi e ortaggi". 

Fenomeno opposto si rileva, invece, per 
ciò che concerne i prodotti farmaceutici, 
sempre inclusi nell'aggregato dei beni non 
durevoli. I cambiamenti indotti dalle ricorda
te misure relative all'acquisto di famiaci (in 
particolare, l'introduziòne dei "bollini" per 
coloro che hanno diritto all'esenzione dal 
~ticket e l'aumento di quest'ultimo) hanno .de
tenninato una riduzione sensibile del nume
ro di ricette presentate nelle farmaCie 
(-30,4%) e un aumento del valore medio della 
ricetta di oltre il 500!b (tavola 6).' Le famiglie, in-

1992 

552.266 

17.767 

32.148 

202 

3.295 

1993 

329.384 
15.421,6 

46.820 

2.188 

4.400 

V~oni 

percentuali 

·30,4% 
·13,2016 
51,9% 

983,20Al 
33,5% 

+26,3% 
.0,1% 
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fatti, dovendo limitare il numero di_ richieste 
di medicinali e dovendo pagare una qucta flS
sa più elevata, hanno privilegiato i farmaci che. 
presentano un prezzo più elevato. 

Inoltre, facendo maggiore ricorso all'acqui
sto diretto dei medicinali più economici pre
senti nel prontuario, hanno contribuito a 
produrre un aumento di quasi 2.000 miliardi 
degli introiti delle farmacie per questo tipo di 
farmaci. Infine, l'allargamento dell'insieme 
dei farmaci "fuori prontuario" e la vistosa va
riazione dei relativi prezzi ( + 26 ,3%) ha con
corso all'incremento dei consumi delle fami
glie in questo campo . 

Nell'ambito degli acquisti di beni durevoli 
(caduti complessivamente del 10,3% in volu
me), la contrazione più vistosa è stata regi
strata dagli acquisti di autovetture e ha contri
buito a determinare la più grave crisi del mer
cato dell'auto.dai primi anni 'SO, una crisi, pe
raltro, non solo: italiana, ma mondiale. A pre
scindere dalla diminuzione degli acquisti di 
autovetture (-21,5% nel 1993), però, è oppor
tuno soffennarsi sui cambiamenti che stanno 
interessando il-mercato interno di questo be
ne, un mercato che negli anni '90 sta assu
mendo caratteristiche sempre più simili a 
quelli europei. Se nel passato, infatti, l'auto
mobilista italiano si caratterizzava per essere 
un "amante" delle piccole cilindrate, dalla To
polino alla 500, dalla 127 alla Panda e alla Uno, 
oggi non è più così. Se si eccettua la situazio- . 
ne delle grandi città, dove il traffico e la ca
renza di parcheggi inducono molte famiglie 
ad acquistare piccole autovetture, nei centri 
medi e piccoli vengono preferite le cilindrate 
superiori ai !.500 cc. 

Un esame del cambiamento del mercato 
italiano tra il 1989 e il 1992 mostra come tale 
processo sia stato piuttosto veloce. Le picco
le cilindrate (fino a 1.000 cc.) rappresentava
no nel primo dei due anhi considerati il 31,90,.11 
del mercato, mentre nel 1992 esse rappre
sentavano soltanto il 21,6% delle vendite, in 
prese~a di un aumento della quota di merca
to delle auto di media cilindrata (tra 1.500 e 
2.000 cc.) dal 19,6% al 29,2%. 
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Mutamenti significativi si rilevano anche 
nell'interesse per le vetture straniere, note
volmente cresciuto tra il 1989 e il 1992 (tavo
la 7). In questo senso, l'industria italiana non 
sembra essere riuscita a modificare tempe
stivamente la tipologia dell'offerta, a favore 
del segmento di cilindrata maggiore verso il 
quale si orientava sempre più la domanda. 
Solo nel 1993, grazie alla svalutazione della li
ra Ci cui effetti sono stati, però, parzialmente 
annullati dal contenimento dei margini di 
profitto delle imprese estere) le auto italiane 
hanno potuto recuperare quote sul mercato 
interno, nella misura di circa il 5%. 

Tavola 7 - Quota delle auto italiane sul mer
cato interno 

CATEGORIA 1989 1992 

A benzina 
Fino a 1000 c.c. 81,2 81,8 
1001-1300 c.c. 43,1 33,6 
1301-1500 c.c. 67,5 43,9 
1501-2000 c.c. 41,5 32,2 
2001-2500 c.c. 1,8 16,3 
Oltre 2500 c.c. 17,6 15,6 

Diesel 46,2 37,1 

Per ciò che concerne, infine, i servizi, al 
di là della sostanziale stazionarietà nei livelli 
di consumo, che segnala comunque come la 
crisi abbia inciso anche per questa categoria 
di spese, particolare attenzione meritano al
cune tipologie di acquisti, strettamente con
nesse ai mutamenti dello stile di vita della 
popolazione. Particolarmente interessanti 
appaiono, da questo punto di vista, i consu
mi di comunicazioni e di servizi finanziari, 
che nel 1993 hanno presentato variazioni in 
volume pari rispettivamente al 6,2% e al 
6,7%. 

La categoria delle comunicazioni ha co
nosciuto una crescita sostenuta dei consumi 
a partire dalla seconda metà degli anni '80, 
con tassi di sviluppo annuo sempre supe-
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riori al 5%. In tale periodo, e soprattutto nei 
primi anni '90, ambedue i segmenti princi
pali che costituiscono la funzione di consu
mo delle comunicazioni Ci servizi postali € 

quelli telefonici) sono stati interessati da 
processi innovativi che ,hanno influenzato 
la qualità e la tipologia del servizio. In parti
colare, accanto ad una sostanziale tenuta di 
quelli postali, favorita anche dall'introdu
zione di alcuni servizi innovativi come la 
"posta celere" e la "posta elettronica", si ri
leva un dinamismo nettamente più elevato 
del comparto telefonico, che ha beneficia
to dello sviluppo non solamente della do
manda fmale, ma anche di quella interme
dia. Il crescente bisogno di informazione, 
di conoscenza, di relazioni con altri sogget
ti ha incontrato un'offerta che si è significa
tivamente trasformata. Il servizio di tele
fax, ad esempio, sta parzialmente sosti
tuendo quello dei telegrammi, mentre lo 
sviluppo dei "telefonini" è testimoniato dal 
fatto che la consistenza di questi ultimi. è 
passata dalle 265.962 unità del 1990 a oltrt; 
un milione nel 1993, con tassi di crescita 
medi annui superiori al 35%. Anche altri 
servizi meno vistosi, come il "teledrin", 
hanno avuto un notevole successo, con un 
aumento del numero di apparecchi istallati 
dai circa 80.000 nel 1990 a circa 230.000 nel 
1993. 

n quadro del settore è completato dall'au
mento del numero di servizi offerti dalle te
lecomunicaziooi, parte dei quali utilizzati dal
le famiglie. A prescindere dal grande. succes
so delle linee "144", va ricordata la rilevanza di 
alcuni servizi automatici. Negli ultimi anni, ac
canto alla tradizionale ,sveglia telefonica (che 
nel ,1992 aveva registrato circa 13 milioni di 
uti)jzzaZioni) e alle "ultime informazioni Rai" 
(lO milioni di chiamate), vengono offerti alle 
famiglie altri servizi diversificati e personaliz
zati, come il notiziario sulla neve (2 milioni di 
chiamate), vari notiziari sportivi (4,5 milioni), 
l'oroscopo (13 milioni), le ricette di cucina 
(2,5 milioni), le fIabe della buonanotte 0,5 
milioni). 

Come ricordato in precedenza, anche la 
domanda di servizi finanziari da parte delle 
famiglie è in rapida crescita. Ciò può esse
re spiegato tenendo conto della diversifi
cazione del portafoglio di attività finanzia
riee della diffusione di nuovi strumenti di 
pagamento. 

Per quanto riguarda il primo fenomeno, 
le famiglie hanno ormai affiancato ai clas
sici depositi in conto corrente e, ai titoli 
del debito pubblico nuove forme di uti
lizzazione del risparmio. Nel terzo trime
stre del 1993, ad esempio, le famiglie de
tenevano azioni per circa 520.000 miliardi 
con un incremento dell'II,6% rispetto al 
corrispondente periodo del 1992 ed an
cor più evidente è stata la crescita dei fon
didi investimento, la cui raccolta presso 
le famiglie ha quasi raggiunto nel 1993 i 
90.000 miliardi. Una presenza più attiva 
sul mercato finanziario implica una spesa 
crescente, che, tuttavia, viene ad essere 
compensata, nelle aspettative dei consu
matori, da una maggiore remuneratività 
del proprio portafoglio finanziariò. 

Parallelamente a questi sviluppi, si registra 
un incremento del numero di possessori di 
Bancomat e, in misura minore, di carte di cre
dito. Nel periodo 1989-91, il numero medio 
annuo di pagamenti con strumenti diversi dal 
contante è stato pari a 30, molto inferiore a 
quanto verifteatosi in Francia, Germania o Re
gno Unito dove questo numero oscillava tra 
100 e 150. È da segnalare, a tale proposito,co
me le famiglie che presentano un'età media 
della persona di riferimento relativamente 
bassa possiedono il Bancomat in misura pro
porzionalmente maggiore delle altre: tra le fa
miglié con persone di riferimento inferiore a 
30 anni il 45% utilizzava nel 1991 il Bancomat, a 
fronte di una quota del 26,5% rilevata nella clas
se tra 51e,6S·anni. Ciò dovrebbe compattare 
una tendenza crescente all'uso di questo stru
mento nei prossimi'· anni; ,ed analogo.fenome
no dovrebbe.verificarsi per ,le carte di credito, 
attualmente possedute solo dal 13,8% delle fa
miglie. 
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Abitudini e preferenze nella scelta 
delle vacanze e dell'impiego del tempo 
libero 

La crisi dei consumi ha colpito significati
vamente anche il settore delle vacanze che, 
nel corso degli anni 'BO, aveva conosciuto uno 
sviluppo notevole. Nonostante la contrazio
ne di questa categoria di spese, l'indagine sul
le vacanze condotta dall'Istat a novembre 
1993. segnala come il 46,3% degli italiani abbia 
effettuato almeno una vacanza nel corso 
dell'anno. Tale dato, sostanzialmente analogo 
a quello rilevato nel 1985, presenta notevoli 
differenziazioni territoriali, con una quota che 
oscilla tra il 61,2% nel Nord-ovest e il 26,OOAl 
nelle Isole. Queste differenze non possono 
essere semplicemente spiegate in base al fat
to che molti centri del Meridione sono di per 
sè luoghi di villeggiatura:. tra le persone che 
non sono. andate in vacanza nel 1993, questo 
motivo è indicato solo dal 5,8 % di coloro che 
risiedono al Sud (3,5% nelle Isole), mentre 
ben più condizionante appare il fattore eco
nomico, alla base di tale decisione nel 40% dei 
casi (45,7% nelle Isole). La crisi sembra aver 
condizionato anche il 37% dei residenti al 
CentrO e il 28% di quelli che abitano nelle re:
gioni del Nord. Tra i residenti dell'area Nord
èst, invece, più del 12% ha dichiarato di non 
essere andato in vacanza per motivi di lavoro, 
a fronte di una percentuale media nazionale 
del '-,9 %, risultato questo che potrebbe indi
care un minore impatto territoriale in quelle 
regioni della crisi dell'occupazione. 

Accanto a scelte dipendenti dalla congiun
tura economica, sussistono orientamenti 
connessi a motivaZioni di carattere culturale e 
organizzativo. Ad esempio, la durata media 
delle vacanZe effettuate è stata, nel 1993, di 
20,6 giornate per persona, ma anche questo 
dato è frutto di Una notevole variabilità nella 
durata dei singoli Periodi: una parte conside
revole delle vacanze (23,3%) è stata, infatti, as
sotbif'a 'dalle· vacanze "brevi" (da 5 a 7 giorni), 
trascotse in località diverse da quelle più con
velltiomili,·vacanze del tipo "viaggio", più ca-

., 
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ratteristiche dei giovani nella fase successiva 
alla scolarizzazione o delle coppie nelle pri
me fasi del ciclo di vita familiare. Tale tipolo
gia comprende anche le "settimane bianche" 
e i lunghi week-end, cioè vacanze non legate 
ai mesi estivi. 

Tavola 8 - Periodi di vacanza e durata media 
delle vacanze per persona, secon
do la posizione nella professione 
- Anno 1993 

Periodi Durala 
di vacanza media 

(giorni) 

Imprenditori, liberi 1,4 20,4 
professionisti 

Lavoratori in proprio, 1,2 16,7 
coadiuvanti e assimilati 

Dirigenti e impiegati 1,3 19,6 
Operai e assimilati 1,1 16,0 

Sebbene questo modello non sia prevalen
te, la sua diffusione dimostra modalità artico
late di fare vacanza che, comunque, vede una 
larga diffusione del modello tradizionale, al 
quale partecipa tutta la famiglia, preferibUi
mente al mare nei mesi di luglio e agosto, mo
dello chiaramente legato, oltre che alle condi
zioni economiche e alle scelte individuali, an
che alle fasi del ciclo di vita familiare (ad 
esempio, le famiglie con bambini piccoli 
scelgono nel 63% dei casi di fare la villeggiatu-
ra al mare). . 

Il fenomeno della frammentazione dei pe
riodi di vacanza interessa più gli occupati che 
le altre fasce di popolazione e, tra gli occupa
ti, coloro che si trovano in posizioni medio
alte nella gerarchia professionale, i quali han
no effettuato mediamente un maggior nume
ro di periodi di vacanza rispetto al resto del
la popolazione ed, inoltre, hanno potuto go
derecomplessivamente di un maggior nume
ro di giorni di vacanza. 

In questo ambito, come per altri impor
tanti aspetti della fruizione culturale e del 
tempo libero, i giovani costituiscono un 
gruppo con caratteristiche nettamente diver
se da quelle degli altri. Tra di essi, coloro che 
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Tavola 9 - Motivi per cui le persone non sono ~date in v~anza ael 1993. (per 100 persone 
non andate in vacanza) 

MOTIVI 

Economici Lavoro Mancanza Residenza in FarnigIla Salute Altri 
di abitudine località di 

villeggiatura 

Nord-ovest 28,6 9,8 17,3 1,6 20,0 12,0 10,7 
Nord-est 27,3 12,4 17,9 2,7 20,2 10,5 9,0 
Centro 37,4 6,7 12,9 3,0 21,1 9,5 9,4 
Sud 39,6 6,2 14,1 5,8 20,1 6,9 7,3 
Isole 45,7 5,1 10,3 3,5 19,7 8,3 7,4 

Italia 36,0 7,9 14,5 3,6 20,2 9,2 8,6 

si muovono autonomamente scelgono desti
nazioni di vacanza molto personalizzate e 
che si discostano da quelle generali. n grande 
peso che ha assunto il turismo all'estero è, ad 
esempio, in parte frutto delle scelte di vacan
za dei giovani: di questi, il 25% è andato 
all'estero nel 1993, a fronte di una quota del 
13% del resto della popolazi()ne, orientando
si prevalentemente verso i paesi 'europei 
(190h). Un altro aspetto da sottolineare riguar
da il ruolo non trascurabile che hanno avuto 
nel 1993 tutti i tipi di viaggi organizzati C19,20h 
di tuJte le vacanze effettuate) e, sopratnitto, i 
giri tUristici (8,SOh), i cui fruitori sono molto 
spesso ,gjovani tra 21 e30 anni (12,2%). 

Anche i bambini presentano alte inciden
ze di soggetti che hanno goduto di vacanze. 
In média il 54% ha fatto almeno una vacanza 
nel 1993, ma tale livello generale è frutto, di si
tuazioni notevolmente diyerse:nell'Italia 
nord-occidentale,' infatti, 1'80%' del bambini 
ha potuto gode.re di un perl<xlo di vacanza, 
Ill;entr~ il livello Soi abbassa ,notevqlmente 
nelÌ1ta.Ua meridionale (40%) e, ~lare (30%). 
Analosa graduatoria si' riscontra, ~ COl)' di
stanze molto ridotte, anche nella" durata della 
vacanza, pari.a 24 giorpi, per, i bambini del 
Nord e 21 giorni per quelli del Sud. 

"yIi Stiu di vita della popolazione si caratte
~ ~che.per il peso. ~buito al tempo 
1.iberP. e: ~e diverse atti~tà in cui si esplica. 
Ctlnsiderando, ad esempio, il tempo libero 

"domestico", come contrapposto a quello 
che implica l'uscire di casa, negli ultimi de
cenni l'accresciuto livello di istruzione della 
popolazione ha determinato l'aumento del 
numero di persone che si dedicano alla lettu
ra di libri, giornali, riviste. Parallelamente, la 
televisione ha quasi raggiunto il livello di "satu
razione", in quanto è presente capillarmente 
sul territorio e viene vista (secondo quanto 
emerge dai dati provvisori dell'indagme Mul
tiscopo condotta nel dicembre del 1993) da 
circa il 97% della popolazione (1'880;0 ne usu
fruisce 'tutti i giornO, dato questo pressoché 
costante negli ultimi dieci anni. L'ascolto ,dei 
progtaJll1llÌ radiofonici per lo stesso ,periodo 
èin crescita, incontrando sorattutto il favore 
dei più giovani. 

Tavola 'lO - Persone non andate in vacanze 
- Anno 1993 

Percentuale 

Nord-ovest, 38,8 
Nord-~st 50,9 
Centro 52,9 
Sud 62,9 
Isole 74,0 

ItaUà 53,7 

, " 

Se, dunque, i datioraespo$:qendono a con-
figurare il ,cinadino, italianq çome particolar
mente atteÌltp ai mass-media e ai diversi "pro-
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dotti" da essi offerti, non per questo egli appa" 
re insensibile ad altri strumenti di comunica
zione o ad altri modi di passare il tempo libero. 

Osservando i comportamenti tenuti al di 
fuori delle mura domestiche, è possibile nota
re un certo cambiamento: accanto alla fruizio
ne cinematografica, che rimane lo spettacolo 
più seguito, è andata crescendo nel tempo la 
fruizione di altre forme di intrattenimento, 
come gli spettacoli sportivi, le discoteche ed i 
concerti di musica leggera, che trovano so
prattutto nei più giovani la fetta maggiore di 
consumatori. 

In realtà, il giudizio espresso dai cittadini ri
guardo al proprio tempo libero appare non 
sempre soddisfacente e dò per due motivi 
fondamentali: il primo, legato alla scarsa di
sponibilità di questo "bene" j il secondo con
nesso alle modalità di fruizione dello stesso 
nell'arco dellagiomata. In termini complessi
vi, soltanto il 60016 .della popolazione sembra 
essere soddisfatta del tempo libero: più sod
disfatti sono i giovani (73%) e gli anziani (68%), 
meno gli adulti e le" donne e, più in generale, la 
popolazione del Sud (52%). Mentre, però, la 
minore soddisfazione degli adulti e delle don
ne è da riCercarsi, in prevalenza, nella scarsa 
disponibilità di tempo, la minore soddisfa
zione delle regioni meridionali può essere ri
condotta soprattutto alle modalità di impiego 
del tempo. Non è un caso che perfmo i gio
vani, popolazione di per sé caratterizzata da 
una grande molteplicità di interessi anche nel 
tempo libero, presentino al Sud livelli di in
soddisfazione maggiori che nelle regioni set
tentrion:;tli. 

E in effetti dall'analisi dei dati dell'impiego 
del tempo libero emerge che la forte diffe
renziazione territoriale attraversa le genera
zioni, pùr rimanèndo l'età il fattore che più 
profondamente influenza la partecipazione. 

Il cinema, il teatro, i concerti di musica 
classica.. la pratica attiva di· sport sono le atti
~ità per le quali, in tennini di coinvolgimento, 
il Sud appare chiaramente svantaggiato. Nella 
pratica di sport, ad esempio, il tasso di parte
cipazione. meridionale è appena la metà di 

Il 
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quello del Nord-est e rapporti analoghi valgo
no per gli spettacoli teatrali, mentre la frui
zione di spettacoli cinematografici presenta 
un livello di 34,3% al Sud contro il 45% al Cen
tro-nord. 

Queste differenze sono solo in parte da 
mettere in relazione con la diversa disponibi
lità di strutture e quindi con l'offerta di servizi 
(ad esempio, nel Centro-nord esistono 70 sa
le cinematografiche per 10.000 abitanti, men
tre al Sud se ne contano 38) e vanno interpre
tate· realisticamente in termini di differenziali 
socio-economici e di struttura delle prefe
renze. 

Ma accanto alle attività che dividono l'Italia 
vanno segnalate quelle che la uniscono. È il ca
so degli spettacoli sportivi e della frequenta
zione delle discoteche e dei concerti di musi
ca leggera. Tali comportamenti accomunano 
in particòlare i maschi, e fondamentalmente i 
giovani: sono andati in discoteca nel 1993 il 
66% dei giovani e il 61% di essi ha visto alme
no uno spettacolo sportivo dal vivo, pur con 
leggere oscillazioni territoriali. . 

La distribuzione territoriale, che riflette una 
sottostante geografia sociale ed economica, 
non è, però, l'unico elemento che consente di 
far luce sui modi di impiego del tempo libero 
e sulla loro diffusione: la differenza di genere 
accentua quella territoriale. Infatti, se per i ma
schi ì differenziali regionali si riducono per ta
lune tipologie di attività, altrettanto non avvie
ne, in generale, per le donne, le quali, soprat
tutto al Sud, si recano a vedere spettacoli o in 
discoteca meno dei loro coetanei maschi e 
delle loro coetanee del Centro-Nord. Per 
contro va segnalato un caso molto particolare 
in cui la differenza di genere quasi scompare: 
esso riguarda una generazione di giovanissi
me, le ragazze da 14 a 19 anni, che al Centro
Nord raggiungono livelli di partecipazione pa
ritarl, quando non addirittura superiori a quelli 
dei coetanei maschi, per molte attività, fre
quentando in misura maggiore le discoteche, i 
cinema, i teatri, le mostre e i musei. 

Il tempo libero è, dunque, il campo in cui 
si esplicano le massime specificità della con-
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Tavola Il - Persone di 6 anni o più per fruizione di alcuni spettacoli e soddisfazione del 
tempo libero - Anno 1993 '. 

Nessuno 3 spettacoli Cinema Teatro Concerti Concerti Musei Spettacoli Discoteca Soddisfatti 
spettacolo o più musica musica Mostre sportivi del tempo 

classica leggera libero 

Nord~vest 34,9 30,4 45,0 17,7 8,5 15,2 29,2 27,4 26,1 97,1 
Nord-est 36,5 30,2 40,5 17,1 8,9 15,3 31,5 25,4 27,0 67,2 
Centro 37,3 28,3 45,8 16,5 7,5 14,8 23,8 27,2 24,8 61,4 
Sud 49,0 20,1 34,3 9,6 4,6 13,1 14,1 24,1 18,7 52,5 
Isole 46,9 21,7 38,6 11,6 6,1 13,6 13,1 23,1 22,3 57,3 . 

Italia 40,S 26,4 41,0 14,7 7,1 14,6 23,1 25,7 23,8 61,S 

Maschi 33,6 30,6 44,2 
Femmine .47,0 22,5 38,0 

CLASSE DI ETÀ 14-24 
Totale 10,7 57,8 75,3 
Maschi 8,3 62,3 76,0 
Fe~e 13,1 53,4 74,6 

dizione giovanile. I giovani infatti si profùano 
come il segmento più dinamico, con mag
giore progettualità,. qualificazione, specializ
zazione delle attività e una minore domesti
cità. L'interesse per gli spettacoli diminuisce 
progressivamente con l'età, a partire dal 
momento della costituzione di una nuova fa
miglia e del progressivo incidere del lavoro 
suitempi di vita. Nell'età adulta, le preferen
ze si orientano verso la ricezione televisiva e 
la pief~re~. per l'utilizzo 'domestico del 
~ libero raggiunge l'apice nelle età an
ziane. La popplaziQne che durante il 1993 
non' ha visto lÌessÙnospettacolo; né ba par
tecipato ad,aJ.cun.-. f9rma.di intra~nto, 
raggiunge in media il 4()O16, ma già. a partire dai 
45 .~ <!&Sa ~ maggioritaria .. Trascorrere in 
cassil, propJ';io tempplibef9 comportane
~te~na contraZ;ol)e degli .scambi 
~, PJOd.ucendo. una r~ziQn,. a· ·çatena 
che .. cPU~ sempre .più alla chlusuta 
netl'a.bko *ettamente deunestiçoe ac
~ il carattere. individualistico dell'uso 
del· tcInJ'iO .:libero .. Basti pensare che la metà 
deIIa:pepeàzione ~·(inmedia) gli anU.d: al 
massimo wia·voJta a settimana ed·è già.a par
tire dai· 35 aJlOi che tale comportamento di
veota maggioritario. 

13,6 7,1 16,0 23,7 39,1 26,6 63,9 
15,7 7,2 13,0 22,5 13,2 21,1 59,2 

20,1 9,5 37,8 32,9 45,7 63,8 73,6 
17,0 9,0 . 40,2 30,7 61,1 66,5 75,4 
23,2 10,0 35,4 35,1 30,2 61,2 71,8 

Qtùilltà nella vita quotidiana: alimenta
zione, alcol, fumo 

Tra le abitudini che maggiormente condi
zionano la qualità della vita degli individui, 
quelle legate alimentazione, all'uso di alcol, al 
fumo dipençiono da fattori direttamente 
connessi al quadro culturale in cui essi vivo
no. Ad esempio, la maniera di cucinare gli ali
menti e quella in. cui questi vengollo consu
mati risulta determinante per la salute, in 
quanto sono 'onnai numerose le malattie del 
benessere à GUi oggi si riconosce, con sem
pre maggiore certezza, una concausa alimen
tare. 

Da questo punto di vista, già negli anni '70 
molti paesi europei ed extra-europei hanno 
riscoperto il.modello alitnentare mediterra
n(!O,in qu~nto ritenuto,particolannellte salu
tare" ,e proprio tale, stil~ ~mbra continuare a 
caratteriZzare ~ vit;a degli italiani. Esso costi
tuisc~ ~. vera e propria tradizione, con radi
cicbe affondano nella storia e con un fonda
tnel1to di natura scientifica, il ,che impedisce 
una sua sostituzione coo'le nuove abitudini 
alimentari .e.di vita tipiche deJ1a società indu
strialee del benessere che riaffacciano anche 
in Italia. 
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Tavola 12 - Incidenza percentuale di alcuni comportamenti aUmentari - Anno 1993 

Pranzo pranzo in 
come pasto casa 
principale 

Noro-ovest 69,1 77,1 
Nord-est 78,0 83,1 
Centro 74,9 83,4 
Sud 86,5 90,1 
Isole 84,5 91,6 
Italia 77,9 84,3 

Ad esempio, il modello alimentare dei 
paesi occidentali, tipico degli Stati Uniti, ba
sato sul pasto veloce consumato in fretta, . in 
piedi, al di fuori del contesto familiare, per lo 
più ricco di grassi di origine animale, con p0-

ca frutta, poca verdura, poco pane e molte 
carni, non sembra ancora essersi affermato 
decisamente nel nostro paese. Il fast-food 
sembra, cioè, essere più un modo di impie
gare il tempo libero, soprattutto fra i giovani, 
e meno uno' stile alimentare abituale, in quan
to (come 'emerge dai dati provvisori dell'In
dagine Multiscopo del 1993) il 780;6 degli italia
ni. di tutte le età afferma che il pranzo è il suo 
pasto principale, e 1'84,30/0 lo consuma in ca- . 
sa. Oltre agli innegabili risvolti sociali di que
sto fatto, ciò significa anche che la scelta degli 
alimenti e la composizione dei cibi consuma
ti e degli ingredienti che li compongono è te
nuta sotto un maggior controllo da parte dei 
consumatori rispetto a ciò che si verifica 
quando si mangia fuori casa. 

Mangiare in casa è elemento positivo dal 
punto di vista della salute perché permette di 
mangiare meno in fretta, comodamente se
duti intorno ad un tavolo, in un ambiente che 
consente un relax psico-flsicoe dove è più 
facile consumare un pasto nutrizionalmente 
equilibrato. Da questo punto di vista va rileva
to come i bambini mangino molto fuori casa, 
in particolare a mensa. È questa una novità de
gli ultimi anni, soprattutto nel Nord del Paese, 
e ciò impone la necessità di un adeguato con
trollo delle mense scolastiche per pasti nutrl-
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Uso prevalente di Uso prevalente di Frutta Colazione 
olio di oliva olio di oliva tutti i adeguata 

a audo a cotto giorni 

90,0 74,6 83,9 53,4 
83,0 58,7 83,9 72,4 
94,1 85,1 85,2 72,6 
93,3 88,1 86,8 60,5 
92,3 79,6 87,9 62,4 

90,6 77,6 85,3 66,9 

zionalmente equilibrati ed una informazione 
per i genitori allo scopo di scegliere in modo 
appropriato gli alimenti per la cena. 

Un elemento estremamente positivo ri
scontrato negli stili alimentari della popola
zione italiana è rappresentato dalla grande 
utiÌizzazione dell'olio di oliva, considerato 
nutrizionalmente appropiato soprattutto 
per contenere i livelli del colesterolo nel 
sangue, dato il suo contenuto di acidi grassi 
moninsaturi e di altre sostanze protettive. I 
grassi animali sembrano essere usati in pre
valenza da un settore limitato di popolazio
ne (2,9% per la cottura), con una incidenza 
più elevata di questa scelta nel Nord-ovest 
(6,7%) e nel Nord-est (4,6%). 

Accanto al tradizionale consumo di pane e 
pasta, confermato in tutto il Paese, positivo 
appare anche il dato riscontrato nel consumo 
di frutta: 1'85% della popolazione, infatti, con
suma frutta una o più volte al giorno, con una 
variabilità territoriale ridottissima. Si tratta di 
una percentuale particolarmente elevata e ca
ratterizzata da una tendenza crescente negli 
ultimi anni. 

Dai dati rilevati, che pure disegnano un qua
dro sostanzialmente positivo, emergono al
cuni aspetti contraddittori. Niente affatto po
sitivo, per esempio, è il modo in cui un terzo 
della popolazione fa la colazione del mattino, 
in quanto il 90/0 la salta e il 22,5% beve solo thè 
o caffè prima di uscire di casa. 

L'abitudine ad una adeguata colazione è 
maggiore per i bambini e decresce forte-
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. 
LA SOPRAVVIVENZA DEGU ANZIANI NEL PERIODO 1970-90 

La sopravvJvenza della popolazione italiana si va allungando a tutte le età della vita: mediamente oggi 
gli italiani possono contare su circa 74 anni di vita, se uomini, e su poco più di 80, se donne, ovviamente 
nell'ipotesi che tali generazioni mantengano anche nel futuro gli attuali livelli di mortalità in tutte le età della 
vita. È probabile, però, che gli attua/i nati, ma anche anche i giovani e gli adulti di oggi, possano beneficia
re di ulteriori progressi derivanti dal sempre più importante declino della mortalità che si sta manifestando 
e che si presume continuerà a manifestarsi anche nel prossimo futuro. 

Nel 1990 l1talia si collocava tra i paesi europei con i più alti livelli di speranza di vita alla nascita. 
Solamente glt uomini svedesi (74,8) superavano glt italiani e, tra le donne, solo le svedesi (80,9) e le france
si (80,9). Nel nostro Paese, i guadagni di speranza di vita alla nascita, sia in termini assoluti, sia relativi, 
sono stati particolarmente elevati. Infatti, la favorevole evoluzione del periodo 1970-90 (5,4 anni in più per 
i maschi e 6,2 per le femmine) ha consentito all'Italia di superare la posizione di svantaggio che aveva all'ini
zio del periodo, quando soltanto la Germania, tra i paesi esaminati, aveva livelli di speranza di vita alla 
nascita inferiori a quelli italiani. D'altra parte, una così favorevole evoluzione della sopravvJvenza della popo
lazione italiana non mostra segni di rallentamento: infatti, nel periodo 1986-9{} l'incremento medio annuo della 
speranza di vita alla nascita si mantiene pressoché costante sia per gli uomini che per le donne. 

L'evoluzione verso più alti livelli di sopravvJvenza segna il passo in Spagna, dove entrambi i sessi sono 
negli ultimi anni particolarmente penalizzati rispetto agli altri paesi europei. La crescita della speranza di vita 
diviene, al contrario, ancora più rapida in Inghilterra e in Francia, in particolare per gli uomini. Essi godono 
di un favorevole andamento anche in Svezia, dove, già nel 1986, avevano raggiunto una vita media partico
larmente elevata. L1talia mostra, dunque, livellt di sopravvivenza fra i Più elevati nel mondo. I ritmi di incre
mentQ dei diversi paesi, seppur diversi, conducono infatti a valori della speranza di vita sempre più elevati 
e, pure per questo, sempre più simili fra di loro. . 

Anche se questi risultati sono ti frutto della riduzione della mortalità in tutte le età della vita, sono però 
le età adulte ed anziane che in futuro permetteranno ulteriori progressi, dal momento che nelle età infantili e 
giovanili sono già stati raggiunti livellt di mortalità molto bassi. A questo proposito il nostro Paese dovrà 
comp;ereuno d'orzo superiore agli altri, poich~ l'evoluzione degli ultimi trent'anni sembra testimoniare un ritar
do nella fase di transizione verso bassi livelli di mortalttà all'età anziane. Ciò può essere verificato con
frontando gli andamenti delle probahililll di morte per età dell'Italia e della Francia nel corso degli ultimi tren
ta anni nlfl 1990 l'Italia presenta rischi di morte più elevati alle età anziane, sia per gli uomini, sia per le 
donne. Ciò deve essere attribuito al diverso ritmo di decremento registrato dai due Paesi tra il 1960 ed il 
1990 (fig.1)j in particolare le diminuzioni sono state relativamente più forti nelle età anziane (dopo i 60 anni) 
per la Francia e più forti nelle età giovantlt e centrali (prima dei 60 anni) per l'Italia. 

Ad ulteriore conferma del ritardo dell1talia è utile confrontare Il comportamento del nostro Paese in ter
mini di speranza di vita a 60 anni rispetto a quello degli altri Paesi europei (tavola 13, basata su dati trat
ti da G. Caselli: "Future longevtty among the Elderly: Causes of Death at the Dawn of the 21st Century", 
lUSSp, SenìJai City, Giappone, 1993). In tale ambito l'Italia si colloca sU livelli bassi,superiori solamente a 
quelH dell1nghtlterra e della Germania (17,5 anni per i maschi: e 21,8 anni per le femmine) nel periodo 1985-
86. In particolare è piuttosto preoccupante il modesto $uadagno che siè registrato tra il 1970 ed ti 1985-
86, pari a 1,1 anni di vita ulteriore per i maschi e 2,0 per le femmine, 1addove in Francia e Spagna tali gua
dagni sono stati ben superiori. Anche in termini relativi àilitielli di partenza la situazione sembra tutt'altro 
che rosea, S<JfJMItUlto tra gli uomini anziani. 

Per esaminare più approfondltllmente le differenZI! con altri paesi è utile analizzare l'evoluzione della 
rru>rtalità per causa, la cui struttura ~ principalmente responsabile dell'evoluzione delìa mortalità genera
le. In tale ambito è stato cruciale il calo del t4$so di mortalità per le malattie cardiovascolari; esse hanno 
avuto un ruolo assai rilevante nel detim,dnare ti trend della mortalità degli anziani nel passato e lo avran
no purs rud futuro. Ancbè in ~esse· ~ntw registrato .un sensUrlIe calo suscettfhtle però di ulteriori forti 
riduzioni, come dimostra il trend assai più favorevole .della Francia nel periodo 19?{)-85. La riduzione 
del taSso di mortalità per le lI'itllllttie cardiovascolari della Francia è tanto più significativa se si const
dIìr" cbetlll'inizkJ'dM;fJerlòdò questo Paese presentava un tasso tra i più bassi in Bùropa. 
, . In/kI#tI • ./'rtI,a ,19"JO e li :1985, Crt!$C8 ti tasso di mortalità per tumori: un. aumento generalizzato per gli 
~ni e più '. vàrillbfJej1er ie 4<»Jne. In particolare nel periodo considerato, ti tumore del polmone raddoppia 
iiI tasso., ,.Anc~ìlnpstro ,Paesè en~~ così nella fase di rapida ascesa df questa causa di morte. 17ifattt negli 
'altri piIesf f'autnento ileI' tumòre del polmone 'interessa entrambi t sessi. Tuttavia per alcuni paesi si sta esau
rendo il ritmo df&tWC1ta tanto che per gli uomini si pretJede nel 'prossimo futuro una fase di decimo: per 
~, In Jng~ questa,nuQt14 fase si è già avviata. 
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5. STILI E QUALITÀ DELLA VITA TRA MUTAMENTO E CONTINUITÀ 

Questa sintesi dell'andamento della mortalità alle età anziane in Italia suggerisce per il futuro la neces
sità dell'adozione di una maggior attenzione alle politiche di sensibilizzazione pubblica e alla diffusione di 
strutture adatte a fronteggiare le emergenze sanitarie. Per esempio il tumore del polmone sembrava fino a 
pochi anni fa una causa di morte destinata ad un, continuo aumento; l'inversione del trend crescente in Inghilterra 
dimostra che le campagne "antifumo" possono sortire effetti positivi dissuadendo soprattutto i giovani 
dall'entrare nella schiera dei fumatori. È inoltre dimostrato che anche per altri tipi di tumore, come ad esem
pio quello dell'utero per le donne, assume notevole importanza l'adozione di politiche di prevenzione, Anche 
le malattie dell'apparato cardio-circolatorio sono legate a fattori di rischio connessi agli stili di vita, e quin
di interventi tesi a modificare le abitudini di vita (es.: alimentazione, fumo, attività sportive) possono produr
re notevoli benefici. Interventi di questo tipo sono auspicabili già a partire dalle età scolari, mediante brevi 
corsi di educazione ed informazione su questi argomenti, 

Tavola 13 - Evoluzione della speranza di vita à 60 anni in alcuni paesi europei 

SVEZIA INGHILTERRA GERMANIA FRANCIA ITALIA SPAGNA 

M F M F M F M F M F M F 

1970 17,9 20,9 15,4 19,9 15,4 19,2 16,0 20,6 16~4 19,8 16,7 18,9 
1985-86 18,3 22,6 16,8 21,4 17,1 21,5 17,9 23,0 17,5 21,8 18,8 22,8 
Differenza Assoluta 
1986-1970 0,4 1,7 1,4 1,5 

, 
1,7 2,3 1,9 2,4 1,1 2,0 2,1 2,9 

Incremento%. 
medio annup f 

1970-1986 0,14 0,52 0,59 0,49 0,71 0,77 0,77 0,75 0,43 0,65 0,81 0,94 

Fonte.' G. Caselli, 1993. 

Fig. 1 . L'evo~one delle probabilità di morte in Italia e in Francia. Rapporti tra probabilità di morte 
1990 . 1960 . 
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mente con l'età. È come se, al crescere 
dell'età, si delineasse una tendenza a perdere 
alcune buone abitudini, che non si recupera
no più se non in parte marginale nell'età an
Ziana. 

In questo quadro, è utile sottolineare che 
nell'Italia Nord-occidentale, pur essendo d0-
minante il modello mediterraneo di alimenta
zione, si riscontrano segnali di differenziazio
ne, come la tendenza a fare della cena il pasto 
principale. Tale scelta è fatta dal 27,2% delle 
persone del Nord-ovest e raggiunge e supera 
il 50% tta gli adulti dei centri delle aree di gran
de urbanizzazione del Centro-Nord (contro 
una media nazionale del 17,4%). Rigidità di ora
ri presenti nel mondo del lavoro, problemi 
legati agli spostamenti. contribuiscono a fare 
dei grandi centri urbani il luogo dove è più dif
ficile adottare stili di vita salutari. 

Un ulteriore elemento a confenna della s0-

stanziale correttezza degli stili alimentari de
riva dall'awùisi del consumo di bevande alco
liche. In presenza di una tendenza di lungo 
periodo allà riduzione, lenta ma continua, del 
conswno di vino, ne11993 il 74% degli uomini 
ed il 49% delle donne adulti ha dichiarato di 
berrre;'~do il carattere "nazionale" 
di tale bevanda. In evidente crescita appare il 
consumo di birra, tipico del 47% della popo
lazione: dieci anni fa la bifra era bevuta (sia 
pure cOn frequ~ ed mtensità diverse nelle 
varie"mne geograflChe e nei vari strati della 
popolazione) solo dal 35% della popolazione 
ed è ~tenotare come il livello rag
giunto nel 1993 sia particola~nte elevato 
tra i giovani, ,al puato che i -consumatori di 
birra tra tUe.29anfd sono oggi il 60% , men
tre emno il 48% dieci anni fa. 

n vino 'è # primo posto tra gli alcoUci con
sumati ~ lcatiani ma questa circostanza ha 
risvolti ~ori. Pur essendo infatti ad 
esso ricODOiauta una capacità di ridurre il ri-' 
schio di infarto, se consumato in quantità 
non ece~if,e,~ itvinb~tò p~rebbe f~r 
trescete 'attri\riSchiper -la "salute, primo fra 
tutti l'alcolismo, la cirroSi epatica ed altri 
danni. 

Lo stile alimentare della popolazione, il 
progressivo calo del c(;>nsumo di vino pro
cQPite sono segnali che indicano una ten
denza positiva nell'evoluzione degli stili di 
vita della popolazione e ad essi si affianca 
una chiara tendenza alla riduzione del fumo: 
i fumatori, infatti, risultano un gruppo sem
pre più esiguo. Meno di un italiano su quat
tro ha oggi questa abitudine, con un tasso 
del 33% circa tra gli uomini e del 15% tra le 
donne. 

Gli effetti positivi dell'abbandono del fu
mo si cominciano ad avvertire sulla condi
zione di salute. Alcune malattie notoriamen
te correlate al fumo, come la bronchite cra
nica, sono in diminuzione e ciò produce un 
miglioramento non irrilevante delle condi
zioni di vita, lasciando intravedere la possi
bilità della riduzione di malattie gravemente 
invalidanti o a· esito mortale, come il cancro 
del polmone, notoriamente associate ~on il 
fumo. 

La riduzione del fumo appare un fenome
no non solo nazionale, ma esteso a tutti i 
paesi occidentali, segno evidente dell'effica
cia delle campagne di sensibilizzazione e 
delle numèrose nOime e leggi c;he hanno in
trodotto limitazioni in questo campo. La 
flessione aveva interessato fino al 1991 solo 
gli uomini, mentre le donne, che presenta
no comunque un'incidenza dell'abitudine al 
fumo pari alla metà di quella dei maschi, 're
gistravano un livello piuttosto stazionario. 
Tra le donne, la diffusione del fumo è·inizia
ta con ritardo rispetto agli uomini e non ha 
mai raggiunto nel nostro paese, gli stessi li
velli. Per alcuni anni si è dunque assistito 
all'apparente contraddizione di un leggero 
aumento. di fumatrici e una contemporanea 
riduzione di fumatori. Nel 1993, invece, si 
osserva' per la prima volta un chiaro segnale 
di riduzioAe della percentuale di fumatrici, 
che passano dal 17,5% del 1991 al 15,5%. È in
te~ante rilevare éome la 'tendenza alla di
minuzione sia dovuta. più all'abbandono del 
fumo, che alla contrazione del numero di 
nuove fumatrici. 
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Se da un lato emerge una grande reattività 
alle politiche sanitarie di prevenzione sul fu
mo, dall'altro è altrettanto evidente che i gua
dagni di salute ipoteticamente attribuibili allo 
sforzo di orientarsi verso scelte di vita più 
protettive verso la salute possono venir fatal
mente compromessi dalle condizioni am
bientali in cui molti vivono. I luoghi di vita e di 
lavoro presentano un livello di inquinamento 
che, se non aggrediti con la stessa detennina
zione con cui si è agito, sul fumo, possono co
stituire un serio limite alla prospettiva di vive
re meglio e più a lungo. 

Gli' spostamenti e n disagio da traffico 

Accanto a scelte tipicamente individuali, 
come quelle relative all'alimentazione, all'uso 
di alcol è ,al fumo, sulla cui detenninazione 
l'ambiente circostante influisce prevalente
mente attraverso lo strumento culturale, altre 
decisioni investono non solo la qualità della vi
ta del "decisore", ma si ripercuotono imme
diatamente su quella di chi lo circonda. Uno 
degli esempi più evidenti di tale situazione è 
dato dalla mobilità delle persone sul territo
rio, che vede la sua manifestazione più chiara 
nel congestionamento dei centri urbani. 

Il decentramento produttivo, la terziariz
zazione dei, centri storici, la marginalizzazio-

ne delle residenze, lo sviluppo della motoriz
zazione, sono tutti aspetti che hanno reso più 
caotico il traffico, anche a causa della frequen
te assenza di decisi interventi in materia di 
pianificazione urbanistica e nell'organizzazio
ne delle reti di trasporto. 

Negli ultimi anni, il fenomeno della mobi
lità sistematica, ovvero dello spostamento 
quotidiano di grandi masse di popolazione 
per lavoro o studio, ha assunto un notevole ri
lievo, incidendo in misura significativa nella 
valutazione della qualità della vita dei singoli 
cittadini. Poiché il fenomeno della mobilità 
sistematica, spesso basata sull'uso del mezzo 
privato (con conseguente aumento del traffi
co, dell'inquinamento e dei tempi di percor
renza) è stato rilevato nei Censimenti della 
popolazione del 1981 e del 1991, è possibile 
confrontare la modificazione intervenuta nel 
decennio alla situazione di alcune province. 
In particolare, a titolo di esempio, in questa 
sede ne sono state selezionate tre (di ampiez
za grande, media e piccola) per ciascuna del
le tre principali ripartizioni geografiche. Per 
l'Italia settentrionale, sono state scelte quelle 
di Milano, Udine e Aosta, per l'Italia centrale 
Roma, Perugia e Rieti e per l'Italia meridiona
le e insulare Palenno, Reggio di Calabria e 
Isernia. 

Tra il 1981 e il 1991, il flusso giornaliero di 
persone che si spostano per raggiungere il 

Tavola 14 - Giudizio delle famiglie sulla quantità del traffico nella zona eli residenza - Anno 
1993 (composmone percentuale) 

Molto Abbastanza Poco Per niente Non indicato TOIaIe 

Nord.ovest 19,9 27,8 30,3 20,3 1,7 100,0 
Nord-Est 16,3 24,6 29,6 28,7 0,8 100,0 
Centro 18,6 27,1 30,9 22,2 1,2 100,0 
Sud 12,9 27,1 32,4 26,2 1,4 100,0 
Isole 15,8 29,8 34,2 18,6 1,6 100,0 

Italia 16,7 27,0 31,2 23,8 1,3 100,0 

Grandi centri urbani 37,6 36,1 20,8 4,4 1,1 100,0 
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L'INCIDENTALITÀ NELLE AREE URBANE 

In Italia, come in tutti i paesi economicamente avanzati, la domanda di mobilità cresce costan
temente con un tasso uguale o leggermente superiore all'incremento del reddito nazionale. L'aumen
to riguarda, oltre che la mobilttà di merci, quella di persone: in particolare, è in crescita il nume
ro di spostamenti sistematici per motivo di studio o di lavoro, la mobilità di breve periodo, lega
ta alla diffusione della seconda casa ed al mutato modo di fruire delle vacanze (non Più identifi
cabili con un lungo periodo di soggiorno in una località, ma distribuite in più periodi nell'arco 
dell'anno) e la mobilità casuale legata ai bisogni culturali, agli acquisti, ecc. Questi sposta menti si 
~ffettuano principalmente sulla strada ed in misura preponderante mediante autoveicoli privati, il 
che comporta una serie di effetti negativi, i quali hanno assunto negli ultimi anni dimensioni macro
scoptche: la congestione della circolazione nei centri urbani, l'intasamento delle strade extra-urba
ne, l'impatto ambientale causato dalla rete stradale, l'inquinamento da rumore, l'inquinamento atmo
sferico e l'incidentalità stradale con i suoi altissimi costi sociali ed economici. 

Nelle ctttà i problemi legati alla circolazione assumono una gravità particolare e contribuiscono 
in misura notevole al peggioramento della qualità della vita, soprattutto attraverso l'inquinamento 
da veicoli a motore e l'incidentalità stradale. Quest'ultima rappresenta l'aspetto Più visibile e Più 
grave, al punto che quasi i tre quarti degli incidenti stra.dali si verifica nelle aree urbane e i sini
stri che colpiscono gli utenti Più deboli della strada, i pedoni, si verificano per oltre il 90% nelle 
città. 

In particolare, nel 1992 il maggior numero di incidenti' e di feriti si è verificato in area urbana 
(72,9%), mentre il numero dei morti è maggiore nelle aree extra-urbane (9,3 morti per ogni 100 
incidenti conto un valore di 2,5 rilevato nelle città). Ciò è dovuto in larga misura alla minore velo
cità,· conseguente alla congestione dei centri metropolitani. A tale proposito, va però sottolineato 
come, a. causa dei temPi sempre più lunghi richiesti dagli spostamenti, molti utenti della strada rea
giscono alle soste forzate ed ai rallentamenti dovuti alla circolazione in modo patologico, con forti 
accelerazioni nei tratti liberi, tant'è vero che, nonostante le basse velocità medie, anche nelle aree 
urbane l'eccesso di velocità rappresenta una delle principali cause ,di incidente. 

In termini generali, si può osservare che l'andamento della sinistrosità nelle aree urbane, nono
stante il còntinuo incremento del traffico, si mantiene pressocbé costante, ti che comporta unnume
ro di incidenti per veicolo circolante, o per veicolo-km, in diminuzione. La circostanza cbe caUsa 
il maggior numero di incidenti in città è il "procedere senza mantenere la distanza di sicurezza" 
(12,896 dei casi), seguita dall'l'eccesso di velocità" (10,7%) e dalla "guida distratta" (9,796). 

In termini di quota su ogni 100 sinistri, grande rilievo assume la circostanza legata al fatto che 
il pedone "attraversava la strada irregolarmente" (con ben 6,8 decessi ogni 100 incidentt), a testi
monia~(,I della debolezza· intrinseca di tale categoria di utente della strada. Seguono, nella gra
duatoria della pericolosità, l'eccesso di velocità (5,4 decessi ogni 100 incidenti) e "circolazione 
contromatlO", infraziOne rischiosissima, ma molto diffusa, la quale è causa del '7,3% degli inciden
ti e provoca 3,3 decessi ogni 100 sinistri. . 

Le vtttime dei sinistri possono essere classificate secondo tre categorie nettamente distinte - con
dUCenti, tr:asport~ti e ~doni - le qUflli presentano caratteristiche demograficbe molto diverse. J con
ducenti infortunati rlsultanb per oltre il 90% di sesso mascblle ed appartengono alle· classi di età 
centrali; i pedoni sono in larga misura persone anziane, mentre i trasportati risultano distribuiti tra 
i due sessi e le classi di età in modo abbastanza casuale. Le campagne per l'educazione strada
le banno consentito la riduzione del numero di vittime tra i pedoni, particolarmente tra i bambini 
e gli fMit)lescenll, mentre le azioni per il contenimento del numero di vittime tra i conducenti ed i 
trasportati (miglioramenti tecnologici per aumentare,la sicurezza attiva e passiva dei veicoli, miglio
ramenti della segnaletica, ecc.) banno ottenuto multati inferiori. Per tutti è diminuito ti rapporto 
decessl-tncidentalità, ti cbe evidenzia un miglioramento nella tempestività dei soccorsi e nell'assi
stenza sanitaria. 

Nelle aree urbane si concentrano glt infortuni ai pedoni .(fl 92,3% nel 1992), per i quali, com
plessivamente, si registra un riscbio di morte in un incidente stradale elevatissimo: nel 1993, ad 
'6Se11ipio, si sono registratt 7,0 decessi per ogni 100 investimenti di pedoni, mentre per i condu
centi tale valore ~ mediamente pari a 2,7 per ogni 100 sinistri. Tuttavia, contrariamente a quel che 
generalmmte si pensa, dà un 'analisi condotta sulle· circostanze cbe banno dato luogo ad investi
mento dei pedoni, risulta cbe in un elevato numero di casi (il 36, 7%) /'imprudenza del pedone è la 
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causa primaria dell'incidente e se si considerano anche i casi in cui entrambi sono colpevoli (con.:. 
ducente e pedone) tale fattispecie supera il 50%. Da segnalare, infine, come il rischio di decesso 
per investimento automobilistico sia particolarmente elevato per la popolazione anziana: infatti, 
oltre il 55% dei decessi per incidente stradale tra i pedoni riguarda la classe di età con oltre 64 
anni. 

Come ricordato in precedenza, negli ultimi anni sono state avviate campagne per la sicurezza 
stradale, con l'obiettivo primario della riduzione del numero delle vittime, e il nuovo Codice della 
Strada ha cercato di obbligare all'uso di mezzi adatti per ridurre gli effétti degli incidenti (quali le 
cinture o il casco), ha imposto limiti di velocità, controlli più accurati nel conseguimento della paten
te di guida, revisione periodica dei veicoli, miglioramento della rete viaria e della segnaletica, ecc. 

In effetti, molti guidatori tendono ad osservare l'obbligo di indossare le cinture di sicurezza uni
camentf! sulle strade extra-urbane, ritenendo le strade urbane "meno pericolose". Osservando, però, 
la tavola si nota come, nel 1992, su 1.000 conducenti che al momento del sinistro (in area urba
na) indossavano la cintura di sicurezza si sono verificati solo 3 morti, mentre su 1.000 che non 
la indossavano si sono avuti ben 9 morti, così che il non indossare la cintura di sicurezza com
porta, anche in città, un rischio di morte triplo. Analogamente, per i conducenti di ciclomotori e di 
motocicli che indossavano il casco la momento del sinistro si rilevano 12 decessi per ogni 1.000 
incidenti, a fronte di 20 decessi per 1.000 incidenti per coloro che non ne facevano uso. 

L'efficacia delle nuove norme può essere, infine, valutata tenendo presente che, mentre nel 1993 
si è registrata una riduzione generalizzata degli incidenti in tutti i Paesi dell'Unione Europea quan
tificabile intorno al 5%, in Italia il numero dei sinistri e di morti ha mostrato il Più forte decre
mento (-14%) registrato negli ultimi 20 anni. 

Tavola 15 - Circostanze accertate o pre- Tavola 16 - Incidentalità in area urbana 
suote degli incidenti in area secondo le circostanze accerta-
urbana - Anno 1992 te a pedoni - Anno 1992 

CIRCOSTANZE ACCERTATE Incidenti Valori Morti CIRCOSTANZE ACCERTATE Incidenti Valori 

O PRESUNTE % O PRESUNTE % 

Procedeva senza mantenere CirrosCame ~ al pedone 5.162 36,8 
la distanza di sicurezza 15.988 12,8 199 Attraversava la strada 

Eccesso di velocità 13.286 10,7 725 irregolannente 3.526 25,1 
Guida distratta 12.098 9,7 288 Veniva fuori improvvisamente 

Procedèva contromano 9.097 7,3 308 da dietro un vàcdo in &)SIa 671 4,8 

Procedeva senza rispettare Qunminava in mezzo 
lo stop 8.043 6,4 98 alla aureggiata S6S 4,0 

Procedeva senza rispettare Altre ~ 00vute al pedone 400 2,8 

il segnale di precedenza 8.588 6,9 68 CirrosCaow: dmuee .. adramIJi 2.169 15,4 
Procedeva senza rispettare CirrosCaoa: dmuee al. CXJIQIha ... * 6.717 47,8 

segnalazioni semaforiche 3.333 2,7 28 Non dava la precenza al pedone 3.004 21,4 
Procedeva senza dare Eccesso di velocità ò non 

la precedenza al veicolo rispetto dei limiti di velocità 2.087 14,8 
proveniente da destra 6.832 5,5 75 Manovrava 411 2!J 

Attrav~rsava la strada Non rispettava le segnalazioni 
irregolarmenté (pedone) 4.407 3,5 300 semafori che 223 1,6 

Altre circostanze 42.907 34,5 1.027 Altre ~ dovute al conducente 992 7,1 
Totà1e 124.579 100,0 3.116 Totale 14.048 100,0 

, , 
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luogo di studio O di lavoro si è modificato in 
tutte le province considerate, con una cresci
ta della quota di quello dovuto agli occupati. In 
particolare, nel 1991 i movimenti attribuibili 
a questa categoria rappresentano percentuali 
comprese tra il 70,2% di Aosta ed il 49,0% di 
Reggio di Calabria; valori simili al primo, e co
munque superiori al 65%, vengono rilevati an
che a Milano (68,3%), Roma (67,6%) e Udine 
(67,40/0), mentre le province di Palenno e di 
Reggio di Calabria costituiscono gli unici ca§i 
in cUi la quota degli studenti è più alta rispetto 
a quella degli occupati, in analogia a quanto già 
registrato nel 1981. 

La maggiore incidenza dei movimenti degli 
occupati è, in parte, dovuta alla diminuzione 
della popolazione scolastica italiana (pari al 
5,4% tra gli anni scolastici 1985/86 - 1989/90) e 
questo cambiamento di. composizione assu
me notevole rilievo ai fini della pianificazione 
dei trasporti, in quanto, com'è noto, gli spo
stamenti. degli occupati sono quelli che pre
sentano maggiore regolarità. 

Un· .secondo importante mutamento inter
venuto nel fenomeno detfamobilità è costi
tuito . dal riequilibrio tra flussi in entrata e in 
uscita dai comuni di diversa dimensione. Tra 
il 1981 e il 1991 si 08SelVa un aumento della 
quota di persone che lavorano o studiano in 
un comune divèrso da· quello di dimora abi
tuale ed il fenomeno ha interessato, in manie
ra più o meno accentuata, tutte le nove pro
;vince considerate. Nond.eve sorprendere il 
fatto che tale incremento abbia riguardato 
anche i flussi che hanno come origine i c0-

muni capoluogo e destinazione gli altri comu
ni, il che comporta una. riduzione dell'asiJn.. 
metria tra flussi· in entra$3 'e in uscita~ in analo
gia a quanto rilevato nell'ultimo ventennio 
negli altri paesi sviluppati, infatti, si è manife
statà anche in Italia unà tendenza al decentra
mento dell'attività produttiva nelle aree su
burbane, attraverso lo spostamentò delle 
sedi amministrative e degli stabilimellti di 
proq\1Zjpne di molte grandi imprese, che. si 
sono andate via via collocando nelle cinture 
delle aree metropolitane. 

Limitate variazioni si osservano nel decen
nio per quanto concerne i tempi di percor
renza necessari per raggiungere il luogo di 
studio o di lavoro: accanto a leggeri aumenti 
della quota di occupati che impiegano più di 
30 minuti per raggiungere il luogo di lavoro 
registrati nelle province di Milano, Udine, Ro
ma e Rieti, negli altri casi si rilevano riduzioni 
di tale quota. Nei comuni capoluogo l'allunga
mento dei tempi medi di percorrenza, e 
quindi l'aumento del disagio per gli abitanti, 
appare comunque generalizzato e, a tale pro
posito, una notazione a parte merita Roma, 
che, già ultima nel 1981 nella graduatoria dei 
tempi medi di percorrenza (a causa, anche 
dell'inadeguatezza delle rete viaria e dei tra
sporti pubblici in rapporto alla vastità del 
territorio), ha visto ulterionnente peggiorare 
la propria situazione, con un aumento delle 
quote di occupati (dal 37,80.16 al 42,OOAl) e di stu
denti (dal 18,4% al 26,80.16) che impiegano più 
di 30 minuti negli spostamenti. 

Accanto a questo aspetto particolannente 
negativo per la qualità della vita dei cittadini 
dei grandi centri, va segnalato che gli occupa
ti presentano, in tutte le nove province e nei 
relativi capoluoghi, una netta diminuzione 
dell'uso del mezzo pubblico e di mezzi di
versi dall'autovettura privata (sotto questa vo
ce sono compresi l'uso della biciclcetta e gli 
spostamenti a piedi) ed un crescente impie
go di quest'ultima, come conducente o éome 
trasportato. Anche gli studenti, che continua
no ad utilizzare con maggiore frequenza il 
mezzo pubblico, segnalano un aumento 
dell'impiego dell'autovettura privata. In cre
scita risulta anche il numero di bambini che 
vengono accompagnati con l'automobile 
all'asilo nido o alla sruola materna. 

Questi cambiamenti hanno portato un au
mento dei veicoli in circolazione (26 milioni 
di automobili nel 1991) che acutizza, nella 
percezione .delle famiglie, la gravità del feno
meno traffico. Se, ad esempio,. si analizza il 
giudizjo che le famiglie .. italiane hanno fornito 
nel 1993 nel corso dell'indagine Multiscopo 
(dati provvisori) sulla rilevanza di tale proble-
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Tavola 17 - Giudizio delle famiglie sul grado di difficoltà a trovare parcheggio - Anno 1993 
(composizione percentuale) 

Molto Abbastanza 

Nord-Ovest 18,3 20,9 
Nord-Est 0,6 5,0 
Centro 17,2 19,4 
Sud, 16,1 21,7 
Isole 14,3 21,3 

ItaUa 15,4 19,6 

Grandi centri urbani 39,2 27,4 

ma nelle zone in cui esse vivono, si nota co
me quasi il 45% delle famiglie intervistate indi
cano le modalità "molto" o "abbastanza", con 
punte del 73,7% nei comuni di maggiori di
mensioni.(in cui solo il 4,4% non attribuisce 
nessuna iniportanza al problema) e del 51,8% 
in quelli limitrofi. A livello di ripartizione, il 
problema è avvertito meno dalle famiglie 
dell'Italia meridionale e nord-orientale, men
tre la massima difficoltà si ritrova nei grandi 
comuni delle regioni nord-occidentali, nei 
quali il 41,20/0 dichiara di soffrire "molto" que
sto problema. ' 

Una conseguenza importante dell'aumento 
del ricorso alle autovetture private, risiede 
nell'aggravarsi progressivo del problema del 
parcheggio. Come appare dai risultati dell'in
dagine Multiscopo, infatti, questo problema è 
giudicato "molto" o "abbastanza" rilevante dal 
35% delle famiglie intervistate (indipendente
mente dal fatto che esse abbiano o meno il 
possesso, di un'autovettura), ma tale percen
tuale sale a quasi il670A> nelle grandi aree uroa
ne. Interessante è il fatto che anche nei comu
ni di minori dimensioni tale problema sia sen
tito da, ampie fasce della popolaZione (42,1% 
nei comuni limitrofi dei centri di maggiori di
mensioni e 30,1% negli altri comuni), mentre, 
sul piano territoriale, la situazione delle diver
se' 'ripartizioni appare abbastanza omogenea, 
ad eccezione dell'area nord-orientale, in cui è 
minore il peso delle grandi città. 

, 
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Poco Per niente Non indicato Totale 

19,4 37,7 3,7 100,0 
19,5 52,3 2,6 100,0 
22,8 38,0 2,6 100,0 
24,6 35,1 2,5 100,0 
27,3 34,8 .2,3 100,0 

22,2 40,0 2,8 100,0 

17,1 12,5 3,8 100,0 

La grave situazione di disagio da traffico, 
alimentata dal ricorso generalizzato all'auto 
privata, è strettamente conessa alla questio
ne del funzionamento dei mezzi di traspor
to pubblici, sia urbani, sia extra-urbani. Tre
ni, corriere, autobus o tram sono mezzi di 
trasporto utilizzati con frequenze differenti 
dai cittadini nell'arco dell'anno e nelle diver
se zone del Paese. Treni e corriere, pur nel
le rispettive specificità, vengono utilizzati 
tutti i giorni o qualche volta a settimana so
prattutto da fasce di popolazione che abita
no in comuni vicini ai grandi centri o in altri 
comuni e sono costretti a spostarsi per mo
tivi di studio o di lavoro, configurandosi co
me i mezzi di trasporto tipici degli studenti 
e dei lavoratori pendolari. A tale proposito, 
va segnalato che il Nord-ovest appare la zo
na dove il treno viene più utilizzato sia per 
spostamenti sistematici (scuola, lavoro), sia 
per recarsi, saltuariamente nel corso 
dell'anno, in vacanza o verso altra destina
zione. 

L'autobus o il tram, ovviamente, raggiungo
no l'utilizzazione massima nei centri delle 
aree di grande urbanizzazione e in particola
re nei grandi centri del Nord. I massimi utiliz
zatori di questi mezzi sono gli studenti e le 
donne. 

I motivi che spingono all'utilizzo dei mez
zi di uso collettivo, soprattutto nella quotidia
nità, sono diversi: la disponibilità del servizio, 
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la qualità del suo funzionamento, la cultura esi
stente rispetto all'uso del mezzo privato. È 
senz'altro vero che un cattivo funzionamento 
dei mezzi pubblici induce più facilmente i 
cittadini ad usare il mezzo privato, ma è al
trettanto vero che negli ultimi anni il boom 
dell'uso del mezzo privato ha riguardato tutte 
le zone del Paese anche quelle dove i servizi 
di trasporto pubblico funzionano meglio. 

Un'analisi della valutazione espressa dalla 
popolazione sulla qualità dei servizi di traspor
to aiuta a qualificare meglio questa affermazio
ne. I giudizi espressi dai cittadini non presen
tano particolari differenze per sesso, età, con
dizione professionale; le critiche mosse sono 
ben mirate e aiutano ad individuare anche gli 
effetti di modifiche organizzative rilevanti, 
quale quella realizzata, all'interno dei trasporti 
extra-urbani, nel settore delle ferrovie. Analiz
zando la soddisfazione sul funzionamento dei 
treni, va detto che i giudizi su frequenza delle 
corse, puntualità, disponibilità di posti a sede
re, comodità di orari e presenza di informa
zioni sul servizio sono a maggioranza positivi 
in chi utilizza il treno, attestandosi e superan
do, a' volte, il 60% delle risposte. La soddisfa
zione sembra essere sostanzialmente simile 
tra coloro che utilizzano il treno frequente
mente e coloro che lo usano di rado, egli 
aspetti maggiormente negativi che i cittadini 
ritrovano in questa area sono inerenti alla puli
zia ,e al costo del biglietto.' Quest'ultimo aspet· 
lo è partico1annente segnalato ladqove la qua
lità del servizio è più bassa. 

Se si considerano, invece, lecorrieregiudi
zio molto positivi si afftancano a valutazioni 
molto negative~· Particolarmente soddisfacen
ti appaiono la puntualità, la disponibilità di 
posti a sedere; ,la velocità segUiti dalla rete di 
còIlegamenti, comodit2 di orari, pulizia delle 
vetture. Insoddisfacenti, invece, vengono giu
dicati.ilcosto'del biglietto e le comodità a di
sposizione nell'attesa alle fennate, per i quali 
si rilevano le punte più alte di grave insocfdi.. 
stazione· (rispettivameDte20,4% e 24,SOA,). 

n dato complessivOéllaSconde, anche in 
questo caso,una certa variabilità territoriale, 

sia per i treni che per le corriere seppure mi
nore di quella tipica di altri servizi. Anche al 
Sud, infatti, emerge soddisfazione per la fre
quenza delle corse dei treni, per i posti a se
dere, per le informazioni ricevute e per gli 
orari, anche se il livello di soddisfazione è più 
contenuto che nel resto d'Italia. Tuttavia, le 
persone residenti in questa area territoriale si 
lamentano maggiormente della puntualità e 
della pulizia dei treni, valutando per niente 
soddisfacente il costo del biglietto, data an
che la minore qualità del servizio. 

Analogo fenomeno si manifesta per le cor
riere e i pullman: le punte più alte di soddisfa
zione emergono nel Nord-est del Paese, do
ve i cittadini si lamentano fondamentalmente 
della scomodità di attesa alle fermate e del co
sto del biglietto. A differenza del treno, in cui 
il costo troppo elevato del biglietto era se
gnalato soprattutto dove il servizio presenta
va maggiori inefficienze e in misura minore 
dai pendolari, per le corriere questa valuta
zione sembra essere un dato generalizzato. 

La situazione dei trasporti urbani è peggio
re di quella di treni e corriere. Il grado di sod
disfazione di questo servizio sembra \essere 
meno positivo di quello espresso per i tra
sporti extra-urbani in tutte le zone del Paese e 

. per tutte le dimensioni considerate. I proble
mi più sentiti sono l'affollamento, la scorno
dità di attesa alle fermate e il costo troppo al
to del biglietto (fattore quest'ultimo per il 
quale la maggioranza degli utenti si dichiara in
soddisfatta), mentre per gli altri elementi di 
giudizio, i livelli di soddisfazione si attestano 
di poco al di sopra del 50%. 

Il Nord-est appare la zona dove la popola
zione mostra una maggiore soddisfazione, 
senza lamentarsi neanche dell'affollamento, 
ma solo del· costo del biglietto; i residenti nel 
Nord-ovest considerano gli autobus troppo 
affollati, scomoda l'attesa alle femiate, alto il 
costo del biglietto. La situaZione dell'Italia 
Centrale, soprattutto diRama, è del tutto assi
milabile a quella del Sud, dove l'insoddisfazio
ne viene dichiarata dalla mggiomnza degli in
tervistati. 
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Tavola 18 - Persone di 14 annLe più che utilizzano n treno e si dichiarano "molto" o "abba-
stanza" soddisfatte - Anno 1993 

Italia Nord-ovest Nord-est Centro Mezzogiorno 

Frequenza corse 68,8 71,0 76,8 67,1 61,4 
Puntualità 60,2 64,6 69,2 60,7 48,4 
Posto a sedere 66,0 69,7 69,6 66,3 59,0 
Informazioni 60,9 62,7 69,7 58,1 54,1 
Pulizia vetture 41,3 40,0 51,2 46,5 32,3 
Orari 52,6 65,8 70,7 61,2 54,2 
Costo biglietto 48,2 52,2 57,5 45,2 38,7 

Tavola 19 - Persone di 14 anni e più che utilizzano pullman o corriere e si dichiarano "molto" 
o "abbastapZa" soddisfatte - Anno 1993 

Italia Nord-ovest Nord-est Centro Mezzogiorno 

Frequenza:'corse 60,8 64,6 68,9 57,0 55,3 
Puntualità 70,2 75,5 82,4 68,8 60,5 
Posto a sedere 66,4 68,9 73,3 64,2 61,8 
Velocità 70,8 72,0 79,5 69,9 66,0 
Pulizia 56,4 61,0 70,0 52,2 47,9 
Comodità attese alle fermate 35,6 41,0 49,6 31,9 25,8 
Collegamento 54,1 57,6 63,6 50,4 48,1 
Comodità di orari 55,8 58,5 64,6 52,7 50,6 
Costo biglietto 39,5 38,5 40,7 41,1 38,9 
Informazioni 47,1 50,5 66,2 45,7 35,3 

Tavola 20 - Persone di 14 anni e più che utilizzano autobus o tram e si dichiarano "molto" 
o "abbastanza" soddisfatte. Aree di grande urbanizzazione - Anno 1993 

Italia Nord-ovest Nord-est Centro Mezzogiorno 

Frequenza corse 39,4 57,8 72,9 28,0 6,3 
Puntualità 34,4 49,7 77,3 23,3 2,2 
Posto a sedere 22,2 32,3 43,5 13,0 7,8 
Velqcità 42,8 55,8 72,8 37,1 11,7 
Pulizia 35,3 44,8 72,3 30,5 6,1 
Comodità attese alle fermate 24,9 37,1 64,1 13,2 1,9 
Collegamento 48,4 65,4 77,6 39,4 15,8 
Comodità di orari 43,1 60,6 74,8 34,4 7,8 
Costo biglietto 29,5 36,0 30,9 28,7 17,0 
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Considerando i soli cittadini dei centri del
le aree di grande urbanizzazione presenti 
nelle diverse aree geografiche, il giudizio ge
ralizzato è estremamente negativo: solo nelle 
città nord-orientali ci si lamenta unicamente 
dell'affollamento (problema gravemente 
presente in tutte le altre zone), in quelle nord
occidentali a questo elemento si aggiunge 
mancanza di puntualità, sporcizia e scomo
dità di attesa alle fermate, mentre nei grandi 
centri dell'Italia centrale (Roma) e meridiona
le, non esiste un aspetto sul quale il giudizio 
non sia drasticamente negativo. Diversa la si
tuazione nei centri più piccoli dove la soddi
sfazione è mediamente più alta in tutte le zo
ne del paese. 

La qualità dell'ambiente 

Il degrado dell'ambiente, nelle sue diverse 
forme, viene sempre più spesso evocato co
me uno dei principali problemi della società 
odierna e ciò indipendentemente dal grado 
di sviluppo delle singole aree territoriali. 
L'organizzazione della Conferenza Mondiale 
di Rio de Janeiro ne11992 sul tema della difesa 
dell'ambiente testimonia come a livello inter
nazionale il tema sia posto ormai in un'ottica 
multilaterale, anche se iniziative come quella 
citata tardano poi a dare origine a politiche 
coordinate, riducendo così l'efficacia di inter
venti avviati nei singoli paesi. 

,Alcuni ~~t.çomunq\le" che indjcano un 
percorso verso; bi giusta direzione, vengono 
dall'approvazione, tra la fine del 1993 e gli ini
zi di quest'anno, di alcuni provvedimenti di 
importanza fondamentale per la gestione 
defl'atnbiente, come il Piano triennale 1994-
96 per la tutela dell'antbiente, la nuova regola
mentazione delle risorse e dei servizi idrici 
Oegge 36/1994) e 'la legge 61/1994, che istitui
sce, anche a seguito degli obblighi risultanti 
dall'esito del referendum svolto nel 1993 sui 
controDi ambientali, ,l'Agenzia Nazionale per 
la Protézione Ari:1bièntale (Anpa). Tra l'altro, 
questi· provvedimenti sono indispensabili 

per l'impianto di un articolato ed efficiente 
sistema di rilevamento e di elaborazione del-
le informazioni. In particolare l'Anpa, che si 
articolerà per Agenzie autonome regionali 
dovrà, tra l'altro: effettuare la raccolta siste
matica e la pubblicazione dei dati sulla situa
zione ambientale, anche attraverso la realiz:" 
zazione del Sistema informativo e di monito
raggio ambientale; formulare proposte e pa
reri concernenti le metodologie per il rileva
mento dello stato dell'ambiente e per il con- l 
trollo dei fenomeni di inquinamento e dei.fat- .1 
tori di rischio; svolgere i controlli dei fattori !l 
fisici, chimici e biologici di inquinamento 
acustico, dell'aria, delle acque e del suolo. 
Inoltre, in base alla legge 537/1993 (interventi 
correttivi di flOanza pubblica) e allo scopo di 
razionalizzare la distribuzione delle compe
tenze e di eliminare sovrapposizioni e dupli
cazioni, è previsto entro l'anno in corso l'ac
corpamento delle funzioni in materia di am
biente e territorio nell'ambito della Pubblica 
Amministrazione. 

Al di là della necessità di disporre di un ef
ficiente sistema informativo, attualmente an
cora in corso di costruzione e indispensabile 
per svolgere una' efficace politica ambientale, 
è evidente l'importanza di poter avere indi
cazioni sulla valutazione che i singoli individui 
attribuiscono ai vari problemi ambientali. 
Proprio per rispondere a queste esigenze, 
l'Istat, nell'ambito delle indagini multi scopo 
avviate ormai da diversi anni, ha posto alcune 
dOlIlfUlde agli intervistati su questi argomenti, 
Ìe èui rij;poste vengono riportate nel seguito. 
È ovvio che questi dati possano dare informa
zioni soltanto sulla percezione dei vari feno
meni da parte della popolazione e non sulla 
loro effettiva portata, ad esempio, sulla reale 
dimensione dell'inquinamento atmosferico o 
sulla qualità delle risorse idriche. 

L'inquinamento atmosferico è certamente 
ubo dei principali fattori di degrado ambien
tale, al punto che, sulla base dell'indagine Mul
tiscopo del 1993, circa il 31% delle famiglie in
tervistate italiane ha dichiarato che· nella pro
pria zona di residenza esistono (molto o ab-
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Tavola 21 - Giudizio delle famiglie sulla rllevanza dell'inquinamento atmosferico nella zona in 
cui vivono - Anno 1993 

Molto Abbastanza 

Nord-ovest 15,8 25,6 

Nord-est 10,3 18,3 

Centro 12,5 19,5 

Sud 8,0 16,5 

Isole 9,4 18,2 

Italia 11,3 19,8 

bastanza) problemi di degrado dell'aria. Tale 
fenomeno interessa in generale tutto il terri
torio nazionale, ma colpisce in modo parti
colare le grandi aree umane ed industrializza
te, all'interno delle quali, nel 1993, si sono ma
nifestati . segnali sempre più numerosi e 
preoccupanti. Molte autorità comunali, in ba
se ai risultati dei sistemi di rilevamento dispo
nibili e alla normativa vigente, si sono viste 
costrette a prendere frequenti provvedimen
ti di sospensione o di limitazione del traffico 
cittadino. Anche grazie allo sviluppo del di
battito su tale fenomeno e sui rischi che il de
grado ambientale comporta per la salute del
la popolazi<?ne, la percezione della gravità 
della situazione è cresciuta anche nel nostro 
Paese. Se, infatti, si confrontano i risultati ot
tenuti nell'indagine multiscopo condotta nel 
1993 con quelli rilevati nel 1990, si nota come 
la' quota di famiglie che ritiene di vivere in una 
zona ad ~'elevato" o ad "alto" inquinamento at
mosferico è aumentata dal 24,3% al 31,1%, 
mentre quella relativa a chi riteneva "nullo" ta
le rischio è sCesa dal 55,9% al 34,4%. 

Nel 1993 il problema dell'inquinamento at
mosferico è stato avvertito in tutto il Paese, 
Con punte massime nell'Italia nord-occiden
tale, dove vi è un numero più elevato di gros
si centri e di grandi industrie, e livelli minimi 
in quella meridionale. Rispetto al 1990, la si
tuazione (come percepita dalla popolazione 
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Poco Per niente N on indicato Totale 

30,4 23,6 4,6 100,0 

32,4 35,6 3,4 100,0 

32,8 32,5 2,7 100,0 

28,9 43,6 3,0 100,0 

30,8 38,0 3,6 100;0 

31,0 34,4 3,5 100,0 

in modo soggettivo) appare peggiorata so
prattutto nell'Italia insulare, dove la percen
tuale di famiglie che dichiarano di risiedere in 
zone con assenza di inquinamento è diminui
ta di oltre 30 punti. 

L'inquinamento atmosferico è percepito 
come un problema importante da quasi il 
67% delle famiglie che' vivono nei grandi cen
tri urbani, contro valori del 46% rilevato nei 
comuni limitrofi e del 25% negli altri comuni, 
ma è interessante notare come, rispetto al 
1990, la maggiore preoccupazione si manife
sti nei comuni limitrofi dei grandi centri e ne
gli altri comuni. In quell'anno, infatti, le per
centuali di famiglie che segnalavano di vivere 
in zone in ClL il problema era "molto" o "ab
bastanza" evidente erano pari al 30,1% per i 
comuni limitrofi ed al 17,7% per gli altri co
muni, a fronte di un valore del 65% rilevato 
per i grandi centri, i quali, evidentemente, già 
nel 1990 erano gravati dal problema. Confer
ma di tale tendenza si ha osservando i dati re
lativi a chi ritiene. di vivere in una zona a limi
tato rischio, che nel 1993 rappresentava il 
30,7% del totale nei comuni più grandi (33,7% 
nel 1990), il 51,1% (67,0% nel 1990) nei comu
ni limitrofi e il 71,0% nei comuni di altro tipo 
(81,6% nel 1990). 

Va comunque sottolineato come lo stato 
delle conoscenze sulle condizioni e sulla di
namica dell'ambiente atmosferico, da un lato, 
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e sulle cause e sugli effetti dell'inquinamento 
atmosferico, dall'altro, sia ancora ad un livello 
poco soddisfacente e richiederà, pertanto, 
per gli anni futuri un adeguato sviluppo, con 
disponibilità di risorse e d'impegno sempre 
cresçenti. I dati sulle quantità di sostanze in
quinanti emesse in atmosfera dalle varie fonti 
(industrie, trasporti, impianti di riscaldamen
to), infatti, sono fmora ottenuti soltanto attra
verso procedimenti di stima, poiché l'obiet
tivo del D.P.R. 203/1988, che prevedeva l'in
ventario regionale (e di conseguenza l'inven
tario naZionale) delle emissioni atmosferiche, 
è ancora in massima parte lungi dall'essere 
raggiunto. Di conseguenza, in attesa dei nuovi 
dati per il 1990, che l'Enea sta elaborando a li
vello provinciale nell'ambito del programma 
"Co~"" si possono ricavare utili informa
zioni daD.'analisi di alcuni indicatori di attiyità 
correntemente utilizzati nel procedimento 
di stima. 

Il consumo interno lordo delle fonti di 
energia (comprensivo dei consumi interme
di, anch'essi di grande rilevanza da un punto 
di vista ambientale) è in continua crescita 
(+15% nel periodo 1985-1992): tale tendenza 
è imputabile in massima parte al settore dei 
trasporti Ci cui consumi fmali di energia sono 
cresciuti del 7% nel periodo 1990-1992), 
mentre nell'industria i consumi sono in calo 
(-4% nel periodo 1990-1992). La crescita regi
strata nel settore dei trasporti è' preoccupan
te da un punto di vista ambientale in quanto 
dovuta essenzialmente all'apporto del traffi
co su gomma, il più costoso' ed inquinante (il 
consumo del petrolio per l'attività di traspor
to è aumentato nel periodo 1990-1992 del 
7,3%). Si stima, infatti, che a livello nazionale il 
complesso dei trasporti contribuisca com
plessivamente per il 93,8% alle emissioni di 
monossido di carbonio, per il 92,8% alle 
emissioni di composti organici volatili, per il 

Tavola' 22 - Stazìooi di mooitoraggio della quaUtl dell'aria, per regione (*) 

so:z NO:Z PTS HCNM 03 ço pb F TOTALE 

Piemonfe(b) 52 3 18 1 2 1 77 
valle d'Aosta (b) l 1 2 
Lombatdia (a) 42 29 . 17 4 7 20 4 123 
Tf~.oQno,oAlto Adige (b), 11 8 11 30 
Veneto (b) 69 11 40 3 5 1 3 132 
Friuli-V~ Giulia (b) 8 2 3 2 2 2 19 
liguria Yl) 27 6 39 1 7 3 83 
~(a) 33 27 26 5 8 19 5 1 124 
Tqscana (a) 30 24 54 
tJìnbrla {b) 4 2 1 1 8 
.Màl':he (b) 1 1 4 1 7 
I..-JoW 36 24 24 5 5 14 108 
Al>1Vzzo (b) 2 2 2 2 8 
Mdise (b) O 
0àDpania (b) 16 8 9 1 . 1 35 
DugIia (b) 9 3 12 
ItMiUcata, (I)) O 
0iIabria (1:) 5 5 
SIdIa <hl" 52 ' 13 14 8 1 2 90 
SIaIepa' (h) 19 14 l 34 ... 417 ,136 lSO 27 30 66 14 11 9S1 
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62,20/0 alle emissioni di particelle totalisospe
se e per il 54,6% alle emissioni di ossidi di azo
to. Si dovrà, pertanto, attendere per questi 
anni un ulteriore aumento delle emissioni de
gli ossidi di azoto e delle particelle sospese 
(nel periodo 1985-1989 erano aumentati en
trambi del 22%) e dei composti organici vola
tili (aumentati nello stesso periodo dell'8%). 

I dati relativi alle concentrazioni dei diversi 
inquinanti atmosferici sono rilevati da stazioni 
di misura appartenenti a reti di monitoraggio 
fisse, la cui organizzazione è in Italia un feno
meno relativamente recente. In effetti, negli 
ultimi tempi, anche a seguito dei finanzia
menti previsti dai· Piani del Ministero 
dell'Ambiente, si è assistito ad un forte svi
luppo delle reti di moniJoraggio, che non ha, 
però, ancora risolto alcuni nodi critici fonda
mentali del sistema, quàli le modalità di fun
zionamento ed il grado di organizzazione. 
Affinché f dati rilevati possano cogliere il fe
nomeno "inquinamento atmosferico" nella 
sua organicità, le reti dovrebbero essere di
stribuite sul territorio nazionale secondo un 
piano razionale tale da garantire la rappresen
tatività del campione, mentre attualmente ciò 
non si verifica: a regioni dotate di un capillare 
sistema di monitoraggio se ne affiancano altre 
prive quasi del tutto di punti di monitoraggio . 
(tavola 22). La localizzazione delle reti do
vrebbe seguire, inoltre, un criterio di effi
cienza, in quanto l'obiettivo da perseguire 
non è tanto quello di moltiplicare il numero 
di stazioni di misura, ma di posizionarle se
guendo un criterio ragionato, in modo tale da 
catturare i diversi aspetti del fenomeno ed 
evitare .. di ottenere informazioni ridondanti. 
Ancora, il funzionamento delle reti dovreb
be basarsi su metodologie corrette e standar
dizzate per rendere possibile il confronto fra 
realtà territoriali e situazioni temporali diffe
renti, ciò che è attualmente impraticabile. 

I decreti che costituiscono la base giuridica 
per il rilevamento delle· sostanze inquinanti 
presenti in atmosfera danno indicazioni lacu
nose per quanto concerne la collocazione del
le stazioni di .rilevamento e le altre modalità es-

. I 

ISTAT • RAPPORTO ANNUALI! 1993 

senziali per rendere il rilevamento stesso affi
dabile e standardizzato. Inoltre, la normativa 
defInisce i limiti massimi di accettabilità delle 
concentrazioni relativamente a sette inquinan
ti atmosferici (DPCM 1983, DPR 1988), mentre 
i dati effettivamente rilevati negli anni passati 
dalla maggior parte delle reti di monitoraggio 
si riferiscono quasi esclusivamente a due inqui
nanti: il biossido di zolfo e le particelle sospe
se. Pertanto i dati disponibili per accertare 
l'evoluzione temporale dell'inquinamento at
mosferico devono fare riferimento esclusivo a 
queste due sostanze (che non sono certamen
te tra le più preoccupanti) e quindi ad aspetti 
molto parziali del problema. 

Dai dati disponibili, si rileva che l'inquina
mento da biossido di zolfo non è più un forte 
motivo di allarme, in quanto raramente i limiti 
previsti dalla normativa vengono superati. Tale 
fatto era ampiamente prevedibile tenendo 
conto della tendenza evolutiva delle emissioni 
(nel periodo 1985-89 si riducono dell' 11%) ed 
in particolare alla riduzione del tenore di zolfo 
dei combustibili. Le particelle sospese invece 
mostrano ancora qualche segnale di incremen
to in diverse città, anche se è raro che i limiti 
annui previsti dalla normativa vengano supera
ti. La stessa cosa non si può dire per il biossido 
di azoto, almeno in quelle poche città per le 
quali sono disponibili i rilevamenti, poiché ol
tre la metà dei dati medi annui risultano supe
riori al limite previsto dalla normativa. 

Per ciò che concerne le risorse idriche, nel 
corso del 1993 si sono rese disponibili alcune 
nuove informazioni sulle varie fasi del ciclo 
dell'acqua (prelievo, utilizzo, scarico, depura
zione), alcune delle quali del tutto inedite. Que
ste ultime, riguardanti le fonti di prelievo e la 
destinazione degli scarichi dell'industria, sono 
relative alle medie e grandi imprese e sono sta
te ottenute, con riferimento al 1990, nell'ambi
to delle elaborazioni dei risultati del Censi
mento dell'industria e dei servizi del 1991. 

Per le imprese che svolgono attività di ca
rattère industriale, l'acqua costituisce sia un in
put di produzione, sia uno dei veicoli attraver
so il quale procedere allo smaltimento delle 
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scorie ottenute nel corso del processo pro- assumono massima rilevanza nella fabbrica-
duttivo. Dal punto di vista dell'approvvigiona- zione della carta e dei prodotti di carta (rispet-
mento, per le medie. e grandi imprese indu- tivamente con il 78,9016 e il 2,6%), il mare svol-
striali la fonte più importante è costituita, per ge questo ruolo nella fabbricazione di coke e 
le attività di estrazione di minerali, dal pozzo nelle raffinerie di petrolio (91,0%), il pozzo 
(48,6%) e, per le attività manifatturiere, dall'ac- nella fabbricazione di articoli in gomma e ma-
quedotto (46,5%). Per queste ultime, si rilevano terie plastiche (76,9%) e l'acquedotto nelle 
significative differenze a seconda del settore confezioni di articoli di vestiario, preparazio-
di attività economica: il corso d'acqua e il lago ne e tintura di pellicce 55,0%) (tavola 23). 

Tavola 23 - Consumi idrici nell'industria per fonte di prelievo ed alcune attività economiche 
- Anno 1990 (composizione percentuale) (a) 

Fonte di prelievo 

ATIIVITÀ ECONOMICHE Corso d'acqua Lago Mare Pozzo Acquedotto Altro Totale 

Estrazione· di minerali 
energetici 

Estrazione di mineriili 
32,5 60,8 6,7 100,0 

non energetici 2,7 0,8 8,1 48,6 38,3 1,5 100,0 
Industrie alimentari 

e dellè bevande 0,1 0,9 49,9 49,1 100,0 
Industrie tessili 18,3 0,3 14,8 34,2 32,4 100,0 
Confez. articoU vestiario, 

prepar.e tintura pellicce 13,1 31,1 55,0 0,8 100,0 
lnd. conciarie, fabbricaz. 

prodotti in cuoio, 
peI1e e similari 3,4 67,1 27,2 2,3 100,0 

lnd. del legno e 
dei prodotti di legno 6,6 47,1 46,3 100,0 

Fabbriçaz. pasta carta, 
carta e prodotti in carta 78,9 2,6 15,9 2,4 0,2 100,0 

Editoria, stampa e riprod. 
supporti tegistrati 0,1 63,0 36,7 0,2 100,0 

Fabbricaz. coke 
e raffinerie di. petrolio 3,0 91,0 3,6 2,0 0,4 100,0 

Fabbricaz prodotti 
chimici e fibre 
sintetiche e artificiali 28,0 0,7 21,2 36,0 6,0 8,1 100,0 

Fabbricaz. articoo in 
gomma e materie plastico 4,6 0,6 76,9 12,5 5,4 100,0 

Fabbrlcaz. prodotti 
della lavorazione minerali 
non metalliferi 12,1 1,7 35,9 48,0 2,3 100,0 

ProduZÌone di metalli 
e loro leghe 3,6 0,5 83,0 10,4 1,3 1,2 100,0 

Fabbricaz. e lavoraz. 
prodotti in metallo 
(escluse macchine e. imp.) 

FabbriC;lz. macchine 
50,0 50,0 100,0 

e . apparecchi méccanici 12,6 0,1 56,4 30,4 0,5 100,0 
Fabbricaz. macchine 

elettriche e apparecchiato 
elettriche e ottiche 6,3 0,1 - 49,3 42,1 2,2 100,0 

Fabbricaz. mezzi trasporto 0,1 0,1 64;3 18,5 17,0 100,0 

Ca) ~ alle imprese che al censimento de11991 avevano almeno lO addetti. Dati provvisod. 
, . , 
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Tavola 24 - Scarlci idrici nell'industria per corpo di scarico ed alcune attività economiche -
Anno 1990 (composizione percentuale) (a) 

Corpo di scarico 

ATTIVITÀ ECONOMICHE Corso lago Mare FOGNATURA Altro TOTALE 
d'acqua Pubblica Privata (b) 

Estrazione di tpinerali energetici 34,7 0,1 24,9 1,.2 39,1 100.0 
Estrazione di minerali non energetici 38,0 3,7 41,2 0,9 0,7 15,5 100.0 
Industrie .alimentari e delle bevande 49,7 0,3 49,6 0,2 0,2 100.0 
Industrie tessili 60,4 
Confezione articoli vestiario, preparazione 

e tintura di pellicce 3,9 10,2 52,2 1,7 32,0 100.0 
Industrie conciarie, fabbricazione prodotti 

in cuoio, pelli e similari 3,1 45,4 46,7 4,8 100.0 
Industria del legno e dei prodotti in legno 54,0 23,7 0,9 21,4 100.0 
Fabbricazione pasta-carta, e prodotti in carta 90,2 4,4 0,7 1,9 2,4 1,4 100.0 
Editoria, stampa e riprodUZione 

supporti registrati 0,1 44,9 38,6 16,4 100.0 
Fabbricazione coke e raffIneria di petrolio 2,1 96,2 0,1 1,3 0,3 100.0 
Fabbricazione prodotti chimici 

e fibre sintetiche e artificiali 3,0 1,4 47,7 0,3 47,6 100.0 
Fabbricazione articoli in gomma 

e materie plastiche 37,0 o;t 2,3 30,7 14,8 15,1 100.0 
Fabbricazione prodotti delle lavorazioni 

minerali non metalliferi 40,8 1,7 1,7 29,6 9,3 16,9 100.0 
ProdUZione di metalli e loro leghe 5,5 0,5 61,6 1,1 15,6 15,7 100.0 
Fabbricazione e lavorazione prodotti 

in metallo (escluse macchine e impianti) 29,0 1,0 44,4 14,0 11,6 100.0 
Fabbricazione di macchine 

e apparecchi meccanici 11,4 0,6 0,1 47,8 2,0 38,1 100.0 
Fabbricazione di macchine elettriche 

e di apparecchiature elettriche ed ottiche 11,5 0,1 45,6 3,3 39,5 100.0 
Fabbricazione mezzi di trasporto 25,2 ·0,1 1,2 25,4 33,3 14,8 100.0 

(a) Cfr. corrispondente nota alla tavola 23 
(b) Allacciata all'impianto consortile 

Tavola 25 - Prodotti chimici distribuiti per uso agricolo (kg per ettaro di superficie concimabile 
o trattahtle) (a) 

CONCIMI PESTICIDI 

Contenuto in elementi fertilizzanti In totale Anticrittogamici Insetticidi Diserbanti 

Azoto Anidrite Ossido Formulato Principio Formulato Principio Formulato Principio Formulato Principio 
fosforica potassiço attivo attivo attivo attivo 

1988 77,3 58,8 38,7 16,5 8,0 9,2 5,2 2,9 0,9 2,4 0,9 
1989 73,0 54,2 34,6 14,9 7,0 8,1 4,5 2,7 0,8 2,2 0,8 
1990 59,9 47,7 28,1 15,2 7,2 8,4 4,6 2,7 0,9 2,1 0,8 
1991 64,4 46,7 28,8 13,6 7,1 2,6 2,0 
1992 70,0 48,3 30,9 13,9 7,5 2,6 1,8 

(a) La' superficiè trattabne è data dalla somma delle superfici dei seminativi (al netto dei terreni a riposo), dalle coltivazioni, foraggere 
permanenti (al netto dei pascoID e degi atti familiari. 
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Per ciò che concerne gli scarichi idrici, le 
medie e grandi imprese manifatturiere ri
sultano utilizzare in gran parte la fognatura 
pubblica (43,4%), il corso d'acqua o altro 
corpo (23,2% ciascuno); minore ricorso vie
ne fatto al mare (6,90h), a fognature private 
allacciate ad un impianto di depurazione 
consortile (3,1%) e al lago (0,1%). Del tutto 
particolare appare poi il comportamento 
delle imprese che fabbricano pasta-carta, 
carta e prodotti di carta, le quali utilizzano 
nel 90,2% dei casi un corso d'acqua, mentre 
il mare viene impiegato in modo quasi 
esclusivo (96,20/0) nella fabbricazione di 
coke e raffinazione di petrolio ed in modo 
esteso nella produzione di metalli e loro le
ghe (61,6%) 

Di grande rilievo per una valutazione 
dell'impatto ambientale delle attività econo
miche è l'analisi del comportamento del set
tore agricolo, in quanto il maggiore o minore 
uso di sostanze chimiche di sintesi, sotto for
ma di concimi e di pesticidi (o antiparassita
ri), incide significativamente sulla qualità delle 
acque, sia marine sia interne. Nel 1992 sono 
stati utilizzati in media, come concimi e per 
ogni ettaro di superficie teoricamente conci
mabile, 70,0 kg di azoto, 48,3 di anidride fo
sforica e 30,9 di ossido potassico, per un tota
ledi 149,2 kg, con un aumento del 6,6% ri
spetto al 1991 e una inversione di tendenza ri
spetto a quanto emerso negli ultimi anni. 
Quanto ai pesticidi, sempre nel 1992 e per 
ogni ettaro di superficie teoricamente tJatta
bile (ma facendo riferimento, in questo caso, 
al quantitativo di formulato e non in principio 
attivo), sono stati distribuiti in totale 13,9 kg, 
di cui 7,5 di anticrittogamici, 2,6 kg di insetti
cidi e 1,8 kg di diserbanti, con un aumento di 
entità moderata rispetto al 1991. 

Per quanto concerne l'approvvigiona
mento di acqua potabile alla popolazione, 
iDfine, l'indagine Multiscopo condotta 
dall'Istat nel 1993 segnala come solo il 47% 
delle .famiglie intervistate dichiari di bere ac
qua del rubinetto in' casa, il 38% dichiari di 
non berla perché l'acqua non è considerata 

bevibile o non affidabile e un altro 14% di 
non berla per altro motivo. Inoltre, il 18% 
delle famiglie dichiara che si verificano irre
golarità nell'erogazione dell'acqua da parte 
dei servizi di distribuzione. 

Tavola 26 - Problemi evidenziati dalle fariU
gUe nella fornitura e nell'uso 
dell'acqua corrente - Anno 199~ 

Irregolarità No~ Entrambe 
nella si Oda 
erogazione a bere l'acqua 

Nord-ovest 8,1 40,9 4,1 
Nord-est 6,0 28,0 2,9 
Centro 15,4 42,8 7,3 
Sud 32,2 32,3 14,0 
Isole 35,3 58,2 23,0 

Italia 17,9 38,0 8,9 

Il problema dell'irregolarità nell'eroga
zione dell'acqua è avvertito soprattutto 
nell'Italia Meridionale e Insulare (con punte 
del 50,7% in Calabria, del 46,5% in Sicilia e 
del 38,8% in Campania), ma anche nelle 
altre ripartizibni, soprattutto nell'Italia 
Centrale, il problema è evidente. Va 
comunque detto che nelle ripartizioni 
dell'Italia settentrionale (in particolare in 
quella nord-occidentale) emerge una quota 
di famiglie che non beve l'acqua "di rubi
netto" perché non si fida. Da segnalare, 
ancora, come il problema del mancato uso 
dell'acqua corrente per scopi alimentari si 
presenti in modo omogeneo nei grandi e 
nei piccoli centri urbani. 

Per ciò che concerne l'analisi degli aspetti 
. qualitativi delle acque, il mancato completa
mento di iniziative impostate negli anni pas
sati per migliorare l'ampiezza delle informa
zioni disponibili (ad esempio, la rete di sor
veglianza della qualità delle acque superficiali 
in costruzione presso il Ministero dell'Am
biente in accordo con le Regioni) comporta 
la necessità di basarsi quasi esclusivamente 
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sulla indagine annuale sulle acque marine co
stiere sotto il profilo della balneabilità, feno
meno che in Italia muove interessi sociali e ri
sorse economiche di grandi dimensioni. Se
condo i dati del 1993, come sempre rilevati 
nel periodo aprile-settembre per definire i 
divieti di balneazione nell'anno successivo, 
complessivamente poco più della metà delle 
coste marine italiane (59,7%) risulta balneabi
le. Della restante parte, il 22,0910 è non balnea
bile per assenza di analisi, il 10,0% per motivi 
indipendenti dall'inquinamento (presenza di 
porti, aeroporti, zone militari o parchi mari
nO, il 7,3% per inquinamento e 1'1% per insuf
ficienza di analisi. _ -

Le percentuali più alte di costa balneabile 
sono presentate da Molise (84,00,.10) e Calabria 
(83,5%) seguite nell'ordine da Marche, Abruz
zo, Puglia e Emilia-Romagna, con valori supe
riori al 700A>. Per contro, la Sicilia ed il Friuli
Venezia Giulia, rispettivamente con 39,7% e 
33,5%, presentano i valori più bassi. Si deve, 
però, rilevare che quest'ultima regione ed al
cune altre hanno lunghissinii tratti di costa 
vietati· alla balneazione per motivi indipen
denti dall'inquinamento: il Friuli-Venezia Giu
lia è in testa in questa "graduatoria" con il 
54,7%, seguita dal Veneto (40,8%) e dall'Emi
lia-Romagna (19,8%). -

Rispetto al 1992,'la quota di costa balneabile 
ha. subito un aumento dell' 8,1%, sostanzial
mente a causa della diminuzione delle -zone in-

quinate (+14%). Questo risultato positivo è 
rafforzato dallo sviluppo dei controlli dovuto 
all'incremento sia dei punti di prelievo di 
campioni, sia del numero totale dei prelievi. 

Altro aspetto che non può non suscitare 
preoccupazione per le condizioni delle ac
que marine costiere è dato dal traffico marit
timo, in forte incremento fino al 1991, e in 
particolare dall'alta incidenza del trasporto di 
merci potenzialmente pericolose per l'am
biente, come il petrolio e i prodotti chimici. 
Fortunatamente, nel 1993 non si sono verifi
cati nei mari italiani gravi incidenti (come era 
invece avvenuto nel 1991), ma bisogna pur 
sempre considerare che una parte conside
revole del movimento delle navi cisterna è 
concentrato nell'alto Adriatico. Qui, tra l'al
tro, si sommano alcune condizioni, come.Io 
scarso ricambio delle acque (dovuto alla par-

. ticolare morfologia delle coste e alla bassa 
profondità dei fondalO e la forte presenza di 
luoghi allo stesso tempo molto vulnerabili 
(come le lagune) e di grande pregio ambien
tale e monumentale, che in definitiva com
portano dei rischi di difficile valutazione ma 
sicuramente di entità non trascurabile. 

Più in generale, nuove informazioni sulle 
caratteristiche dell'uso e della qualità delle ac
que potranno venire dai risultati della map
patura degli acquedotti prevista dal D.P.R. 
sulla qualità delle acque destinate al consumo 
umano in corso di ultimazione presso il Mi-

Tavola 27 - Giudizi delle famiglie sulla rilevanza della sporcizia nella zone in cui abitano -
Anno 1993 

Molto Abbastanza Poco Per niente Non indicato Totale 

Nord-ovest 5,9 22,0 42,4 28,0 1,7 100,0 
Nord-est 3,3 12,1 36,6 - 47,3 1,7 100,0 
Centro 6,4 23,7 41,6 27,2 1,1 100,0 
Sud -S,O 23,1 48,4 19,6 0,9 100,0 
Isole 5,3 27,6 45,1 21,1 0,9 100,0 

Italia S,9 21,0 42,8 29,2 1,1 100,0 

Grandi centri urbani 13,1 40,0 39,9 6,1 0,9 100,0 
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LA PROTEZIONE DEI.LA NATURA E GU INCENDI BOSCHIVI 

Nel campo della protezione della natura il 1993 ha portato al raggiungimento di diversi risulta
ti di rilievo, attesi, tra l'altro, ormai da diversi anni, come la costituzione di alcuni parchi nazionali, 
già annunciati con la legge quadro del settore (n.394 del 1991) e da altre disposizioni precedenti, 
e l'approvazione del primo Programma triennale per le aree protette, previsto esplicitamente dalla 
stessa legge quadro e contenente, come allegato, l'elenco ufficiale delle aree naturali protette. 

Secondo gli ultimi dati elaborati, relativi alla fine del 1993, le aree per le quali sono stati ema
nati specifici provvedimenti di tutela, in particolare con la dettmninazione della supet:ftcie da pro
teggere, sviluppano una superficie di 3.004.000 ettari, di cui il 59,5% previsto da provvedimenti 
di iniziativa statale e la restante parte di iniziativa delle Regioni. In tal modo, tra· il 1984 e il 
1993, la superficie protetta si è incrementata del 212% e la sua incidenza rispetto alla supeifi-

_ cie territoriale totale è giunta al 10,0%, mentre la quota di area protetta spettante virtualmente in 
media ad ogni 100 abitanti è salita a 5,3 ettari. Anche la supeificie forestale, frequentemente sog
getta a provvedimenti di tutela (qualora siano presenti certe caratteristiche come l'alto valore 
ambientale) e, in questo senso, già compresa nella supet:ftcie delle aree protette, va incrementan
dosi nel tempo, benché con un ritmo molto Più lento. Alla fine del 1992, infatti, tale supet:ftcie è 
pari a 6.772.000 ettari, il che corrisponde al 22,4% della superficie totale e ad una quota media 
di Il, 7 ettari per 100 abitanti. 

I pericoli che minacciano questo vasto e prezioso patrimonio naturalistico sono sempre Più pre
senti, ed in particolare gli incendi (predominanti nel periodo estivo e molto variabili di entità negli 
annO, gli agenti parassitari e le sostanze inquinanti. Se si considera il complesso di questi fatto
ri, che agiscono negativamente sulla superficie forestale, la percentuale degli alberi che risultano 
ogni anno in qualcbe misura danneggiati supera ormai da tempo la soglia del 40% (il 42,4% nel 
1991 e il 41,8% nel 1992), anche se due terzi degli alberi sono, fortunatamente, colpiti da danni 
classificati "lievi". 

Di est1'e1lJa gravità appare, invece, .il fenomeno degli incendi, il quale rappresenta, in alcune zone, 
uno f)ei fattori determinami dell'attuale deterioramento del patrimonio boschivo nazionale, ed ba 
assunto, nel 1993, proporzioni mai raggiunte in precedenza. 

La causa degli incendi è quasi sempre una azione umana, classificata di volta in volta come 
"involontaria", quando la causa sia imputabile ad attività connesse con fatti o circostanze che di 
per. sè escludano la volontarietil dell'evento (quali le attività lavora.tive e ricreative) o "volontaria", 
quando la causa consista· ili fatti o. circostanze determinati volontariamente allo scopo di produr
re /'incendio. Se nel passato la 'farne di terra" induceva le popolazioni rurali a ricorrere all'incen
dio dolosoalflne di estendere fa superfiCie coltivabile o quella a pascolo, attualmente, e para
dossalmente, proprio il ridimensionamento dell'attività agricola e l'abbandono di campagne e di 
zone montane possono determinare condizioni di maggiore predisposizione agli incendi per la pre
$e1IZQ di abbondanti. residui. secchi. Nel contempo, lo sviluppo della viabilità e della motorizzazione 
ha facilitato le escursioni, anèhe in zone precedentemente pressoché inaccessibili, di una massa di 
turisti e cacciatori, che talvolta non segue norme di comportamento attente ai pericoli di incendio, 
con conseguente aumento degli incendi involontari, per lo Più connessi con l'attività ricreativa di 
11'II:I#tl. Per quanto attlenè agli incendi dolosi, da diversi anni i più rilevanti e i più dannosi, le moti-

n;,terQ della Sanità e dalle indagini su alcune 
fasi del ciclo dell'acqua, attualmente in fase di 
impostazione mel quadro degli accordi Istat
Ministero dell'Ambiente. Inoltre, a distanza 
di tempo meno ravvicinata, la nuova legge 
sulle risorse idriche dovrebbe consentire 
uno sviluppo del patrimonio informativo, al 
quale la legge assegna 'un ruolo strategico. An
che per quanto nguarda gli impianti di depu-

razione si è in attesa di ulteriori sviluppi co
noscitivi a brevissima scadenza. La seconda 
fase .dell'indagine condotta congiuntamente 
dall'Istat e dal Ministero dell' Ambiente sarà, 
infatti,avviata nel 1994 e permetterà non so
lo cij avere un aggiornamento della situazione 
degli impianti esistenti o in corso di realizza
zione, ma anche di conoscere la reale capa
cità depurativa degli impianti stessi e quindi 
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vazioni del dolo possono essere diverse, spesso legate a iniziative di tipo illecito, quale la spe
culazione edilizia. 

Circa la valutazione degli effetti dannosi, è ovvio che essa va fatta con riferimento alle molte
plici funzioni del patrimonio boschivo. Da tale punto di vista, è appena il caso di ricordare che i 
parametri offerti dalla rilevazione statistica (superficie boschiva percorsa dal fuoco, valore della 
massa legnosa distrutta o danneggiata dalle fiamme, ammontare delle spese che si stima saranno 
sostenute per il ripristino totale o parziale del soprasuolo boscato), se sono utilizza bili per la 
valutazione del danno prettamente economico, si rivelano del tutto insufficienti per una valutazio
ne del grado di compromissione che gli incendi arrecano alle funzioni dei boschi diverse da quel
le produttive. Basti accennare alle funzioni microclimatiche ed igieniche, a quelle ecologiche, pae
saggistiche, culturali e educative. 

Come ricordato in precedenza, il 1993 ha segnato il massimo storico del fenomeno degli incen
di boschivi: in tale anno sono stati registrati 11.932 incendi (di cui 8.300 nel trimestre luglio-set
tembre) e la superficie percorsa dalle fiamme è risultata di 104.385 ettari, pari all'1,5% dell'inte
ra superficie forestale nazionale. Rispetto all'anno precedente vi è stato un aumento sia del nume
ro degli incendi (+50,5%), sia della superficie percorsa dalle fiamme (+157,4%). L'incremento della 
superficie incendiata è risultato molto più accentuato nel Mezzogiorno, in particolare in Sicilia e 
in Sardegna, dove la consistenza del fenomeno è aumentata, rispettivamente, di oltre 10 e 4 volte. 
La superficie forestale incendiata è stata molto ampia anche in Calabria 06.721 ettari), Campania 
03.045 ettari) e Lazio O 1.649 ettari), al punto che nelle cinque regioni ora indicate si è concen
trato il 70,4% dell'intera superficie soggetta a incendio, con un'incidenza di quest'ultima rispetto a 
quella forestale regionale pari al 5,8% in Sicilia, a più del 4% in Campania e Sardegna ed al 3% 
nella Calabria e nel Lazio. 

Il 74,0% della superficie incendiata (77.328 ettari) è stata colpita da incendi attribuibili a cause 
volontarie, il 13,8% a cause involontarie e solo il 3,6% a fenomeni naturali. Le regioni con la Più 
elevata quota di incendi dolosi sono Liguria, Sicilia e Sardegna, nelle quali la superficie percorsa 
dalle fiamine per tale motivo è superiore al 90% dell'intera superficie incendiata. 

Tavola 28 - Sviluppo delle areee protette (a) 

SUPERFICIE DELLE AREE PROTETIE (ElTARI) 
ANNI Numero delle 

aree protette dati assoluti % della superficie territoriale per 100 abitanti 

1984 339 963.800 3,2 1,7 
1988 374 1.295.100 4,3 2,3 
1992 (b) 647 2.286.877 7,6 4,0 
1993 (b) 3.003.914 10,0 5,3 

Ca) Escluse le superlict di mare - (b) Al 31 dicembre 
Fonte: Mlnl8tero dell'ambiente - CNR, Centro di studio sulla genetica evoluzionistica 

di valutare l'entità del carico inquinante che 
raggiunge in particolare i corpi idrici. 

Un altro aspe~o di particolare rilievo per 
la qualità dell'ambiente è rappresentato dallo 
smaltimento dei rifiuti, per il quale, però, il 
quadro conoscitivo rimane fermo a quanto 
gia elaborato dal Ministero dell'Ambiente nel 
1992. Considerando le diverse tipologie di ri-

fiuti a livello regionale, si calcola un ammonta
re totale (dato .riferito al 1991) di 77 milioni di 
tonnellate di rifiuti speciali e 20 milioni di ri
fiuti urbani prodotti, smaltiti, secondo le nor
me, soltanto per il 43%. D'altra parte, malgra
do la situazione complessiva sui rifiuti non sia 
certo rassicurante, la maggior parte della p0-

polazione non avverte ancora con la necessa
ria consapevolezza la gravità del problema, a 
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meno che non venga investita dalla localizza
zione nelle sue vicinanze di impianti di smal
timento. Giudicando, evidentemente, sulla 
base di quello che ritrova nell'ambiente im
mediatamente circostante, nel 1993 solo il 
27% delle famiglie italiane osserva nelle strade 
molta o abbastanz:;l sporcizia (tavola 27), il 
43% poca e il 290;0 per niente. 

Più in dettaglio, il fenomeno sembra esse
re più sentito nell'Italia insulare e nei grandi 
comuni, dove si notano incidenze di giudizi 
negativi (cioè relativi a "molta" e "abbastanza" 
sporcizia) pari, rispettivamente, al 34% e al 
53%. Da segnalare in termini positivi, invece, 
la situazione percepita nell'Italia nord-orien
tale, dove solo il 15% delle famiglie segnala 
come rilevante la sporcizia nelle strade. 

Procedere ad una valutazione "oggettiva" 
della situazione dei rifiuti è estremamente dif
ficile, in quanto, anche a causa della difficoltà di 
avvio dei catasti regionali dei rifiuti speciali (già 
previsti dalla legge 475 del 1988 e defmitiva
mente regolamentati dal D.M. del 14.12.1992). 
Gli unici dati disponibili e aggiornati annual
mente sull'argomento riguardano la raccolta e 
lo smaltimento di rifiuti in alcune grandi città 
(cifre elaborate da parte delle Aziende di igie
ne urbana) e, soprattutto, l~ attività esistenti 
per il recupero dei materiali dai rifiuti e il rela
tivo riciclaggio ad opera, in primo luogo, dei 
Consorzi obbligatori. A tale proposito, va no
tato come punto qualificante della politica del 
trattamento dei rifiuti, e in particolare come 
fonte di alimentazione del sistema recupero
riciclaggio, dovrà diventare sempre di più la 
raccolta differenziata del materiale che è pos
sibile riutilizzare in tutto o in parte. Così, dalla 
raccolta "classica" del vetro e carta (realizzata, 
nel primo caso, con esperienza anche decen
nale), alcuni comuni, sollecitati dalla Legge 
441/87 e dal D.M. 29.5.91, si sono attivati an
che su altri tipi di raccolta, come le batterie 
esauste, i farmaci scaduti e i contenitori di so
stanze tossiche o infiammabili. 

Poiché la raccolta interna non è sufficiente 
ad alimentare l'attività di riciclaggio, si deve ri- . 
correre inqua1che caso, come nell'industria 

della carta e del vetro, all'importazione di ma
teriale da recuperare. In particolare, si nota 
un sostanziale aumento delle importazioni di 
rottame di vetro, passate da 9.000 tonnellate 
nel 1990 a 18.000 nel 1991 e a 74.000 nel 1992. 
Al contrario, l'importazione di carta da ma
cero è diminuita negli ultimi anni (da 747.800 
a 722.000 tonnellate tra il 1990 e il 1992) a cau
sa di un maggior quantitativo di raccolta inter
na (tavole 29 e 30). 

La raccolta differenziata, come già detto, 
costituisce solo una piima fase della com
plessa gestione del problema dei rifiuti. Altre 
fasi debbono essere assicurate per raggiunge
re una situazione ottimale, come la raccolta da 
altre fonti diverse da quelle urbane, il recupè
ro del materiale raccolto e la sua immissione 
nel ciclo produttivo. Al fine di sostenere ini
ziative di questo tipo, la Legge 475/1988 ha 

. stabilito la costituzione dei Consorzi obbliga
tori pet il riciclaggio dei contenitori o imbal
laggi per liquidi in vetro, alluminio e plastica, 
delle batterie al piombo esauste e dei rifiuti 
pericolosi, che si affiancano al Consorzio ob
bligatorio per gli oli usati (D.P.R. 691/1982). 
Gli statuti dei nuovi ConsQrzi sono stati poi 
approvati con D .. M. 19/7/1989. 

La nascita del Consorzio nazionale obbliga
torio per il riciclaggio dei contenitori di vetro 
per liquidi· ha contribuito ad organizzare 
un'attività di recupero già avviata da molti anni 
per tradizione in Italia. n recupero del vetro, 
da un lato riduce drasticamente peso e' volu
me dei rifiuti solidi urbani, con abbattimento 
dei costi del loro smaltimento; dall'altro, es
sendo il vetro riciclabile infmite volte senza al
cuna alterazione in tennini qualitativi e quanti
tativi, induce un notevole risparmio di materia 
prima necessaria alla produziOne e una ridu
zione dei costi energetid (il risparmio ener
getico legato all'uso di rottame di vetro è sti
mato in 3 Giga per tonnellattt, il che consente 
di passare· da un consumo di· mezzo· chilo di 
petrolio per ogniichilo di vetro se si parte dal
la materia prima vergine, ad uno di 350 gram
mi se si utilizza rottame di vetro). I valori me
di della raccolta oscillano tra i 5 ei lO kg per 
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Tavola 29 - Raccolta differenziata urbana di vetro 

1988 1989 1990 1991 1992 

N° Comuni interessati 4.600 4.800 4.900 5.000 5.000 
Abitanti coinvolti (x 1.000) 39.000 42.300 43.900 44.000 44.000 
N° campane posizionate 49.800 56.500 59.500 67.000 71.000 
Tonnellate di vetro raccolte 323.000 367.000 376.000 428.000 463.000 

Fonte: Assorecuperi 

Tavola 30 - Recupero e riciclaggio della carta (in migliaia di tonnellate) 

1988 1989 1990 1991 1992 

Raccolta interna (a) 1.735,4 1.749,6 1.902,4 2.014,2 2.172,3 
Importazioni 774,4 922,4 747,8 691,9 722,0 
Esportazioni 2,0 3,5 6,4 2,7 3,0 
Consum,o (b) 2.507,8 2.668,5 2.643,8 2.703,4 2.694,6 

Tasso di raccolta (c) 27,3 25,5 26,8 28,3 28,4 
Tasso di utilizzo (d) 45,5 46,5 46,1 46,7 48,6 

Fonte: Assorecuperi 

(a) Consumo + esportazioni - importazioni 
(b) Consumo rilevato dall'lstat presso le cartiere 
(c) Raccolta interna/Consumo apparente di carta e cartone x 100; il consumo apparente è dato dalla produzione tòtale di carta e cartone al 

netto del saldo importazioni-esportazioni 
(d) Consumo di macero/produzione di carta e cartone x 100 

abitante e, poiché la maggior parte di vetro 
nei rifiuti deriva dalle bottiglie a perdere, è evi
dente che i quantitativi sono più elevati nelle 
aree turistiChe balneari e nelle stagioni estive. 

Un secondo. esempio di risparmio deri
vante dalla raccolta differenziata di rifiuti è 
costittJita dalla lattina di alluminio usata, la 
quale fa parte del gruppo dei rottami facil
mente e pienamente riutilizzabili e costitui
sce circa lo 0,5% in peso dei rifiuti solidi ur
bani. Il riciclaggio dell'alluminio è molto 
conveniente, in quanto permette un rispar
mio del 95% dell'energia richiesta per pro-

durlo partendo dalla materia prima (la bauxi
te) e fornisce un prodotto assolutamente 
identico a quello originale in quanto a pro
prietà fisico-chimiche. L'attività di riciclag
gio dell'alluminio è piuttosto sviluppata, al 
punto che il nostro paese (nel quale sono as
senti importanti giacimenti di bauxite) è il 
secondo maggior produttore europeo (do
po la Germania) di alluminio secondario, 
cioè basato su sostanze riciclate, con circa 
350.000 tonnellate all'anno, a fronte di una 
produzione di poco superiore alle 200.000 t. 
all'anno per l'alluminio primario. 
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Per ciò che concerne la plastica, in Italia si 
consumano 26 milioni di tonnellate di questa 
sostanza in Un anno, il che pone il nostro 
paese al secondo posto in Europa (dopo la 
Germania) e comporta il fatto di ritrovare 4 
milioni di tonnellate annue di plastica nei ri
fiuti urbani (circa 1'8-10% del peso comples
sivo di questi ultimi). Ridurre la quantità della 
produzione di plastica può determinare un 
certo risparmio in termini economici e 
energetici, essendo la plastica un derivato 
del petrolio e richiedendo, per fabbricare 1 
kg. di PVC, 1,6 kg. di "virgin nafta". 

La plastica da recuperare è costituita, per 
legge, esclusivamente dai manufatti che non 
hanno contenuto prodotti tossici, nocivi o 
infiammabili come solventi, benzina, anti
parassitari, per i quali è previsto un oppor
tuno lavaggio. Attualmente, la raccolta diffe
renziata in Italia è ancora limitata e poco or
ganizzata, ma in rapidissima diffusione, es
sendo stata attuata in 1.500 comuni (ma nel 
1991 erano solo 361 e nel 1992 670) ed ha 
raggiunto nel 1992 una consistenza di 15.000 
tonnellate, cioè una percentuale dello 0,4% a 
fronte di un valore obiettivo del 40% previ
sto dal programma stabilito per il 1990-92 
dalla Legge 475/88. 

Un altro settore nel quale la raccolta diffe
renziata può svolgere un importante ruolo 
di protezione dell'ambiente è quello delle 
batterie al piombo, in massima parte utiliz
zate per l'avviamento degli autoveicoli e in 
diverse altre applicazioni civili e industriali, i 
quanto i loro componenti, piombo ed aci
do, se dispersi nell'ambiente, risultano tos
sici e nocivi. Attualmente, ogni anno vengo
no immesse al consumo circa 160.000 ton
nellate di batterie, il recupero delle quali po
trebbe ridurre le importazioni di piombo e 
di prodotti energetici, visto che l'energia 
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consumata per produrre piombo da mine
rali è maggiore di quella occorrente per pro
durre piombo da ridclo di batterie. 

Nel 1992 sono state recuperate ben 
140.000 tonnellate di batterie, dalle quali ven
gono tratti, per ora, solo il piombo e il poli
propilene. Il piombo viene recuperato qua
si interamente, eccetto quello contenuto 
nelle scorie di lavorazione e il polipropile
ne, una volta separato, viene lavato e ridotto 
in granuli e quindi reimmesso nel circuito 
dei consumi. Gli impianti attualmente in uso 
dispongono di una capacità complessiva in
stallata di circa 140.000 tonnellate annue in 
termini di piombo prodotto e sono, quindi, 
in grado di smaltire tutta la raccolta naziona
le di batterie al piombo esauste. 

Per ciò che concerne, infine, gli oHi lubri
ficanti, il consumo annuale, per la maggior 
parte effettuata dal settore industriale e 
dell'autotrazione, è pari a circa 600 mila ton
nellate, con un residuo stimato di circa 200 
mila tonnellate di olio usato. Tra i diversi 
processi di riutilizzo, quello che meglio 
esemplifica le capacità dell'olio usato di es
sere utilmente re impiegato è la rigenerazio
ne, cioè quel processo che elimina i residui 
carboniosi, per ottenere oHi di base, "mate
ria prima" per la produzione di nuovi oHi. 
Questi ultimi sono quaHtativamente identici a 
quelli ottenuti in raffineria partendo dal pe
trolio greggio, ma con questa tecnica si. rag
giunge un alto grado di rendimento (da 100 
kg. di oHi usati si possono ottenere 72 Kg di 
olii di base nuovO, con un consumo di ener
gia cinque volte inferiore a quello connesso 
all'uso di petrolio. 

La quantità di oHi rigenerati è in continua 
cresçita (così come quella degli oHi usati com
plessivam~nte raccolti) e ha raggiunto, nel 
1992, una consistenza di 127.000 tonnellate. 
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Tavola 31 - Recupero e riciclaggio di vetro e alluminio 

1988 1989 1990 1991 1992 

Vetro (migliaia di tonnellate) 

Materiale recuperato 660 700 710 784 876 
Raccolto in Italia 626 691 701 766 802 
Da campane 323 367 376 428 463 
Altra provenienza 93 100 105 115 149 
Da commercio e industria 210 224 220 223 190 

Importato 34 9 9 18 74 
Materiale ricic1ato nella produzione di vetro 615 668 732 (a) 781 786 

Alluminio 

Raccolta di lattine 
Comuni coinvolti ed operativi 400 798 1.076 1.191 1.437 
Contenitori posizionati 36.470 45.355 53.355 56.296 
Quantità recuperate (tonn.) 656 1.976 2.462 3.854 4.732 

Produzione nazionale di alluminio secondario 
(da recupero) 

Tonnellate 377.800 390.000 349.600 343.000 
% sulla produzione totale 62,5 64,0 60,1 61,1 

Fonte: Assovetro-CO.ALA. (Consorzio NwonaIe A11uniinio e Ambiente) - R.A.I.L. 
Ca) n dato per il 1990 è superiore a quello del materillle recuperato perchè è stato riciclato uno stock di materiale giacente presso alcune azjende di recu
pero. 

Tavola 32 - Recupero riciclaggio di batterie esauste e oli usati (tonnellate) 

1988 1989 1990 

Batterie esaurite e rifiuti piombosi (a) 

Batterie immesse al consumo 
di cui: 
- Batterie esauste 
- Da scarti di lavorazione 
- Da consorzio COBAL 
-Daaltro 
% di piombo recuperato (secondario) 
sulla prodUzione nazionale di piombo 

Oli usati raccolti di cui: 
- ~8enerabili 
- Riutllizzabili 
- Non riutilizzabili 
Emulsioni oleose (c) 
Utilizzo oli usati 
- Rigenerazione Italia 
- Rigenerazione estera 
- Combustione 
- Termodistruzione 

Oli usati (b) 

126.747 148.635 
120.771 140.729 

5.115 6.812 
861 1.094 

54.909 73.588 
122.818 152.881 
73.647 96.373 
12.247 2.077 
36.063 52.586 

861 1.846 

(a) Ponte: COBAT (Consorzio Obbligatorio batterie esauste al piombo e rifiuti piombosi) 
(b) Ponte: Consorzio obblicatorio degli oli usati 
(c) Oh l1$8li nella lavorazione dei metalli 
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163.009 
150.578 
10.045 
2.386 

81.879 
172.287 
108.329 

1.996 
59.303 
2.659 

1991 

160.000 

115.000 
8.000 

40.000 
67.000 

164.226 
149.370 
11.148 
3.708 

75.146 
163.715 
103.692 

56.315 
3.708 

1992 

160.000 

140.000 
8.000 

132.000 

40 

171.339 
152.612 

15.466 
3.261 

72.015 
174.762 
126.814 

44.722 
3.226 
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AP1Jr(~londimellli 

CARATTERISTICHE DELLA PRESENZA STRANIERA 
IN ALCUNE CITTÀ ITALIANE 

L'Italia conosce da qualche anno sul pro
prio territorio una crescente presenza stra
niera e si trova ad affrontare, come già acca
duto in altri paesi sviluppati, culture, religioni 
ed esigenze diverse da quelle della popolazio
ne residente. L'elevato numero di etnie pre
senti, l'eterogeneità nei tempi e nelle moda
lità di immigrazione e di insediamento e l'ele
vata mobilità interna e internazionale rendo
no l'universo della popolazione straniera nel 
nostEo Paese estremamente complesso. 

È possibile suddividere questo insieme 
composito in diversi gruppi: gli stranieri resi
denti in modo stabile, gli stranieri presenti in 
Italia e molto mobili all'interno del nostro 
territorio e gli stranieri irregolarmente pre
senti sul territorio nazionale o addirittura 
clandestini. A questi si aggiungono gli stranie
ri presenti occasionalmente per affari o per 
turismo. 

La diversa motivazione di emigrazione e le 
differenze socioculturali tra i vari gruppi di 
stranieri rispetto alla popolazione autoctona 
gene;rano anche variabilità nelle modalità di 
arrivo e di pennanenza: ci sono, infatti per
sone che lasciano il paese d'origine per ragio
ni strettamente economiche, per ricongiun
gimenti familiari o per studio; emigrati italiani 
o loro congiunti che rientrano dall'estero ed 
anche presenze occasionali (o anche meno 
occasionali) dOvute ad affari o ad altri motivi. 

"Tali diversità si inseriscono in un'Italia di 
per sé non omogenea, sia nella struttura de
mografica, sia' in quella socio-economica e in 
cui risulta molto differenziata pure la concen
trazione territoriale degli stranieri per di
melUione e per tipologia. 

Peri esaminare tale problematica, si sono 
analizzati, sulla base dei dati· di Censimento, 
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gli stranieri effettivamente residenti (presen.:. 
ze stabili) e quelli rilevati come temporanea
mente presenti, distinguendo tra questi le 
presenze occasionali per turismo, affari o al
tro, da quelle con una storia migratoria recen
te o caratterizzate da una presenza mobile e 
precaria (tipica dei' «non radicati"). Per la non 
completa disponibilità dei dati censuari, 
l'analisi che segue è stata effettuata concen
trando· l'attenzione sulle province di cinque 
regioni, molto diverse tra loro, sia per situa
zione socioeconomica, che per presenza 
straniera: la Liguria, l'Emilia-Romagna, la To
scana, l'Umbria e la Puglia. 

Le dimensioni del fenomeno e la coesi
stenza tra italiani e stranieri 

Il confronto dei censimenti 1981 e 1991 
mette in luce una situazione dinamica in cui si 
assiste all'aumento e al diversificarsi sia della 
presenza straniera "stabile" Ci residenti) che 
di quella "non radicata". 

Dai dati del Censimento della popolazione 
1991 risulta che i cittadini stranieri sono nel 
complesso 625.034, di cui 345.149 residenti e 
279.885 non residenti. Di questi ultimi si è cer
cato di isolare la componente occasionale, in
dividuando gli ospiti d'albergo da meno di un 
mese (105.421) e distinguendoli dai rimanenti 
non radicati (174.464). 

Sono stati censiti circa Il stranieri ogni 
1.000 italiani (6 nel 1981) e di questi 6 sono re
sidenti (4 nel 1981) 3 non residenti non radi
cati e 2 presenti occasionalmente (come nel 
1981). Vale la pena di rilevare che la presenza 
straniera negli altri paesi europei è molto più 
elevata: ad esempio, in Francia tale rapporto 
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è pari a circa 68 stranieri ogni 1.000 abitanti in 
Germania a circa 74. 

Nell'Italia settentrionale vive il 52% dei resi
denti, il 500Al dei non residenti e, il 400/0 dei 
non radicati; nell'Italia centrale, rispettiva
mente il 29%, il 32% ed il 380/0; al Sud, il 19%, il 
18% ed il 22%. I dati sembrerebbero quindi, 
indicare che al Nord gli stranieri si trovano 
più frequentemente in una condizione di sta
bilità, probabilmente favorita dalle maggiori 
opportunità di lavoro e dalla più elevata effi
cienza delle strutture sociali e di accoglienza, 
mentre il Sud rappresenta spesso solo un 
punto di arrivo per i successivi spostamenti. 

Per le province considerate, la diversifica
zione territoriale è molto evidente: ad esem
pio, si trovano quasi 31 stranieri ogni 1000 ita
liani nella provincia dì Firenze e appena 3 nel
la provincia di Lecce. Tale situazione si modi
fica ulteriormente considerando gli indicatori 
di coesistenza distintamente per stranieri re
sidenti, non radicati e presenti occasional
mente. Le presenze occasionali riguardano in 
maniera più consistente le province di Firen
ze, Siena, Imperia e Savona (rispettivamente 
i,7~ 6 e 5 stranieri ogni 1000 italiani), mentre 
a ,Forlì; Lucca, Pistoia, Grosseto e Perugia l'in
cidenza è vicina a due unità. Nelle altre pro
villce le presenze occasionali sono rare o qua
si nulle. Ancona, Firenze; Siena, Imperia, ma 
aoche. Bologna, Massa-Carrara, Perugia, Reg
gioEmilia e Modena sono le province dove è 
maggiore il numero di stranieri residenti e 
non radicati. Ad esempio, a Firenze sono cir
ca· 22, metà residenti e metà non radicati, a 
Imperia sono 15 (11 residenti e 4 non radica
ti); a Reggio Emilia e Modena sono 13 (11 resi
denti e2 non radicatO, a Bologna e Perugia 80-
nodrca .12, a Siena sono Il, a Massa-Camara 
$08010. 

Le province di maggiori dimensioni~at
traggono" in.generale· un maggior numero di 
stranieri, pur all'interno delle citate differen-

. ze di presenza tra Nord e Sud Nella provincia 
di Genova ad esempio è concentrato il mag
gior numero di stranieri della Liguria, e lo 
stesso accade a Firenze per la Toscana, a Bo
logna per l'Emilia-Romagna, a Perugia per 
l'Umbria e a Bari per la Puglia. 

Il periodo di trasferimento, la prove
nienza e i motivi deUa presenza 

A partire dalla metà degli anni settanta la 
crisi economica che ha riguardato molte aree 
industrializzate ha causato il rientro dall'este
ro di molti connazionali o di loro congiunti, 
che avevano già acquisito la cittadinanza. este
ra. Nel contempo, si è avviata una fase, non 
ancora conclusa, di crescente migrazione di 
stranieri provenienti da varie aree del terzo 
mondo e dai paesi .dell'Est europeo. 

Coerentemente con tali tendenze, 1'87% 
degli stranieri residenti si è trasferito in Italia 
dopo il 1975. In particolare, il 24% dal 1976 al 
1985, il 52% dal 1986 al 1990 e 1'11% nei primi 
dieci mesi del 1991. Tale situazione è stata no
tevolmente influenzata dalle disposizioni le
gislative (L. n. 943/1986, L. n; 39/1990) che 
hanno consentito a molti stranieri di· regola
rizzare la . propria presenza, di iscriversi in 
anagrafe e di avviare un processo di radica
mento e ·stabilizzazione che, tra l'altro, varia 
molto a seconda. dèlla dttadinanza dì origine. 

La non breve durata. della presenza dei· non 
radicatiaHa data del Censimento. sembra con
fermare l',ipotesi ~o cui. tali sttanieripiù 
che "temporaneamente .presenti'\ sono, in 
realtà,oon residenti ad elevata·mobilità: quasi 
la metà (46%),infatti, eta presente da più di 
UIll·anno e quasi. tm· terzo; (~) da .oltre due 
anni: " : -: i 

A Brindisi, Taranto.,Foggia.e:Temi più. di un 
terzo degli, Sfranieji ·rcsidenti sono. arrivati in 
Italia tra il 1990 e ,I 199~ mentre. j nuovi arrivati, 
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Tavola 33 - GU stranieri residenti 

% con % cono-
Coesi- %di % maschi % adulti % coppie %mono- % minori almeno 8 senza 

Province stenza stranieri da conftgli genitori con genitori anni di insufficiente 
PVS studio lingua 

Imperia 11,1 26,2 42,4 74,3 33,4 16,2 SO,5 74,1 29,1 
Savona 4,8 41,9 42,3 76,7 34,6 16,2 77,5 73,7 49,3 
Genova 6,9 68,4 53,5 82,4 34,6 21,5 82,5 64,2 44,4 
La Spezia 3,8 47,1 41,1 SO, 1 44,2 11,0 85,5 n,l 66,6 

Piacenza 4,5 12,5 58,5 85,2 36,2 15,1 83,1 71,6 33,2 
Panna 7,3 77,6 64,6 87,2 27,6 14,4 82,6 62,0 31,1 
Reggio Emilia 11,1 90,4 62,5 82,5 41,8 11,0 89,3 60,2 33,2 
Modena 10,8 85,2 63,3 85,2 36,6 15,0 83,7 63,2 25,1 
Bologna 7,2 74,6 59,3 85,7 33,9 14,0 81,7 70,5 23,8' 
Ferrara 3,6 73,9 63,1 85,6 31,9 12,4 83,2 65,1 25,0 
Ravenna 4,9 72,8 62,7 88,4 27,7 11,0 76,7 63,4 57,0 
Forlì 6,8 37,2 46,2 SO,2 44,6 13,6 84,5 63,0 26,6 

Massa-Carrara 5,8 70,6 54,1 79,5 40,1 22,9 73,5 56,9 34,2 
Lucca 6,1 52,1 46,2 81,3 32,1 22,9 71,5 66,9 31,4 
Pistoia 6,1 68,1 40,7 85,0 34,9 21,7 77,0 65,7 32,5 
Firenze 11,1 62,3 44,7 83,1 38,8 16,2 82,9 70,2 27,0 
Livomò 6,1 64,4 51,5 84,4 30,5 16,0 77,0 62,9 57,0 
Pisa 7,8 64,6 58,7 87,7 28,9 18,8 76,7 60,6 37,8 
Arezzo 7,1 56,3 48,9 82,4 31,1 21,5 75,1 75,2 40,5 
Siena 6,8 42,3 46,5 81,5 33,2 23,4 76,0 74,1 23,1 
Grosseto 5,2 39,2 43,6 79,7 38,1 19,5 84,7 73,6 29,3 

Perugia 8,6 63,6 52,7 83,4 34,4 13,7 83,0 68,3 27,1 
Terni 2,6 60,1 50,9 50,9 81,6 38,5 23,9 82,2 20,2 

Foggia 1,8 73,9 61,5 BO,4 40,2 11,3 87,3 46,9 21,4 
Bari 2,2 60,3 55,6 55,6 80,8 41,9 15,1 82,9 33,5 
Taranto 1,4 58,1 51,7 76,4 49,4 13,2 85,4 52,0 47,6 
Brindisi 2,9 64,5 57,1 79,3 35,1 19,9 71,4 64,3 53,6 
Lecce 2,8 59,8 56,4 56,4 83,1 37,5 20,3 76,2 29,4 

sona circa il 20% nelle province di Piacenza, ra in Italia, al punto che sono censite persone 
Pan:narM~, Bologna, Ferrara, Lucca, Livor- di 176 cittadinanze diverse: 67 sono i gruppi 
00, ~ Siena, Perugia e Bari. Nel contempo, di più di 1.000 persone e le cittadinanze più 
più,del33%dei non mdicati sono in Italia da 01- rappresentate sono quelli di Gennania, Ma-
tre due anni a Brindisi, Firenze, Forlì, Modena, rocco, Stati Uniti d'America, ex-Yugoslavia, 
~ Fermrae Pisa, e tale quota scende al Tunisia, Regno Unito, Francia, Filippine, Al-
20% a Piacenza, Reggio Emilia, Livorno, Perugia bania, Senegal, Polonia, Egitto e Cina che, in-
eTinIi .. sieme, costituiscono il 59% del totale. 

Siè·detto che la molteplicità di etnie è un Concentrando l'attenzione sui paesi di 
aspetto fondamentale della presenza stranie- provenienza degli immigrati, si possono indi-
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Tavola 34 - Gli stranieri non radicati 

Coesl- %di % per % % adulti % % con ahneno 
Province stenza stranieri lavoro maschi con familiari minori 8 anni di 

daPVS con studio 
genitori 

Imperia 3,9 20,1 20,6 52,3 78,1 46,0 56,7 74,1 
Savona 2,1 59,8 51,4 78,1 88,9 25,9 34,5 73,7 
Genova 2,8 86,7 68,2 70,3 91,9 50,0 65,6 64,2 
La Spezia 3,4 60,1 12,5 81,6 93,4 15,8 43,8 n,l 

Piacenza 1,4 68,5 43,9 67,7 92,3 45,2 50,0 71,6 
Parma 2,5 67,6 53,9 63,6 90,1 36,9 67,9 62,0 
Reggio Emilia 2,4 90,1 42,1 64,4 86,6 53,9 53,3 60,2 
Modena 2,3 83,1 56,1 58,9 90,2 47,6 63,6 63,2 
Bologna 4,9 75,4 54,8 71,4 87,7 42,8 75,5 70,5 
Ferrara 1,4 73,4 32,4 60,0 83,2 50,2 69,4 65,1 
Ravenna 2,6 78,5 66,5 75,4 92,2 25,5 71,4 63,4 
Forlì 3,0 73,9 54,4 64,5 88,9 44,1 69,7 63,0 

Massa-Carrara 4,5 65,5 56,7 71,2 88,5 26,1 45,5 56,9 
Lucca 1,9 38,7 35,8 58,4 85,6 33,0 27,3 66,9 
Pistoia 1,7 54,6 41,9 46,7 88,2 43,0 50,0 65,7 
Firenze 11,3 54,9 56,1 45,3 93,4 57,9 52,4 70,2 
Livomo 3,8 48,5 29,9 58,9 82,1 40,0 79;7 62,9 
Pisa 2,1 36,4 34,0 55,7 74,0 46,2 73,0 60,6 
Arezzo 2,4 40,4 21,1 48,5 87,4 32,6 28,4 75,2 
Siena 4,6 30,0 19,6 45,2 92,1 23,1 39,1 74,1 
Grosseto 2,4 26,0 17,8 47,5 76,2 41,6 60,0 73,6 

Perugia 4,2 52,7 20,8 50,4 92,1 28,1 59,3 68,4 
Temi 1,1 64,8 43,5 51,4 88,1 40,0 39,1 82,2 

Foggia 1,7 91,12 84,4 88,2 94,3 34,0 79,2 46,9 
Bari 1,7 49,3 44,8 9,2 88,1 26,3 28,2 82,9 
Taranto 1,5 84,1 87,1 87,0 91,4 21,1 48,7 52,0 
Brindisi 2,2 41,2 61,1 63,2 82,4 53,1 69,0 64,3 
Lecce 0,6 88,0 58,6 70.2 88.3 45.5 30.0 76,2 

vjduare le province in cui si trovano più stra~ cittadinanza coincidente con la provenienza, 
aieriprovenienti da paesi in via di sviluppo o ipotesi che nella maggior parte dei casi, an-
• paal'tml situazioni politiche ed economi- che se non sempre, risulta valida). Tale pre-
,che iostabili e.dove,iquindi, lo straniero pre- senza è particolarmente' elevata a Genova, 
sente Il, llè1Ia magsioI' parte dei casi, un immi- Bologna, Piacenza, Panna, Reggio Emilia, Mo-
pato allaricerea di Wl lavoro o almeno in ~~na, Ferrara, Ravenna, Massa..ca.rrara e Fog-
condizioai ,~omiche meno preca- gia, province nelle quali oltre due terzi degli * di quelle del:paae di origine (è il caso di stranieri presenti provengono da paesi in via 
pa::ime che ift quata, analisi· si è assunta la di sviluppo. 
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L'analisi del motivo della presenza degli 
stranieri può essere di ulteriore ausilio per 
distinguere gli stranieri alla ricerca di un la
voro, che costituiscono oltre la metà (55%) 
dei non radicati, da quelli presenti in Italia 
per studio (11%) o per motivi familiari (9%). 
In particolare, O.ltre i due terzi degli stranie
ri vengono. per lavorare nelle province di 
Genova, Ravenna, FO.ggia e Taranto, e per ol
tre la metà a Parma, Modena, Bologna, Forlì, 
Massa-Carrara, Fir.enze, Brindisi e Lecce. 
PrO.cessi di ricO.ngiungimento familiare, in 
percentuali cO.munque cO.ntenute, sO.no se
gnalate sQprattuttQ a Reggio. Emilia, Piacen
za, Parma, MQdena, Forlì, livorno., Grosse
to, Perugia e Brindisi, mentre le province di 
Perugia" Siena e Ferrara SQnQ centri di attra
zione per gli studenti, insieme, anche se in 
misura inferiQre, a BQIQgna, Firenze, Arezzo 
e Bari. 

Il lavoro Q la sua ricerca è certamente il 
principale fattQre di spinta delle pressio
ni migratQrie. Le situaziQni economiche, 
sQciali, pQlitiche di molti paesi in via di 
sviluppo. Q di paesi dell'EurQpa orientale 
hanno. cQntribuitQ alla creaziQne di un am
pio serbatQiQ di Qfferta di lavoro. D'altro 
canto., gli stranieri vengQnQ spesso sotto
pagati e SQnQ caratterizzati da elevata mQ
bilità, il che sQddisfa una specifica doman
da di lavQrQ sQlitamente non accolta dal 
mercato' lQcale. 

La metà dei residenti è Qccupata, mentre 
questlt posiziQne è tipica di un terzo (34%) dei 
non radicati'(per i quali il Censimento. ha rile
vato CQme occupato' nQn solo. chi aveva un re
gO.lare lavoro., ma anche chi aveva SVQlto 
un'attività lavorativa anche per una sQla ora 
nella settimana precedente alla rilevaziQne). Il 
17% di questi ultimi sonO. in cerca di occupa
zione, CQsi come il 13% dei residenti, mentre 
sono. studenti il 9% dei residenti e il 14% dei 
non radicati. . 

ISTAt" RAPPORTO ANNUALI! 1995 
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La struttura demografica 

L'analisi della struttura demografica è fon
damentale per conoscere le caratteristiche 
della popolazione straniera. Tale struttura è 
assai differente tra le diverse cittadinanze e ri
spetto alla popolazione autoctona. 

L'analisi della struttura per sesso rivela una 
prevalenza della cQmponente maschile. Il 
56% degli stranieri sono uomini, mentre per i 
residenti nel cQmplesso, italiani e nQn, i ma
schi sono il 48OAl. La struttura per sesso varia 
molto da un'etnia all'altra e appare diversa an
che a secQnda che gli stranieri siano residenti 
(54% di uomini), non radicati (66% di uomini) 
o. presenti occasiQnalmente (49% di UQmini). 

Solitamente lo squilibrio nella struttura per 
sesso è CQnnesso alla condizione piuttosto. 
precaria degli immigrati sia dal punto di vista 
lavorativo, sia abitativo, fattore questo che li
mita la creazione di famiglie o il ricongiungi
mento dei nuclei familiari. Il tasso di mascoli
nità (percentuale di maschi sul totale della p0-
polazione) può essere, quindi, strumento di 
confronto tra la popolazione autoctona e gli 
stranieri e consente, nel contempo, di indivi
duare le aree dove si evidenziano. i maggiori 
squilibri. Piacenza, Bologna, Ravenna, Massa
Carrara, Foggia, Bari e Lecce sono le province 
dove lo squilibrio è più accentuato, sia per i 
residenti sia per i non radicati; ad esempio., 
per 100 stranieri a BQlogna si rilevano 59 uo
mini tra i residenti e 71 tra i non radicati, a 
Foggia 61 tra i residenti e 88 tra i nQn radicati. 
A Parma, Reggio Emilia, Modena, Ferrara, Pisa 
e Brindisi, permane lo squilibrio, anche se in 
maniera meno intensa ed a Genova, Taranto, 
SavQna, La Spezia la quota di ' uomini Qgni 100 
stranieri è cQmpresa tra 70 e 81. 

Anche la struttura per età è diversa tra la 
PQPQlaziQne nel complesso. e gli stranieri, 
CQme pure tra gruppi di stranieri: l'indicatore 
fQrse più significativo per valutare l'impatto' 
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che tale fenomeno può avere nell'andamento 
della società è dato dalla percentuale di popo
Jazione attiva in età adulta. Per la popolazione 
nel complesso, nell'ambito delle province 
considerate, tale indicatore assume valori in
torno al 68%, mentre per i soli stranieri, siano 
essi residenti o non radicati, esso è sempre 
più' elevato (82% e 88016). I valori più alti si rile

. vano a Genova, La Spezia, Piacenza, Panna, 
Modena Bologna, Ravenna, Pistoia, Firenze, 
Siena, Perugia e Foggia, con picchi di oltre il 
90% tra i non radicati. 

Le percentuali di bambini tra gli stranieri 
residenti (120/0) e ancor più tra i non radicati 
(6%) sono solitamente inferiori a quelle della 
popolazione nel complesso. I bambini sono 
circa·il 4% a Genova, Piacenza, Parma, Peru
gia, Bari tra i non radicati, contro analoghe 
percentuali per il complesso della popola
zione che oscillano tra 1'11% di Genova e il 
20% di Bari. Percentuali meno contenute, cir
ca il 15%, anche se inferiori a quelle della p0-

polazione nel complesso, si possono rileva
re nelle province della Puglia. 

Gli wtrasessantacinquennisono sempre in 
numero più limitato tra gli stranieri (5%) che 
n.eloomplesso della popolazione: Lucca, Pi
sa, e Grosset€> sono le province dove gli indi
catori, pur pennanendo inferiori a quelle del
Ia popolazione nel complesso, rivelano una 
presenza di anziani più consistente. 

.. Letematiche relative alle famiglie straniere 
e aUe;k>ro peruliarità sono, per quanto riguar
'. il nostro paese, 1m campo totalmente da 
esplorare, sia .perohé, a patte. i dati censuari, 
llOn sembrano disponibili altre fontiinfor
mative"siaper la"."nov,ità" del fenomeno in sé. 
Solitamente, infatti,: una ,limitata precarietà, sia 
lavorativa, sia abitativa,è . condizione 

necessaria per la costituzione di nuclei stabi
li e strutturati ed eventualmente per l'avvio 
di processi di creazione o riunificazione fa
miliare. Tale stato di cose è, nella maggior 
parte dei casi, connesso ad una certa matu
rità del processo migratorio, che, invece, in 
Italia, è relativamente recente. È dunque in
.teressante confrontare le tipologie familiari 
(assenza di nucleo, coppie con figli e mono
genitori) dei residenti nel complesso con 
quelle degli stranieri residenti (per i non ta
dicati si è presa in considerazione la presen
za di parenti in Italia). 

Dall' analisi condotta risulta che gli stranieri 
vivono in famiglie senza nuclei più frequente
mente del complesso della popolazione: per 
le province considerate, i valori si aggirano 
intorno.al 35% per i primi e all00!6 per tutti i 
residenti. Le percentuali più alte di assenza di 
nucleo sono evidenziabili a Parma, Ravenna, 
Pisa, Foggia e Lecce. Gli stranieri vivono in 
coppie con figli in misura inferiore al resto 
della popolazione (il360Al contro circa il600!6) 
e sono, invece, più frequentemente presenti 
in famiglie monogenitore (il 17% contro 
1'8%). Massa-Carrara, Temi e Lecce hanno le 
percentuali più alte, circa il 6OOAl, di presenza 
di figli, vivano essi con coppie, o con un solo 
genitore. n 38% dei non radicati ha, inoltre, 
dichiarato di avere parenti in Italia, tale per
centuale sale a oltre il 50% a Genova, Reggio 
Emilia, Ferrara, Firenze e Brindisi. 

Analizzando la situazione· di alcune città, si 
può notare che a Genova, tra i residenti, c'è 
non solo il 34% di coppie con figli,contro il 
53% della popolazione nel complesso, ma an
che il 21% di famiglie monogenitore, contro il 
10% della popolazione nel 'complesso, men
tre il 50% dei non mdicati ha dichiarato di ave
re familiari in Italia A Lecce, J 41% degli stra
nieri si dichiara 'senza .ftUCleo (contro 1'8% del
la popolazione nel complesso), le coppie con 
figli sono il 37% (contro il 70%), le famiglie 

ISTAT • UPPOI'I'O ANNUALI! 1993 



5. STILI E QUALITÀ DELLA VITA TRA MUTAMENTO E CONTINUITÀ 

monogenitore il 20% (contro l'SOA» e il 45% dei 
non radicati ha parenti presenti in Italia. In altri 
casi, invece, la "famiglia straniera" è un po' me
no identificabile: ad esempio, a Ravenna non 
hanno nucleo il 47% degli stranieri e il 10% del
la popolazione nel·complesso, sono in coppie 
con figli, rispettivamente, il 280/0 e il 57% dei ca
si, in famiglie monogenitori 1'11% e l'SO/o, e ha 
parenti in Italia solo il 250/0 dei non radicati. 

È interessante sottolineare che il 46% dei 
minori non radicati ha dichiarato di non ave
re i genitori in Italia. 

Il Uvello tl'lstruzione e la conoscenza 
deU'ltllllllao 

Il livello di istruzione complessivo degli 
immigrati è generalmente piuttosto elevato. 
n 66% dei residenti e il 70% dei non radicati ha 
effettuato più di 8 anni di studio. Per quanto 
riguarda gli analfabeti, le percentuali sono ri
spettivamente 1'8% e 1'11%. In particolare, 
per i residenti stranieri si ha più del 10% di 
analfabeti a Genova, Reggio Emilia, Modena, 
Massa-Carrara, Foggia e Taranto e per i non 
radicati si hanno percentuali superiori al 15% 
a Genova, Reggio Emilia, Ferrara, Massa-Car
rara, Pistoia, Pisa, Foggia, Bari e Lecce, a fron
te di percentuali di molto inferiori per il 
complesso della popolazione. 

La conoscenza dell'italiano può conside
rarsi un sintomo (e un fattore) di integrazione 
e di inserimento nella società in cui gli stra
nieri vivono e lavorano, in quanto, indubbia
mente, poter comunicare è fondamentale 
per qualunque tipo di azione quotidiana. In 
media, il 26% dei non radicati ha una buona 
conoscenza dell'italiano, cioè è in grado di 
leggere l'italiano comprendendo, anche se 
non in profondità, il significato di un testo e 
di poter sostenere una conversazione senza 
eccessive difficoltà. n 39% ha una capacità suf-

AlJlJn~l()l'ldimellli 

ficiente, ovvero riesce a dialogare con la gente 
almeno per sopperire ai più elementari biso
gni della vita quotidiana. All'opposto, sono il 
35% coloro che hanno una conoscenza insuffi
ciente della lingua parlata, che presumibil
mente non sono in grado di comunicare, e 
che, quindi, hanno gravi difficoltà nel risolvere 
anche i problemi più essenziali: in particolare, 
le persone con questa difficoltà sono il 67% a 
La Spezia, il 57% a Ferrara, il 54% a Brindisi, il 
49% a Savona, il 48010 a Taranto, il 44% a Genova. 

Le cowtllzioalllbltlltive 

. Sicuramente, la dispoDiDiRtà della casa, 
insieme a quella del lavcxo, è pec 8H immi
grati un importante fattore èi8Cabìlizzal'.ie
ne nel paese ospitante. T1'8.'VMe wa'atNtazio.. 
ne non è facile per ampie fasce èelIa p0po
lazione italiana ed è, quindi, aftCOr meno faci
le per chi nel nostro paese èatllivatoa llGI'l 

molto e si trova in condizioni ~. Ciò 
vale per gli immigrati daipaeai lDeftC) .svilup
pati, più che per gli stranieri ~ dai 
paesi industrializzati, che si ~ in 
Italia non per lavoro o stucIie, ma ~.aItri 
motivi. 

Emerge piuttosto chia.rameate .che gli sta
nieri abitano sempre case un po' più vecdlie 
del complesso della popolazione (il 48% con
tro il 32%). Ciò accade in maggior misura a 
Gènova, Panna, Reggio Emilia, Modena, Bola
gna, Ferrara, Piacenza, Siena e Firenze. Ad 
esempio, a Genova il 620,.4. degli stranieri vive 
in case costruite oltre cinquanta anni fa, con
tro il 42% della popolazione complessiva. A 
Parma le analoghe percentuali sono il 6W'O e il 
32%; a Reggio Emilia 57% e 280/0; a Modena 
51% e 24%; a Firenze 630/0 e 3SOA>. Invece, a Sa
vona, La Spezia, Forli, Pistoia e Taranto le dif
ferenze tra gli stranieri e il complesso della 
popolazione non appaiono così rilevanti. 
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Le case degli stranieri sono tendenzialmen
te più piccole, sia in termini di numero di 
stanze che in termini di cubatura. Sono più 
piccole di almeno una stanza a Genova, Par
ma, Reggio Emilia, Modena, Bologna, Raven
na. Pistoia e Foggia. n numero di metri quadri 
per occupato, d'altra parte, consente di di
stiriguere le province dove l'affollamento nel
le case degli stranieri è maggiore. A Parma, 
Reggio Emilia, Modena e Bologna, ogni resi
dente straniero ha a disposizione almeno 5 
mq in meno del complesso della popolazio
ne. In Liguria, a Ferrara, Ravenna, Forlì, Massa 
Carrara, Pistoia, Livorno, Pisa, Foggia, Bari e 
Brindisi, le differenze sono entro i 4 mq. Nel
le rimanenti province gli stranieri risultano, 
invece, avere maggior spazio a disposizione: a 
Firen2e, Arezzo, Siena e Terni tale disponibi
lità raggiunge o supera i 4 mq; Ciò dipende dal 

fatto che non tutti gli stranieri presenti in Ita
lia fanno parte di quel gruppo "immigrati" su 
cui si concentra solitamente l'attenzion~ 
dell'opinione pubblica. 

Il Censimento ha pure rilevato i servizi di
sponibili nelle case degli stranieri.' Qualifican
do come "buona" una casa che ha almeno la 
cucina, il gabinetto e l'acqua corrente, come 
"disagiate" le case nelle quali manca anche uno 
solo dei tre servizi considerati e come "pessi
me' quelle in cui mancano tutti questi servizi, 
si vede come le case in pessime condizioni 
siano in realtà abbastanza rare, mentre il 25% e 
oltre delle case abitate da almeno uno stranie
ro risultano disagiate in numerose province, 
come ad esempio, Genova, Parma, Reggio 
Emilia, Modena, Bologna, Ferrara, Ravenna, 
Massa-Carrara, Livorno, Pisa, Arezzo, Fog
gia, Taranto, Brindisi e Lecce. 
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Appr(~f()ndimellii 

LA CRIMINALITÀ URBANA 

Tra i fattori che maggiormente possono 
condizionare la qualità della vita la crimina
lità assume un ruolo rilevante, soprattutto 
nelle grandi città. La sua inddenza nelle aree 
urbane di più ampie dimensioni rappresen
ta un fenomeno che si ritrova, in misura 
variabile, in tutti i paesi ad industrializzazio
ne avanzata. TI convulso espandersi delle 
dttà, dovuto alla tendenza all'inurbamento di 
consistenti flussi di popolazione ha prodot
to graduali e profonde modificazioni nella 
struttura demografica e socioeconomica dei 
centri urbani, così da evidenziare disugua
glianze e fasce di emarginazione specie nelle 
periferie prive di servizi sociali. 

Con riferimento al caso italiano, il fenome
no. dell'urbanizzazione, come risulta dai dati 
censuari, ha registrato un rapido sviluppo nel 
periodo 1951-71 (durante il quale la popola
zione def" comuni capoluogo è aumentata di 
quasi' il 400Al), una stazionarietà nel periodo 
1971-81 ed una riduzione di oltre il6 per cen
to nel decennio 1981-91. Nonostante tale de
creméhto, che ha riguardato tutte le grandi 
città, .in particolare Milano (-14,7%) e Torino 
(-13,8016), si pUÒ, comunque osservare che qua
si un terzo della popolazione totale risiede 
tuttora ilei comuni capolùogo. 

Nel considerare i flussi migratori verso le 
grandI': Città, si deve tenere poi presente il 
fenomeno dell'inìmigrazione straniera che 
tende :ai ftlr oonvèrgeresu queste ultime (spe
cialmetlte Roma; Milano, Napoli e Torino) 
una'· quota consistente degli immigrati, molti 
dei 'quali clandestini. n fatto che la grande 
città risulti essere la base territoriale privile
giata ~deBa devianza· straniera trova una vero
Simile'.cpnfenna: se si considera che la mag
g~ degli.oltre 25.000 stranieri denun-

ciati ha commesso il reato in quelle regioni 
che presentano i più alti livelli di urbanizza
zione ed industrializzazione (il 34% nel Lazio, 
il 18% in Lombardia). 

Dall'esame dei dati sui delitti denunciati 
nel complesso non può sfuggire come la 
stragrande maggiorailza di essi (nel 1993 il 
60,6%) sja costituita da episodi di "microcri
minalità" (scippi, borseggi, furti in generale) 
che trovano, appunto, nella grande città le 
condizioni ottimali di manifestazione rispet
to, ad aree poco urbanizzate. Tale tipologia 
di reati, tra l'altro, presenta la più alta per
centuale di autore ignoto (nel 1993 il 94,1%)' 
e ciò sta a signlllCare, specie nelle grandi aree 
urbane, la quasi totale impunità nei confron
ti degli autori di tali fatti. 

'La maggiore "rischiosità" delle aree urba
ne viene percepita in modo piuttosto evi
dente dalla popolazione. I dati prowisori 
dell'indagine Multiscopo condotta nel 1993 
indicano chiaramente come la stragrande 
maggioranza di coloro che abitano nei cen
tri di maggiori dimensioni (circa il 63%) ritie
ne di vivere in una zona "a rischio" di cri-, 
minalità (tavola 35). Tali percentuali scendo
no significativamente nei comuni limitrofi 
dei grandi agglomerati (41,8%) e negli altri 
comuni (18,3%), così che nella media del 
Paese si ha una quota del 24,6% di famiglie 
che ritiene di abitare in aree rischiose. Sul 
piano territoriale, la zona dove si evidenzia 
la maggiore percezione di pericolo è quella 
nord-occidentale, nella quale il 30,6% delle 
famiglie valuta tale pericolo "molto" o "abba
stanza" rilevante. A livello regionale, invece, 
il primato di "rischiosità" spetta alla 
Campania, dove quasi il 50% degli intervista
ti presenta queste due modalità di risposta. 
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Tavola 35 - Giudizi delle famiglie sul "rischio" di criminalità della propria zona di residenza, 
anno 1993 (valori percentuali) . 

Molto Abbastanza 

Ripartizione geografica 

Nord-ovest 6,8 23,8 
Nord-est 2,1 11,9 
Centro 5,3 19,3 
Sud 8,5 18,9 
Isole 7,7 18,5 

Itatia 6,0 18,6 

Comune centro 20,2 42,6 
Comune lirriitrofo 12,9 28,9 
Altro comooe; 3,6 14,7 

Uri dato preoéCùpante fomito dall'indagi
ne è costituito dall'aumento nel tempo di 
questa percentuale: . rispetto a quanto rileva
trinèll990;" infatti, la qUOta di famiglie che 
non avVértono affatto il fenomeno della cri
miIIa1ità scende dal 56,26..11 al 37%. Tale calo, 
presente in miSura variabile in tutte le ripar
tiZioni, . appare imputabile· fondamentalmen
te alle famiglie residenti nei comuni'.1im,itro
fi a quelli di maggiori dimensioni e negli altri 
cqmuni: in par.tiçolare, la percen~e di 
ç(:>loro ché ritengono tale problema • "poco" 
ç, "pe,r. niente," . ,impo~nte scende, nel 
p1W.q·~, daJ 66,4% al 54,3% e, nel ~~on
d.o,dalli86,7% al 77,2%, a fronte dell',a~n .. 
rQ -daf~,1,7%al~1% rilevato nei grandi cen-
bd. , 

p~' 9ffrire. ,un qua.ciro più. ge~.dd 
~o. criminoso ~lle diverse realtà 
urbane è ~ib~, ~pliJno;.luogo".p~
vare l~evolu~, dei vari, quoalentt: di ,crimi
naJ.jtà (r;lpporto" tra ,delitti denunciati e 
~o~, tesidente ~per 100.000' abitanti). 
U~ i .. dati ,sui delitti" denunciati per i 

Poco Per niente Non indicato Totale 

37,4' 27,1 4,9 100,0 
32,7 50,3 3,0 • 

100,0 
37,3 34,1 4,0 100,0 
29,6 38,9 4,1 100,0 
34,6 33,1 6,1 100,0 

34,1 37,0 4,3 100,0 

29,8 4,3 3,1 100,0 
41,9 12,4 ··3,9 100,0 
34,2 43,0 4;5 100,0 

quali è iniziata l'azione penale Ci quali con
sentono di disaggregare i comuni per classi 
di ampiezza demografica), appare evidente 
come i quozienti' di criminalità tendano ad 
aumentare in relazione alla maggiore popo
lazione residente, ad ecceZione· di quelli della 
classe da 30.001 a 50.000. abitanti, tipologia 
che sembrerebbe così rappresentare uno 
"staridard,j ideale di ampiezza demografica 
per limltare. lo· sviluppo del f~nom~no i cri
minale (tavola 36) .. Sono in particolare i 
comuni <pn oltre ioo.ooo abitanti quelli in 
cui i quozienti di critÌlinalità assumono mag
giore rilevanza. con valori di, questi ultimi 
quasi. tripli rispetto. alla media nazionale nei 
comuni. con oitre 500.000 abitanti. 

Anc,he conf~ol}tando hl di~tribuziolle per
centuale de.i .,de}itti e della . popolazione si 
osserva, che ~ . percentuali di quest'ultima 
pr~ntano valori più· alti rispetto a quelli dei 
delitti,ne.i··eomuni con 'meno di 100.000 abi
taJ1ti, mentre per le, classi: di ampiezza demo
grafICa· superiori tale rapporto si capovolge. 
Rispetto ralla iCUstinzione tra. comuni capoluo-
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Tavola 36 - DeUtti denunciati -per i quali è' i11iziata l'azione penale, per ampiezza demografica 
del comune in cui sono stati commessi, anno 1992 

Abitanti Delitti Quozienti di Distribuzione Distribuzione 
denunciati criminalità % delitti % popolazione 

Fino a 30.000 968.753 3.114,3 35,3 54,6 
30.001-50.000 72.905 1.325,8 2,7 9,7 
50.001-1OQ.000 204.724 3.421,2 7,5 10,5 
100.001-250.000 346.051 7.108,6 12,6 8,5 
250.001-500.000 154.842 7.620,6 5,6 3,6 
Oltre' 500.000 993.527 13.299,0 36,3 13,1 
Totale 2.740.802 4.811,8 100,0 100,0 

di cui comuni: 
Non capoluogo 1.070.965 2.693,2 39,1 69,8 
Capoluogo 1.669.837 9.711,0 60,9 30,2 

Tavola 37 - Delitti denunciati (esclusi i furti) per i quall è iniziata l'azione penale per ampiez
za demografica del comune in cui sono stati commessi, anno 1992 

Abitanti Delitti 
denunciati 

Fino a 30.000 415.959 
30.001-50.000 44.989 
50.001-100.000 92.768 
100.001~250.000 123.745 
250.001-500.000 47.324 
Oltre 500.000 322.963 
Totale 1.047.748 

di cui comuni: 
Non capoluogo 475.422 
Capoluogo 572.326 

gru e non, si rileva che nei primi a fronte di 
una popolazione pari al 30,20Al del totale ven
gono commessi il 60,9% dei delitti con un 
quoziente dicriminalità di 9.711,0, a fronte di 
qU€!lIo pari a 2.693,2 rilevato nei secondi. 

Gome è stato accennato la criminalità urba-
" . . ( 

na Tis~ta fortemente conrentrata nei delitti 
contro il patrimonio e, nell'ambito di questi, 
nei furti. Depurando il totale dei delitti denun
ciati dai furti, infatti, si ottiene un quadro più 
omogeneo rispetto a quello delineato in pre
cedenza, fenDa restando la netta prevalenza 
della criminalità nei grandi centri urbani. 
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Quozienti di Distribuzione Distribuzione 
Criminalità % delitti % popolazione 

1.337,2 39,7 54,6 
818,2 4,3 9,7 

1.550,3 8,9 10,5 
2.542,0 11,8 8,5 
2.329,1 4,5 3,6 
4.323,0 30,8 13,1 

1.839,4 100,0 100,0 

1.195,6 45,4 69,8 
3.328,4 54,6 30,2 

Per inquadrare tali dati in un'ottica storica, 
è possibile prendere in considerazione, con 
cadenza biennale nel periodo 1983-1993, i 
dati relativi a dieci grandi capoluoghi di pro
vincia: Torino, Milano, Genova, Bologna, 
Firenze, Roma, Napoli, Bari, Palermo e 
Catania. Nonostante alcune differenze, 
l'andamento temporale dei quozienti di cri
minalità dei delitti in complesso disegna una 
graduatoria, stabile nel tempo, ne~ quale al 
primo posto si individuano i capoluoghi 
delle dieci province, seguiti dai restanti altri 
capoluoghi, dai comuni non capoluoghi delle 
dieci province e dai restanti comuni italiani. 
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Nel complesso. dei comuni capoluoghi,. i 
relativi quozienti di criminalità aumentano 
fino al 1991, mentre più differenziata appa
re l'evoluzione del fenomeno negli altri 
comuni; nel 1993, comunque, si nota una 
flessione generale dei quozienti per effetto 
della corrispondente diminuzione dei delit
ti denunciati, passati da 2.647.754 del 1991 a 
2.259.903 del 1993 (-14,6%). 

Tale flessione, dovuta anche ad una mag
giore incisività delle forze di polizia nell'azio
ne di contrastq, ha interessato in particola
re modo i comuni capoluoghi nell'ambito 
dei quali viene registrata una diminuzione del 
18,0%. Da notare, infme, come il rapporto 
tra il quoziente di criminalità relativo ai 
comuni delle dieci province e quello dei 
rispettivi capoluoghi mostri, specie negli 
ultimi anni, un trend crescente, al contrario 
di quanto osservato rispetto agli altri comu
ni e capoluoghi del resto d'Italia; ciò segna
la una tendenza alla diffusione della crimina
lità dal grande capoluogo ai comuni vicini, 
cioè una sorta di "trascinamento" della cri
minalità nei Comuni viciniori, che, qualora 
associato a condizioni di saturazione della 
criminalità nelle grandi città, rischia di deter
minare in questi. ultimi livelli di delinquenza 
assimilabili agli standard urbani. 

Analizzando le tendenze della criminalità 
n.ei singoli. dieci cq>Qluoghi presi in consi
derazione (tavola 39), è .possibile. rilevare. un 
aumCIDto ~(Q ~ltotale del ~litti e 
~ fUtf!t in.tuf*e ile città:~ ecceziQIle,per i 
4uti, ~. JJafi e·.catania che; ins~ a Torino, 
famq ,,regjstrare ,nell'ulti,mo. cp.ùnqu~o pn 
iqcranetUQ·,·~re . del .tQtale .• dei delitti, al 
cpn.tr3t;io.di quanto si ~'in dttà come 
F~' e BoIogna~ Più jn generale, " si nota 
c~.l'Jncremento ~lCQlJlplesso dei delit
tiçOB1lQeSfJO° nel ·died capoluoghi (comun
que ~ a quello. e:vk.Jenzjato nel· resto 
ci1tatia) risulti. maggiore di quelk>- dei furti, a 

testimonianza di ,uno sviluppo di modelli, più 
diversificati di attività criminale (droga, ecc.) 
rispetto alla classica tipologia del furto. 

Un'ultima considerazione riguarda la crimi
nalità "sommersa", cioè quel complesso di 
delitti che, subiti dalle vittime, non presenta
no una evidenza giudiziaria in quanto, per 
motivi diversi (sfiducia, paura, pudore· ecc.), 
non vengono denunciati. In proposito, una 
specifica indagine campionaria sulle famiglie 
svolta dall'lstat (indagine Multiscopo) nel 1990 
ha consentito di valutare che circa il 47,00/0 del 
complesso dei delitti contro la persona e 
contro il patrimonio presi in considerazione 
non vengono denunciati. ,Le percentuali di 
non denuncia variano a· seconda del tipo di 
evento criminoso subito (dall'83,2% per le 
minacce al 28,5% per il danneggiamento con 
furto) e la motivazione prevalente della man
cata denuncia è ascrivibile alla scarsa fiducia 
nella giustizia: La medesima indagine multi
scopo ha con(ermato, anche in riferimento 
all'analisi delle vittime dei reati, la maggiore 
intensità dell'attività criminale nelle aree di 
grande urbanizzazione, che hanno 'un quo
ziente di vittimizzazione per 1.000 abitanti 
più che doppio di quello complessivo (220,9 
rispetto a 104,8). Tale divario risulta -ancora 
più accentuato ~ si considerano i soli reati· di 
scippo (56,9 rispetto a 16,3) e borseggio (23,7 
rispetto a 9,3), che vengono cos,ì a configu
rarsi come eventi delittuosi tipici che colpi
scono la' popolazione, in particolare anziana 
e fenutlinile, dei grandi centri urf>ani. Per 

, quanto detto' in precedenza, si può presu
mere che nel' Si"àrtdi centri urbarii l'incidenza 
delfendineno' deH'omissiOOe di· denuncia sia 
plt) elevato 'rispettò. aua media;' a causa delle 
spedftche' modalitl di esecuztone del crimi
ne e dene condizioni ambientali esistenti che 
rendono più difficile l'individuazione del col
pevole e, nel caso di delitti contro il patri
monio la restituZione del mahoko. 
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Approfondi menti 

Tavola 38 - Criminalità urbana - (quozienti su 100.000 abitanti) 

Capoluoghi 10 Capoluoghi Comuni 10 Comuni 3/1 4/2 
province (1) resto Italia (2) province (3) resto Italia (4) 

1983 4.331,3 2.423,2 1.813,3 1.378,9 41,9 56,9 
1985 4.935,3 2.734,2 2.000,8 1-.559,0 40,5 57,0 
1987 6.527,8 3.787,0 2.866,1 2.148,2 43,9 56,7 
1989 7.876,6 5.056,7 3.265,1 1.830,4 41,5 36,2 
1991 9.925,6 6.581,1 4.607,7 2.307,9 46,4 35,1 
1993 8.267,1 5.863,0 3.940,6 2.100,3 47,7 35,9 

Tavola 39 - Delitti denunciati nei grandi centri urbani (numeri indice base 1983=100) 

1988 1993 

Totale delitti Furti Totale delitti Furti 

Torino 179,0 140,4 155,1 105,6 
Milano 162,7 139,9 176,0 147,9 
Genova 192,4 136,6 196,5 117,1 
Bologna 147,5 129,0 215,3 153,1 
Firenze 248,8 195,3 251,3 166,9 
Roma 145,9 116,9 180,8 127,3 
Napoli 180,3 151,1 189,2 144,5 
Bari 177,6 154,0 128,1 94,2 
Palermo 138,8 126,9 141,0 103,7 
Catania 147,4 137,6 112,7 97,5 
Totale città 170,0 134,9 180,8. 127,7 
Resto Italia 150,3 137,0 190,5 175,7 

Totale Italia 156,9 136,1 187,2 155,7 
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6. SCELTE INDIVIDUAU E FASI 
DELLA VITA FAMILIARE 

Le trasformazioni dei comportamenti 

Le ll1odificazioni intervenute di recente 
negli stili di vita delle famiglie e nella strut
tura della società italiana si inseriscono in una 
tendenza di più lungo tennine, lungo la quale 
si osservano significativi cambiamenti nei 
comportamenti individuali e familiari. Tali 
cambiamenti riguardano dimensioni diverse 
della vita delle persone, che vanno dall'istru
zione alla presenza sul mercato del lavoro e 
alle scelte di consumo, dalla decisione di 
creare una nuova famiglia a quella di scio
glierla e alle scelte riproduttive. Questi muta
menti tendono a combinare i loro effetti in 
modo eterogeneo e una delle sedi in cui essi 
si riaSSUÌllono e presentano chiara visibilità 
è quella familiare. 

Negli ultimi quindici anni, in molti paesi 
europei sono avvenuti cambiamenti nella 
formazione e nella "dissoluzione" della 
famiglia, nonché nelle strutture familiari. 
L'incremento dei divorzi e delle separazio
ni, l'incidenza crescente delle convivenze 
rispetto alle altre forme di vita familiare, 
l'aumento delle persone non sposate e 
delle nascite fuori dal matrimonio sono 
alcuni de,gU aspetti più evidenti di tale pro
cesso. Anche in Italia è in atto un proces
so di 'trasformazione, della famiglia, che si 
esprime a livello strutturale nelle relazioni 
tra i componenti, nelle scelte e nei com
portamenti. Tali sviluppi sono da ricon
dursi, cin particolare, alle caratteristiche che 
assuinonò 'lt"ù'lVecchiamento della popola
zione "e ià' diìninuzione della fecondità, alle 
sceltè'familiari "dei giovani adulti e ai cam
biamehtf'di mentalità e di costume. Sono 
trasformazioni che si esprimono, tra 
l'altro, nella comparsa negli anni ottanta di 

nuove forme familiari, quali le libere unio
ni, le famiglie ricostituite, i nuclei monoge
nitore, le quali pongono problemi nuovi 
sul piano giuridico, oltre che su quello della 
vita sociale. 

Le trasformazioni in atto attraversano tutti 
gli strati della società e riguardano, seppure 
con intensità diverse, tutte le aree territoria
li: si pass~, infatti, da situazioni come quella 
di alcune aree del Nord, in cui l'eterogeneità 
delle forme familiari è più accentuata e più 
frequente l'instabilità matrimoniale, a realtà 
di zone del Sud dove, seppure nell'ambito 
di analoghe dinamiche, a fianco di una fecon
dità più elevata si esprime una minore pre
senza di nuove forme familiari. 

Il mutamento della famiglia italiana pre
senta, in realtà, proprie specificità rispetto 
a quello manifestato in altri paesi europei (sia 
i paesi nordici, sia la Francia, sia la 
Germania), in quanto più graduale, meno 
visibile e capace di modificare le forme tra
dizionali, senza sconvolgerle. Basti pensare 
al fatto che diminuiscono i matrimoni, ma 
non aumentano di molto le forme alternati
ve al matrimonio; aumentàno i matrimoni 
civili, ma quelli religiosi continuano ad esse
re la maggioranza; aumèntano le nascite 
naturali, ma si mantengono comunque a 
livelli molto bassi; diminuisce la fecondità, 
ma la maggioranza delle coppie ha almeno 
un figlio; emergono nuove forme familiari e 
aumentano separazioni e divorzi, ma tali 
fenomeni non raggiungono la dimensione di 
altri paesi europei. 

Il cambiamento dei comportamenti nella 
sfera familiare, infatti, si esprime di più in 
una "rarefazione" e in un rinvio degli eventi 
demografici più tradizionali, quali i matri
moni e le nascite, piuttosto che nell'emer
gere di forme familiari e modelli di vita che 
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LE CARAn'ERISnCliE STRU1TURALI DELLA FAMIGUA: 
DtJE :REGIONI A OONFtlONTO 

Ponendo a confronto i dati degli ultimi quattro censimenti, si nota come nel periodo 1961-
91 il numero delle famiglie sia aumentato a ritmi superiori rispetto alla popolazione, determi
nando la cosiddetta nuclearizzazione del gruppo familiare e una notevole diminuzione della dimen
sione media della famiglia. riflesso questo del calo del numero ()ei figli e dell'aumenlo di peso 
delle famiglie di dimensione ridottçl. ) 

Con riferimento a due regioni, u11a del Nord - la Liguria - e una del Sud - la Puglia, che 
banno caratteristicbe sociali e comportamenti demografici profondamente differenti, si osseroa 
che, mentre per la popolazione residente si va da un decremento del 3,4% registrato in Liguria 
ad un aumento del 17,8% della Puglia, per il numero delle famiglie le variazioni sono molto supe
riori e vanno dal 22% della Liguria al 39% della Puglia. 1 valori della dimensione media fami
liare variano, quindi, nel 1991 da un minimo di 2,4 componenti per la Liguria ad un massimo di 
3,2 per la Puglia. ' , 

. La Liguria è una delte regioni italiane che manifesta maggiormente i "nuovi" comportamenti 
familiari, al punto che le copPie non coniugate sono il 2,3% delle coppie, contro lo 0,8% della 
Puglia, mentre le famiglie monoparentali sono il 13,3% in Liguria e il 10,2% in Puglia. 

n processo di trasformazione in atto si' esprime pu~ attraverso una diminuzione delle fami
gite poUnfltleari più complesse ed un aumento di quelle unipersonali e nucleari classiche, con una 
presenza, però, Più ridotta di figli rispetto al passato. Le famigliefino a tre componenti sono il 
56,69tdn Puglia e 1'80,8% in Liguria e quelle con oltre quattro componenti sono, rispettivamen
te, il 18,190 ,e il 4,396, valvriquesti in linea con la tendenza alla maggiore numerosità familiare 
delle 1WJioni del Sud. In Pugltaemerge, inoltre, una più alta incidenza di coppie con figli (il 68% 
del. nuclei appartiene a queslllcategoria).mentre in Liguria essa è pari al 52,6% In Puglia, meno 
frequenti sono anche le famiglie senza nuclei e più numerose quelle nucleari: in particolare, le 
pr;me~ contraddistinte da Urna forte presenza di persone di 65 anni e più, sono il 18,4% (31,6% 
.in Li$uria), mentre le seconde rappresentano 1'80,3% del totale (67,390. in Liguria). 

, 11 calo delle. nascite ba. causato una forte contrazione de/Ja popolazione nelle ,classi di età 
giovanili, tendenza questa caratterizzq,ta, comunque, da differenze territoriali significative. La 
popolazione còir meno di sei anni residente in Liguria passa dal 6,8% registrato nel 1961 al 
3,996 del '1991, mentre in Puglia, nel 1991, si, rileva una quota del 7,3%. Tale fenomeno, che 
·tié{li anni più recenti ha càratteriizafo lo sviluppo demografico del Paese; è stato causato, oltre 
c6e dal caIO generale della fecondità alle diverse età, anche dai mutamenti del ciclo di vita fami
ItI.Wf!: Il perlbdo di' uscita di casa 'del figli e della formazione dèi nuovi nuclei familiari è stato 
segnato diJ ffJcfWIez!Ze e difftcottà, tJenendo, così, ritardato nel corsp degl1 anni: L'aùmento dell'età 
flUtldia,aI maI'J1mOttIi() e la dtminuzlonè 4el1e famiglie giovani ba d6terminato, al Cénsimento 1991, 
.uflO presenza :i1l CIfItIII, in qrmlil/J di flIlllo, dell'88,3% dei giovani in età 15-24 anni restdenti in 
J4urill edte#l'85,9fIt,'di.queJU çbevivono iin Puglia, men'fe solo ti 5,4% in Liguria e 1'8,7% in 

, ~ è,~ts";,n~fa",;gJi4 .çome gen#Q1'e' e coniuge StlnZll figli, 0tJrJeti> ba creato una famiglia 
prqprla. , , 

Tra i 25 e i 34:pnrd .,i pesi dei Vt;frl, t;UoIi mostrano una più marcata variabilità: la· quota dei 
figli scende al 28,9% in Py.,lia.~ al J.?" 7~ in ltgurla,1fUII1la dei genitori oslJll14 tra il 32.5% della 
,,,~ /'11810"" Il il $2,s'9Q"t;le114 PI1!!111, e I coniUgi l'appresentano;t 10,396 del fptale in puglia 

. ed 1119,5% dellaliglp'il',J. La cliJssf! ,di età J54(annj,·;çbe indi~ una fase mf'tura del ciclo 
tll ~r~' ',invece, ampiq (iJ"t~ di genitori (68% in Li&u~;eJ!1, 7%. inPu8#~'fl $ignifica
.tf~ ~ •. /f.I,p!"Ctf1JtUf'lfl di pe~nll sole, ~Jje va dal 2,3% '!e/la l'u$l;~ al 6,5:~ 4ella Li$uria, valo

. TI, (I!J~t~fibe si 1~~vano ancbe nella precedente classe di età. 
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6. ScELTE INDIVIDUALI E FASI DELLA VITA FAMILIARE 

Le persone sole, definite come l'insieme di coloro che vivono in famiglie unipersonali non 
coabitanti, costituiscono, con la loro espansione, uno dei fenomeni sociali Più rilevanti di questi 
anni ed è in Liguria che viene registrata la più alta percentuale di persone sole, pari al 27% 
delle famiglie 05% in Puglia), fenomeno questo che si rileva per tutte le classi di età. 

Divèrsi sono i motivi che producono un fenomeno di così vasta portata: accanto a situazioni 
alla cui base ci sono scelte motivate, esistono, infatti, situazioni di solitudine come quella di molti 
anziani. Osservando i dati relativi alla popolazione in età di 65 anni e più, risalta soprattutto la 
realtà della Liguria, che vede incrementare la percentuale di anziani soli dal 24% del 1981 al 
29,8% del 1991, fatto questo ancor Più rilevante se si considera che nello stesso decennio tale 
regione ha visto· un forte aumento degli anziani, passati dal 18,8% al 21,6% della popolazione 
residente. Tra gli uQmini anziani è bassissima la percentuale di maschi nello stato di vedovanza 
(il 22,8% in Puglia e il 16,9% in Liguria). Ciò è dovuto, in parte, alla supermortalità maschile alle 
età mature e, in parte, al fatto che stabilire nuove unioni è molto Più difficile per le donne che 
per gli uomini. 

TavoJa 1 '" Popolazione residente e famiglie 

POPOLAZIONE RESIDENTE FAMIGUE 

VALORI PERCENTUALI 
Numero 

Totale Totale compo-
(migliaia) meno di 65 anni (migIlala) nenti per 

6 anni e più famiglia 

Uguria 
1961 1.735,3 6,8 12,9 569,1 3,0 
1981 1.807,9 4,6 18,8 726,6 2,5 
1991 1.676,3 3,9 21,6 694,5 2,4 

Puglia 
1961 3.421,2 12,7 8,0 853,1 4,0 
1981 3.871,6 9,7 10,5 1.148,7 3,4 
1991 4.031,9 7,3 12,4 1.269,1 3,2 

Tavola 2 - Persone sole ·per classe di età (migliaia) 
l! . 

MENO DI35 35-64 65 E PIÙ Totale 

1981 1991 1981 1991 1981 1991 1981 1991 

Ligurià 10,3 21,0 47,0 59,6 81,5 107,8 138,9 188,4 

Puglia 6,7 19,8 39,5 55,6 84,6 119,9 130,8 195,3 
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non hanno mai caratterizzato fortemente il 
nostro Paese. Accade così che ci si sposa più 
tardi, ma ci si sposa, e prima di sposarsi si 
protrae la permanenza nella famiglia di ori
gine; crescpno j single, ma sono fondamen
talmente gli anziani a vivere da soli; si hanno 
meno figli, ma si continua ad averne, maga
ri in età più avanzata, al punto che l'Italia pre
senta una tra le più passe percentuali di cOp
pie sema figli. 

-Si è inoltre andata affennando urta maggio
re attenzion~ alla creScita e all'educazione dei 
figli. Ciò ha fatto sì che si è assistito ad un pro
lungamento del tempo dell'infanzia e ad un . 
differimento dell'entrata nella vita adulta. In 
questo senso, ·l'estensione del tempo dei 
processi di istruzione e di formazione e la sua 
progressiva diffusione tra le classi medie han
no creato un modello di permanenza, in fami
gIia.in cui vi è una indeterminatezza profes
sionale . e matrimoniale dei giovani, specie di 
quelli·di famiglie più agiate. 

Negli ultimi due decenni, questa tendenza 
alla posticipazione delle fasi di vita siè accen
tuata .. La transizione aIretà adulta appare, 
quindi, come un momento di crescente rile
vanza della vita individuale e le importanti 
lÌlodificq~ che sta subendo hanno conse
guenze non solo sulle strutture e i comporta
menti familiari, ma -apche sulle prinéipali di
namiche demografiche e sociali. Ad esem
Pio, l'uscita dalla casa dei genitori ha conse
guenze sulla oondizione di accesso alla. nuova 
casa (proprietà o affiuo),sullemigrazioni in
terne (intercomuna}io intracomunali);_ analo
gamente-la decisione di "mettere su famiglia" 
ha riftessi sulla nuzialità e sulle scelte procrea
tive. Inoltre, lasdare la casa dei genitori ha si
plCativi risvolti su alcune variabili econo~ 
<Ile, io quanto-con tale azione si guadagna l'in-
4ipendenza andle nelle scelte.di consumQ, o 
di rispannio. 
, 

I ~aeI moc.feIIo 111 fcHmazJo.. 
$e e di ~tocleUe coppie 

;" ~> ~. -~," t "< '; " , '.\ 

In Itatia, mI' anche in aitrt'paesi europei 
q>J.1le ~ Fra.I!çi,a.~ la Sv~ra, '. ~ nuziali~ ha 

conosciuto, per buona parte dell'ultimo se
colp, una tendenza alla stazionarietà. Il tasso 
di nuzialità ha infatti oscillato per lungo tem
po attorno a valori medi pari a circa il 7-8 
per mille, sebbene ,il fenomeno abbia regi
strato brusche oscillazioni di carattere con
giunturale dovute a rinvii, recuperi o antici
pazioni del comportamentQ; nuziale, (ad 
esempio, a causa delle due guerre e della 
grande crisi economica deI1929). A partire 
dalla metà degli anni settanta, il. numero di 
matrimoni ha cominciato a diminuire, por
tando . il· tasso generico di nuzialità attorno a 
valori di poco superiori al 5 per mille. Se si 
considera la somma dei tassi specifici di pri
mo-nuzialità (che fornisce il numero di,ma
trimoni contratti da una. generazione fittizia 
di 1.000 donne che sperimentino alle varie 
età lanuzialità delle donne viventi in quell'an
no e .appartenenti a diverse generazioni di 
nascita), si nota che esso è molto prossimo 
o lievemente superiore a 1.000 nel corso de
gli anni sessanta e fino al 1974, raggiungendo 
poi un valore di 755,6 nel 1981 e di 663,5 nel 
1991. A questa tendenza generale si è asso
ciata una sempre maggiore frequenza di ma
trimoni celebrati con il rito civile, i quali, nel 
decennio 1981-1991, sono aumentati di circa 
cinque punti percentuali, raggiungendo una 
quota pari al 17,5% del complesso dei matri
moni (tavola 3). 

Tale fenomeno è un importante indizio del 
cambiamento del clima socio-culturale che 
sta trasfonnandò i tradizionali modelli di nu
zialità· e,numerosi. sono i motivi che hanno 
giocato un ruolo importante in tale processo, 
in particolare nelle trasformazioni del com-

,;,~'Rtq.l)~e .~ei gioy~ni, sq>raggi~do 
o posticipando la costituzione di nuove fami
glie .e ,.q:>I1tribuendo ,. a deprimerne la fecon
dità. Batiti qui ricordare i problemi. connessi 
allaindisponibilità degli alloggi, all'ingresso 
più freq\.lente delle donne, sul mercato del la
voro e a una tendenza dei figli a posticipare 
l'uscita dalla fatlliglia di origine. 

L'evoluzione della nuzialità si è accompa~ 
.gnata a modificazi9ni dell'età al primo matri~ 
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6. SCELTE INDIVIDUALI E FASI DELLA VITA FAMnIARE 

Tavola 3 - Matr:lm()ai, percentuale di matrinloni civili e quozienti di nuziaUtà per ripartJzione 
geografica 

TOTALE MATRIMONI 

1981 1991 

Nord 126.685 126.756 
Centro 56.576 56.197 
Sud 133.692 129.108 

ltaHa 316.953 312.061 

monio, che ha registrato, a partire dagli anni 
sessanta e fino ai primi anni settanta, una rapi
da dirninuzione. Se, infatti, tra il 1960 e il 1975, 
l'età media si riduce di 1,4 anni per i maschi 
(da 28,6 a 27,2) e di 0,8 anni per le femmine 
(da 24,8 a 24), successivamente si registra una 
tendenza alla posticipazione dell' età al matri
monio, che passa, tra il 1981 e il 1991, da 24,1 
a 25,9 anni per le donne e da 27,3 a 28,7 per gli 
uomini. 

Tale fenomeno può trovare spiegazione 
nel considerevole aumento della scolarità 
femminile, omiai quasi pari a quella maschile, 
e nella maggiore partecipazione delle donne 
al mercato del lavoro, fattori che tendono a 
modificare in profondità i ruoli coniugali e fa
mìliari. 

La differenza di età degli sposi alle nozze su
bisce una lenta e progressiva diminuzione 
nell'òltitno decennio (da 3,8 anni nel 1960 a 2,8 
nel 1991), mentre per quanto concerne i diffe
renziali territoriali di nuzialità, tra il 1981 e il 
1991'1a distanza esistente tra il Mezzogiorno e 
le altre ripartizioni si mantiene pressochè inal
terata (6,2 matrimoni per mille contro 5,4 al 
1991). Nel SUd l'età media al primo matrimo
nio (pari a 28,1 anni per gli uomini e a 24,7 per 
le donne nel 19(1) risulta inferiore sia a quella 
del Centro (rispettivamente 28,8 anni e 26,0), 
sia a qùella del Nord (28,7 e 26,4}(tavola 4). 

Un discorso a parte, nell'ambito della nu
zialità, merit,a il fenomeno delle seconde noz-
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. QUOTA MATRIMONI CMLI QUOZIENTE DI 
NUZIALITÀ 

1981 1991 1981 1991 

14,9 21,5 4,9 5,0 
15,8 20,6 5,2 5,1 
9,3 12,1 6,6 6,2 

12,7 17,5 5,6 5,4 

ze. Infatti, se negli anni cinquanta queste u1ti
me rappresentavano una parte rilevante dei 
matrimoni ed interessavano soprattutto le 
vedove, oggi, dopo l'introduzione del divor
zio, le seconde nozze si verificano prevalen
temente tra i divorziati e costituiscono solo 
una quota minima dei matrimoni totali, a dif
ferenza di quanto registrato negli altri paesi 
avanzati. 

Se nel 1981, i secondi matrimoni dei vedo
vi erano l'l,BOA> del totale e quelli dei divorziati 
1'1,9%, nei dieci anni successivi la quota dei 
matrimoni dei vedovi non è cresciuta 0,2%), 
mentre quella dei divorziati è più che raddop
piata (4,1%). 10 stesso è avvenuto per le don
ne divorziate, le cui seconde nozze sono pas
sate nel decennio dall'l,l% al 3,0%, mentre la 
quota di quelle delle vedove è cresciuta soltan
to dallo 0,6% allo 0,9%. 

L'età alle seconde nozze per i vedovi era, 
nel 1981, di 56,1 anni, se maschi, e di 50 anni, 
se femmine; all'inizio degli anni novanta tale 
valore risulta stabile per i maschi e in cresci
ta di due anni per le donne. L'età a cui si ri
sposano i divorziati è, invece, diminuita di 
circa tre anni per entrambi i sessi (da 46,7 a 
43,9 anni per gli uomini e da 42,2 a 39,1 anni 
per le donne). Lo sviluppo delle seconde 
nozze dei divorziati, è dovuto sia agli effetti 
della legge del 1987 che ha ridotto i tempi 
necessari all'ottenimento del divorzio, sia al 
fatto che quanto più giovane è una persona al 
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Tavola 4- Età m.edia degli sposi al primo matrimonio per rlpardzione geografica 

Femmine 
Maschi . 

1981 

23,7 

26,7 

.. NORD 

1991 

25,9 
28,7 

momento del divorZio, tanto più è facile che 
si risposi. 

Ciò indica come, accanto a modifiche del 
modello nuziale, interessanti cambiamenti 
stiano avvenendo in Italia anche per quanto 
riguarda la fase di scioglimento del matrimo
nio. Tra l'altro, nel nostro paese, il processo 
che potta allo scioglimento dei matrimoni è a 
due stadi, perchè chi divo~ deve prima ot
tenere la separazione e questo spiega perchè, 
seppure. istituito oltre 20 anni fa, il divorzio 
non sièsostituito" ma affiancato alla separa
zione legale"" in quanto la lunghezza del pro
cesso di scioglimento del matrimonio fa sì 
che esso si possa interrompere prin1a della 
çotV.;lU8io~. . 

In JtaliatJe separazioni sono cresciute da 
32.00, nel 1982 a 44.151 l).eI 1992 (çon una 
aesqr.a c,(el 38%), ~ntre. i divorzi sono paS

sati.43 13. 731.a . 25.092 (con un incremeuto 
deD'83%). La disaggregazione territoriale4i 
lflli diti· Sl:O$.tra che nel Centro-nord avviene 
arca l'8O%deÌle ~onje dei divorzi e 
che tale dato non tende a nwdifka~i . nel 
~ ~ Su4.q~ permane ~nnw;nero 
~,; •• JO.di sciogIimeNi ,QlatrimPniali ,-e 
dò è,6CDZ'd:ro lega(Q a motivi di carauet'e 
~. 

. Un'altra partiooluilè.del nO$lto paese ri
...., l~_ a ali sj.~ il legame. conlU
pte.;,6e.ja paesi come/ali·~ Uniti,le cop
pie divorziano id età ·giQvanili, .~ Italia· ciò 
.~~.le~~. ~pùì avanti 
--il &Ani . ~n" .... t.>. ~ ha' ." ,QIi'i'P<~.~ ~ Ui«,u,~""",,~ .. . lOQSO, evt-
~t la dorata della ~~Zione le
gale. Seall'iftizio deIli anni. ottate ci si sepa
m_ancora alla sre.a età rilevata 60 anni pri-

1981 

23,9 
26,9 

CENTRO 

1991 

26,0 

28,8 

1981 

23,5 
,27,0 

SUD 

1991 

24,7 

28,1 

ma (38 anni per gli uomini e 35 anni per le 
donne), dieci anni dopo, nel 1992, questi va
lori sono cresciuti, in media, di due anni (ta-
vola 5). . 

La crescita dell'età media alla separazione 
è, intrece, dovuta alla riduzione della quota di 
separazioni di coppie giovani (anche se è cre
sciuta quella delle coppie che si separano nei 
primi anni di matrimonio) e all'aumento di 
quella delle coppie più adulte. 

Nell'ultimo. periodo, comunque, l'età al di
vorzio si va riduceIldo, al contrario di quanto 
sta accadendo negli altri paesi. Nel 1982, l'età 
media al divorzio eta di 44 anni per i maschi e 
di 41 anni peI: le femmine, mentre nel 1992 
essa è, diminuita, rispettivamente, a 43 e 40 an
ni. A tale diminuzione può avere contribuito 
la legge di modifica del divorzio varata nel 
1987, che ha fatto sì che. la differenza tra l'età 
media alla separazione e quella al divprzio di 
coloro che hanno concluso il processo legale 
si sia ridotta, per entrambi i sessi, da lO anni a 
circa 6. 

Tavola~ - EtA aedia al momento di alcuni 
eventi 

MASCHI Pl!MMINE 

·'1982 1992 1982 1992 

...... u· 
Età media al matrimonio 26 27 23 24 
Eri ~alla separazione 38 40 35 37 

Dtv~ . 
Età ~ al matrimonio 26 26 23 23 
~.~ ~ aepaÌizione 34 37 31 33 
Etàm~ al divorzio ·44 43. 41 40 
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I cambiamenti nel modeno procreativo 

Nel corso del tempo, la procreazione si è 
evoluta in relazione alla possibilià di regolar
ne tempi e modi attraverso una maggiore di
sponibilità e accettabilità sociale dei metodi 
per la pianificazione familiare. Ciò riguarda 
non solo la possibilità di evitare nascite inde
siderate, ma anche di organizzare nel tempo 
quelle volute. 

La modificazione dei modelli di riferi
mento nel campo della procreazione è 
senz'altro visibile nei cambiamenti nella 
composizione della famiglia, che si mani
festano in una generale diminuzione 
dell'ampiezza media delle famiglie. Anche 
l'analisi della discendenza finale delle ge
nerazigni di donne più giovani permette 
di osservare tali cambiamenti. Infatti, solo 
una minoranza di donne ha ormai tre o più 
figli, mentre è sempre più prevalente, al di 
là delle differenze territoriali, il modello 
che prevede uno o due figli. Diminuendo il 
numero di figli, si amplia il ventaglio di 
scel~e possibili per la collocazione delle 
nascite nell'ambito della vita feconda. Il 
calendario delle nascite, quindi, si modifica 
in risposta alle esigenze dei singoli e delle 
coppie -e al loro sempre più forte interes
sé a contemperare i tempi connessi a di
verse dimensioni della vita (studio, lavoro, 
famiglia). 

Già da alcuni anni, una delle caratteristiche 
di spicco dell'evoluzione della fecondità in 
Italia è la progressiva posticipazione del mo
mento in cui le donne diventano madri. Sin 
daiIa metà degli anni sèttanta, sono in conti
nua diminuzione le nascite da donne con 
meno di 20 anni, ovvero da donne .che per 
lo . più attribuiscono elevata preferenza alla 
dimensione familiare rispetto alle altre pos
sibilità o che non hanno uguale acesso a effi
caci metodi per il controllo delle nascite. 
Nel Nord e nel Centro queste nascite hanno 
ormai raggiunto un valore pressoché trascu
rabile. 

6. SCELTE INDIVIDUALI E FASI OElLA VITA FAMILIARE 

Tavola 6 - Tassi di fecondità per classi di età 

CLASSI DI ETA 1976 1981 1986 1991 

15-19 0,16 0,10 0,05 0,04 
20-24 0,63 0,47 0,33 0,26 
25-29" 0,66 0,55 0,49 0,46 
30-34 0,41 0,32 0,32 0,37 
35 e più 0,25 0,16 0,15 0,16 

Totale 2,11 1,60 1,34 1,31 

Nota: per il 1991 i dati sono sIimati. 

Anche le nascite da donne tra i 20 ed i 24 
anni mostrano una flessione che non accenna 
a diminuire di intensità e tale fenomeno ap
pare assai più rilevante di quanto rilevato nel
la classe di età precedente, tanto da poter es
sere considerato una delle cause principali 
dei bassi livelli di fecondità osservati in Italia. 
La fascia tra i 20 e i 24 anni corrisponde, infat
ti, a una fase della vita durante la quale sono in 
decisa competizione diverse possibili di
mensioni, essendo il periodo in cui· si svolgo
no gli studi universitari, in cui può maturare la 
decisione se proporsi sul mercato del lavoro 
o meno, tant'è che in esso si realizza il 40% 
dei matrimoni. 

La diminuzione della fecondità, costante e 
generale tra il 1975 ed il 1985, si interrompe dal 
1986 solo per le donne meno giovani. In parti
colare, per le nascite primogenite si osserva 
una leggera ripresa nella classe 25-29 anni ed 
una più consistente risalita degli indicatori per 
le donne dai 30 anni in poi. Nella seconda metà 
degli anni ottanta, appare evidente il recupero 
della fecondità da parte di un discreto numero 
di donne, che, avendo preposto alla realizza
zione delle loro scelte familiari il compimento 
di altri percorsi, si "affacciano" alla vita ripro
duttiva con notevole ritardo rispetto ai tempi 
precedenti. Si assiste così ad un rilevante innal
zamento della età media al parto, che passa dai 
27 anni e mezzo degli ultimi anni settanta ai 29 
anni del 1991 (con un incremento di un anno 
durante gli ultimi sei anni di calendario), men
tre la nascita del primogenito non avviene più, 
in media, prima dei 25 anni, ma dopo i 27. 
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Un ingresso così ritardato nella vita ripro
duttiva ha due importanti conseguenze. In 
primo luogo, una riduzione dei livelli com
plessivi di fecondità connessa alla diminuzio
ne. della probabilità di proseguire con la na
scita,di un secondogenito (e ancor di più con 
quella relativa agli ordini superiori). Ciò si os
serva già per le donne nate tra il 1940 ed il 
1960, per le quali si può stimare una probabi
lità di fecondità decrescente dall'8O% al 690/0; a 
questo si accompagna una maggiore inciden
za di donne senza figli, che, si stima, potreb
be aumentare per le generazioni citate dal 
13% al lSO!6. 
. In secondo luogo, si assiste ad una contra

zione dell'arco di vita fertile effettivamente 
utilizzato per la procreazione; se sul,.piano 
teorico il periodo di vita potenzialmente fe
conda ~cupa.circa 35anai (tra i 13e iSO an
ni);. ~llaptatica si delinea un periodo· effetti
vo assai ;pi~ ristretto: l'8()(lAJdelle nascite si 
conoeQtra, infatti,. tra i 2200 i 35 anni, con la 
tendeaza. ad UJi)a ukeriore concentrazione. Al 
con~empo, tutta la disttibuzione delle nascite 
~ età slitta in avanti nell'ultimo decennio.·Se 
nel 1981 la :metà dei primogeniti nasceva da 
donne con meno di 24 anni, nel 1991 questo 
indicatore è paa.a 26 anni. '~' ., . 
, .:n ~ di formaziQlledi una famiglia, si 
Poo,~OO.A"'ticplatein:tre,fa&i:,maJ.. 
tritnÒs.oJc: nas€~ del, pri.n\ogenito, .prosecu
%i9tle.,'deJta., ~n.lS. Pur.tene~~onto 
del ~dle.ii ~,possibili,SQtlo in. realtà 
piVv_,,~ in un oontoato so-. 
~ ,$,' cui ~ ptesenti le. convivenze ; (sia 
~:.,~~ttimonialj) e le 
~.a1.di ru.;.,Qd \'ioColo ~le, 
~~~!~ classico .si;ri~o:va.la 
~:_~)de1le;famjpe,~ 
~<ndi~9'»Jçepnvivcmze tiJarate d31l'~ 
_,I,..~,;.~ano.cip,l~l%,_.ou~ 
~ ~f!Jcu.~cite~~·cifca ill~ del 
"1:t~, ~." ,il perco~t:radi .. 
~;si~~·:~~ il. ~ della 
~di:~WeventQ.dJe, ~ 
.. ;~ 1JQdale. neUamadéU3 coppia, 
qoè la o.a&çiJa del~. l;; •. " 

Se nel 1981, l'intervallo mediotla il matri
monio e la nascita del primo figlio non arriva
va ai due anni e poco dopo i q~ anni il 9QOAl 
di .queste nascite erano già avvenute, dieci anni 
dopo l'intervallo medio era aumentato di 5 
mesi, passando a quasi 2 anni e mezzo, con una 
variabilità molto spiccata. Sembra dunque 
emergere una tendenZa 'a· proluhgare' il perio
do durante il quale i coniugi cost:ruiscono i loro 
rapporti di coppia, posticipando la nascita del 
primogenito, con differenze secondo la ripar
tizione territoriale, il titolo di studio e a condi
zione professionale della madre. 

Per tutte le categorie considerate (tavola 7) 
si òs~rva, la tendenza ad un allungamento 
dell'in,tervallo ~dio, in presenza di un map.
tenimento dell'ordinamertto rilevato nel 
1981. A livello' territoriale, la contrapposizio
ne Nord-Sud, invariata' nel corso dei dieci an
ni considerati, vede la presenza di intervalli 
notevolmente più riddtti per le nascite nelle 
regioni, meridionali. Le donne con un più lun-
8Ò cun1culum di ,studi' sì caratterizz,ano, poi, 
per la scelta dì intervalli' via via crescenti, con 
tempi di attesa ·che Si avvicinano ai tre anni 
per lè laureàte e: differenze via via più ampie 
al crescere del livello di resP9nsabilità tra 
donne' in' condizione non professionale e 
donne làvoratrici. '. 

Tavola 7 - '1nternJJp, ~ .tna n màtrimonlo 
ed pJ'lmòaeidfo (mesi) 

1981 1991 

lUp~ 
36 Nord 28, 

Centro 24 30 
Sud " 18 22 
ntOlo di stucUo 
I.àUrea' 30 34 
M~':I::riore .24 31 
~4ia: ,',. ,epore il ~I 27 
Elèmen~e . 

" 
22 24 

... _~1 >, .~ t J' i'; f - ~ : _ " 

Cop~ne··~rofà'lO'" 
'26 ItlÌptenditor~ lib.ptpf. '. 34 

DMgèrttt'/itrlpìegata . . ' . 29 35 
lJworatrioe in proprio ,28 33 
La,v~a:. dipenc4ep.te "" ~3 29 
Cond. non professionale 20 ·24 



GHintervalli più lunghi tra il matrimonio e 
la nascita del primogenito si registrano in 
corrispondenza di istruzione più elevata 
(laulea per entrambi i genitori), di posizioni 
prof~ssionali indipendenti o di responsabi
lita (imprenditore o libero professionista) e 
delle età più avanzate (dai 30 anni in poi per 
le donne, dai 35 per gli uomini). Le tensioni 
verso la realizzazione di obiettivi esterni alla 
famiglia ed il desiderio di conciliare impegni 
familiari e lavorativi si risolvono, quindi, fon
damentalmente a livello individuale, postici
pando le scelte familiari. L'ambito familiare 
funge così da camera di compensazione, in 
assenza di una sufficiente elasticità dell'am
biente esterno. Il proseguimento degli studi 
ha, inf~tti, modalità e tempi difficilmente 
modiflcabili e ancor più rigido si presenta il 
mondo del lavoro, sia per quanto riguarda 
l'accesso, sia per gli orari praticati. In questo 
contesto, ·le opportunità' offerte dai servizi 
pubblici per far coesistere le attività lavora
tive e quelle familiari appaiono ancora larga
mente insufficienti. 

Se -le tendenze osservate tra il 1981 e il 
1991 ronfermano una maggiore padronanza 
della sfera riproduttiva (si ipotizza, infatti, 
che. i ritardi rilevati' corrispondano ad un 
preciso -desiderio della coppia), stenta ad 
affennarsi un modello preciso e, anzi, cre
sce l~, .v~rietà dei comportamenti, anche di 
quelU.çhe dimostrano un minor controllo 
sulla fecondità. Utilizzando la percentuale di 
nati 'eritro 8 mesi dalla data del matrimonio 
come .. mdicatore di massima dell'incidenza 
dei ConcepiÌnenti, prenuziali, si rileva che an
cora'ne! ,l991 questi erano il 16% delle nasci
te primogenite. Ciò equivale (al lordo delle 
nascite premature che hanno una incidenza 
poco significativa) a circa 40.000 concepi
me'ntiprenuziali. Lìintensità di questo feno
meno 'VatÌà sul territòrio, ma ancor più note
vòlrtrente fluttua a' seconda del titolo di stu
dio ~a 'màdrèe deU'età al parto (tavola 8). n 
qU3l'1n:) èhe emerge dai dati disponibili tende 
adevtdeiWare una probabile -area di disagio 
e di -debolezza costituita da donne verosimil-
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mente fornite di minori strumenti per il 
controllo della sfera riproduttiva, fonda
mentalmente molto giovani, con un basso li
vello di istruzione e residenti nel Centro
Sud. 

È poi interessante notare una certa ripresa 
dei concepimenti prenuziali alle età più adul
te (dopo i 35 anni), ma, in questo caso, il fe
nomeno appare presumibilmente dettato da 
motivazioni diverse e dovuto più che ad in
consapevolezza o inesperienza, a una scelta 
(o a un avvenimento accettato) maturata 
nell'ambito di una coppia di adulti, per i quali 
il matrimonio è legato al desiderio di forma
lizzare un rapporto preesistente in occasione 
di un evento importante come la nascita di un 
figlio. 

Inoltre, il prolungamento dell'attesa, già 
osservato per la nascita. del primogenito, si 
ritrova anche analizzando i tempi della rea
lizzazione del secondo figlio. L'intervallo 
medio, nel decennio considerato, passa da 
50 mesi a più di quattro anni e mezzo, con 
un leggero incremento della sua variabilità 
(per un quadro dei tempi relativi alle nasci-

Tavola 8 - Primogeniti nati entro 8 mesi dalla 
data del matrimonio (incidenza per
centuale sul totale dei primogeniti) 

1991 

Ripartizione 
Nord 14,4 
Centro 17,3 
Sud 16,0 

Titolo di studio 
Laurea 9,3 
Media superiore 13,6 
Media inferiore 18,3 
Elementare 20,7 

Classe di età 
15-19 65,6 
20-24 24,1 
25-29 9,9 
30-34 8,4 
35-39 11,1 
40 e più 12,4 
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LE MISURE DI SOSTEGNO ALLA FAMIGUA NEI P~SI DEll'UNIONE EUROPEA 

Le politiche per la famiglia, cioè il complesso dei pro~dimenti di natura fiscale Q socio-assi
stenziale che interessano il soggetto 'famiglia", appai~o scarsamente coordinati non solo tra i 
diversi paesi europei, ma, spesso, anche all'interno di ciascun ambito naziònale, esSendo il frutto 
di interventi settoriali non necesSariamente inseriti in un 'unica strategia avtmtè come obiettivo il 
sostegno al nucleo familiare. ' " '" , , 

La sostanziale assenza, In alcuni paesi europei, o la limitata efficacia,in altri, di una strategia 
organica nel campo delle politiche familiari può essere parzialmente spiegata dalla pluralità di sog-

_ getti istituzionali preposti alla sua definizione ed applicazione. Questa pluralità è, peraltro, con
~ allavari€tà di pos$ihili interventi' in materia e va quindi considerata - in' qualche misura -
co~ una difficoltà Intri~ di tipo organizzativo. D'altro canto) l'esistenza di un ipotetico orga
nico corpus di provvedimenti a sostegno della famiglia può facilmente entrare in conflitto con le 
compatibilità e le esigenze di altri "macro-sistemi normativi", quali il sistema fIScale, le normative 
a tutela dei lavoratori dipendenti, il sistema sanitario, ecc. 
, Su un piano teorico, è possibile distinguere le politU;he per la famiglia dei vari paesi in "espli

ctte"ed "impHciteh, a secottda dell'esistenza o meno di unauthority (facente parte di altri organi
smi pubblici o collocata super-partesJ incqricata del coordinamento dei provvedimenti in materia di 
fa'ftjglta. Nella realtà"anaJizzando tnconcreto la sòstanza dei provvedimenti ed il loro grado di 
omogeneitq~ tale distinzione si fa meno percettibile o petde addirittura di senso. Tuttavia, al di là 
degli' aspetti formali, negli anni più recenti va registrata nell 'Umone Europea una crescente con
ve.gmtta' nella percezione della rilevanza delle problematiche familiari e nell'individuazionedegli 
strumenti per a./fronlarle. . 

Sono tre le principali aree per le quali è possibile valutare le, caratteristiche degli interventi 'in 
mate;rla familiare: la dimensione familiare nel sistema fiscale, i profJVedimenti di sostegno alle fami
glie ed il rapPOrto tra famiglia e mercato del lavoro. Il sistema fiscale è probabilmente il più rile
l/ante tra ,"sistemi nomuìtivi"jJer le jJolltiche familiari ed ètpuJllo che ha fatto registrart/ di reCim
Jele·ptùsfgniflcative con~enze fra i paesi membri detl'Unione Europea. Coerentemente con i 
mutamenti socio-culturali in atto, che stanno profondamente mutando i rapporti di potere interni al 

, n~leo familiare, e la stessa ,perceZione sociale ed individuale del concetto di famiglia, i provvedi~ 
" menlfln materia ;/fsclile'bmt,."o progresstvamente prlvilegtato l'obiettivo dell'eguaglianza fiscale det 
, '~ (o, hl '1trIUnIcaM, dei partnersJ nei confronti dellò Stato, a scapito dell'agevolazione dei 

'IJUdtn familiari più: numetosl. In tal modo, sono sempre Più i singoli coniugi,' e sempre meno i figli, 
ad,essere al, centro dell'attenzione delle politicbe fiscali, passate da un' approccio ch.ildren-orien
ted ad uno spouses-oriented. COSI~ i maggiOri cambiamenti hanno riguardato il passaggio, Jm!SSo
cbé' genera~,al sistema di tassazione individuale, cbe favorisce ,ndirettamente il lavoro fem
mlmle, in quanto elimina la penaltzzazione del suo c9ntributQmarginaie al reddito familiare, e lo 
sviluppo del sistema di detrazioni #lfJividuaH per i coniugi. Per converso, il sistema di detrazioni 
per i figli - peraltro molto dtfferenziato t?"a i vari paesi, 'anche dal punto di vista quantttativo ba 
subito negli anni recenti solo marginali m.odi.fIche. ' . . 

Tra i provpedimenti di sostegno alle famiglie sono compresi benefici di. natura non finanzia
rlQ, Isjnrati a criteri di sicurezza sociale e ben,fici f~cali, che hanno un impatto diretto sul 
retJdito delle famiglie. Tra di )'fsi,.# p~ù "levante è' sicuram..enfe la corresponsione di assegni 
menstli alle famiglie secondo il numero di figli "a clIrico" (cioè economicamentedtpendenti dalla 
famiglia). Anc.be in questo caso, la variabllttà no1'llfQtiva equantttativa fra i pafJ$i dell'Unione è 

, . 

te dei tolifigli legittimi di primQ.~ ~do. 
0Rline si veda 1a.4ìgura 1). 

La figura ~' la percentuale di cionpe, 
(:be ba.nrto awtD una ,attesa breve, media o 
lunga tra ma~ e primogenito per l'in
tervallo' tra primo e secondogenito. In gene
rale, si delinea untnodello di riferimento che 

, ;,. 

pre~ede)a.· nascita del primogenito entro 2 
anno Qal. matrimonio, ~guito da, un aJtro fi
glio entro i, 4 anni $UCcessivi. È ,interessante 
sottolineare che esiste una somiglianza di 
comporm.menti tra coloro che hanno atteso 
molto per averei! primo ftglio e coloro che 
hanno atteso poco: entrambi, infatti',sem-

!,ST4T· WI'OITO AHNt1ÀLE 1993 



6. ScELTE INDMDUALI E FASI DELLA VITA FAMILIARE 

notevole. Infatti, rispetto ai benefici fiscali legati al numero di figli, l'ammontare annuo del sostegno 
diretto è, in taluni paesi (Italia, Spagna e Portogallo), sensibilmente inferiore a quello medio, men
tre in altri (Belgio, Germania e Lussemburgo) è sensibilmente superiore. In prospettiva, il futuro di 
tale strumento rimane ancora molto incerto, POiché in discussione è lo spirito stesso dell'istituto, 
il quale potrebbe anche prestarsi ad essere utilizzato come mezzo di incentivazione delle nascite. 
Il dibattito sull'argomento è incentrato soprattutto sull'interrogativo se il destinatario del sostegno 
debba essere idealmente il figlio (prospettiva "micro'') - il che tende ad escludere selezioni del 
beneficio effettuate sulla base del reddito familiare - o se, invece, l'attenzione non vada rivolta 
verso il nucleo familiare, il che implicherebbe l'adozione di criteri selettlvi basati sul reddito, di tipO 
"macro", ovvero di natura fiscale. 

Sempre a proposito dei provvedimenti di natura finanziaria a sostegno del nucleo familiare, va 
ricordato che in alcuni paesi euroPei (ad esempio, Francia, Belgio e Germania) esistono forme di 

.. incentivazione diretta alla fecondità (sostanzialmente legate alla nascita dei figli) che vengono cor
risposte per periodi limitati di tempo, o sotto forma di una-tantum. Per quanto riguarda i benefi
ci di natura non finanziaria, o non direttamente finanziaria (agevolazioni sulle tariffe per i gruppi 
familiari, esenzioni dal servizio militare o altre agevolazioni specifiche legate allo status familiare), 
tali provvedimenti hanno un peso molto limitato nel quadro delle politiche per la famiglia, anche 
dove queste ultime sono coordinate in un quadro organico. 

Tra. i provvedimenti volti a conciliare la posizione dell'individuo - e in modo particolare della 
donna - nei confronti del lavoro e della famiglia, quelli in materia di tutela della maternità sono 
certamente i più rilevanti. In Europa esiste una pressoché totale convergenza sui principi del dirit
to ",/l'assenza dal lavoro per gestazione e puer-perio e di quello alla remunerazione piena. Si regi
strano, invece, ancora differenze significative per quanto riguarda il periodo di applicazione di 
queste norme: rispetto ad uno standard di 16 mesi di assenza complessiva, le situazioni estreme 
si rilevano in Portogallo (13 mesi) e in Danimarca (24 mesi). Anche le modalità di applicazione 
sono variabili: in taluni casi, ti periodo di assenza è tutto a remunerazione piena, mentre in altri 
varia tra un minimo obbligatorio a remunerazione piena ed un massimo a remunerazione decre
scente. I più importilnti cambiamenti attesi in questa materia prefigurano la tendenza verso un incre
mento del periodo di assenza per maternità e una più esplicita istituzionalizzazione del ruolo 
paterno, nel senso di consentire l'intercambiabilità dei partners nel periodo successivo al parto. 

Grande importanza per le politiche familiari rivestono anche i provvedimenti relativi ai tempi di 
lavoro individuale, attraverso regolamentazioni dell'orario di lavoro e delle assenze per motivi di 
famiglia. Un primo· aspetto riguarda il part-time, la cui validità di principio è ancora ben lontana 
dall'essere accettata. Ciò è dovuto al fatto che tale istituto è visto prevalentemente come fattore 
riequilibrante o distorcente del mercato del lavoro e solo marginalmente (o affatto) come misura 
di politica per la famiglia, mentre ampi sono i potenziali vantaggi dell'allargamento del part-time 
sia. per le famiglie, sia per il datore di lavoro. Inoltre, la crescente partecipazione femminile al 
lavoro ba reso sempre Più importante l'adozione di misure riguardanti la cura dei figli in età pre
scolare durante la mattina o anche durante il pomeriggio. Pur nella notevole varietà delle soluzio
niadottate in ambiti culturali che, da questo punto di vista, sono ancora piuttosto differenziati in 
Europa, gli elementi rilevanti di questo processo sono, da un lato, la predominante importanza 
deHadimensione locale di gestione e, dall'altro, la crescente rilevanza del settore privato nel copri
re' la domanda no" soddisfatta dal settore pubblico. 

blWlO anticipare la seconda nascita, anche se 
probabilmente per motivi differenti. 

L'èvoluzione della perma.:..enza dei figli 
in.,...,lgJia 

la fase della vita che vede l'uscita dei giova
ni dalla condizione adolescenziale di dipen-

denza economica e psicologica dalla famiglia 
di origine e l'assunzione di nuove responsa
bilità appare sempre più lunga e complessa. 
Essa è scandita da una serie di eventi (il termi
ne della formazione scolastica, l'inizio della 
vita lavorativa, l'allontanamento dalla casa dei 
genitori, la creazione di un nuovo nucleo fa-
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Figura 1 - Intervalli relatIVi al primo e secondo figlio -Anno 1991 
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;ute5e, P«M attese 1Ìledie attese lunghe 
Vneno'di uri anoo~ (tra 2e,3 anni) (tra Te lO annO 

Itliliate "e- rinizio' della 'Vita' dliQ4univa) ,he 
non,~ vengonò .sperimentati 
tUtti o in·un o«Iaedefintto, ~Ha'fase di tran-
~~~.~:~)6.~"",' , ",', " ',' 
l Il oomionto'~tra' i riSultati dtm 'indagine 
~lle strutture e i comportamenti familiari 
del, l~ equelti dell'indagine Multisoopo 
sulle famiglie condotta nel 1990 permette di 
~i I~-n~ oorsodegli.atìni: 
OIbIIitli;del 'eompoi'tamento dei :gtovanl non 
~tra i fUtre· i'34 anni; "rigwtltIo;~llla 
~dit.imaJlejè OilJSdredàllafamiglia,fo-, 
adieando 'le >,c*ratteristiche:differefttiali 
delledtveae~edii8fovaniiè~ 10-; 
J'O,:fa.misIie .. ~ _' ;: ,:1 ~'<p"~t i> ' 

Tra il 1983 e il 1990, il numero dei ragazzi 
tra 18 e i 34 anni· è awnentato da 14.267.000 a 
15.335.000, con una distribuzione per età qua

> si inalt~ta. Di questi, 'coloro che vivono 'con 
,la propria,fatWglia di origine sono ,passati da 

quasi sette a quasi otto milioni e rappresenta-
"00 circa la metà dei giov1mi di queste età, con 
una incidenza sul totale in lieve crescita. 
"''CoetefttéÌnefttè ~còn la grande' pmpottio

ne di famÌgJjè' cotJiug31i presenti in Italia, dtca 
1'85% dei figli intervistati in entrambe le inda
g6a!*ei:Cl)bttfttt,~du(H~li\ori! '~ar classe 
3O-34,anni cresce il peso delle famiglle;inbrio
genitore,';in,quanto:t'27%di,:questi figli; vive 
sola COn 'Ia'madt'e.; , ,"v, ';;' ' 



La proporzione di figli è superiore per gli 
uomini (57,7% nel 1983 e 59,1% nel 1990), ma 
sono le donne a veder aumentare più sensibil
mente la permanenza in casa (dal 40,4% al 
44,5010) (tavola 9). Questo risultato, dunque, evi
denzia una maggiore e più prolungata perma
nenza dei figli in casa rispetto alle figlie, ma 
poiché questo fenomeno cresce di più per le 
donnel.si può ipotizzare una tendenza del mo
dello femminile ad uniformarsi a quello ma
schile nella posticipazione dell'uscita da casa. 
Tra i figli cresce, comunque, nel tempo il peso 
dei più adulti, mentre le femmine, in aumento 
in tutte le classi di età, crescono più sensibil-
mente nelle classi centrali. . 

Il fenomeno è caratterizzato da una certa 
crescita nel Centro-nord e da una sostanziale 
stabilità nel Mezzogiorno. Il Centro diventa 
l'area del Paese con la maggior quota di figli in 
casa, contrariamente al 1983, in cui il primato 
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era del Mezzogiorno, ed anche i risultati 
provvisori del Censimento 1991 confermano 
la tendenza alla leggera crescita della presen
za dei figli in casa (52%) ed in particolare del
le figlie (45%). 

Va poi sottolineato che l'uscita dei figli dal
la casa dei genitori è fortemente legata alla nu
zialità: infatti, i giovani che vivono soli, secon
do il Censimento 1991, sono circa il 4%, con 
una maggiore incidenza tra gli uomini che fra 
le donne (4,4% contro 2,9%), e la proporzione 
cresce, ma solo di poco, tra gli occupati (il 
4,8% dei maschi contro il 4,2% dellé femmine). 

I figli che restano in famiglia hanno, nella 
metà dei casi, la licenza media e il 45,9% ha un 
diploma o una laurea. L'indipendenza econo-· 
mica dei giovani appare una condizione ne
cessaria, ma non sufficiente, per l'uscita da ca
sa. Infatti, tra il 1983 e il 1990, la percentuale di 
occupati è aumentata tra i figli dal 43% a quasi 

Tavola' 9 - Figli non coniugati che vivono nella famiglia di origine, per classe di età per sesso 
e ripartizione geografica sul totale dei giovani in ciascuna classe di età (valori per-
centuali) 

CLASSE DI ETÀ 

18-19 20-24 . 25-29 30-34 TOTALE 

1983 

Toqlc 96,1 75,9 34,5 11,8 49,0 

Maschi 98,5 88,9 47,1 16,0 57,7 
Femmine 93,8 63,6 22,4 7,5 40,4 

Nord-ovest 96,8 75,8 28,9 9,8 44,4 
Nord-est 93,3 77,8 35,6 12,1 48,8 
Cenlco 95,2 77,7 33,8 11,7 49,9 
SU(} 95,7 76,5 39,7 13,1 53,2 
Isole 96,8 68,7 35,6 14,0 49,3 

1990 

Totale 96,8 79,6 39,0 13,7 51,8 
l' 

Ma&chi 98,8 88,4 50,0 17,8 59,1 
Fe~ne 94,8 70,8 28,1 9,6 44,5 

NOrct..ovest 98,1 81,5 39,4 12,4 51,8 
Nord-est 97,7 81,5 41,4 13,9 52,7 
Centro 97,8 82,6 41,6 14,1 53,3 
Sud 95,1 78,4 36,8 13,2 51,4 
Isole 95,3 71,7 35,5 16,6 49,5 
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IL PASSAGGIO DAL SISTEMA EDUCATIVO AL MERCATO DEL LAVORO 

II tema della formazione dei giovani che si affacciano sul mercato del lavoro è balzato negli 
ultimi anni all'attenzione dei governi nazionali e dei principali organismi internazionali, in quanto 
poss(bile strumento per alleviare il problema della disoccupazione giovanile. La formazione, infat
ti, può essere vista come un importante investimento sia per i giovani, che trovano più facilmente 
lavoro se maggiormente istruiti, sia per il sistema produttivo, che può disporre di capitale umano 
più qualificato. , 

Dai confronti internazionali. (pur considerando il differente numero di anni di studio che carat
terizza i diversi sistemi educativi) emerge come, negli anni recenti, i livelli di istruzione non siano 
cresciuti in Italia quanto in altri paesi: la quota di popolazione laureata è, infalti, 'pari al 696 nel 
1991, valore questo decisamente più basso ,di quelli degli altri principali paesi industrializzati (10% 
in Francia, Spagna e Gran Bretagna, 1396 in Giappone, 2496 negli Stati Uniti) e superiore unica
mente a quello del Portogallo, all'interno dell'intera area Ocse. Parallelamente, anche la quota di 
popo~ione diplomata non è cresciuta come negli .altri paesi avanzati, soprattutto per ciò che 
concerne i diplomi post-secondari. l corsi relativi a questi ultimi, finalizzati alla creazione di nuove 
professio1UllUà per l'inserimento nel sistema produttivo, sono stati introdotti solo di recente in Italia. 
In par#coll:we, le "lauree brevi" sono state avviate solo nell'anno accademico 1991-92, preveden
do complessivamente 76 nuove tipologie di diploma universitario e circa 48Qcorsi da istituirsi ex 
novo; attualmente, però, sono state predisposte le ta,belle didattiche soltanto per 43 diplomi e sono 
stati tstituiti presso le singole sedi universitarie 273 corsi. 

Una delle principali' parficolaritll dell'Italia sta nel fatto che molti giovani si avvicinano 
all'Università, ma solo pochi riescono a completare il corso di studi e a conseguire la laurea. Nel 
1991, infatti, gli immatricolati rappresentava't}O in Italia oltre un terzo (35,896) della popolazione 
diciannovenne, unvaloresujjerlore a qùéll6:fatto registrare ~/la media dei paesi Ocse (24,996), 
a quelli .francese (29,(}t16), teile$co (33,4%) e inglese (20,2%) e inferiore solo a quelli della Spagna 
(40,896) e degli Stati Uniti (38,396). La quota di quanti portano a' termine gli studi universitari è, 
invece, . decisamente bassa (il 9,296 degli iscritti) mentre nei paesi dell'Ocse la proporzione di suc
cessi è quasi doppia (16,496), anche se non sempre i titoli conseguiti appaiono perfettamente con
frontabili. L'ingresso "di mQS$a" alle Università italiane, soprattut!o se messo in relazione con espe
rienze di altri~, conferma, quindi, l'elevatissima propensione dei giovani a proseguire gli studi, 
malgrado la quota dei successi risulti particolarmente deludente . 

. La situazione·, italiana appare ancora Più grave $e si confronta il tasso di sopravvivenza uni
versitaria: nel 1991, a distanza di cinque anni dall'immatricolazione, si era laureato poco meno di 
un ierzo degli iscritti, mentre lo stesso indicatore, riferito al 1988, superava 1'8096 in Svezia, . Gran 
Bl'èlagna, Giappone e nell'ex-Germania Federale. La difficoltà con cui i giovani italiani procedono 
~i studi universitari (oltre il 3096 degli studenH ~ fuori corso), e ancor di più quella con cui li 
~1udotuJ, contrasta, quindi, con la quota deCIsamente elevata di quanti decidono di intrapren
lI«é questo ciclo dI.studi. Tale fenc>meno, com 'è noto, trova giusttfica%(one nelle dinamiche del mer
"IO del lavoro, in quanto il tasso di disoccupazione aumenta all'aumentare del grado di istru
~ fino al diploma, per poi ridursi sensibilmente per coloro cbe sono riusciti a conseguire una 
lauf'f!(l. 

L'Indagine sulle Forze di Lavoro svolta' nel 1992 segnala, infaUi, come i tassi di attività dei gio
)Jafl# tra i 25 e i 34 anni, pari rwl complesso 41; 78,596, crescano, col grado di istruzione, pas
si:indo daI59,896,nel caso delle persone con la sola licenza elementare, al 90,396 per i laureati. 
Miiittre la parteclptizione mascbile presentavariaz(oni contenute (tra 1'86,596 e il 92,596) al varia
N'tIìJl lIVello dil8iruzkme, per re r donne l'investimento formativo sembra essere un fattore deter
flllllllnte nelI'acctWçere la }J1'eSenZ4 sul mercato del lavoro. II tasso di attività passa, infatti,: dal 
35,896 perle don,.. con la.sola l~ elemen~, .. (jll'89,596 per le laureate. 

La tendtmza c~te dei tassi, Ili attività all'aumentare del livello di istruzione è, in Italia, molto 
più evidente che all'estero, sopratlÙ#1Q per ciò che concerne le donne. Per quanto riguarda gli uomi-
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ni, invece, è interessante notare come la diminuzione del tasso di attività che si riscontra nel pas
saggio dalla licenza media al diploma non abbia riscontro negli altri paesi. 

D'altra parte, diversamente da quanto avviene in questi ultimi, il possesso dì un titolo di stu
dio elevato non sembra sempre favorire, in Italia, l'inserimento nel mondo del lavoro: il tasso di 
disoccupazione, pari al 12,1% per i 25-34enni in possesso della sola licenza media, aumenta per 
coloro che hanno proseguito gli studi fino alla maturità (14,1%). Anche i laureati, che pure vedo
no concludersi positivamente la loro ricerca di lavoro in un 'alta percentuale (il tasso di disoccu
pazione per i 25-34enni di tale categoria era nel 1992 del 6,1%), sperimentano, comunque, delle 
difficoltà di accesso al mercato: per i neo-laureati tra i 25 e i 34 anni, infatti, l'inserimento nel 
mondo del lavoro non è immediato e il tasso di disoccupazione è più alto di quello fatto regi
strare dai diplomati. 

Nell'ambito dei paesi Ocse, invece, il tasso di disoccupazione dei 25-34enni è massimo per chi 
ha concluso solo le scuole medie (12,5%) e decresce bruscamente per quanti hanno proseguito gli 
studi (7,8%). In Francia, Gèrmania e Gran Bretagna, per citare solo alcuni casi, il tasso di disoc
cupazione dei diplomati è la metà rispetto a quello di chi ha la sola licenza media e si riduce 
ulteriormente per i laureati. E' necessario ricordare, tuttavia, che la confrontabilità dei dati è con
diziopata dai differenti livelli di disoccupazione: secondo le definizioni de11110, ad esempio, in Italia 
risulta disoccupato 1'11,9% dei giovani tra i 25-34 anni, mentre la media degli altri paesi Ocse è 
dell'8,7%. 

A prescindere dalla maggiore o minore difficoltà nel trovare un'occupazione, l'impegno universi
tario non sempre porta ai risultati sperati in termini di qualità dell'impiego: secondo l'indagine sugli 
sbocchi professionali dei laureati condotta dall1stat nel 1991, oltre un terzo dei neo-laureati ita
liani ritiene, infatti, di utilizzare poco o niente la formazione ricevuta. Ciò conferma che il taglio 
squisitamente teorico che contraddistingue talvolta gli studi universitari non incontra le reali neces
sità . del mçmdo, del lavoro e può rendere i titoli di studio sovradimensionati rispetto alle mansio
ni svolte. n fenomeno assume aspetti macroscopici per alcune particolari discipline: il 60% di quan
ti hanno seguito un indirizzo politico-sociale' dichiara, ad esempio, di utilizzare in modo ridotto o 
nullo la formazione universitaria, così come ti 44,2% di "letterati" e il 43,6% di "economisti". 
L'andamento delle iscrlztoni all'Università negli ultimi anni non sembra, però, tenere sufficiente conto 
delle reali prospettive occupazionali delle diverse discipline. Negli ultimi cinque anni, infatti, insie
me al gruppo di "ingegneria", sono proPrio gli immatricolati 'delle aree "politico-sociale", "lettera
rio" ed "economico" a fare registrare gli incrementi più vistosi. 

Una conferma di come gli studi universitari si rivelino in molti casi un investimento eccessivo 
risM/to alle mansioni che si vengono a svolgere sul posto di lavoro, viene dall'analisi del reddito 
percepito dai possessori dei diversi titoli di studio. In Italia la retribuzione di un giovane della 
fascia di età 25-34 anni con diploma della scuola dell'obbligo è pressoché identica a quella di un 
di/Aomato, mentre un laureato guadagna solo il 15% in più. 

Anche da questo punto di vista, la laurea si riconferma per molte persone come uno strumen
to a tutela. della disoccupazione, piuttosto che come un prerequisito per ricoprire ruoli remunera
tim e di qualità. Ciò deriva dal fatto che, a fronte di carenze'in taluni particolari profili (Si pensi, 
in particolare, ai tecnici ad elevata specializzazione), le imprese, anziché affrontare i costi di una 
formazione ad hoc per sviluppare le professionalità desiderate, possono preferire rivolgersi a tito
li di studio sovradimensionati rispetto alla mansione da svolgere, puntando sulle garanzie che offre 
chi ha affrontato e superato un corso di studi più impegnativo. Al contrario, negli altri paesi, la 
formazione sembra essere un investimento più remunerativo, anche in risposta ai costi decisamen
te più elevati che le famiglie sono chiamate a sostenere per gli studi. Il reddito percepito all'este
ro dai possessori dei titoli di studio più bassi è, infatti, decisamente inferiore rispetto a quello dei 
diplomati (con l'unica eccezione di Finlandia e Svezia) e i laureati possono contare su un reddito 
aggiuntivo che va dal 30% all'80% rispetto ai diplomati. 
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il 48OA> e un aumento si è registrato anche per 
le figlie (dal 35,5% al 40,7%). La presenza di 
occupati cresce con l'età, rimanendo sempre 
inferiore per le donne, ed aumenta in parti- "
colare nel Nord dove, nel 1990, raggiunge i li
velli più elevati (65,6% nel Nord-ovest e 
68,5% nel Nord-e$O. Le percentuali minime 
di occupati tra i figli maschi si rilevano, ,nel 
Mezzogiorno (37%), a testimonianza della 
maggiore difficoltà di 'entrare sul mercato. del 
lavoro che si rileva in questa ripartizione. Per 
le ragane, la quota di occùpate nel Sud è sem
pre inferiore, anche se crescente, mentre nel 
Nord essa si avvicina m.olto, al livello ,rilevato , 
per i maschi. Questa tendenza all'aumento 
della ,p~ in casa di figli òccupatirappre
senta un fenomeno importante, in quanto 
può testimdniar~~ da un lato, una posizione. 
particolamiente debole dei giOVanl sul mer
cato dellavoto,. dall'altro, l'affennarsi, di un 
nuovo modeHo di coabitazione generaziona-' 
le in famiglia. .. 

Tra il 1983 e il 1990, cresce di 'poco la quota 
di occupati dirigenti, pur rimanendo molto 
marginale: essa raggiunge, però, un valore del 
10% per gli uomini 3Q..34enni e dell'8,4% per 
le donne della stessa età. Ad aumentare mol
to è la quota di impiegati per i maschi, per le 
fenimine e per tutte le 'etàJ(raggiungendo il 
43% del totale dei giovani 30-34ennj) e forte 
risulta anche la crescita, specialmente tra i 
giovani, degli studenti, che passano dal 23,0% 
al 25,8% del totale. In diminuzione, infine, ap
pare l'incidenza' di operai, di disbccupati e di 
casalinghe (tavola lO). , 

Nel 1990 (cioè prima della crisi economi
ca) la quota di ragazzi che stavano a casa per
ché non indipendenti economicamente (di
socCupati ò studenti) oscillava dal 42% dei 2Q.. 
24enni al 14% dei 3o.34eruìi. Quella delle ra
gazze (casalinghe, disoccupate e studentesse) 
era compresa, invece, tra il 58% delle 20-
24enni e il 29% delle 3O-34enni. Tale dato si 

, àccentua nel Mezzogiorno, dove non era au-

Tavola 'M - Flall non ~tl in etl 18-34 anni che vivono a Cba cIéi aenltori, per classe di 
, 'et! e coacUzioDerlspetto al lavoro sul totale del figli per disse di età (valOri per-

QIrIINalO·' . 'c 

CLASSE DI ETÀ 

18-19 20-24 25-29 3Q-34 TOTALE 

1983 
Dirigente, imprenditore, libero professionista 0,1 0;8 4,2 8,7 1,8 
;lJllpiegat<; ", ' 5,0 19,2 32,6 36,5 19,3 
'Lavor.atdle,jn preprio,cOadiuvante 2,6 6,2 9,8 11;7 6,3 
pPeaIIOèe 'MémiatO'· 14,2 16,0 13,4 13,0 14,8 
10 C~\";oewpuione TI.2 26,4 20,9 16,2 24,8 
'C1salinp sa ; 3,4 ~8 4,9 3,9 

!Tt~" '. ,38,5 2J,9 ,~2,3 2,9 23,0 
tro#" " 

,7.2.. 6,1 4,0 6,1 6,1 
",- , 

Totale' 100,0 100,0 100,0 .100,0 100,0 
~';~ 

,l~ 
l>iri~~imp~~ore, J~roPl:~i~ °t1 l,l .4.7 9.9 2,3 :=cD il ~,èoadiuvante { 'c. 

,.~~ , 

' 25,2 ,~f7 ~,2 25,2 
, 6,1 10,0 12,0 6,8 ()peralò'" " ,. ' 14:1 ~ , 14,1 12,4 HO 15,5 

eV"~···· 
" 17,2 '2t.2 18,6 14,2 19,,7 

2,9 " \\ 2~'6 ! ' 1,9 3,3 ' 2;6 
t, '. ' 50,5 ",24;5 11,2 1,6 25,8 

Altro "5,5 '.4i2 2,5 4,8 4,1 ,. .. 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

I!ITA", IIAPI'Oln'O ANNUALE 199~ 



tonomo oltre l'SOOAl delle donne tra i 20 e i 24 
anni e il 43% di quelle tra i 30 e 34 anni. 

In sintesi, negli anni ottanta aumentano i ft
gli e tra loro le donne, gli occupati e quelli che 
vivono nel Centro-Nord. Tali comportamen
ti costituiscono la risposta del mondo giova
nile alle difficoltà economiche, ma sono 
senz'altro dovuti anche alle profonde trasfor
mazioni avvenute negli ultimi decenni nei 
rapporti all'interno della famiglia, sia tra co
niugi che tra i genitori e i figli. 

I dati mostrano, comunque, che i modi di 
entrata nella vita adulta si differenziano se-

. condo gli ambienti sociali di appartenenza. 
Molti studi, condotti anche in altri paesi, han
no messo in luce come vi siano due categorie 
di giovani, in condizioni diverse, che più di al
tre conoscono un periodo di permanenza in 
casa successivo al termine degli studi medio
superiori: i giovani di famiglia operaia, che 
terminano gli studi dopo le medie, e i giovani 
di classe medio-alta, che prolungano gli studi 
oltre· il diploma. Anche in Italia sembrano 
emergere, tra le altre, queste due tipologie. 

Attraverso la permanenza in famiglia il gio
vane operaio, pur economicamente indipen
dente, riesce a garantirsi, per mezzo delle 
economie di scala derivanti dalla coabitazio
ne, un livello di vita più elevato che fuori di ca
sa non potrebbe permettersi. I giovani nelle 
famiglie operaie tradizionalmente non esco
no dalla famiglia se non si sposano e contri
buiscono all'economia familiare spesso lavo
rando in piccole imprese familiari o come 
coadiuvanti. Ciò caratterizza maggiormente il 
Nord-est, dove, tra l'altro, la piccola industria, 
specie a conduzione familiare, è maggior
mente concentrata. 
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D'altro canto, gli studenti, in crescita· tra i 
figli 20-24enni, appartengono a una fascia 
economicamente e socialmente benestante, 
con genitori di livello culturale superiore. 
Per queste famiglie la prosecuzione degli 
studi dei figli fino alla laurea rappresenta un 
obiettivo da perseguire per consentire ai fi
gli un adeguato inserimento nella vita lavora
tiva. Essi accettano perciò il sacrificio eco
nomico del mantenimento dei figli, pur di 
garantire loro una entrata nella vita adulta 
adeguata allo status socio-economico e i 
giovani, godendo, comunque, di una certa li
bertà e autonomia, sembrano condividere il 
progetto familiare. . 

Ma accanto a questa dimensione più "tradi
zionale" di permanenza dei figli in casa, tipica 
delle famiglie operaie, da un lato, e delle clas
si medie, dall'altro, sembra farsi strada una di
mensione di "scelta" della permanenza sem
pre meno legata alla dimensione del "biso
gno". li fatto che la presenza di impiegati e di
rigenti cresca notevolmente tra i figli, mentre 
sia in calo quella di disoccupati e casalinghe, 
sembra indicare che si sta affermando un 
nuovo modello di coabitazione generaziona
le in famiglia. Ciò sta avvenendo in maggior 
misura nel Centro-nord, dove evidentemen
te è meno presente la dimensione del biso
gno, anche se tale fenomeno comincia a esse
re in crescita anche nel Sud. 

Ciononostante, la permanenza in casa 
per motivi economici si osserva soprattut
to al Sud, coinvolge particolarmente giova
ni di oltre 25 anni disoccupati o casalinghe 
ed è l'espressione della forte disoccupazio
ne giovanile esistente in questa zona del 
Paese. 
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,tfJfJn~folldi meni i 

I COMPORTAMENTI DEMOGRAFICI DEI CI1TADINI STRANmRI 

In Italia, gli ultimi decenni sono stati forte
mente caratterizzati, dal punto di vista demo
grafico, dal fenomeno migratorio, il quale ha 
assunto una notevole intensità negli anni ot
tanta e mostra una ,chiara tendenza ad ulterio
ri intensificazioni. 

Gli stranieri, la cui consistenza (tra presen
ze regolari e componente clandestina) può 
essere attualmente valutata tra 1.300.000 e 
1.500.000 di unità, iniziano ormai a caratteriz
zarsi- anche per comportamenti demografici 
differenziali rispetto alla popolazione autoc
tona. Tali comportamenti possono essere os
servati'in dettaglio in quanto, da alcuni anni, 
l'Istat rileva i nati con almeno un genitore 
straniero, i matr:iJ:noni nei quali almeno uno 
degli sposi abbia cittadinanza straniera ed i 
deèessi di stranieri avvenuti sul territorio na
zionale. 

Queste informazioni forniscono un contri
buto di rilievo ai fini della conoscenza delle 
caratteristiche della presenza straniera nel 
Paese, in quanto gli eventi di "stato civile" co
stituiscono un momento centrale della vita 

degli individui e ciò è tanto più vero per per
sone che si trovano a viverli al di fuori del 
proprio paese di origine. 

Tenendo presente che gli eventi esamina
ti non sempre sono determinati da persone 
effettivamente immigrate in Italia (potendo 
essere espressione di circostanze casuali, di 
fatti di costume o motivi di convenienza),' i 
dati disponibili (tavola 11) indicano una 
spiccata quanto variabile crescita dei feno
meni oggetto di rilevazione. Il numero dei 
nati mostra, infatti, un trend nettamente 
crescente passando dai 5.415 del 1984 ai 
15.755 del 1992, con un incremento relativo 
pari al 200% circa. Anche i matrimoni nei 
quali almeno uno dei due coniugi è straniero 
sono notevolmente aumentati, dai 5.406 del 
1984 ai 9.263 del 1991 (+700;6). Il contingente 
dei decessi è più contenuto e ciò è dovuto 
principalmente all'età mediamente bassa 
degli stranieri. Anche in questo caso, però, 
dopo una flessione nel biennio 1988-89, nei 
tre anni successivi si è assistito ad una ripre
sa del fenomeno, che nell'intero periodo 

T~ 11 - Eventi demografici relativi a cittadini stranieri (valori assoluti e numeri indice) 

IM!NTI 1984 1986 1987 1988 1989 1990(.) 1991(0) 1992(0) 

N~ite 5.415 6.395 6.998 8.127 9.835 11.413 13.118 15.755 
Matrimoni 5.406 5.569 5.627 s.m 7.110 8.550 9.363 (b) 

Pecessi 2.112 (b) (b) 1.834 1.984 2.150 2.355 2.580 
,) 

Numeri indice 1984"'100 

Nascite 100,0 118,1 129,2 150,1 181,6 210,8 242,2 291,0 

Mitrimoni 100,0 103,0 104,1 106,9 131,5 158,1 173,2 (b) 

t>ecessl 100,0 (b) (b) 86,8 93,9 101,8 115,5 122,2 
" 

~dprdMeori 
OADati aao disponibili 

. ! 
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1984-92 ha visto salire il numero dei decessi . ' unasp~diminuziQne nel CentrQ (30,5%) e 
del2ZOAl. nel Sud (19,1%). 

La distribuizione territoriale degli even- A livello nazionale, i nati da stranieri (per 
ti demografici che riguardano i ,cittadini 100 nascite. ,in totale) sono passati da 1,1 nel 
stranieri segue sostanzialmente quella del- 1986 a 1,4 nel 1988; per arrivare a 2,8 nel 
la presenza straniera sul tenitorio naziona- 1992, La tendenza alla crescita dell'inciden-
le, con il concentrarsi degli eventi· nel za delle nascite straniere sul totale delle na-
Nord-Est e nel Centro. La -tavola 12, che, ti- scite si conferma in tutte le ripartizioni, 
porta i dati per ripartizione geografica a con una accentuata prevalenza nel Centro 
-partire dal 1986,' mostra, infatti, la non (da 2f 2 del 1986, a 2,8 del 1988 ed a 5,0 del 
uniforme distribuziOlle sul territorio delle 1992). 
nascite ,straniere:· se.ne11986,·unterzo circa Per quanto riguarda i matrimoni, è confer-
delle nascite . era stato registrato nell'Italia mata la tendenza alla concentrazione delle 
centrale; :più del 40% nel Nord ed il 23% nel celebrazioni. nel Nord (in particolare nel 
Mezzmgiomo, nel 1992 si òsSelVa una pro- Nord-ovest) e nel Centro del Paese. Infatti, 
gressivai . concentrazione di tale: evento se il Nord regispail46% deltotale dei matri-
nell'Italia settentrionale (più del 50%) ed moni celebrati nel 1986, tale percentuale è 

.~ 12 - Eftnti c.temoaraftd relativi a dftacUni stranieri per rlpartizloae geosrafica 

, 
I!P~ GEOGRAFICHE NASClTI! MATRIMONI DECESSI 

c l_ 
19II8' 1m 

l_ I_ 
1991 1988 1m 

, {-~ 
Dati assoluti 

Nor~.est .' 1 ,1.630 2.171 . " 4·77~ 1.435 1.564 2.695 469 823 li, 

N9,t;d7"~~ 1.~ 1.459 ~.15~ 1.162 1.332 2.140 616 637 
Centro 2.103 2.701 - . 4.820 1.589 1.639 2.897 472 719 
Mezzogiorno 1.458 1.796 3.030 1.383 1.242 1.631 277 401 

ltaHa 6:39~ 8.127 
,"'. 

lS.1~5- S.S69 S."., 9.363 1.834 2.580 

Composizione percentuale 
Nord-ovest 25,5 26,7 30,3 25,8 27,1 28,7 25,6 31,9 
Nord-est ,18,8 18,0 20,0 20,9 23,0 22,9 33,6 24,7 
centro 32,9 ~3,2 30,5 28,5 28,4 31,0 25,7 21,9 
~zzogioniO . 22,8 22,1 19,2 24,8 - 21,5 17,4 15,1 15;5 .... 100,0 100,0 "'ioo,o . 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Per' 1'00 evedtf'jn' totalè 
Nooi-ovest . 1,4 1,8 3,9 '2,1 2,1 3,7 0,3 0,5 
Nord-est 1,5 1,8 3,7 ' . 2,4 2,6 4,2 0,6 0,6 
Centro 2,2 2,8 ;: ~ 5,0 3,0 2,9 5,4 0,4 0,7 
~ 0,6 0,7 1,2 1,1 0,9 1,3 0,2 0,2 ...... 1,1 1,4 ~,8 1,9 1,8 3,1 0,3 O,S 
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salita nel 1991 al 51,6%, mentre nel Centro 
essa è passata dal 28,5% al 31,OOA!. 

I valori per 100 matrimoni in totale sono 
saliti a livello nazionale da 1,9 nel 1986 a 3,1 nel 
1991. A livello di ripartizioni, l'incremento 
dei matrimoni nei quali è coinvolto almeno 
un cittadino straniero rispetto al totale dei 
matrimoni ha subito una crescita particolar
mente accentuata nel Nord-est (4,2 nel 1991) 
e .nel Centro (5,4 nel 1991). 

Infine, diminuisce la quota dei decessi di 
stranieri, che nel Nord passa dal 59,2% del 
1988 al 56,6% del 1992, nel Centro essa sale dal 
25,7% al 27,90Al, i valori tendono a rimanere 
costanti nel Mezzogiorno C15,OO!o circa). 

I valori per 100 decessi in totale sono in 
aumento, essendo passati per l'intero terri
torio nazionale dallo 0,34 allo 0,48, con in
crementi particolarmente accentuati per il 
Nord~vest (da 0,30 a 0,54) ed il Mezzogior
no (da 0,17 a 0,23). 

6. SCELTE INDIVIDUALI E FASI DELLA VITA FAMILIARE 

AIJpr(~lo"dimelili 

Le nascite e i matrimoni 

Come evidenziato in precedenza, i matri
moni, e ancor più le nascite, risultano essere 
eventi quantitativamente rilevanti e caratteriz
zati da consistenti incrementi nel tempo. Tali 
fenomeni, pertanto, risultano essere partico
larmente interessanti sia per analizzare even
tuali comportamenti demografici differenzia
li degli stranieri, sia per valutame le tendenze 
evolutive secondo le principali caratteristiche 
socio-economiche e, infine, per verificare il 
grado di integrazione nel tessuto sociale italia
no raggiunto dagli stranieri. 

La tavola 13 riporta una serie temporale di 
alcune caratteristiche strutturali di nascite e 
matrimoni di stranieri confrontata con i va
lori nazionali. Il confronto, anche se condot
to su paramentri estremamente sintetici, 
evidenzia non pochi divari tra le due popo
lazioni. 

Tavola 13 - Alcune caratteristiche strutturali degli eventi demografiici relativi a cittadini 
stranieri (valori percentuali) 

CAMT'fERISTlCHl! 

N~te naturali 
SU totale nasèIte 

Nascite verificatesi 
nei capoluoghi di provincia 

Matrimoni di 
ritQ civile 

Matrimoni celebrati 
nei capoluoghi 
di; provincia 

(tVDad provvisori 
ovriaii riferid al 1991 

1986 

Stranieri Italiani 

23,5 5,7 

62,0 48,6 

65,8 14,2 

45,1 31,0 

1988 1992 

Stranieri Italiani Stranieri (a) Italiani 

22,8 5,8 24,3 6,7 

60,1 48,8 58,9 48,7 

68,7 16,3 70,2(b) 17,5(b) 

44,5 31,0 43, 1 (b) 30,3(b) 
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LA SITUAZIONE DEL PAESE 

In· particolare si nota: 
- una alta quota di illegittimità delle nascite, 

che passa dal 23,5% del 1986 al 24,3% del 
1992, con livelli superiori di quattro volte al 
valore nazionale (5,7% nel 1986 e 6,7% nel 
1992); , 

- una concentrazione· delle nàSCite nei· comu
ni capoluogo di provinéia molto accentuata, 
-ancorché in diminuzione, nel corso del 
tempodàl62,0% del 1986 (48,6% il valore na
'zionale) al 58,9% del 1992 (48,7% in media); 

- una elevata e crescente quota di matrimoni ce
lebrati con rito civile, con valori saliti dal 65,8010 
del 1986 (14,2% l'analogo valore nazionale) al 
70,2% del 1991 (17,5 nella media del Paese); 

- una maggior quota dei matrimoni celebrati nei 
capoluoghi di provincia rispetto alla situazione 
nazionale, con una incidenza del 45,10/0 nel 
1986 (31,05% per l'Italia) e del 43,1% nel 1991 
(30,3% per 11taJia). 

Un ulteriore aspetto riguarda gli eventi 
,.che riguardano solo cittadini stranieri. Molto 

Tavola 14 - Nati in I~ .eIa aIdleoo un genitore straniero per combinazioni di cittadinanza -
~ 199Z (vak)ri percentuali) 

ciTrADINANZA DELtA MÀt>RE C!1TIDINANZA DEL PADRE 
. ,/! .... Cee , Altri paesi Africa Altri paesi Asia America Altri Totale 

Europei mediterianea africaòi . 

Ita1iana. 3,4 1,5 3,7 0.8 1,3 2,1 0,2 13,1 
CEE 9,7 1,4 .. 0,1 0,1 0,3 0,4 12,0 
Altri paesi eutopei 7,9 0,1 10,6 0,1 0,1 1,3 20,0 
Africa Mediterranea 1,4 10,9 .. 0,3 12,6 
AJ.t{i, paesi afticani 1,6 6,2 0,7 8,6 
Asia ' 2,6 0,1 0,1 11,5 0,1 0,6 15,0 
America 8,4 0,1 0,1 0,1 6,8 1,2 16,7 
Altri 0,5 0,1 0,3 0,2 0,1 0,1 0,1 0,7 2,0 

Totale 32,1 S,2 12,5 15.2 7,1 13.0 9.5 5,4 100,0 

T.wola 15 - MatrIm.o.ni la ItaHa conalmeoo uno degli sposi di cittadinanq straniera per combina-
zioni di cittadinanze - Anno 1988 (valOri percentuali) 

a'lTAD1NANZA DElLA MADRE C!1TIDINANZA DEL PIDRE 

1taIIIIna Cee Altri paesi Africa Altri paesi Asia America Altri Totale 
Europei mediterranea africani 

=--~ 
10,2 3,7 6,0 0.8 3,3 6,1 0,5 30,6 

20,8 3,8 0,2 0,1 0,1 0,3 25,3 
Altri paesi europei 11,5 0,2 1,5 0,1 0,1 13,4 
.AIrk:a Mediterranea 1,5 1,5 
Mtri paeSi africani 2,6 0,1 0,8 .. 3,4 

L 3,9 0,1 0,1 0.8 0,3 5,3 
15,2 0,2 0,1 0,1 4,1 19,7 

Altri 0,6 0,2 0,8 .... 56,1 14.6 S,4 6.4 1.6 4.3 10,9 0.7 100,0 



diversa risulta essere l'entità del contingente 
dei nati rispetto a quello dei matrimoni, an
che se per entrambi i fenomeni l'andamen
to è crescente nel tempo. Nel 1986 i nati da 
genitori entrambi stranieri erano il 40,6% dei 
nati con almeno un genitore straniero, men
tre nel 1992 tale percentuale sale al 54,8%. 
Per i matrimoni, dall' 11 % del 1986 si sale al 
15,7°Al nel 1991. 

Nei due gruppi, inoltre, la distribuzione 
per aree geografiche di appartenenza appare 
chiaramente disomogea (tavola 14 e 15). Per 
quanto concerne le nascite rilevate nel 1992, 
delle 8.636 derivanti da genitori entrambi 
stranietiben 7.567 (87,6%) risultano relative a 
genitori appartenenti alla stessa area geografi
ca e di queste. 1.816 si riferiscono all'Asia, 
1.712 all'Africa mediterranea e 1.664 a paesi 
europei. esterni alla Cee. La frequenza dell'as
sociazione tra padre italiano e madre stranie
ra è del 32,1%, con frequenze più elevate per 
donne ·di nazioni appartenenti alla Cee 
0.530), all'America (1.331) e di altri paesi eu
ropei 0.250). Più bassa 03,1%) è l'analoga 
percentuale rilevata tra madri italiane e padri 
stranieri, fenomeno all'interno del quale fre
quenze più elevate si osservano per uomini 
dei paesi dell'Africa mediterranea (581) e di 
paesi Cee (537). L'uomo si mostra, quindi, più 
propenso della donna a procreare con part
ner appartenenti a paesi a sviluppo più avan
zato~ 

Anche per i matrimoni, è maggiore la 
propensione dell'italiano a contrarre matri
monio con una straniera proveniente da 
paesi economicamente più sviluppati. La ta
vola 15 evidenzia, infatti, che nel 1988 ben il 
56,1% degli sposi ed il 30,6% delle spose 
avevano cittadinanza italiana. Le spose "pre
ferite" dagli italiani avevano soprattutto cit
tadinanze Cee (1.201 casO, americane (876) 
e di altri paesi europei (664). Gli sposi di cit
tadine italiane erano prevalentemente di 
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A jJ jJ l'(~ro lId i III e 11 t i 

paesi Cee (588), americani (534) e dell'Afri
ca mediterranea (346). In analogia con le na
scite, anche per i matrimoni è molto elevata 
la frequenza di quelli celebrati tra apparte
nenti alla stessa area geografica (83% del to
tale dei matrimoni con entrambi coniugi 
stranieri). 

1 decessi 

Altri aspetti particolarmente interessanti 
delle caratteristiche di vita dei cittadini stra- . 
nieri provengono dall'esame dei decessi di 
questi ultimi avvenuti nel territorio nazionale. 
La prima caratteristica di tali eventi è l'elevato 
rapporto di mascolinità dei decessi: 183 ma
schi per 100 femmine (107,5 per l'Italia) nel 
1988 e 185 nel 1992 007,5 per l'Italia). Tale fe
nomeno appare particolarmente rilevante, in 
quanto la differenza riscontrata non risulta 
strutturalmente legata alla distribuzione per 
sesso della presenza straniera che, sulla base 
del censimento 1991, risultava essere di circa 
130 maschi per 100 femmine. 

La distribuzione per età dei decessi evi
denzia una elevata concentrazione del nume
ro dei morti in età anziana, con una quota di 
circa il 47% in età superiori o uguali ai 70 anni, 
che tende però a diminuire significativamen
te nel corso del tempo e ciò in controten
denza rispetto ai corrispondenti valori relati
vi al totale dei decessi. 

Di rilievo è anche l'andamento crescente 
dei decessi di stranieri avvenuti nelle età gio
vanili e della prima maturità e la sostanziale 
stabilità nel numero dei decessi avvenuti nel
le età centrali, con valori che sono sempre 
decisamente superiori a quelli relativi alla p0-

polazione italiana nel complesso. Per le età 
40-49 anni, ad esempio, i valori restano co
stanti (7,4%) a fronte di un dato nazionale che 
scende nel tempo. 
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tfJP r<~r(}l1d imelll i 

Tali andamenti evidenziano" le profonde 
differenze della mortalità degli· stranieri ri
spetto a quella degli italiani. Infatti, la prima è 
condizionata da 'decessi che provengono da 
fattori occasionali o dalla presenza nelle zone 
di confine di case di cura molto specializzate, 
nelle quali si recano persone provenienti da 
paesi limitrofi. Tipico esempio di tale realtà è 
quanto si riscontra nella provincia di Bolzano 
e. in fenna più attenuata, in Valle d'Aosta .. 

Una confenna della precedente affemazio
ne è. desumibile dal fatto che la graduatoria 
dei pxsi per numero di decessi vede al pri
mo posto la Germania, seguita, ad una certa 
distanza, da 'Stati Uniti e Francia. Notevol
mentè ·distanziati risultano i . paesi del Nord 
Africa/con· il Maroeco . e l'Egitto che si· cono
cano tra 'il decimo ed il trerucesimo posto 
deUa~ 

Coni riferimento al: dato· più repente relati-
vo alle cause .. morte, va notato che, così 00-

me awiene per- 8li 4taIiani;.ia motivazione pitì 
.frequesVe.;è quella tdadva .aHe J4maJaujfi.deI si
stema· '.circolatorio" con il 45,00iJ dei decessi, 
seguita dai "traumatismie avvelenamenti!" con 
il. 25,0% (il5;5%pet·I'I~).;edai "tuIt'IOri'" con 
f.'i5,()%: (il 26;9% per la media degli. italiani); 

, l' 

Mentre per quest'ultimo gruppo di cause 
le differenze di mortalità possono facilmente 
essere individuate nella struttura per età della 
popolazione straniera, molto più giovane di 
quella italiana, per i "tmumatismi e avvelena
menti" l'interpretàzione appare più com
plessa. I decessi per tale gruppo di cause ri
sultano in ctJstante aumento, essendo passati 
dai 374 07,7% del totale) del 1984 a 830 
(32,0%) nel 1992. Tali decessi, all'interno dei 
quali gli "accidenti da· trasporto" . costituisco
no 'il 500h del totale degli ~accidenti", risento
no di una forte stagionaHtà, concentrandosi in 
settembre e presentando un minimo nel tri
mestre gennaio-marzo. Gli stranieri maggior
mente soggetti ai decessi per "traumatismi e 
avvelenamenti" provengono, nell'ordirie, dal
la Germania, dalla Francia, dall'Atistria,dagli 
Stati Uniti, dal Regno Unito e dal Marocco. 

le ~malattie del sistema circolatorio" de
tengono il primato negativo sia per i paesi 
deI1a cee, sia per gli altri paesi d'Europa e per 
quelli americani. Per i paesi dell'Africa più 
frequenti sooo, nell'ordine, i "traumatismi e 
avvelenamenti", le "malattie del sistema cir
colatorio" (rilevanti' anche per gli asiaticO e i 
"tumori", 

, •• ; 1> ~ , 

" 
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l. LA DINAMICA DELL'ECONOMIA ITALIANA 

Tavola 1.1 - Principali indicatori dell'economia italiana 

1-
1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Domanda e o8'ena (a) 
(fIIIiod4"...M ~) 

Vibe lII!IIiuaIo ddI'~ 37.177,0 37.608,0 36.'09,0 39.~9,0 4O.~4,0 38.787,0 
Vibe lII!IIiuaIo ddl'iDduatr.ia in seDIO stretto 266.~,0 27'-432,0 281.~4,0 281.719,0 283.183,0 278.722,0 
Vibe lII!PmID delle wottuziooi '3386,0 "~,O 56.667,0 n.328,0 '6.808,0 '4.185,0 
Vibe ....., dei .ma wadibIi 419.192,0 433-'28,0 446.162,0 "'2.882,0 461.110,0 467.008,0 
Vibe ...... dei .ma _ wadibIi 107.223,0 108.197,0 109.281,0 110~2,0 111.084,0 111.360,0 
Prodaao inImIo bdo m397,O 921.714,0 941.387,0 ~2.686,0 ~9.814,0 ~3.446,0 

ImpcxlllZiooi (b) 220.960,0 237.667,0 ~6.m,0 W..534,O ID.803,0 ~7.611,0 

&pc.1IIZiooi (e) 191.127,0 207.858,0 222.401,0 223..540,0 234.77',0 ~8.363,0 

c.c-.ai inIaDi delle &miatie (d) n1."'3,0 '91.686,0 606.,"",0 623.0~,0 631."'7,0 617.964,0 
c.-ai dIaivi 147.833,0 149.071,0 150.856,0 ~3.207,0 154.66.5,0 15'.854,0 
Jawe8j·.....,i filai bdi 1923~,0 200.664,0 208.228,0 209~,0 W.310,0 182..556,0 
V ___ delle~ 13..579,0 10.102,0 10.342,0 8.933,0 11.410,0 3.680,0 

IncM .. ··.,.· delle AaaiaiItt. pubbliche in 11ft del 
Nw 10,7 9,9 10,9 10,2 9" 9,5 

LawIo 
UaIIl di __ (UlA) in ......... (Il 23.087,6 23.122,6 ~.327,3 23..5~,6 23.276,4 22.621,8 
T_ ci _ccupeaiecc cp l2,3 12,0 . 11/ 10,9 11" 10,4 
Bedditi da Inoro per ..ai di Inoro cIipendaIIe 

(lo) 30.708,0 33.3,",8 36.962" 40.108,3 42.388,6 43.962,1 
Id ••• , .... bde per uaiIà cii Inoro dipcncleate 

6) 22.276,0 23.828,0 26334,0 28.604,0 30.008,0 30.930,0 

CoId e JiIazi 
PIari ........ 1IIIIiwe CO 154,1 1~,8 164,6 163,3 162,4 181,3 
COllIo cW Ieao per uaiIIl di pmdoao ID 111,4 116,1 124,6 m" 140,6 143,0 
eo. cW "".c.l 13,7 14,2 13,8 . 13,8 16,9 13,9 
PIICIIi .. pali ". ... CcIoi ........ ........., (al 90,7 96,0 100,0 103,3 1~,3 109,2 

r Plazl .. .,...;._ ID 182,9 1904,4 198,6 204,4 W,9 229,5 
Plellilll-.-(e) 78,9 84,1 89,2 904,9 100,0 103,7 
~cWPI 121,9 129" 139,4 150,0 ~7 163,6 

wca .............. _ .. ,....._ 
(lo) AI _ ........... 1_ cIoIlOIiIIoad. 

CdAl_ ................ cIoI_ ........ 
Wl~I ................ cIoI_!IIIIidoaIi. 
CelA .......... 
ID ....... cpl ..... ""_ ........ ____ -.......e ...... _ .... ~_~ ... ~ 
(10) .............. 

WN .................... -'l1lllillrl,.1 ... 100. 
CD ................................ 10 ...... .,.,.... cIoI &IàIcotI. N .......... 1"'-100. 
c.l-r-t ........... __ ............... ".. .... D'Wio. 
WN ........ ~ 
(et ...... _,.I0 ............... ~ N .......... 1991-1OO. 
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Tavola 1.2 - Formazione 'e distribuzione del reddito (miliardi di lire correnti) 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Pormazione del valore aggiunto (.z __ ~ 

AgrkoItura, silvicoItura e pesca 43.139,0 45.952,0 46269,0 52.660,0 52.745,0 51.864,0 
Industria in seDIlO stretto 280.088,0 304.n3,0 320.532,0 333.145,0 343.16',0 347.534,0 

Costruziooi 62.096,0 68.137,0 76.403,0 83.639,0 87.729,0 86.599,0 
Servizi vendJbii 524.%1,0 5n.253,0 637230,0 700.147,0 752.645,0 781.480,0 
Servizi oon wadibIi 141.938,0 153.956,0 180591,0 197.651,0 208.605,0 215.936,0 
Valore aggiunto lnIera economia 1.052.222,0 1.150.071,0 1261.025,0 1.367.242,0 1.444.889,0 1.483.413,0 

Rieone 
Importaziooi di beai e l«9izi (al 199.783,0 233.859,0 254.547.0 262.497,0 278.624.0 289.484.0 
Prodotto intI:rtIò lordo 1.091.837,0 1.193.462,0 1.312.066,0 l.429.453,0 1504.323,0 1.560.114,0 

Impieghi 
Consumi finaH iatemi 863.141,0 945.922,0 1.042.041.0 1.142.794,0 1217.155,'0 1.252.959.0 
Investimeoti 6Isi bdi 219.252,0 241.023,0 265.946.0 281.895,0 286.708,0 266.627,0 
VIIriaziooe' delle a:orte 15.409,0 13.m,O 9.422,0 10222,0 4.855,0 ·3.179.0 
Esportazioai di beai e aervizi <b) 193.818,0 226.599,0 249204,0 257.039,0 274.229,0 333.191,0 

Diattibuaione del Pll 
Redditi inIani da Iawro dipendente 482553,0 528.340,0 592.391,0 646.n6,O 680.008,0 687.163,0 
Imposte iudift.tte Dette 84.485,0 95.395,0 112.952,0 129.570,0 138.834,0 155.932,0 
RisuItalo lordo di geadooe 524.799,0 569.727.0 606.723.0 653.107,0 685.481,0 717.019,0 

Dùcribaldone del reddito 
Redditi DdtÌ cW' esIaO -7550,0 -10.4%,0 -15.701,0 -20.172,0 -25.719,0 -25.644,0 
Trasferimemi CÙ!alti DdtÌ cWl'e&la'o -535,0 ·3.567,0 -1222,0 -6.153,0 -6.082.0 -7.780.0 
Imposte iudift.tte Dette ah CEE -1.986,0 -1.365,0 -3.064,0 -3.102,0 .2.995.0 ... .410.0 
Reddito naiooIIe lardo diap00ib01e 1.081.766,0 1.178.034,0 1.292.079,0 1.400.026,0 1.469527,0 1522.280,'0 

UtiliDazione del reddito 
Consumi finaH JIIZioq,Ii 855.174,0 938.784,0 l.034.968,0 1.134.338,0 1211.086,0 1241.356,0 
Risparmio nazionale lordo 226592,0 239.250,0 257.111,0 265.688,0 258.441,0 280.924.0 

P"""""""e del c:api1aIe 
Saldo ddIe opcI'IIÌOIIÌ iD (DIII) apiaIe lXJI1 r esIr:ro 631,0 739,0 635,0 -169,0 .382,0 1.713,0 
Accreditameaao (+1 o indebiamemn (-l -7.438,0 -14.811,0 -17.622,0 -26598,0 -32.740,0 19.189,0 

(al AI _ ciel __ &00II tlI_ ciel ftIicIeatI . (bI AI _ ciel __ &00II iD 1IoIio ciel _ noi&sIai 
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Tavola 1.3 - L'attività prod~ttiva, costi e prezzi - Totale economia 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Produzione (mlIImdi dì Hre) 

(V..t...' • prc; .,.,.;) 
Produzione Ili pra:zi di mm:ato 1.954.018,0 2.164.091,0 2.346.043,0 2.'06.096,0 2.644.284,0 
CoIIIumi iutermedi 881.7'1,0 992.383,0 1.0'1.V7,0 1.101.267,0 1. U 1.766,0 

~iDdittae '3.383,0 '8.706,0 69.747,0 78.'69,0 86.961,0 105.685,0 
CoIIIributi .Da produzioae 33.338,0 37.069,0 3'.986,0 40.982,0 39.332,0 43.024,0 
Vibe 8IIJÌIIIIID Ili prezzi di mm:ato (al 1.072.267,0 1.171.708,0 1.294.786,0 1.404.829,0 1.492-'18,0 1546.074,0 

(V..t...' • prc; MI 1!1111) 

Produziooe Ili prezzi di mm:ato 1.698.6n,0 1.n,J.739,0 1.807.306,0 1.818.662,0 1.83'.372,0 
Vibe agiUDIO ai prezzi di mm:ato (.J 883.043,0 910.030,0 930.273,0 941.340,0 952.239,0 950.062,0 

Impiego dei fattori 
11IIiti di Iawro alLA) iD oomplesso (b) 23.087,6 23.122,6 23.327,3 23.'U,6 23.276,4 22.621,8 

~~ n,l n,3 n) n,4 n,3 77,3 
UaiIi di Iawro dipmdenti (b) U.714,2 U.830,O 16.026,8 16.W,7 16.042,2 U.630,8 
UJIiIi cii Iawro iadipmcleoti (b) 7.373,4 7.292,6 7.300) 7.389,9 7.234,2 6.991,0 
., Indipaw;\enri sul oomplesso 31,9 31) 31,3 31,4 31,1 30,9 

lDdia: cari CXJIII11IttU8Ii (e) 100,7 100,1 100,0 99,9 99:; 99,8 
~ ~ per coaIIiai di Iawro (b) (d) 17.0IrJ,8 20.n',8 36.268,6 11572,9 Hj()4,7 8.796,0 
Vibe ...., ... COllO dei &timi per unità di Iawro (e) 108,3 111) 112,9 113,4 1U,8 118,7 
laataIiaota:i _ beli (cl 192.36.5,0 200.664,0 208.228,0 209-'V,0 ~.31o,O 182.556,0 
Jucidema .. sul wbe ~ Ili prezzi di mm:ato (c) 21,8 22,1 22,4 22,3 21,6 19,2 

s.odt ci apiIIIIe (e) 4.464-'20,0 4.606.6n,O 4.7'2.693,0 4.896.410,0 '.032.6.53,0 '.143.188,0 
. Vibe ......, .. prezzi di mm:ato per UDiti di capiIIIIe (c) 19,8 19,8 19,6 19,2 18,9 18,5 
.AauuatllllitUli (e) 112~,O 116.895,0 121.625,0 126.129,0 130.271,0 133.130,0 
fil .. drIo ltId di apiI:IIe 2) 2) 2,6 2,6 2,6 2,6 
..... .,ci di p10pried dda PuI;JIlIb Ammin. (c) (f) 20-'''',0 21.279,0 21.989,0 21.856,0 20.296,0 17.934,0 

Coeti e prezsi 
Jadid _l,A" ............ per • .Jeoft. bde (e) 87,0 92,8 100.0 109,0 114,1 117,2 

neae (e)'" 

Iadici GlIID JawJto per dipaotlrnte IO bae COIII:nttU8Ie (e) (al 
Bedditi iaIemi da Iawro dipa.dn .... (hl 482-"3,0 ~8.340,O m.391,O 6't6.n6,o 680.008,0 687.163,0 

cii CIIi: Oaa:i lOI:Wi (hl 132510,0 U1.147,O 170.344,0 185-'21,0 198.61l,O 203.697,0 
leddIma ~ oaeri __ IO reddlD di ULA rqoIari 29,9 31,2 31,2 'l,l 31,8 32,2 

c;:., del lItao per uaiIi di prodoao (a) (o) 111,4 1l6,1 124,6 m) 140,6 143,0 

Prea:i dd'"mput ID la) 107) 114,6 119,0 124,4 129,0 135,0 

DIIIIoae dii wioce ......, ID t.l (al 116,9 123) 130,4 138,9 144,3 148,9 

PlaIl dll'CIUIpUt: .. c:MD dei fIIIIIOd ID (al 112,1 118,8 124) 131,4 136,4 141,8 

ai prezzi di mm:ato ID (al 113,1 120,0 126,3 m) 139,1 144,9 
eo.a ___ UIIàri ID la) (P) 110,1 117,1 123,0 130,0 134,7 138,6 

1"IIci&t- .. GlIe impoIIe indirette neae sul wl. .,.. ID 1,9 1,9 2,7 2,7 3,3 4,2 

u.t .... lardo ID (al '" 101,8 101,4 101,2 101,1 101,3 102,3 

QaaIlI dei pa6ai ioni lUI wIcft ag ... COllO fIIIIIOd ID 37,6 37,6 36,8 36,0 36,2 37,7 

W Al .................. ...... 
CIo' .. ...... 
(c) N ...... la .... ."..100. 
{., .... I ..... .--................................. . 

WA ...... -'· ....... I,.,. 
(f) a.&.I .. m- .......... CaapooioIe .... 10 .... cii &I!IJoiaa ......... cii JII"IlIIrIot' dolo PubblIca A,. h I ........ che _ .......... fa pone cIoIIo d.ocaIoao fobbricoti.· 
(al mp.IoiI- .................. e c-do. 
110) ......... ---. 
IDn...IoIIi .. _ .... m-~ ............ ecloicSomi_ ................. . 
t.ll ..... ____ ........ cAI_ ........ _ .......... _a1 ....... cIi_. 

la) N ..... la .... I,., • 100. 
(al ....... _ 401 ......................... ~ .. _ .. I"IIIod ....... 1911:1. 
(p) ........ _ 401 ......... _ ........ ~ .. _ .. r..l ....... 1911:1. 

"' ........ ...-. ......... ~_ .. r..l._401 ............. cii ........... 
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1991 1992 1993 

I trim. n trim. m ttim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV ttim. I ttim. n trim. m ttim. IV trim. 

610..521,2 619.634,1 632.617,6 643.323,8 6.53.032,2 661.872,3 660.842,0 668..537,6 
269.638,2 272.304,6 m.460,8 281.864,1 285.740,9 289.258,2 286.668,7 290.098,3 

340.883,0 347.329,6 3'.5.156,8 361.4.59,7 367.291,2 372.614,1 374.173,3 378.439,4 381 . .506,3 386.494,1 387.3.52,9 390.720,7 

4.51..588,4 4.52.714,4 4.5.5.2.54,1 4.59.10.5,1 460..524,2 461.907,8 4.56 • .508,1 4.56.432,0 
233.610,4 234.473,7 23'.792,8 237.463,0 238.2n,8 238.917,6 237..546,6 237.496,9 236.739,3 237.797,0 236.841,3 238.684,4 

23.427,0 23..509,4 23..561,6 23 . .569,6 23.491,7 23.3.5.5,7 23.20.5,2 23.049,0 22.926,0 22.733,8 22.499,7 22.332,8 

16.061,8 16.122,3 16.143,4 16.180,.5 16.168,1 16.102,.5 15.996,2 15.898,0 15.809,2 15.713,0 15..560,1 15.446,1 
7.36.5,2 7.387,1 7.418,2 7.389,1 7.323,6 7.253,2 7.209,0 7.151,0 7.116,8 7.020,8 6.939,6 6.886,8 

31,4 31,4 31,.5 31,4 31,2 31,1 31,1 31,0 31,0 30,9 30,8 30,8 
99:J 99:J 99:J 99,9 99:J 99,9 99:J 99:J 99,8 99,8 99,8 99,8 

4.020,3 4.094,9 1547,2 1.910,.5 863,4 2.083,4 1.073,0 1..584,9 2 . .511,2 l.n3,8 1.444,0 3.067,0 
113,0 113,1 113,.5 114,1 114,9 115,8 115,8 116,7 116,8 118,4 119,1 120,.5 

.51.3.53,7 '2.230,4 '3.011,3 .52.930,6 .52.674,2 .52.148,0 .51.0.5.5,8 49.432,0 46.826,0 4.5.4.5.5,3 4.5.046,9 4.5.227,8 
22,0 22,3 22,.5 22,3 22,1 21,8 21,.5 20,8 19,8 19,1 19,0 18,9 

106,0 108,3 110,0 111,7 113,3 113,4 114,6 114,9 116,4 116,8 117,.5 118,2 

1.56.930,6 161.163,6 162.994,3 16.5.68.5,7 169.087,8 168.69.5,4 171.231,2 170.992,7 171.176,4 172.154,4 171.4n,7 172.3.5.5,6 
44.807,1 46.0.53,8 46.~',7 47.703,6 48.938,1 49.141,1 .50.204,1 .50.326,7 .50..5.52,.5 .51.0.52,7 .50.999,7 .51.092,1 

131,8 13',7 1J6,9 137,6 139,6 ·138,0 143,0 142,1 143,2 142,8 143,0 143,0 
122,6 123,6 12.5,2 12.5,9 127,3 128,3 129,.5 131,0 132,9 134,8 13.5,8 1J6,.5 
136,0 138,1 140,3 141,1 142,2 143,6 144,8 146,6 147,7 148,6 149,.5 149,9 

131,1 132,7 134,7 13.5,6 137,1 138,4 139,7 141,4 143,2 144,8 14.5,7 146,1 

-----------------------------------------------------------------------------------------
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Tavola 1.3 segue - L'attiviti produttiva, costi e prezzi - Agricoltura 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Produzioòe (mm.nu di lire) 

NIIIoti • 1'mi --'iJ 
ProduzioDe li pftzzi di metaIo ~.601,0 69.039,0 69.588,0 76.702,0 75.86.5,0 
Qaumi iDIeImedi 26.271,0 27.434,0 27.4",0 28.85',0 28.~,0 

Jmpoare iI:Idireae 479,0 "3,0 '~,O 632,0 6l7,0 1.051,0 
CootriIuIi da produziooe 4.288,0 4.900,0 4.701,0 '.44',0 6.072,0 7.456,0 
Vibe egi1DIID li pMZi di metaIo (o)' 39.330,0 41.605,0 42.133,0 47.847,0 47.300,0 45.459,0 

NIIIoti. 1'mi MI ve) 

ProduzioDe ai prezzi di metaIo 63.814,0 64.402,0 6l.SOS,O 66.305,0 66.912,0 
Vtbe iIIiIPm*' ai PftZZi di metaIo (o) 37.1n,0 37.608,0 36.509,0 39.159,0 40.054,0 38.787,0 

Impieao dei fattori 
t1Iti di lavOlO (ULA) in ~ (b) 2.396,1 2.276,8 2.23',0 2.236,9 2.132,1 1.984,1 

" ItePm 
33,9 32" 31,4 30,1 28" 27) 

UDIIl di lavOlO dip.nd ... ti (b) 734,0 747,1 741,2 712,4 715,8 654,2 
UDIIl. di lavOlO ~ (It) 1.662,1 1.529,7 1.493,8 1.524" 1.416,3 1.329,9 

" Tndipa",.fenri lUI OOIIlp!eeoo 69,4 67,2 66,8 68,2 66,4 67,0 
lDdke onri aJIIInttUIIi (c) 100,1 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
OR perdIR p!!r coa8ittI cl lavOlO (bi (d) 2.334,8 483,7 662,3 1.768,7 125,1 331,3 
VìIbe egi1DIID ti CXlIIID dei &aori per 1IIIiIi di lavOlO (e) 110,1 117,4 115,7 125,2 132,7 138) 
luwtiIDead a.r bel (e) 13.666,0 13.062,0 12.040,0 11.403,0 10.767,0 10.312,0 

lDcidmza " ... wbe ....., ai prezzi di metaIo (co) 36,8 34,7 33,0 29,1 26,9 26,6 
Scock cl atpàIe (e) 371.006,0 378.822,0 385.280,0 390.704,0 395.059,0 398.521,0 
VìIbe egi1DIID ai prezzi di metaIo per UDiti di CllJ?itaIe (o) 10,0 9,9 9" 10,0 10,1 9,7 

AmmoIa.menti (o) 9.226,0 9.464,0 9.654,0 9.805,0 9.921,0 9.983,0 

In " dello lIDCk cl CIIpiIaIe 2" 2,5 2,5 2" 2" 2) 

ltnadmeDti cl propridi della Pubblica Ammin. (e) (f) 1.025,0 876,0 944,0 785,0 673,0 648,0 

eo.ti e ptazi 
Jndki 1«111 I .... ; aJIIIr __ per dipa tIaMP. bde (cl 90,3 95,3 100,0 106" 117,0 123,0 

nette (c) <al 100,0 106,J 115" 120,2 

JndiI;i CXlIIID ...., per dipa...t.ue IU base 00IItrIIItWIIe (cl <al 100,0 106,2 116,4 125,2 

WdId .... da- '-oro cJ1wondence (bi 12.395,0 13.317,0 13.938,0 14.214,0 15.684,0 15.043,0 
'di c;Ul;' o..ed ~ (b) 1.1n,O 1.269,0 1.395,0 1.375,0 1.519,0 1.437,0 

~ " 0III!Ii lOCWi IU mIdid di ULA resdari 11,8 11,9 12,4 11,9 12,0 12,0 

QÌIiò cW lMro· per uaiIi cl prodouo (a) (o) 110,4 109,6 116,7 116,6 121,8 122) 

Ptaìi. cIer..u lÌl (a) 98,6 102,4 104,4 106,3 106,4 110) 

~ cW .... lfIPuaIo O) <..l (a) 107" 113,0 117,6 123,7 122,6 124,2 

PIIIIIi dii' 0UIpUI: al CXlIIID dei &ami O) (a) 104,0 108,8 112,3 116,9 116,4 118,9 
. ai JIftZI1 cl lIIelaIO O) (a) 102,8 107,2 110,8 115,7 113,4 114) 

éa.a wriIIÌii uaiIId O) (a) (P) 105,2 106,2 111" 111,0 113,4 115) 

Jnc:idaaa " cWe impcJIIIe iDdireue nette lUI wL ag. ID -8,8 -9" -8,9 -9,1 -10,3 .12,3 

u-k-up laido O) Ia). c..> 98,8 102" 100,8 105,4 102,6 103,0 

QaoIa dei pm&ai lardi ai ..be ag. al CXlIIID &ttori ID 6,2 11,7 9,2 15,2 11,4 12,0 

W CII> Id (di W (f) <al (hl <..l !lo) (o) (P) (q) m. __ No 290 
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, I 

1991 1992 1993 

I n1m. n trim. m n1m. IV n1m. I n1m. n n1m. m n1m. IV n1m. I n1m. n n1m. m trim. IV n1m. 

18.973,1 19.290,2 18.919,1 19.'19,7 19.349,0 18.943,8 19.079,4 18.492,7 
7310,9 7.269,6 7.00,8 7228,7 7.171,4 7.083,0 7.236,7 7.073,8 

11.662,2 12.020,6 11.873,2 12.291,0 12.177,6 11.860,7 11.842,7 11.418,9 11.205,0 11.249,2 11.160,6 11.844,2 

16.'11,1 16.742" 16.262,2 16.789,2 16.732,2 16.601,7 17.052,2 16-'25,9 
9.689,4 9.872,2 9.618,6 9.978,8 9.983,6 9.932,2 10.ID,2 9.913,0 9.710,0 9.631" 9.469,8 9.97',6 

2.229,7 2.250,7 2.246,8 2.220,4 2.189,7 2.158,3 2.115,9 2.064" 2.015,4 1.983,7 1.969,9 1.967,4 

70',4 710,3 713,4 720" 728,4 729,7 713,9 691,2 666,4 653,6 648,4 648,3 
1-'24,3 1.540,4 1-'33,3 1.499,9 1.461,3 1.428,6 1.402,0 1.373,3 1.349,0 1.330,2 1.321,4 1.319,0 

68,4 68,4 68,2 67,6 66,7 66,2 66,3 66,5 66,9 67,1 67,1 67,0 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0· 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
283,4 1.()57,0 322,7 105,6 1,7 77,1 43,3 3,0 36,5 '1,4 19,4 224,0 
123,9 125,4 123,2 128,3 129,4 1.30,3 13',8 135" 136,5 137,7 136,8 143,0 

102,6 104,6 105,6 113,1 116,9 116,9 116,9 117,2 123,0 123,0 123,0 123,0 

102,6 104,4 105,4 112,3 116,3 116,3 116,3 116,7 122,4 122,6 123,0 132" 
3.368,4 3.467,0 3-'83,4 3.195,3 3.970,7 3.984,9 3.929" 3.799,1 3.808,1 3.765,0 3.152,3 3.718,7 

319,2 329,8 380" 34'" 386,7 382,6 380,0 369,7 360,6 371,7 361,6 343,7 

111,8 113,6 120,1 120,8 124,2 123,9 119,2 119,9 123,9 123,7 125,2 117,3 
107,2 105,8 106,1 106,1 106,3 106,2 106,0 107,0 108" 110,2 111,4 111,9 
121,8 123,0 m,o 124,9 124,8 123,4 120,7 121" 121,6 123" 12',6 12',9 

114,9 115,2 116,3 116,3 115,6 114,1 111,9 111,9 112,6 114,2 115,2 116,0 
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Tavola 1.3 segue· - Vattività produttiva, costi e pre%zi - Industria 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Prodwdone (mIIiadi di Ike) 

(VJo,;.I'=i~ 

Produziooe ai prezzi di mercato 941.326,0 1.052.700,0 1.115.926,0 1.146.864,0 1.182.737,0 
Coasumi iDImncdi .570.65.5,0 647.747,0 678.403,0 684.804,0 700.465,0 
Imposte indirette 36.326,0 40.344,0 48.267,0 .54.189,0 .59.771,0 64.398,0 
Cootributi ... produziooe 7.839,0 8.301,0 7.679,0 8.913,0 8.393,0 7.682,0 
VIIore l,IIBiUIIIO ai prezzi di mercato (a) 370.671,0 404.9.53,0 437-'23,0 462.060,0 482.272,0 490.849,0 

(VJo,; • l'=i tIJ llIIS) 

Produziooe ai prezzi di mercato 81.7.770,0 914.292,0 932.73.5,0 925.026,0 927.630,0 
VIIore l,IIBiUIIIO ai prezzi di mercato (a) 319.4.51,0 330.697,0 338.321,0 339.047,0 339.991,0 332.907,0 

Impiego dei fattori 
UDirà di I.!voro (ULA) in complesso (b) 6.88:i,2 6.91.5,2 6.971,6 6.917,3 6.74.5,1 6.468,.3 

I!& RqoIari 83,3 83,4 83,2 82,8 82,1 81,9 
UDirà di Iavm> dipmdmri (b) .5-'69,8 .5-'92,8 .5.647,0 .5-'10,7 .5.392,3 .5.113,9 
UDirà di Iavm> indipmdmri (b) 1.31.5,4 1.322,4 1.324,6 1.346,6 1.3.52,8 1.354,4 

I!& .Indipeodenri sul c:ompIeseo 19,1 19,1 19,0 19) 20,1 20,9 
Jadk:e 0I8ri aJIIblIltu8Ii (e) 100,7 100,2 100,0 100,0 99,9 99,9 
Ore ~ per c:oafIiui di ~ (b) (d) 6.643,9 6.018,7 2.5.038,7 7.2.58,7 3.693,4 .5.742,5 
VIIore -aiuoIo .. tclItO dei &uori per UDità di Iawro (e) 112,9 116,5 118,1 119,3 122,7 124,8 
Iuvatimearl _ lordi (e) .5.5.263,0 .59.636,0 60.401,0 61.900,0 61.100,0 .51.516,0 
Iocidema I!& sul VIIore .,.nmto ai prezzi di mercato (e) 17,3 18,0 17,9 18,3 18,0 15,5 

SIoc:k di apibIIe (cl 977.2.51,0 1.008.168,0 1.037.9.50,0 1.067.419,0 1.094.3.53,0 1.110.017,0 
VIIore 8giuoIo ai prezzi di mercato per uniti di apibIIe (e) 33,0 32,8 32,6 31,8 31,1 30,0 

AmmortamerJti (e) 43.233,0 44.814,0 46.32.5,0 47.m,0 49.081,0 49.789,0 
In .. dàIo stock di apibIIe 4,4 4,4 4) 4) 4) 4,5 

Investimeori di prqlrietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 1.391,0 1.406,0 1.471,0 1.327,0 1.122,0 1.019,0 

eo.ti e prezzi 
~ ~ 4XJIIIrIItIUIIi per ~ lorde (c) 88,7 93,7 100,0 109,8 115,9 120,2 

Dette (c) W 100,0 109,2 114,3 117,8 
Iaài aJIto Javqo per dipendrnte su base <XJIIttIIttWIIe (e) Il) 100,0 1(9) 11.5,0 119,1 
~ iDtcmi .. lavoro dipaJdaIte (b) 172.174,0 189.843,0 208.996,0 224.782,0 231.7.5.5,0 227.765,0 
di (Ili: Oneri. apdIIi (b) 49.287,0 .57.654,0 64.603,0 69.084,0 71.710,0 71.361,0 
Iocidema .. oaeri __ su mfditj di ULA reaoIari 30,9 ) 32,7 33,3 33,1 33,4 .33,8 

Collo del Iawao. per lIIIità di ~ (JIl (o) 108,6 113) 122) 133,4 137,8 140,4 
PJ-i dcl'qu ID (JIl 104,1 111,0 114,1 116,9 119,2 123,6 
~ del ... 19iUDtD ID (m) (JIl 113,0 118,8 123,7 129,7 133,7 138,1 
Prezzi ddl' QUlpat: .. tclItO dei &uori ID (al 107,3 113,7 117) 121,4 124,3 . 128,8 

ai prezzi 4i mm:ato Ol (JIl 108) 11.5,1 .119,6 124,0 127) 132,4 
eo.a ___ QDitari Ol (JIl Ip) 105,9 113,1 117,7 122,1 12.5,0 128,8 
Iocidema .. d.Ie impoIIe indirette Dette sul wl. ag. Ol 8,3 Il,6 10,2 10,9 11,9 13,1 "'-'1' bdo Ol (JIl (q). 101,3 100,6 99/J 99) 99) 100,0 

Quota dei pro6ai lordi .... wIore ag. al CQItO &ttori al 39) 38,8 36,7 34,9 34,8 .35,9 

(cl (b) (e) (d) (e) (f) W (b) (al (JIl (o) (P) (q) cfr. __ JIfI. 290 
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· .. '1 , 

, ,f 

, I 

1991 1992 1993 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. 

'" 
282.979,6 283.098,9 288.086,2 292.699,5 296.120,7 298.624,4 292.332,7 295.658,9 
169.889,9 169.369,9 171.400,6 174.143,8 175.793,5 177.048,9 172.730,3 174.892,0 

113.089,7 113.729,0 116.685,6 118555,7 120.327,2 121.575,6 119.(,02,3 120.766,9 120.806,8 123.251,2 122.346,4 124.444,7 

230.261,5 229.742,1 231.174,2 233.848,2 234505,1 234.938,7 228.894,6 229.291,6 
84.212,0 84.270,2 84.875,0 85.689,8 85.917,7 85.890,3 84.002,6 84.180,4 83.177,6 83.624,0 82.347,2 83.758,2 

6.970,9 6.953,0 6.887,5 6.857,7 6.828,3 6.783,8 6.721,2 6.642,8 6.555,7 6.480,4 6.440,0 6.397,1 

5.614,9 5597,2 5544,5 5526,1 5.494,2 5.432,6 5.358,4 5.279,6 5.201,7 5.130,4 5.084,6 5.038,9 
1.356,0 1.355,8 1.343,0 1.331,6 1.334,0 1.351,2 1.362,8 1.363,2 1.354,0 1.350,0 1.355,4 1.358,2 

19,5 19,5 19,5 19,4 19,5 19,9 20,3 20,5 20,7 20,8 21,0 21,2 
100,0 100,0 100,0 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,8 

3.088,2 2.485,0 1.020,7 664,8 5(fJ,7 1.310,0 716,9 1.105,8 1.883,5 1.059,6 662,4 2.137,0 
117,8 118,0 120,0 121,6 122,7 123,1 121,5 123,5 123,3 125,5 124,1 126,4 

105,9 108,8 111,4 113,0 115,3 115,6 116,1 116,8 118,6 119,5 121,2 121,4 

105,3 108,5 1ll,2 113,0 114,4 114,7 115,1 115,7 117,4 118,2 120,2 120,4 
54.493,5 56.738,0 56.678,0 56.872,5 58.903,6 57.569,5 57.990,7 57.291,8 56.419,2 56.955,9 57.137,7 57.250,7 
16.759,8 17.376,9 17.436,7 17.511,9 18.103,9 17.770,8 17.993,8 17.841,9 17.663,7 17.849,6 17.937,9 17.907,8 

129,8 135,6 134,7 133,6 137,7 135,0 140,2 138,6 138,5 139,3 142,6 141,2 
116,3 116,4 117,2 117,5 118,3 118,8 119,2 120,5 122,1 123,6· 124,2 124,8 
128,3 .128,6 130,8 130,9 131,7 133,2 134,4 135,7 136,4 137,9 138,8 139,1 

122,9 123,2 124,6 125,2 126,3 127,1 127,7 128,9 130,6 132,4 133,2 133,6 

295 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo 1 (Energia e gas) 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Produzione (miliardi di \Ile) 
(v.obi • !ftZli ..".",;) 

Produzione ai prezzi di mercato 81.314,0 91.031,0 104.788,0 115.158,0 126.923,0 

Consumi intermedi 28.834,0 33.488,0 37.780,0 38.339,0 40.603,0 

Imposte indiIette 26.619,0 29.881,0 36..567,0 42.051,0 47.146,0 47.845,0 
CooI:ributi. alla produzione 302,0 348,0 340,0 290,0 398,0 428,0 
Valore agiIIIIto ai prezzi di mercato (a) 52.480,0 57..543,0 67.008,0 76.819,0 86.320,0 89.086,0 

(v.obi • !ftZli JJ lJ65) 

Produzione ai prezzi di mercato 91.114,0 93.176,0 97.426,0 98.891,0 102.234,0 
Valore agiIIIIto ai prezzi di mercato (a) 41.190,0 42.173,0 43.912,0 44.495,0 46.020,0 46.078,0 

Impiego dei fattori ." 
Unirà di lavoro (ULA) in oompIesso (b) 199,5 196,6 197,6 195,8 192,3 184,4 
% Rqdari 99,7 99,7 99,7 99,8 99,8 99,8 

Unirà di lavoro dipendenti (b) 199,2 196,3 197,3 195,5 192,0 183,9 
Unirà di lavoro indipendenti (b) 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,5 
% Indipendenti sul oompIesso 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2 0,3 

Indice 0l'IIri amtrattuaIi (cl 101,3 101,3 100,0 99,0 99,0 98,9 
Ore perdute per conflitti di lavoro (b) (cl) 164,8 187,3 115,6 7,4 32,5 93,0 
V.Jore 8jJgÌUIItO al aJSto dei fattori per unità di lavoro (e) 105,9 110,6 114,0 116,8 122,4 127,1 
Invatimmti fissi Iordi (e) 10.901,0 11.262,0 11.391,0 12.847,0 
Jncideoza % sul valore aggiunto ai pIeZZi di mercato Ce) 26,5 26,7 25,9 28,9 

SIock di capitale (e) 228.637,0 236.432,0 244.272,0 253.459,0 
V.Jore aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 18,0 17,8 18,0 17,6 

Ammortamenti (e) 6.585,0 6.877,0 7.168,0 7..533,0 
In % de1Io saodt di capitale 2,9 2,9 2,9 3,0 

Invatimmti di proprieIà ddIa Pubblica Ammin. (e) (f) 1.391,0 1.406,0 1.47;,0 1.327,0 

Costi e prezzi 
Indici mdbuzioni contrattuali per dipendeote: lorde (c) 85,3 91,4 100,0 109,9 116,1 121,6 

nette (c) (gl 100,0 109,1 113,3 117,9 
Indici COItO lavoro per dipeDdente su base CXlIlIIIIUWIIe (e) (,) 100,0 109,2 114,7 120,4 
BeddiIi inta1Ii da lavoro dipendente Cb) 10.232,0 11.214,0 12.620,0 13.738,0 14..553,0 14.299,0 
di cui: Oac:ri lOdaIi Cb) 3.471,0 3.893,0 4.475,0 4.712,0 4.981,0 4.985,0 
Inc:idrnza .% ooeri lIOCiali su redditi di ULA regolari 34,0 34,8 35,5 34,3 34,3 34,9 

Collo dà lavoro per unità di prodotto ID) (o) 121,0 129,5 139,5 149,4 153,4 151,9 
Prezzi del'isput ID ID) 57,8 65,7 70,6 70,5 72,2 80,1 
~ dà w10re aggiulIto. ID 1m) ID) 104,8 109,1 115,7 129,7 142,3 150,5 
Prezzi del' 0IIIpUt: al 00It0 dei fattori ID (n) 73,4 80,2 85,6 90,1 95,4 103,5 

ai prezzi di mercato O) (n) 89,2 97,7 107,6 116,4 124,1 131,3 
Colti VIIliabii uaitari O) ID) (P) 66,1 73,8 79,7 81,0 83,2 89,5 
Inc:idrnza % ddIe impoIte indiIette nette sul val. agg. ID 100,6 105,4 117,7 119,1 118,1 113,8 

Mà-up lordo ID ID) Cq) 111,1 108,6 107,4 111,3 114,7 115,6 

Quota dei prc&i Iordi sul valore •. al 00It0 fattori ID 60,8 59,9 58,9 60,8 63,2 65,6 

W (b) (cl (cl) (e) (f) Ccl Cb) 1m) ID) (o) (p) (q) c&. __ po&. 290 
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1991 1992 1993 

I trim. n trim. m ttim. IV trim. I trim. n trim. m ttim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. 

28.715,7 28.158,8 28.908,7 29.375,0 30.245,4 32.228,5 32.356,2 32.092,6 
9.604,0 9.615,9 9..501,0 9.618,4 9.358,1 10.388,0 10.396,3 10.460,4 

19.111,7 18543,0 19.407,7 19.756,6 20.887,3 21.840,5 21.%0,0 2l.632,2 21.699,0 22.135,6 22514,5 22.737,0 

24.214,3 24.630,1 24.941,4 25.105,2 24.860,3 25.843,5 25.991,9 25.538,3 
10.917,8 11.092,9 11.206,6 11277,8 11.297,1 11.576,8 11.662,3 11.483,8 11.617,2 11.494,1 11.413,7 11.553,0 

196,4 195,6 195,4 195,8 194,2 192,5 190,1 188,0 186,7 184,6 183,3 183,0 

196,1 195,3 195,1 195,5 193,9 192,2 189,8 187,7 186,2 184,1 182,8 182,4 
0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,4 0,4 0,5 0,5 (),5 

0,2 0,2 0,2 0,1 0,1 0,1 0,2 0,2 0,2 0,3 0,3 0,3 
99,0 99,0 99,0 99,0 99,0 99,0 99,0 99,0 98,9 98,9 98,9 98,9 
0,8 0,2 0,4 6,0 l,l 17,1 8,8 5,5 19,5 14,1 47,1 12,3 

116,1 116,5 116,9 118,1 121,3 121,9 123,8 125,9 126,5 128,1 128,0 l26,2 

106,2 lOS,l 111,4 113,7 114,8 115,6 117,1 117,1 121,1 121,7 121,7 122,0 

106,6 .107,8 109,9 112,3 113,4 114,3 115,7 115,7 119,7 120,2 120,7 121,0 
3.190,3 3285,6 3.816,8 3.445,1 3.770Jj 3.639,5 3.613,1 3530,8 3.542,4 3.660,1 3593,6 3502Jj 
1.113,3 1.131,7 1283,8 1.183,2 1281,0 1245,2 1238,3 1218,4 1232,2 1.273,1 1.254,7 1.224,4 

141,7 143,4 164,7 147,2 163,0 l5l,5 149,7 149,3 148,8 155,7 154,3 148,6 
72,2 71,0 69,2 69,6 69,0 72,8 72,6 74,4 SO,O 82,9 SO,4 77,1 

143,2 124,6 128,4 123,1 130,3 140,7 147,6 150,7 146,3 147,8 l52,7 155,1 

118,6 114,3 115,9 117,0 121,7 124,7 124,5 125,7 l28,2 132,5 133,3 131,4 



Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo 2 (Industrie estrattive, della tra-
sformazione dei minerali non energetici e prodotti derivati, chimiche) 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Produzione (mlIlanIl di Ilre) 

(V ...... pmzicormrli> 

Produzione ai prezzi di mercato 171.178,0 198.042,0 201.941,0 196.705,0 199.808,0 
Coosumi intermedi 117.111,0 138.63.5,0 141..532,0 137.211,0 139.171,0 
Jmpo&te indirette 4.59,0 .542,0 .590,0 632,0 666,0 1.183,0 
Coottibuti aDa produzione .533,0 .53.5,0 .599,0 624,0 381,0 427,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) .54.067,0 .59.407,0 60.409,0 .59.494,0 60.637,0 .58.638,0 

(V ..... • pmzi J.l 1lW> 
Produzione ai prezzi di mercato 16UJ2,0 17~.192,0 179.059,0 173.0.52,0 174.997,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 4.5.601,0 47.760,0 48.160,0 46..5.53,0 47.017,0 44.700,0 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro (lJLA) in oomplesso (h) 81.5,0 840,1 833,7 798,9 770). 731,1 
% Regolari 93,0 92,7 92,.5 92,8 93). 93,0 

Unità di lavoro dipendenti (h) 763,7 786,4 778,0 742,8 718,0 685,7 
Unità di lavoro indipendenti (h) .51,3 .53,7 .5.5,7 .56,1 .52). 45,4 
% Indipendenti sul oompIesso 6,3 6,4 6,7 7,0 6,8 6,2 

Indice orari CClIItrIIttUali (cl 100,6 100). 100,0 100,0 99,9 99,9 
Ore perdute per cooHitti di Iawro (h) (d) 1.147,.5 691,3 2..51.5,6 620,8 1.003,6 850,7 
Valore aggiunto a! costo dei fattori per unità di lavoro (e) 114,9 116,7 118,.5 119,6 12.5). 125,4 
Investimmti fissi lordi (e) 9.477,0 11.318,0 12.136,0 12.177,0 
Incidenza % sul valore aggiunto ai prezzi di mercato (e) 20,8 23,7 2.5). 26). 

Scock di capitale (e) 184.313,0 187.688,0 191..540,0 19.5.213,0 
VaIm: aggiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 24,7 2.5,4 2.5,1 23,8 

Ammortamenti (e) 9.111,0 9.321,0 9 . .562,0 9.779,0 
In % dello stock di capitale 4,9 .5,0 .5,0 .5,0 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 

Costi e prezzi 
Jndki retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (e) 87,8 9.5). 100,0 110). 116,4 121,1 

nette (cl (g) 100,0 109). 11.5,6 119,0 
Jndki COIto lavoro per dipendente su base rontrattuale (c) (,) 100,0 109,.5 114,9 119,5 
~ interni da Iawro dipendente (h) 27.91.5,0 31.49.5,0 33.940,0 3.5.704,0 37.4.51,0 37.373,0 
di cui: Oneri sociali (b) 8.370,0 10.086,0 10.939,0 11..507,0 12.188,0 12.304,0 
Iocideoza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 30,7 32,9 33,1 33,0 33,3 33,6 

Colto dà lavoro per unità di prodotto (n) (o) 106,.5 111,0 117,4 128). 132,6 131,9 
Prezzi dd'input O> (n) 100,9 108,8 108,1 108,.5 108,7 112,1 
DdIatore dà valore aggiunto al (m) (n) 117,9 123,6 124,7 127,0 127,6 128,7 
Prezzi dd'output: a! costo dei fattori (]) (n) 105,8 112,8 112,6 113,.5 113,8 116,4 

ai prezzi di mercato U> (n) 10.5,9 113,0 112,8 113,7 114). 117,0 
Coeti variabili 1lIIitari (]) (n) (p) 101,8 110). 111,3 113,7 114,8 119,0 
Incidenza % dtJIe imposte indirette nette sul va!. agg. (]) -0,1 0,.5 1,3 

Mark-up lordo al (n) (q) 103,9 102,4 101,1 99,8 99). 97,8 
Quota dei profitti lordi sul valore agg. a! costo fattori (J) 4.5,3 43,7 40). 3.5,9 33,9 31,6 

(a) (h) (cl (d) (e) ID (g) (h) (m) (n) (o) (p) (q) cfr ..... ""'" pago 290 
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1991 1992 1993 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. • IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. 

48.780,1 48.478,8 49.221,5 50.224,6 50294,6 50.813,5 49.130,6 49569,3 
34.106,3 33.795,9 34.323,4 34.985,4 34.971,1 35.330,4 34.157,8 34.711,8 

14.673,8 14.682,9 14.898,1 15.239,2 15.323,5 15.483,1 14.972,8 14.857,6 14.657,3 14.833,5 14.499,1 14.648,0 

42.769,6 42.690,3 43.319,6 44.272,6 44.242,3 44.626,2 42.959,6 43.168,9 
11.434,2 11.472,4 11.709,9 11.936,5 11.970,7 12.026,4 11.555,1 11.464,8 11.239,7 11262,7 11.019,0 11.178,7 

816,0 801,7 788,8 789,0 784,4 781,7 764,1 750,6 742,4 731,7 727,4 723,0 

760,6 746,9 731,9 731,8 729,9 728,8 712,3 701,1 6%,2 686,7 682,5 6n,3 
55,5 54,8 56,9 57,2 54,5 52,9 51,8 49,5 46,2 45,0 44,8 45,6 
6,8 6,8 7,2 7,2 7,0 6,8 6,8 6,6 6,2 6,1 6,2 6,3 

100,0 100,0 100,0 100,0 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,7 
165,5 116,8 201,8 136,7 184,8 3%,4 191,9 230,5 418,6 216,6 131,3 84,2 
114,4 117,7 122,4 123,5 124,6 125,6 124,5 125,6 124,1 126,2 124,2 126,7 

107,2 109,5 111,2 112,7 115,9 116,3 116,6 117,1 118,9 120,1 122,6 122,8 

106,6 108,8 110,6 112,2 114,3 114,7 115,1 115,6 117,2 118,4 121,1 121,3 
8.859,2 9.165,6 8.791,5 8.887,3 9.468,1 9.3n,8 9.385,5 9.220,9 9236,0 9.349,1 9.357,3 9.428,7 
2.845,8 2.933,9 2.843,7 2.883,4 3.056,9 3.047,7 3.061,6 3.022,5 3.044,9 3.079,1 3.083,8 3.094,9 

128,3 133,1 126,3 125,0 132,7 130,1 135,3 132,1 131,4 130,7 133,1 132,4 
108,8 108,3 108,6 108,2 108,4 108,4 108,8 109,5 110,2 111,7 112,6 113,9 
127,4 127,1 126,5 126,9 127,0 127,5 128,1 127,9 127,5 129,1 129,3 128,8 

114,1 113,6 113,6 113,4 113,7 113,9 114,4 114,8 115,4 116,8 117,4 118,3 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo 3 (~dustrie della lavorazione e 
trasformazione dei metalli e meccanica di precisione) 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Produzione (miJlaIdI cii Ilte) 
(v4/ori • pm:zj _) 

Produziooe ai prezzi di mercato 24.5.881,0 278.'9',0 289.9'9,0 288.84.5,0 293.639,0 
Consumi intermedi 154.198,0 177.181,0 182.899,0 179.867,0 183.804,0 
Imposte indirette 737,0 ~7,O 983,0 1.071,0 1.112,0 1.648,0 
Coottibuti aDa produzione 1.760,0 1.963,0 1.490,0 2.209,0 2.286,0 1.839,0 
V.be 8I8iUDID ai prezzi di mercato (a) 91.683,0 101.414,0 107.060,0 108.978,0 109.83',0 110.418,0 

(v4/ori • pm:zj JJ JjfJ5) 

Produzione ai prezzi di mercato 219.)~,O 234.929,0 2""93,0 228.793,0 227.090,0 
VIIon: aggiunto ai prezzi di mercato (a) 84.037,0 88.'00,0 89.034,0 87.948,0 86.766,0 83.949,0 

Impiego dei fattori 
UniIi di lavoro (ULA) in oompIesso (hl 1.7'8,0 1.784,7 1.816,1 1.771" 1.684,4 1.577,6 
'III Regolari 92,0 91,8 91,3 91,0 91,2 90,3 

UniIi di lavoro dipendenti (hl 1568,6 U90" 1.622" U87,4 1.499,0 1.407,5 
UniIi di lavoro indipendeoci (hl 189,4 194,2 19.3,6 184,1 1~,4 170,1 

'III Indipeodenri sul oompIesso 10,8 10,9 10,7 10,4 11,0 10,8 
lDdice otari alIItrIIttUaIi (cl 100,9 100,0 100,0 100,1 100,1 100,0 
Ore perdute pel' coaftitti di lavoro (hl (cl) 3561,9 3.234,7 20.139,0 2.170" 1.877" 2.708,9 
VIIore 8I8iUDID al costo dei fattori per unità di lavoro (el 119,4 123,8 122,4 123,9 128" 132,7 
Inw:stimemi filai lordi (e) 13.~9,O 14.930,0 14.724,0 14.6&3,0 
Jncideoza 'III sul valore 8I8iUDID ai prezzi di mercato (e) 16" 16,9 16.' 16,7 

Sux:k di c:apiraIe (e) 209.728,0 218.688,0 226.874,0 234.449,0 
Valare agiunto ai prezzi di mercato per unità di capitale <e) 40,1 40" 39,2 37" 

AmtoorwDmti (e) 10.206,0 10.679,0 11.101,0 14.480,0 
In 'III ddIo stock di espirale 4,9 4,9 4,9 6,2 

Inw:stimemi di proprieti ddIa Pubblica Ammin. (el (f) 

Costi e prazi 
Indici n::tribuziooi coattaUuaIi per dipeodeote: lorde (c) 90,4 ~,7 100,0 111,6 117,2 121,8 

nette (c) (gl 100,0 110,7 m,3 119,2 
Indici COItO lavoro pel' dipeodente su base ronttattuaIe (cl (gl 100,0 110,9 115,7 120,3 
.ltedditi iDta:Di da lavoro dipendente (b) '4.176,0 6O~.o 66.391,0 71.296,0 71.996,0 70.l66,0 

di cui: Oneri todaIi (b) 16.09',0 18.900,0 21.176,0 22.678,0 23.137,0 22.803,0 
Jncideoza 4111 ooeri soc:iaIi su redditi di ULA regolari 30,6 32,3 33,0 32,9 33,3 33,7 

Colto del '- pel' unità di prodotto (a) (o) 102,6 106,6 116,8 128,8 131,7 134,0 
Prazi dd'input O) (a) 114,1 121,0 124,8 127,7 131,0 136,8 
De6atctt del valore agiunto O) (m) (al 109,4 114,8 119,7 124,2 126,9 130,7 
Prazi dd!'OUIpUt: al COItO dei fattori <D (D) 112,3 118,7 122,9 126,3 129,4 134,5 

ai prezzi di mercato al (a) 112,2 118,6 m,l 126,2 129,3 134,8 
Colti wriabii uaitarl OJ (al (p) 112,2 119,2 124,9 129,7 133,3 137,4 
Jncideoza 'III cIdIe impoIte indirette nette sul val. 888. al -l,l -l,l -O" -l,O -l,l -0,2 

Madt-up bdo al (a) (q) 100,1 99" 98,4 97,4 97,1 97,8 
Quota dei pro6ui lordi sul valore 888. al costo fattori al 34,9 34" 31,4 28,2 27,7 29,5 

(al (h) (e) (cl) (e) (f) <il (b) bal (al (o) (p) (ql c&. __ JIOII. 290 
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1991 1992 1993 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. 

73.049,9 72.030,2 71.14',1 72.619,7 74."6,6 73.740,1 71.842,8 73.499,5 
45.611,1 44.781,6 44.218,8 45.25',4 46.690,7 46.105,5 44.92.3,5 46.084,3 

27.438,8 27.248,6 26.926,3 27.364,3 27.86'5,9 27.634,7 26.919,3 27.415,2 27.259,8 27.671,8 27.346,4 28.140,0 

'8.201,3 57.277,8 '6.179,9 '7.134,0 '8.125,0 '7.317,4 '",08,2 '6.139,4 
22.294,7 22.032,1 21.662,3 21.9'8,9 22.20',6 21.872,6 21.206,7 21.481,0 21.096,6 21.U8,9 20.619,0 21.104,5 

1.802,0 1.805,3 1.756,0 1.722,7 1.700,0 1.680,0 1.683,0 1.674,6 1.621,9 1.583,8 1.558,1 1.546,6 

1.613,2 1.616,6 1.576,7 1.543,1 1.518,3 1.493,6 1.493,5 1.490,6 1.445,3 1.415,5 1.390,8 1.378,4 
188,8 188,7 179,3 179,6 181,8 186,4 189,5 184,0 176,6 168,3 167,3 168,1 
10,5 10,5 10,2 10,4 10,7 11,1 11,3 11,0 10,9 10,6 10,7 10,9 

100,1 100,1 100,1 100,1 100,1 100,1 100,1 100,1 100,1 100,1 100,1 ,99,8 
467,0 979,4 382,7 341,4 256,2 '37,0 419,7 664,6 918,6 652,0 345,9 792,4 
123,5 Ul,9 123,2 U7,1 130,2 U9,9 U6,0 U8,O 129,2 133,1 132,2 l36,6 

109,5 111,2 112,1 113,5 117,0 117,1 117,3 117,3 118,4 UO,3 U4,2 U4,2 

108,8 110,4 111,5 113,0 115,6 115,7 ill,8 ill,8 116,9 118,8 122,8 122,8 
17.718,5 18.428,1 17.626,0 17.522,8 18.239,7 17.683,7 18.102,0 17.969,3 17.221,0 17.448,1 17.702,4 17.792J) 
'.617,4 5.821,4 5.630,7 '-608,0 5.818,1 5.668,4 '.835,3 5.814,1 5.605,0 5.665,2 '.7'8,6 '.773,2 

125,9 133,1 U9,4 U6,8 l3o,O U8,4 13',9 133,0 l3o,2 132,2 138,1 135,9 
U7,0 U7,1 U8,1 U8,7 130,0 130,1 131,0 133,0 134,7 136,5 137,8 138,4 
123,0 123,9 U4,7 125,0 125,8 126,6 U7,4 U7,8 U8,5 130,0 131,8 132,7 

125,5 125,8 U6,6 U7,1 U8,3 U8,7 129,4 130,9 132,6 134,3 135,8 l36,5 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo 4 (Industrie alimentari, tessili, 
pelli e cuoio, abbigliamento, legno, mobili in legno ed altre industrie 
manifatturiere) 

Produzione (mIIWdi di lire) 
(V..m • ptmj_) 

Produzione ai prezzi di lD.C:l'C8to 

Consumi intermedi 
Imposte indirette 
ConI:rhti aDa produzione 
Valore aggiumo ai prezzi di mercato (a) 

(V..m • ptmj MI JjfJj) 

Produzione ai prezzi di mercato 
Valore aggillllto ai prezzi di lD.C:l'C8to (a) 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (b) 

CJb BqoIari 
Unità di lavoro dipendenti (b) 

Unità di lavoro indipeodemi (b) 

CJb Jndipeodmti sul c:ompIesso 
Indice orari <XIIIt1'8ttwIIi (cl 

Ore peMute per conflitti di lavoro (b) (d) 

Valore aggiunto a! costo dei fattori per unità di lavoro (e) 
InveatinM:uti fissi brdi (e) 

Inc:idema CJb sul vaIore aggiumo ai prezzi di lD.C:l'C8to (e) 

Stock di capira\e (e) 

V Ilare aggiuDto ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) 

AIDII!OI't!llD!'l1tj (e) 

In CJb deIo stock di capirale 
Inwestimenti di proprietà deIJa Pubblica Ammin. (e) (f) 

Costi e prezzi 
Indici retribuziooi contrattuali per dipendente: lorde (c) 

nette (c) (si 
Indici costo lavoro per dipeodente su base contrattuale (e) (g) 

Reddai inIaDi da lavoro dipendente (h) 

di cui: Oueri lIDCiaIi (h) 

Inc:idema CJb 0Deri lIDCiaIi su ftddirl di ULA regolari 
u.ro del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 

Prezzi cW'input (J) (a) 

DeIIar.cxe del vaIore aggiuuro (J) (m) (a) 

Pmzi cW' output: a! costo dei fattori (J) (n) 

ai prezzi di mercato (J) (al 

Coeti VIIriIbiIi UDitari (J) (n) (p) 

Inc:idema .. ddIe imposte indirette nette sul va!. agg. ()) 
MG-up bdo (J) (a) (q) 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. a! costo fattori (I) 

la) (b) (cl (d) le) Cf) W (b) (mi (a) (o) (p) (q) dr. __ pos. 290 

1988 

319.281,0 
208.714,0 

7.829,0 
4.340,0 

110567,0 
, " 

289.321,0 
95.237,0 

2.502,5 
86,2 

1.946,1 
556,4 
22,2 

100,6 
1.433,8 

110,2 
15.755,0 

16,5 
259.296,0 

36,7 
12.312,0 

4,7 

89,2 

52.811,0 
14.690,0 

29,4 
108,4 
107,5 
115,0 
110,0 
110,4 
108,3 

3,3 
101,5 
37,4 

1989 

349.702,0 
230.895,0 

8.255,0 
4.291,0 

118.807,0 

300.615,0 
96.999,0 

2.495,3 
86,0 

1.939,3 
556,0 
22,3 

100,4 
904,5 
112,7 

16.164,0 
16,7 

267530,0 
36,3 

12.n1,O 

4,8 

94,3 

57.481,0 
17.243,0 

31,6 
113,6 
113,4 
121,0 
115,8 
116,3 
114,8 

3,5 
100,9 
36,4 

1990 

364.698,0 
238.354,0 

9.124,0 
4546,0 

126.344,0 

306.442,0 
100.548,0 

2.490,4 
86,1 

1.939,0 
551,4 
22,1 

100,0 
1.120,8 

117,3 
16.360,0 

16,3 
275.343,0 

36,5 
13.207,0 

4,8 

100,0 
100,0 
100,0 

62549,0 
19.248,0 

32,4 
120,9 
115,8 
123,5 
118,3 
119,0 
117,7 

3,8 
100,5 
34,9 

1991 

3n.304,O 
244.353,0 

9.319,0 
4.853,0 

132.951,0 

308.761,0 
102.723,0 

2.470,2 
86,0 

1.914,5 
555,7 
22,5 
99,9 

1.897,4 
121,1 

16.130,0 
15,7 

282.314,0 
36,4 

13.575,0 
4,8 

107,7 
107,3 
107,1 

67.216,0 
20.549,0 

32,2 
129,5 
118,6 
127,2 
121,4 
122,2 
121,2 

3,5 
100,2 
33,4 

1992 

386.815,0 
248.760,0 

9.679,0 
3.856,0 

138.055,0 

308.951,0 
103.380,0 

2.398,5 
85,l 

1.845,0 
553,5 
23,1 
99,9 

543,3 
126,2 

114,5 
112,8 
112,8 

68.946,0 
21.119J O 

32,2 
133,3 
121,0 
129,3 
123,8 
125,2 
123,5 

4,4 
100,2 
33,2 

1993 

12.209,0 
3.700,0 

145.883,0 

103.995,0 

2.310,7 
85,8 

1.747,6 
563,1 
24,4 
99,9 

1.063,4 
131,3 

119,5 
117,1 
117,8 

68.690,0 
21.351,0 

32,6 
138,6 
125,6 
134,1 
128,5 
130,6 
126,8 

6,2 
101,3 
35,0 
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1991 

I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. 

92.400,4 92.746,0 95.368,1 96.789,4 97.056,0 
60.007,5 60.060,4 61.777). 62507,9 62.720,9 

32.392,9 32.685,6 33.590,9 34281,6 34.335,1 

76.459,1 76.243,5 77.678,0 78.380,3 78.328,0 
25.372,8 25.331). 25.874). 26.144,8 26.080,3 

2.500). 2.480,8 2.454,3 2.445,5 2.442,1 

1.929,0 1.921,7 1.906,4 1.901,0 1.892,5 
571). 559,1 548,0 544,6 549,6 
22,8 22,5 22,3 22,3 22,5 
99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 

634,6 817,5 367,6 77,7 72,5 
118,0 118,7 122,9 124,8 124,8 

102,8 1(5). 110,4 112,4 113,4 . 

102). 104,5 109,7 111,9 111,9 
16.064,1 16.859,0 17.026,5 17268,1 17.549). 
4.918,1 5.l36,9 '213,9 '.282). ~'.347,9 

125,5 131,7 130,1 130,5 133,0 
117,5 118,0 119,3 119,7 120,0 
125,7 127,1 127,7 128,5 128). 

120,8 121,6 122,8 123,5 123,9 

, I 

lSl'AT • lAJIIOIl'O ANNUAUI 1993 

1992 

II trim. m trim. IV trim. I trim. 

97.820,8 95.198,5 96.739,7 
63.074,7 61.178,8 61.785,7 

34.746). 34.019,8 34.954,0 35.190,9 

78.375,9 75.927). 76.319,8 
26.132). 25.415). 25.752,3 25540,3 

2.415,6 2.389,4 2.346,9 2.320,8 

1.860). 1.833,7 1.793,6 1.765,5 
555,4 555,7 553,3 555,3 

23,0 23,3 23,6 23,9 
99,9 99,9 99,9 99,9 

222,6 65,8 182,4 381,6 
126,7 124,8 128,8 129,8 

113,6 114). 116,5 118,8 

112,1 112,7 114,8 117,1 
17.000,4 17269,1 17.126,8 16.923,5 
5.196,6 5299,9 5274,0 5.254,1 

129,4 136;1. 134,9 136). 
120,7 121,1 122). 123,9 
129,0 129,4 130,9 131,7 

124,8 m,4 l26,8 128,6 

1993 

II trim. m trim. IV trim. 

36.618,5 36.424,7 37.648,9 

26.162,9 25.807,8 26.484,0 

2.307,8 2.311,5 2.302,7 

1.748,4 1.743,7 1.732,7 
559,4 567,7 569,9 

24). 24,6 24,8 

99,9 99,9 99,9 

79,4 71,6 530,8 
133,0 130,1 132,3 

119,0 119,9 120). 

117,3 118,5 118,7 
17.144,4 17.237,0 17.387,1 

5.335,5 5.374,4 5.387,4 

136,8 141,0 140,4 
125). m,9 127). 
133,8 134,8 l36,0 

130,3 131). 132,4 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Costruzioni 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Produzione· (mlIiaIdi di Iùe) 
(VJo.j. pmzi _) 

Produzione ai prezzi di mercato 123.672,0 135.330,0 154.540,0 168.852,0 175.552,0 

Consumi intermedi 61.798,0 67.548,0 n.838,0 85.034,0 88.127,0 
lmpaIte india:tte 682,0 809,0 1.003,0 1.116,0 1.168,0 1.513,0 
Coottibuti aDa produzione 904,() 1.164,0 704,0 937,0 1.472,0 1.288,0 
Valore agi.uDto ai prezzi di mercato (a) 61.874,0 67.782,0 76.700.,0 83.818,0 87.425,0 86.824,0 

(VJo.j • pmzi tkI 1lI65) 

Produzione ai prezzi di mercato 106.555,0 110.380,0 114.215,0 115.529,0 114.358,0 
Valore agiunto ai prezzi di mercato (a) 53.3~~0 55.265,0 56.667,0 57.328,0 56.808,0 54.185,0 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (h) 1.610,2 1.598,5 1.633,8 1.680,9 1.699,7 1.664,5 
.., Regàari 62,5 63,1 63,0 '62,6 62,0 61,4 

Unità di lavoro dipendeori (h) 1.092,2 1.080,3 1.110,2 1.130,5 1.138,3 1.089,2 
Unità di lavoro indipendenti (h) 518,0 518,2 523,6 550,4 561,4 575,3 
.., Ind~enti lIIl complesso 32,2 32,4 32,0 32,7 33,0 34,6 

Indice orari oontr8IlWIIi (e) 100,4 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Ore perdute II« c:onfIitti di lavoro (b) (cl) 336,1 1.001,0 1.147,3 2.562,3 236,5 1.026,2 
Valore agiunto al CXlIIto dei fattori per UDità di Iawro (e) 107,4 112,0 112,3 110,5 108,3 105,4 
Imestimeuti fissi lordi (e) 5.271,0 5.962,0 5.790,0 6.063,0 
IDCidmza .., lIIl valore agiunto ai prezzi di mercato (e) 9,9 10,8 10,2 10,6 

Smc:k di capitale (e) 95.2n,0 97.830,0 99.921,0 101.984,0 
Valore agi.uDto ai prezzi di mercato II« UDità di capitale (e) 56,0 56,5 56,7 56,2 

Ammortammti (e) 5.019,0 5.166,0 5.287,0 5.405,0 
In .., dello Itodt di capitale 5,3 5,3 5,3 5,3 

Invatimeoti di proprieù dcIIa Pubblica Ammin. (e) (f) 

Coeti e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali II« dipendente: lorde (c) 85,2 89,2 100,0 110,8 116,1 117,5 

nette (c) (g) 100,0 109,9 114,4 115,4 
Indici CXlIIto lavoro II« dipendente su base contrattuale (e) (g) 100,0 111,1 116,9 118,4 
Redditi interni da lavoro dipendente (hl 27.040,0 29.368,0 33.496,0 36.828,0 38.809,0 37.237,0 
di cui: Oneri tIIiJ(ia\i (hl 6.661,0 7.532,0 8.765,0 9.638,0 10.285,0 9.918,0 
lDtideIua .., ooeri lIOciali su m:Iditi di ULA regolari 33,8 34,7 35,2 35,3 35,9 36,5 

(ÀJIIIIO del lavoro II« unirà di prodotto (n) (o) 118,5 124,7 136,7 150,1 160,5 166,4 
Pnszi dell'iDpÙt al (n) 116,2 122,6 135,3 146,1 m,l· 156,8 
n.a..ore del YIIore aggiunto a) (m) (n) 115,1 122,0 133,4 144,4 152,8 158,1 
P-.i deII' 0UIpUt: .Il CXlIIto dei fattori al (n) 115,7 122,3 134,3 145,2 153,0 157,5 

ai prezzi di mercato al (D) 116,1 122,6 135,3 146,2 153,5 158,5 
Colti wtb1biIi unitari al (n) (P) 117,4 123,7 136,9 148,9 157,1 161,0 
IDCidmza .., cIdIe imposte india:tte nette sul val. agg. al -0,4 -0,5 0,4 0,2 .{),3 0,3 

Madt-up lordo al (n) (q) 98,5 98,8 98,1 97,6 97,3 97,8 
Quota dei profìIti lordi sul valore agg. Il COItO fattori (I) 35,8 36,2 35':; 34,5 33,9 34,3 

(.) l!.) (e) (cl) (e) (f) (al (h) (mJ (D) (o) (p) (q) dr. _ -., pas. 290 
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1991 1992 1993 

I t1'Ìm. n t1'Ìm. m t1'Ìm. IV t1'Ìm. I t1'Ìm. n trim. m trim. IV trim. I t1'Ìm. n trim. m trim. IV trim. 

40.033~ 41.685,0 43.442,8 43.690,7 43.968,2 44.1l21~ 43.804~ 43.757,8 
20.561,0 21.116,1 21-'80,2 21.776,6 22.052,8 22.150,4 22.074,0 21.849,8 

19.472~ 20.568,8 21.862,6 21.914,1 21.915,5 21.871,1 21.730~ 21.908,0 21.999,7 21.991,8 21-'61,6 21.270,9 

28.617,2 28.900,3 29.055,3 28.956,1 28.949~ 28.775,7 28-'07,6 28.125,2 
14.192,6 14.341,6 14.422,0 14.371,9 14.364,0 14.282,2 14.163,3 13.~ 13.684,0 13-'15,4 13.487,7 13.437,9 

1.~6,3 1.669,6 1.693,0 1.704,7 1.707,6 1.714,0 1.694~ 1.682,7 1.683,9 1.672~ 1.659,7 1.641,9 

1.116,2 1.116,8 1.134,4 1.154,7 1.159,7 1.157,8 1.129,0 1.106,7 1.108,4 1.095,7 1.084,7 1.068,0 
540,1 552,8 558,6 550,0 547,9 556,2 565,5 576,0 575,4 576,8 575,0 574,0 
32,6 33,1 33,0 32,3 32,1 32,5 33,4 34,2 34,2 34~ 34,6 35,0 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 .100,0 
1.820,3 570,9 68,1 103,0 46,1 137,0 30,6 22,8 145,2 97,3 66,5 717,2 

111,2 111,3 110,2 109,2 109,0 108,0 108,3 107,7 105,3 105,1 105,2 106,1 

103,4 110,4 113,8 115,2 116,0 116,1 116,1 116,1 117,3 117,4 117~ 117~ 

103,8· 110,7 114,1 115,7 116,8 116,9 116,9 116,9 118,0 118,1 118,7 118,7 
8.661,4 8.999,7 9.417,2 9.749,2 9.875,7 9.868,1 9.621,0 9.443,9 9.496,3 9.354,2 9.247,4 9.140,2 
2.2~,2 2.352,9 2.464,6 2-'55,2 2.600,0 2.613,0 2-'58,7 2-'12,9 2-'27~ 2.496,8 2.466,4 2.427,9 

142,3 147~ 153,2 157,4 159,1 160,8 160,4 161,7 166,7 166,6 166,4 1~,9 

142~ 145,0 147,5 149,3 151,2 152,8 153,9 154,7 155~ 156,4 157,4 157,8 
135,0 141,4 149,8 151,2 151,7 152,1 152,2 155,3 159,4 160,3 157~ 155,4 

139,9 144,2 149~ 150,9 151,9 153,0 153,7 155,6 158,1 159,2 158,6 158,1 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Servizi destinabili alla vendita 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Procluzione (_ cii Ike) 
(V ...... • pmzi tf1rmI/i) 

Produzione ai prezzi di lIIeI'CIIID 7'2-'34,0 832.030,0 918.816,0 1.011-'94,0 1.104.672,0 
Coosumi ima:medi 232.206,0 260.836,0 284.277,0 320.323,0 3'0.331,0 
Imposte iDdirette 16.578,0 17.809,0 20.915,0 23.748,0 26.~,O 40.236,0 
Coonibuti ... produziooe 21.211,0 23.868,0 23.606,0 26.624,0 24.867,0 27.886,0 
V.Joft: agiumo ai prezzi di lIIeI'CIIID (a) '20.328,0 '71.194,0 634-'39,0 fRl.271,O 754.341,0 793.830,0 

(V ...... • pmzi MI 1!I/Ij) 

Pmchaiooe ai prezzi di lIIeI'CIIID 613-'27,0 638.160,0 654.891,0 6IJ7.869,O 679-"3,0 
VIIIore wumo ai prezzi di mercato (al 419.}'?2,0 433528,0 . -446.162,0 452.882,0 461.110,0 467.008,0 

Impiego dei fattori 
~ di Lmm (ULA) in complesso (bI 9.608,9 9.709,1 9.869,1 10.062,7 10.050,9 9.830,1 

IJ& RqoIari 76,9 76,9 77,5 78,0 78,4 78,1 
UDiIi di Lmm dipendenti (bI '.213,0 '.268,6 '.387,0 '-'43,9 '.58',8 '523,4 
UDiIi di Lmm indipendmti (bI 4.395,9 4.440,5 4.482,1 4-'18,8 4.465,1 4.306,7 

IJ& TndipaMImU sul complesso 4',7 45,7 45,4 44,9 44,4 43,8 
lDdice orari COIIII.'lIttWII (cl 101,2 100,3 100,0 99,9 99,8 99,7 
Ore perdute pa' ooo6itti di lavoro (bI (cl) 6.108,2 11.210,4 10.133,9 2.304,5 1.496,8 2.602,6 
VIIIore agiumo ti CXlIItO dei fattori pa' UDiti di lavoro (el 105,9 108,6 110,0 109,5 111,6 115,6 
lDvc:Dot:uti _ beli (e) 107.U9,0 110.760,0 118.065,0 118.269,0 116.968,0 106.283,0 
lDddenza IJ& sul valore lI8Pmto ai prezzi di mercato (el 25,6 25,5 26,5 26,1 25,4 22,8 

SIId di CIIpir.Je (e) 2.618.437,0 2.706.179,0 2.799.801,0 2.892.283,0 2.982.425,0 3.061.U4,O 
VIIIore-agiuDao ai prezzi di mercato pa' unità di capitale (el 16,0 16,0 15,9 15,7 15,5 15,3 

AmmonameIIti (e) 55.83',0 '8.393,0 61.123,0 63.708,0 6IJ.130,0 67.964,0 
In IJ& dello lIOd: di capiraIe 2,1 2,2 2,2 2,2 2,2 2,2 

Iavatiaotuti di propridi della Pubblica Ammin. (el (i) 2.109,0 2.25',0 2.217,0 2.244,0 2.371,0 2.239,0 

CoRi e prezzi 
lIIdici lItUi>uaUai CXJIItIaItQaIi pa' dipendente. lorde (cl ' 88,3 93,6 100,0 109,2 115,0 119,0 

nette (c) (sl 
Iadici CXlIItO ~ pa' dipaq.",.. su base CXlJltrIIttUaIe (c) (sl 
J.;Idid iatemi 'da lavoro dipendente (b) 158.938,0 174.647,0 192.926,0 214.922,0 229.616,0 23'.016,0 
di cui: Oned iodaIi (b) 45.163,0 '1.093,0 57.116,0 62.836,0 68.400,0 71.287,0 
lDddenza IJ& Oaai lOCiaIi su mIdit:i di ULA regolari 31,5 32,5 32,7 32,3 32,9 33,3 

Colto del lavoro pa' unità di prodotto In) (01 114,6 120,8 129,3 140,3 145,3 146,3 
Pi:e2i dii'. ID (a) 119,1 U7,1 13',6 148,3 159,8 169,3 
~ deI'w/ote l8IPuoto ID 1m) In) Ul,l 128,3 137,1 147,9 154,8 159,6 
l\a:ri dci' ourput: ti CXlIItO dei fattori ID In) UO,4 U7,9 136,6 148,0 156,5 162,8 

ai pazzi di mercato m (DI Ul,7 129,2 138,6 150,3 159,7 166,7 
eo.i wriIbii uaitari ID (a) (p) 118,4 U6,2 134,5 147,2 155,2 159,3 
Jncideaa IJ& ddIe impoIIie iDdirette nette sul val. ag. m -0,9 ·1,0 -0,4 -0,4 0,2 1,6 

M.u:k-up Odo m In) (q) 101,7 101,3 101,5 100,6 100,8 102,2 
Quota dei profitti beli sul valore ag. al COItO fattori al 39,2 39,1 39,2 38,5 39,2 40,9 

la) (b) (e) (cl) (c) (f) I,) (b) 1m) (a) (o) (p) (q) dr. __ JIII. 290 
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1991 1992 1993 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I ttim. n trim. m ttim. IV trim. I trim. n n1m. m trim. IV trDn. 

243;677,6 2R'38,4 259.133,1 263245,3 268.787,5 274383,3 278.656,9 282.844,4 
76.137,0 78.964,6 81.996,2 83.225,6 ~23',6 87.190,6 88 . .360,1 89.'44,8 

167.540,6 172573,8 177.137,0 180.019,6 183.551,9 187.192,7 190296,8 193299,6 196.004,8 198.138,4 199.667,3 200.019,5 

165.177,2 166.413,5 167.878,2 168.400,2 169.148,2 170.107,6 170.167,3 170.130,0 
112243,2 112.801,6 113.705,0 114.132,2 114.668,9 115.342,3 115.526,0 11'.572,7 115.998,6 116.688,4 117.182,3 117.138,8 

9.947,1 10.013,7 10.122,4 10.171,5 10.137,5 10.06',5 10.014,2 9.987,9 10.009,9 9.930,6 9.753,0 9.633,4 

5.462,2 5.522,8 . 5.580,6 5.614,0 5.609,3 5.592,2 5.569,9 5.573,5 5.596,1 5.590,0 5.490,1 5.423,8 
4.484,9 4.490,9 4.541,8 4.557,6 4.528,3 4.473,4 4.444,3 4.414,4 4.413,8 4.340,6 4262,8 4.2O'J,5 

45,1 44,8 44,9 44,8 44,7 44,4 44,4 44,2 44,1 43,7 43,7 43,7 
99,9 99,9 99,9 99,9 99,8 99,8 99,8 99,8 99,7 99,7 99,7 .99,7 

502,6 520,6 185,0 1.096,3 279,1 630,7 170,3 416,7 5W,7 616,1 753,4 672,4 
109,7 109,7 109,4 109,1 110,0 111,5 112,2 112,6 112,7 114,5 117,0 118,2 

106,'J 108,5 110,2 111,6 113,2 113,3 116,8 116,8- 118,3 118,4 118,6 l2O,8 

'I.W3,6 53.124,9 54.493,7 55.698,0 56.306,3 . 56.539,0 58.320,4 58.448,4 59.017,5 59.19.5,7 58.088,1 58.716,2 
15.05',2 15.470,3 15.9.51,2 16.357,3 16.630,8 16.799,5 17.404,9 17.563,3 17.867,3 17.979,7 17.681,9 17.7",4 

137,0 139,2 141,2 143,7 143,8 142,7 147,6 147,3 148,3 146,8 143,7 146,3 
143,1 146,5 150,6 152,7 155,8 158,6 161,1 163,6 166,0 168,6 170,5 172,2 
143,8 147,3 149,5 150,9 m,4 153,9 155,4 157,6 158,9 159,2 159,8 1ro:; 

145,7 149,2 152,2 153,9 156,2 158,5 lW,9 163,4 165,2 166,4 167,1 167,8 



Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Commercio, alberghi e pubblici esercizi 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Produaione (milludi cii _) 
(V_ • ". 0IJI10IIIi) 

Prodmiooe ai prezzi di men;ato 323.203,0 351.m,0 380.133,0 422.118,0 450.020,0 
CollImai iDI:amedi 116.959,0 129.640,0 139.009,0 157.748,0 172.613,0 
Imposte iDdirette 2.636,0 2.940,0 3.301,0 4.034,0 4.317,0 6.080,0 
Contributi .. produzione 2.352,0 2.756,0 2.203,0 3.284,0 3.550,0 3.065,0 
Veb:e 19iUDIo -' prezzi di mercato (o) 206.244,0 222.337,0 241.l24,0 264.370,0 277.407,0 284.534,0 

(V_ • ". tIttI l!JfD) 

Prodmiooe ai prezzi di mercato . 268.964,0 276.835,0 281.079,0 286.469,0 288.433,0 
Veb:e. lIgiuDto aiprcazi di mercato (o) 17~,l81,0 174.796,0 178.256,0 180.407,0 181.774,0 178.121,0 

Impiego dei fattori 
Uaità di Iawro (ULA) in oompIesso (h) 4.945,9 4.918,6 4.967) 5.040,3 5.029,6 4.915,0 

16 Reaàari 76,2 76,2 76,8 77,6 77,7 77,4 
UIIiIi di !Moro dipendenti (h) 2.050,1 2.062,2 2.106,3 2.143,4 2.183,8 2.178,9 
UaàIl di !Moro iQdipeocIenti (h) 2.895,8 2.856,4 2.861,2 2.896,9 2.845,8 2.736,1 
~Iodipeodcoti auI complesso 58) 58,1 57,6 57) 56,6 55,7 

Iadke onri c:nntt8ttuali (ç) 100,1 100,1 100,0 99,8 99,7 99,5 
o.e perdute per ooa8itti di Iawro (h) (d) 395,3 510,9 1.837,8 721,2 84,1 455,8 
Vtbe 19iUDIoet COllO dei faaori per unità di Iawro (e) 107,1 110,0 111,1 110,8 111,8 112,2 
Inveetimtati filai lordi (e) 17.758,0 19.154,0 19.694,0 19.188,0 
Iocidem:a 16 auI wIore l8IJiunto ai prezzi di mercato (e) 10,4 11,0 11,0 10,6 

Scock di a!pitaIe le) 268.254,0 280.610,0 292.959,0 304.343,0 
Velm! 19inDIo ai prezzi di mercato per unità di capitale (e) ,63,8 62,3 60,8 59,3 
~Ie) 10.916,0 11.498,0 l2.060,0 l2.543,0 
In 16 dello lIiOCk di capitale 4,1 4,1 4,1 4,1 

Inveetimtati di propridà della Pubblica Ammin. (e) (f) 14,0 141,0 26,0 29,0 

Cotti e prezzi 
lIIdid RIl'ibu:r:ieoi coatl1IUUIIli per dipeodem.e. lorde (cl 89) 94,3 100,0 110,1 116,2 121,3 

Dette (c) <al 100,0 109,7 114,8 119,0 
lDdid COllO lavoro per dipeadenre su bae contrattuale (c) <al 100,0 110,1 115,6 120,5 
Bedditi lbaemi da lavoro dipendente (b) 50.128,0 54.876,0 60.93',0 67.515,0 72.498,0 75.340,0 
di c:ai: ODentoeWi (b) 13.188,0 15.084,0 17.373,0 18.650,0 20.261,0 21.517,0 
Iocidem:a 16 oaeri lOCiIIi su redditi di ULA resoIari 30,6 31,8 32,8 31,6 32,0 32,4 

ec.o del lavoro per unità di prodotto la) (o) 1l2,4 118,3 l27) 138,1 14~,9 150,3 
P.tezIi dcrmput ID (al 119,6 l27,0 135,2 148,7 161,8 171,9 
D6Iore del wIore lIII!hmto ID 1m) (al l20,4 l27,1 134,7 146,2 152,2 158,1 
Prazi deII' 0IIIpUt: et COllO dei faaori O> ID) 120,1 127,1 134,9 147,1 155,8 163,2 

ai prezzi di mercato ID (al l20,2 l27,1 135,2 147,4 156,0 164,2 
<Mci wn.blIi unitari ID (al (P) 118,1 125,7 134,2 147,3 156,7 164,3 
Iocidem:a 16 delle hnpoete indirette Dette sul val. 1118. O> 0,1 0,1 O) 0,3 0,3 l,I 

MIIaIt-up belo ID (al Iq) 101,7 101,1 1(0) 99,9 99,4 99,3 
QuoIa dei profitti lordi lRIl 'fIIore 1@8. al COllO faaori Ol 39,7 39,4 38,6 38,3 38,3 38,3 

W (h) (cl (cl) le) (f) II> (b) 1m) (al (o) l,) Iq) dr. _ ...... J!OI. 290 
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1991 1992 1993 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. 

101.626,0 104"74,9 106.768,1 109.149,0 111.226,1 lÌ2.718,8 112.~,3 113.189,8 
37.411,7 38.779,1 40.133,8 41.423,4 42.402,0 43.193,0 43.429,1 43"88,9 

64.214,3 ~.7~,7 66.634,4 67.725,6 68.824,1 69"25,7 69.4.56,2 69.600,9 69.992,3 70"68,8 71"25,6 72.447,3 

70.m) 71..306,8 71.773,4 72.393,3 72.640,6 72.633,6 71.998,7 71.160,1 
44.844,0 44.923,8 4'.140,4 4.5.498,8 4.5.707;1. 4.5.738;1. 4.5.397,9 44.930,6 44.~,8 44.423,8 44.47',4 44.636,0 

4.969,1 '.008,9 '.077,8 '.108;1. 5.088,1 5.033,9 '.004,6 4.991,9 5.012,8 4.965,1 4.877,7 4.0,8 

2.099,6 2.126,6 2.161,0 2.189;1. 2.196,1 2.190,7 2.175,3 2.173,1 2.192,0 2.206,1 2.176,4 2.14.5,4 
2.869) 2.882,3 2.916,8 2.919,0 2.892,0 2.843,1 2.829,3 2.818,8 2.820,8 2.759,0 2.701,3 2.663,4 

'7,7 57) '7,4 57,1 56,8 56" '6" 56) 56,3 ",6 ".4 ",4 
99,8 99,8 99,8 99,8 99,7 99,7 99,7 99,7 99) 99) 99) 99) 
22,6 0,9 4,4 693,3 1,6 ~" 11;1. ',8 170,0 '4,4 42,0 189,4 

111,8 111,1 110,0 110;1. 111;1. 112,4 112,3 111) 110;1. 110,8 112,9 114,9 

107;1. 109;1. 111;1. 112,8 113,6 113,7 118,8 118,8 12Q,3 120,3 120,3 124,1 

107) 109,4 111,1 112,7 112,9 . 113,0 118;1. 118,2 119) 119,6 119,6 123;1. 
16.157,6 16.631,0 17.131;1. lU~,O 17.764,0 17.799) 18.505,6 18.427,7 18.749;1. 18.969,3 18.669,6 18.~1,8 

4.476,2 4"84,3 4.73',3 4.854,6 4.912,8 4.966,0 '.189,9 '.191;1. '.321,8 '-'431,4 '.368,6 ,~) 

134) 137,1 139,6 141,0 140,8 139,9 147,2 148,0 151;1. 151,1 148,3 150,5 
143,1 147,0 150,7 154,0 157,4 160,6 163,3 166,2 168,9 171) 173,1 174,2 
142,8 146,1 147,3 148) 150,3 151,8 J52,7 154;1. 15',3 m,o 159,2 160,9 

143,1 146,7 148,8 150,8 153,1 15';1. 156,8 159,1 161,4 163) 1~,3 166,6 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Trasporti e comunicazioni 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Produzione (ml1IordI di lire) 
(vobi • ".m CtJtmIIi) 

Produzione ai prezzi di memIto 109.940,0 122.822,0 m.m,o 147.630,0 157.3",0 
Coasumi inlennedi 48.120,0 ".057,0 58.606,0 64.327,0 66.662,0 
lmposIe indirette 864,0 984,0 1.169,0 1.328,0 1.439,0 2.492,0 
Coottibuti alla produzione 17.825,0 20.000,0 20.294,0 21.622,0 19 . .520,0 22.876,0 
Viloie agiUDIOai prezzi di memIto (a) 61.820,0 67.761,0 74.344,0 83.303,0 90.693,0 98.649,0 

(vobi • ".m tkI U8J) 

Produzione ai prezzi di memIto 92.074,0 97.87',0 100.044,0 102.13',0 104.3V,0 
Vabe ~ ai prezzi di memIto (I) ~.'09,0 '3.378,0 ".423,0 57.114,0 '9.723,0 62.497,0 

Impiego dei fattori 
Uniti di lavoro (ULA) in complesso (h) 1.46.5" 1.492,4 1.48.5,9 1.492,0 1.48.5" 1.456,5 

lIIt RqoIari 69,0 67,6 66,8 6'" 64,7 63,7 
UHi di lavoro dipendenti (hl 1.171,8 1.184,0 1.179,3 1.182,6 Un,4 1.155,1 
UDiti di lavoro "indiprndenri (h) 293,7 J08,4 306,6 309,4 313,1 301,4 
.. Iudipendeoti sul complesso 20,0 20,7 20,6 20,7 21,1 20,7 

lDdice onti CÒDttIttuaIi (e) 103,2 100" 100,0 99,9 99,9 99,9 
~ pmfute per amIIitti· di lavoro (h) (d) 3.'96,6 '.112,8 3.324,9 573,4 n8" 1.658,4 
V'the ~ al COllIO ~"fattori per uniti di lavoro (e) 109,1 1lJ,2 117,8 120,4 126,0 133,8 
Jmtlllimenli fissi lordi (e) 23.062,0 2'.05',0 28.693,0 28.756,0 
Incideoa" lIIt sul valore agiuDIo ai prezzi di memIto (e) 4'" 46,9 '1,8 ~,O 

Soxk di apitlIIe (e) 308.032,0 3V.662,O J46.3~,0 366.'10,0 
Vabe lI8Pmro ai prezzi di memIto per uniti di capitale (e) 16" 16,4 16,0 15,6 

Aruawxlmlitllti (e) 13.106,0 13.880,0 . 14.806,0 15.741,0 
In lIIt dello stock di capitale 4,3 4,3 4,3 4,3 

Jmtlllimenli di proprieti della Pubblica Ammin. (e) (f) 376,0 3'4,0 382,0 3~,0 

Costi e prezzi 
Indld retribuzioIIi 000IlIIIlU81i per dipendente: lorde (c) 86,7 93,2 100,0 108" 114,4 117,2 

nette (cJ (,) 
Iadici COllo I.va:o per dipedade su bae rontrattuaIe (cJ (g) 
WIiti iIII&IIIi.Javoro •• ..Jmre (b) 39.767,0 44.091,0 47.651,0 R689,O '-4.3'8,0 '-4.224,0 
di.cui: 0D.,i1llldali (b) 10.229,0 11.'01,0 12.394,0 13.650,0 14.344,0 14.369,0 
Jac:idaa lIIt ceeri __ III redditi di ULA regolari 30,4 31,1 30,9 31,6 31,7 32,1 

0.0 dii ... per uniti di prodotto (al (o) 107,3 112,8 118,6 126,4 130.4 127,1 
a.i dd'iupw;. G) (al 116,3 123,7 lJ1,3 142,9 149" 157,1 
n.a..ore dii __ egiuaIo O) (m) (DJ 1lJ,9 118,7 123,4 1JJ,2 134,2 141,1 
P!eDi dd' 0UIpUt: al COllo dei fltlDri O) (al 114,8 120,6 126,J 136,8 139,6 146,6 

ai prezzi di memIto O) (al 119,4 W" 132,9 144" 150,8 157,6 
Colli wriIbiIi UDirai O) (al (p) 1ll,2 118,2 123,6 132,4 13',3 134,2 
Jac:idaa lIIt delle iIIIpOIfe indirette neae sul. val. agg. O) ·21" -21,9 -20" -19,6 -16,6 -17,1 

M.k-up bdo O) (al (q) 103,3 102,0 102,2 103,3 103,2 109,2 
Quota dei profiai lordi d valore agg. al COllIO fltlDri O) 37,0 36,0 36,1 37,3 37,0 42,9 

W (h) (cJ (d) (e) (f) II) (b) 1m) (al (o) (p) (q) dr. ___ 290 
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, . 
1991 1992 1993 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n tDm. m trim. IV trim. I tDm. n trim. m trim. IV trim. 

34.888,5 36.563,3 38.278,3 37.900,0 38.757,6 39.439,5 39.481,5 39.676,4 
15.415,3 16.096,0 16..588,3 16.227,4 16..545,1 16.826,7 16.691,3 16..598,8 

19.473,2 20.467,4 21.689,9 21.672,5 22.212,5 22.612,7 22.790,2 23.077,6 23.410,1 24.405,1 25.289,4 25..544,4 

25.040,4 25..553,4 26.033,9 25..507,3 25.993,6 26.261,8 26.066,1 26.003,6 
13.971,6 14.226,3 14..558,8 14.357,3 14.727,7 14.959,5 14.973,1 15.062,7 15.043,2 15.513,6 15.932,4 16.007,8 

1.490,6 1.488,3 1.490,6 1.499,2 1..500,6 1.484;8 1.475,6 1.481,8 1.4%,8 1.484,2 1.434,8 1.411,4 

1.185,2 1.181,1 1.180,6 1.184,3 1.183,2 1.170,7 1.165,6 1.171,0 1.180,3 1.173,7 1.141,4 1.126,3 
305,5 307,2 310,0 314,9 317,5 314,1 310,1 310,8 316,6 310,5 293,5 185,1 
20,5 20,6 20,8 21,0 21,2 21,2 21,0 21,0 21,1 20,9 20,5 20,2 
99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 

214,4 59,6 92,1 207,3 1ll,8 210,7 101,2 304,8 204,0 519,5 639,0 295,9 
117,8 120,4 123,1 120,4 123,1 126,4 127,2 127,4 125,6 130,9 138,5 140,5 

105,3 107,9 109,9 1ll,2 113,6 113,9 115,1 115,1 116,7 116,8 117,5 117,7 

12..547,3 12.800,0 13.028,6 13.313,9 13..560,5 13..540,7 13.604,9 13.653,3 13.807,0 13.729,7 13.384,9 13.302) 
3.297,7 HTI,l 3.451,3 3.524,0 3..581,9 3.566,6 3..590,2 3.606,6 3.659,2 3.640,7 3..548,6 3..519,6 

124,9 124,9 m,o 130,7 130,9 129,3 130,5 131,0 134,2 129,4 123,0 l22,3 
139,3 142,1 144,6 145,5 146,9 148,9 150,5 151,7 154,0 156,9 l58,6 159,0 
128,2 131,6 135,3 137,4 136,3 134,2 132,9 133,5 137,3 139,2 142,5 145,2 

139,3 143,1 147,0 148,6 149,1 150,2 151,5 152,6 155,0 157,2 158,7 159,3 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Credito e assicurazioni 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Produzione (miIIIIfdl cii lite) 
(V.,. • prmi ctJmIfIi) 

ProduzbIe ai prezzi di mercato 68.459,0 76.66'5,0 92.208,0 101.823,0 118.351,0 
Coosùmi inIdmedi 18.769,0 21.~O,O 27.130,0 32.035,0 40.060,0 
lmpaIte iDdirdte 4.931,0 ""57,0 6.224,0 7.206,0 8.231,0 9.416,0 
CoIIIributi .. produzione 4,0 10,0 47,0 3,0 2,0 2,0 
VIbe aaiuIIIo ai prezzi di mercato (o) 49.69ò,o "'.8B,O 6.5.078,0 69.788,0 78.291,0 84.929,0 

(V.,. • prmi tkI 11fI5) 

ProduzbIe ai prezzi di mercato ~.824,O 63.583,0 68.394,0 71.001,0 n.016,0 
VIbe lIIiI!iUDIO ai PftZ'&i. di lneraIto (o) 44.712,0 47~3,O 49.474,0 ~.412,O 52.999,0 59.861,0 

. Impieao dei fattori 
UniIi di lavoro (UlA) in oompIeuo (b) 404,6 414,1 422,8 434,1 438,9 439,6 
., Rqpm 99,5 99,5 99,5 99,5 99,5 99,5 

UniIi di lavoro dIpendeuti (b) 402,1 411,6 420,3 431,6 436,4 437,1 
UniIi di lavoro iÒdipendrnri (b) 2,5 2,5 2,5 2,5 2,5 2,5 
~ Indipa.Aenri sul compIeseo 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6 

Iodice orari ciJob:attuaIi (c) 100,0 100,0 100,0 99,5 99,4 99,4 
~ perduIe per oonftitti di Lrvoro (b) (d) 340,2 3.854,1 2.963,8 143,0 147,2 40,6 
V'" 8@IitmIo .t oosto dei fattori per uniti di lavoro (e) 108,5 112,0 114,9 114,0 118,5 133,7 
lnveIdmaJri fiIIi lordi (e) 3.610,0 3.324,0 4.268,0 3.908,0 
Jnddeaza ., sul wbe 88PJDIO ai PftZ'&i. di mercato . ie) 8,1 7,0 8,6 7,8 

Stock di .. (e) 74.337,0 76.764,0 80.108,0 83.074,0 
Vtbe 8@IitmIo ai PftZ'&i. di merato per uniti di c:apiraIe (e) 60,1 61,6 61,8 60,7 

Ammottammti (e) 2.018,0 2.102,0 2.206,0 2.299,0 
In ., ddIo llIOCk di capàJe 2,7 2,7 2,8 2.8 

1'mesIimaId di propriètà della Pubblica Ammin. (e) (f) 

CcJed e pezzi 
Jadici 1tIl'iJuìùd c::onaidllillli per dipendeme: lorde (c) 88,7 92,8 100,0 107,2 113,6 115,7 

ndte(cl Isl 
Jndid oosto ~ per dip'IMlnde su base CIlIIb'8ttUaIe (cl (,) 

leMd ÌIIII!aii ·dà' Imxo dipeMmte (hl 27.914,0 30.497,0 ·33.272,0 36.632,0 41.~,O 42.866,0 
di cui: Oaed·ti:wi (hl 10.640,0 11.955,0 12.m,O 13.719,0 16.070,0 16.871,0 
JaddeaIi .,. ClG!Ii lOd.ti su redditi di ULA ft!8OIari 38,1 39,2 38,4 37,5 39,1 39,4 

ec.o cW .....,. per uniti di prodotto W (o) 116,2 119,4 120,9 128,0 132,3 . 119,7 
PtaIi dlI'iaput(l) W 124,2 133,8 143,4 B5,6 166,8 176,8 
D6Iote·cW ~ ......, iD 1m) (a) 108,7 113,4 129,2 134,7 143,5 136,9 
PtaIi dii' 0UIpr. .t oosto dei fattori ID (al 112,8 119,0 133,4 141,1 m,2 150,6 

. ai Jlft!Z2ÌéIi 'mercato (I) (a) 114,4 120,6 134,8 143,4 m,7 153,2 
eo.r wdIliJI UI'Ibd ID (al (p) 120,7 127,3 136,3 149,0 162,2 162,4 
lac:iI:fmIìt ~ cYe impoIIe indirette nette sul val. ag. ID 11,0 11,0 10,5 11,5 11,7 12,5 

Ma ...... (I) W (q) 93,5 93,5 97,9 94,7 93,2 92,7 
Q.a dei ptt6d bdi sul wbe ag . .t oosto fattori ID 37,3 37,9 43,2 41,1 40,9 42,9 

III) (b) (cl Id) Cct (f) (g) (hl le) W (o) (p) (q).n. _ .- ..... 290 
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1991 1992 1993 
, , 

I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trim. 

24.706,7 V.306,4 V.n9,8 26.050,6 26.803,1 28.273,5 30502,2 32.n2,3 
7..51.5,2 7.832,9 8.1.58,3 8..529,0 8.975,6 9.5~,7 10.305,9 11.212,9 

17.191,5 17.473,5 17.601,5 17521,6 17.827,5 18.707,8 20.196,3 21559,4 22..547,4 21.929,5 20.730,3 19.721,7 

17.492,8 17.623,6 17.850,9 18.033,7 18.276,5 18.745,6 19527,0 20.467,0 
12507,6 12538,7 12.6.57,4 12.708,3 12.n4,8 12.973,8 13.386,0 13.864,3 14542,3 14.968,9 1.5.220,0 1.5.129,8 

430,3 433,8 435,7 436,6 437,4 438,6 439,3 440,3 441,4 441,2 438,7 437,1 

427,4 431,6 433,3 434,1 434,5 436,2 436,8 438,1 440,0 439,5 435,5 433,3 
2,9 2,1 2,4 2,6 2,9 2,4 2,4 2,3 1,4 1,7 3,1 3,8 
0,7 0,5 0,6 0,6 . 0,7 0,5 0,6 0,5 0,3 0,4 0,7 0,9 

99,5 99,5 99,5 99,5 99,4 99,4 99,4 99,4 99,4 99,4 99,4 99,4 
13,0 64,2 12,4 53,4 94,5 38,6 1,2 12,9 18,8 2,8 5,8 13,2 

114,3 113,7 114,0 114,1 114,4 116,0 119,6 124,2 130,0 133,6 135.9 135,4 

104,8 106,2 108,6 109,4 112,2 112,5 114,8 114,8 l1.5,5 11.5,8 l1.5,8 l1.5,8 

8.746,9 9.005,5 9.297,8 9580,9 9.896,9 1Ò.146,9 10.449,3 1O.~1 10.718,7 10.811,6 10.ID,4 10.679,1 
3.273,0 3.347,3 3.469,8 3.628,2 3.816,6 3.956,3 4.097,0 4.199,1 4.244,9 4.252,5 4.188,9 4.185,3 

124,3 126,7 129,2 131,8 134,4 134,1 132,5 128,8 122,4 120,0 117,4 119,1 
1.50,8 l.54,0 1.57,1 160,2 163,1 16.5,7 167,8 169,8 171,4 174,3 178,4 182,9 
134,3 135,8 135,3 133,6 135,2 139,8 146,5 l.5l,6 1.51,0 1~1,8 130,8 124,6 

141,2 143,6 144,3 144,5 146,7 1.50,8 1.56,2 160,1 160,4 1.55,6 149,8 147,2 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Altri servizi privati 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Produzione (mlIlmdi di Iù:e) 

CV ... • pmzi CO#mIIi) 

Produzione ai prezzi di DJel'C81X) 250.932,0 280.566,0 313.525,0 346.023,0 378.946,0 
Coosumi iotermedi 48.358,0 54.289,0 59.532,0 66.213,0 70.996,0 
Imposte indirette 8.147,0 8.428,0 10.221,0 11.180,0 12.576,0 22.248,0 
Contributi aDa produzione 1.030,0 1.102,0 1.062,0 1.715,0 1.795,0 1.943,0 
Valore agiuDIo ai prezzi di DJel'C81X) (al 202.574,0 226277,0 253.993,0 279.810,0 307.950,0 325.718,0 

cv ... • pmzi MI 1!JII5) 

Produzione ai prezzi di mercato 192.665,0 199.867,0 205.374,0 208264,0 209.779,0 
Valore asgiUBIo ai prezzi di mercato (o) 152.590,0 158.101,0 163.009,0 164.949,0 166.614,0 166.529,0 

Impiego dei fattori 
Uniti di lavoro (UlA) in oompIesso (h) 2.792,9 2.884,0 2.992,9 3.096,3 3.096,9 3.019,0 

l1li Regolari 79,1 79,8 SO,7 81,6 83,1 83,1 
Uniti di lavoro dipendenti (h) 1589,0 1.610,8 1.681,1 1.786,3 1.793,2 1.752,3 
Uniti di lavoro indipendenti (h) 1.203,9 1.273,2 1.311,8 1.310,0 1.303,7 1.266,7 

l1li Indipendenti sul oompIesso 43,1 44,1 43,8 42,3 42,1 42,0 
Iadice omi CXIDttIIItU8Ii (c) 100,2 100,2 100,0 100,0 100,0 99,8 
Ore perdute per c:onfIittj di lavoro (h) (cl) 1.775,9 1.732,8 2.007,6 866,9 537,2 448,1 
Valore agiuDIo al CXlIIto dei fattori per UDità di lavoro (el 100,8 101,2 101,0 98,5 98,7 100,6 
Invatimcoti fissi lordi (e) 62.699,0 63.227,0 65.410,0 66.417,0 

IocidaJza'1III sul valore agiuDIo ai prezzi di merc8IIO (el 41,1' 40,0 40,1 40,3 
SIock di atpitale (el 1.967.814,0 2.023.143,0 2.080.384,0 2.138.356,0 
Valore lI8Pmto ai prezzi di mercato per UDità di capitale (el 7,8 7,8 7,8 7,7 

AmmonamaIti le) 29.795,0 30.913,0 32.051,0 33.125,0 
In l1li ddIo .wdt di capitale 1,5 1,5 1,5 1,5 

Invatimenti di propricti della Pubblica Ammin. (e) (f) 1.719,0 1.760,0 1.809,0 1.865,0 

Colti e prezzi 
JDdici ftUibuziooi COIlt1'IIItWIi per ~ lorde (cl 88,7 93,9 100,0 110,1 115,5 120,8 

Dette (cl (v 
lDjJici aIIIO Iawro per ~ su base oontrattuaIe (cl W 
1lecldi6 intemi da Iawro .... "'de (b) 41.129,0 45.183,0 51.068,0 59.086,0 61.610,0 62586,0 
di cui: Oneri lIOdali (b) 11.106,0 12.553,0 14.577,0 16.817,0 17.725,0 18530,0 
IocidaJza l1li ooeri lIOdali su redditi di ULA rqoWi 28,8 29,6 30,3 30,2 30,4 30,9 

t.o..o del,1awro per uniIi' di prodotto ID) (o) 124,0 132,5 144,6 161,0 166,.7 170,3 
~ dcII'iuput ID ID) 119,0 128,5 138,3 149,8 162,0 170,9 
':o.6Iore del valore agiuIJto ID 1m) (a) 133,5 144,8 155,7 168,7 182,2 191,0 
l'lazi dcii' 0UIpUt: al CXlIIto dei fattori ID ID) 129,9 140,8 151,5 164,1 177,2 186,1 

ai prezzi di mercato m ID) 130,2 140,6 151,9 164,3 177,9 187,7 
Colti WJ.iIbiIi uoiI:lIri ID ID) (p) 125,6 135,3 146,2 161,9 169,9 175,1 
IocidaJza l1li ddIe impoIte indirette Dette sul val. ag. (I) 3,6 3,3 3,7 3,5 3,6 6,6 

M.rk.up ionio ID ID) (q) 103,5 1Q4,0 103,6 101,3 104,3 106,2 
Quota dei pm6ui lordi sul valore ag. al CXlIIto fattori Ol 40,4 41,0 40,5 38,6 41,2 42,8 

<al (h) (c) (cl) (cl (f) w (b) ID (m) ID) (o) (pl (q) d'r. ___ pIII. 290 
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1991 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. 

82.456,4 8.5.()93,8 88.327,0 90.145,8 92.000,7 
15.794,8 16.256,6 17.115,8 17.045,8 17.312,8 

66.661,6 68.837,2 71.211,2 73.100,0 74.6PJl,9 

51.648,5 51.929,6 52.220,0 52.465,9 52.237,5 
40.919,9 41.112,8 41.348,5 41.567,9 41.459,2 

3.057,1 3.082,7 3.118,3 3.127,5 3.111,4 

1.750,0 1.783,4 1.805,7 1.806,5 1.795,4 
1.307,1 1.299,2 1.312,7 1.321,1 1.315,9 

42,8 42,1 42,1 42,2 42,3 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
252,5 395,9 76,1 142,4 71,3 
99.0 98,7 98,1 98,2 97,9 

107,4 109,6 110,8 112,4 113,2 

14.151,7 14.688,4 15.036,0 15.208,1 15.084,9 
4.008,4 4.161,7 4.294,8 4.350,4 4.319,5 

156,9 1«J,2 162,9 164,3 164,5 
144,0 146,6 154,9 153,5 157,6 
162,1 167,1 171,6 174,1 177,7 

158,1 162,1 167,4 169,4 173,5 

1992 

n trim. m trim. IV trim. I trim. 

93.951,6 95.787,9 97.205,9 
17.605,2 17.933,8 18.144,2 

76.346,4 77.854,1 79.061,6 80.055,0 

52.466,7 52.575,5 52.499,3 
41.670,8 41.768,9 41.715,1 41.827,3 

3.108,3 3.094,7 3.074,0 3.058,8 

1.794,6 1.792,2 1.791,3 1.783,7 
1.313,8 1.302,5 1.282,6 1.275,1 

42,3 42,1 41,7 41,7 
100,0 100,0 100,0 99,8 
316,0 56,8 93,1 168,0 
98,4 99,0 99,4 100,3 

113,2 117,7 117,7 119,5 

15.052,0 15.7«J,7 15.711,4 15.742,6 
4.310,6 4527,8 4566,4 4.641,3 

163,3 170,1 169,0 168,5 
1«J,5 163,7 166,1 167,9 
180,6 183,5 186,9 187,5 

176,2 179,3 182,6 184,0 

1993 

n trim. m trim. IV trim. 

81.235,0 82.121,9 82.306,1 

41.782,1 41554,4 41.365,2 

3.040,2 3.001,8 2.976,1 

1.770,7 1.736,8 1.718,8 
1.269,5 1.264,9 1.257,3 

41,8 42,1 42,2 
99,8 99,8 99,8 
39,5 66,7 173,9 

100,7 100,9 100,6 

119,5 119,9 124,0 

15.685,2 15.376,2 15.782,9 
4.655,1 4575,9 4.658,9 

168,8 168,7 175,6 
170,1 171,5 174,3 
190,1 192,5 193,9 

186,7 189,2 191,1 

, 
• :I , , 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Servizi non destinabili alla vendita 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

P!Oduzione (miIioaH di 1IIe) 
(v.bi • JIrrlItÌ --'iJ 

Produzione ai prezzi di meraID 194557,0 210.'22,0 241.713,0 264.936,0 281.010,0 
Comumi iDtermedi 52.619,0 56.366,0 61.122,0 67.285,0 72.405,0 
Jmpoete iDdirette 
Coatributi Ila ptOduzioae 
v.rore lIIJiuato ai prezzi di meraID (al 141.938,0 153.956,0 180591,0 197.~1,0 208.lm,0 215.936,0 

(v.bi • JIrrlItÌ MI ~) 
Produzione ai prezzi di meraID 15M66,O 154.885,0 156.872,0 159.462,0 161.277,0 
v.ae lIfIBÌIIIIIO ai prezzi di meraID (al 107.223,0 108.197,0 109.281,0 110.252,0 111.084,0 111.360,0 

Impiego dei &mori 
UaiIi di '-aLo (UtA) in c:onP-n (b) 4.197,4 4.221" 4.251,6 4.298,7 4.348,3 4.339,3 
.. JeaoLui 92,2 92,2 92,2 92,1 91,4 91,2 

UaiIi di Iava:o c:lii-Wari a.) 4.197,4 4.221" 4.251,6 4.298,7 4.348,3 4.339,3 
UaiI!L <Ii Iava:o iPcIipenocIeati (b) 
Il TwIjpepdatd _ c:onP-n 

Iadice onri exJlll1attuaii (cl 100" 100,1 100,0 99,7 99,6 99,7 
~ perduae r='. adIiai di lavoro (b) (d) 1.999,2 3.062,4 433,9 241,4 289" 119,5 
vlIbe ....., .. llOIIO dei.&aori per UIIiti di lavoro (e) 100,0 100,4 100,7 100,4 100,1 100,5 
Iuveatimeuti fiDi beli (e) 16.307,0 17.206,0 17.722,0 17.953,0 16.475,0 14.445,0 
Ioddenza .. sul wIore tgiuDIO ai prezzi di mercato (c) 15,2 15,9 16,2 16,3 14,8 13,0 

Sc&d di atpàIe le) 497.826,0 513508,0 529.662,0 546.004,0 560.816,0 573526,0 
v.ae ....., ai prezzi di 0IiI:ICIII0 per UIIiti di capitale (c) 21" 21,1 20,6 20,2 19,8 19,4 

Ammartammti '" 
3.954,0 4.227,0 o' 4516,0 4.836,0 5.134,0 5.394,0 

In .. dcIIp ..x di capitale 0,8 0,8 0,9 0,9 0,9 0,9 
laavc:aueiId di }JlOIItieti della Pubblica Ammin. (e) (f) 16.021,0 16.741,0 17.357,0 17.500,0 16.130,0 14.028,0 

Coeti e preui 
lI9d ~ CIJIItrIIItU8Ii per dipeudeute: lorde le) 82,3 89,7 100,0 107,6 109,9 111,4 

nette (c) (g) 

Iadid CXIIIIO Inoro per dipeodente su baee alIJI:l'IIttUle (c) (g) 

Wtiri ...... da lmlIO dipaadeore (b) 139.Q46,0 150533,0 176531,0 192.&S8,0 202.953,0 209.339,0 
(,' OlIai. ~ (b) .' • 36.883,0 41.131,0 47.230,0 52.226,0 56.982,0 59.6U,0 "~ .. , 
Inc:ideaa ... oaeri soc:iaIi su redditi. di ULA rqJOIari 27,3 28,2 27" 27,9 29,0 29,5 

I ;'{M (b) (cl (ti) (cl (f) (g) (b) dr. _ ..... ;.". 290 
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I trim. 

64.890,9 

16.300,4 

48590,6 

39.638,5 
27.46:J,8 

4279,3 

4.279,3 

99,7 

146,3 
100,5 

106,0 

47.46:J,2 

12.673,0 

1991 

n trim. 

65.706,6 
16.700,5 

49.006,2 

39.816,4 
21-'29,8 

4291,9 

4291,9 

99,7 
32,5 

100,5 

100,3 

47.833,6 
12.876,8 

m trim. 

66.479,2 
17.018,2 

49.461,0 

39.939,5 
27594,2 

4.304,9 

4.304,9 

99,7 
18,8 

100,4 

108,0 

48239,2 
13.187,3 

IV trim. 

67.859,3 

17.266,0 

50593,3 

40.067,6 
27.662,2 

4.319,9 

4.319,9 

99,7 

43,8 
100,3 

109,1 

49.319,9 
13.488,9 

I trim. 

68.774,9 
17540,5 

51.234,4 

40.138,7 
27.700,6 

4.336,2 

4.336,2 

99,6 
21,9 

100,1 

109,8 

49.907,1 

13.816,7 

1992 

n trim. 

69.920,8 
17.935,7 

51.985,1 

40.259,7 
27.752,8 

4.348,1 

4.348,1 

99,6 

65,7 
100,0 

109,8 

50.601,9 

14.188,2 

m trim. IV trim. 

70.773,0 71541,6 

18.341,5 18587,6 

52.431,5 52.~4,O 

40.394,0 40.484,5 
27.792,9 27.830,8 

4.354,0 4.353,7 

4.354,0 4.353,7 

99,6 99,6 

142,6 59,3 
100,0 100,1 

110,0 110,0 

50.990,5 51.453,5 

14.425,3 14551,8 

I trim. 

53.489,6 

27.853,0 

4.345,0 

4.345,0 

99,7 
30,5 

100,4 

111,4 

51.931,6 
14.660,9 

, I 

1993 

n trim. m trim. IV trim. 

53.855,3 54.178,7 54.4l2,3 

27.853,1 27.842,0 27.811,8 

4.339,1 4.336,9 4.335,0 

4.339,1 4.336,9 4.335,0 

99,7 99,7 ,99,7 
46,6 8,8 33,6 

100,6 100,6 100,5 

111,4 111,4 111,4 

52.237,8 52.499,7 52.670,0 
14.851,6 15.018,3 15JJ81,2 
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Tavola 1.4 - Prodotti industriali - Totale 

1988 1989 1m 1991 1992 1993 

DoowuIa ed offerta 
Indice ddIa produzione iDduatriaIe (o) 114,1 117,6 117,8 115,3 114,7 111,5 
Iadice ddIa COD •• elllZII dqjIi ordinativi (h) 74,7 90,9 100,0 100" 101" 97,3 
Jadice del &ttunIo (h) 87,7 ~,9 100,0 104" 106,7 109,1 
Iadice del &amalo suD' estero (h) 8.5,2 94" 100,0 104,0 107,6 U5,1 
Vabe ddIe importazioni (c) 180.013,0 209.910,0 217.703,0 225.767,0 232.111,0 232.188,0 
V.Jare ddIe espo!bIZiooi (c) 166.380,0 192.797,0 203.'15,0 209.744,0 219.436,0 26.5.092,0 
s.Ido ddIa biIaocia 00JIIIIIeIdaIe (c) -13.633,0 -17.113,0 -14.188,0 -16.023,0 -12.6n,O 32.904,0 

Impiego dei fattori 
Indice dell' oa:upaziooe alle dipendenze (cl) (e) 100,0 99,9 98,2 ~" 90,2 85,2 
TIUi di entrata (cl) (f) 7,9 6,9 ',7 ',8 5,4 
TIUi di uscita Cd) (f) 8,6 8" 8,6 11,8 9,9 
lDdice ddIe ore ,Iawrate per dipendente (cl) (e) 100,0 '99,7 97,4 96,2 96,1 94,3 
lDddmza 'III dcIe ore di straordinario (cl) ',6 ',l ',l 4,9 4,4 
Omé di C~G (cl) (e) 100,0 84,1 94" 141,7 m" 178,7 

Galdo di udIizao dqjIi impjanti W 78,3 80,0 79,4 n,o n,7 74,4 

Coeti e prezzi 
lDdice delle rettibuziooi. lorde per dipeodente (cl) (e) 100,0 109,9 117,6 130,3 137,4 140,1 
lDdice delle rettibuziooi. nette per dipendente (d) (e) 100,0 109,5 116,6 127,1 131,9 133,7 
lDdice del COllO del la\UO per dipendente (cl) (e) 100,0 112,1 119,4 131,9 142,3 143,6 

lDdice dei ,pn:zzi. di ptoduziooe dei prodotti industriali (h) 90,7 96,0 100,0 103,3 105,3 109,2 

(o) N ....... iD -. HM-lGO. 

(bi No ...... iD -. 19.1O-lGO. 
(c) MIioadi di lire CXlIR!IIIi. 

(cl) 1adic:oIod iDdosiDo de ..... ....-. 
Ce) N ....... iii -. 198800lGO • .ma ...... ....,pa !leali iDdici memiIi. 
(f)T_ ..... l.000~ 

W l'aaIe ISCO. 
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1991 1992 1993 

I ttim. n ttim. m ttim. IV ttim. I ttim. n ttim. m ttim. IV ttim. I ttim. n ttim. m ttim. IV ttim. 

121,0 . 120,5 100,7 119,2 122,0 . 121,5 99,7 115,7 115,3 118,0 97,0 115,9 
101,2 102,0 99,9 98,8 103,4 104,7 101,2 96,8 99,6 98,5 96,5 94,8 
102,8 . 105,7 96,1 113,6 106,0 109,4 97,1 114,3 106,5 110,9 100,0 119,2 
100,2 105,0 98,4 112,4 105,1 109,3 97,8 118,3 118,8 124,9 117,6 138,9 

~.331,O 59.199,0 51.164,0 59.073,0 60.416,0 6U)02,O 50.771,0 59.922,0 58.126,0 59.452,0 51.032,0 63578,0 
49.858,0 54.078,0 48.631,0 57.177,0 52.614,0 55.403,0 51.473,0 59.946,0 59.668,0 66.466,0 62.082,0 76.876,0 
-6.473,0 -5.121,0 -2533,0 -1.896,0 -7.802,0 -5"99,0 702,0 24,0 1542,0 7.014,0 11.050,0 13.298,0 

96,5 95,8 95,3 94,3 92,2 91,1 89,7 87,8 86,2 85,8 85,1 83,6 
6,9 5,4 5,6 4,9 7,4 5,4 6,2 4,1 6,3 5,3 5,4 4,7 
9,4 7,2 7,4 10,3 14,2 7,6 14,4 11,1 9,2 7,1 8,5 15,0 

101,3 100,7 84,7 98,3 101,1 101,0 85,2 97,3 96,4 99,7 83,8 97,5 
4,8 5,0 5,3 5,2 4,8 4,7 5,2 4,7 4,5 3,9 4,5 4,Y-

128,0 133,1 141,0 164,7 155,0 149,9 139,6 165,7 173,9 189,1 179,1 172,6 
77,2 77,4 76,6 76,7 77,8 76,4 74,4 74,3 74,8 74,8 73,7 74,4 

113,3 132,4 123,3 152,2 125,2 137,6 128,1 158,9 122,4 141,2 130,6 166,4 
ì12,O 130,7 120,7 144,8 121,9 135,1 124,1 146,6 117,6 135,8 125,8 155,6 
116,6 133,0 124,8 153,2 m,l 138,6 135,2 162,5 127,5 142,6 132,7 171,8 
103,1 103,0 103,3 103,8 104,6 105,1 105,3 106,1 107,8 109,2 109,8 110,2 
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Tavola 1.4 segue - Prodotti industriali - Beni intermedi 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

DomIuada ed oft'erta 
Jadice della prodn ................ (o) 113,7 117,5 116,5 114,3 114,2 110,6 

. Jadice della .:ms ..... 1Z* detti ordioativi. (b) 

Jadice del fat:ttpo (b) 89,9 98,8 100,0 103,3 104,2 110,0 
Jadice del &uunto sul' CI!t!OI'O (b) 86,6 97,3 100,0 100,6 104,4 125,4 
V-- delle .impartazigoi (e) 122.912,0 144.850,0 146.932,0 147.044,0 147.676,0 155.797,0 
Valore dde eI(IOIU,bri (c) 89.002,0 103.866,0 117.018,0 111.800,0 118.887,0 141.329,0 
s.Ido della biIaDda ~ (cl -33.910,0 -40.984,0 ·29.914,0 ·35.244,0 ·28.789,0 .14.468,0 

Impiego dei fattori 
Jadice deI'~ .... dipendeoze (d) (e) 100,0 99,1 97,0 94,7 90,0 85,2 
Tai di eotmta (d) (f) 5,6 5,4 4,8 4,4 3,7 
TIIIIi di lIICàa (d) (f) 7,2 7,1 7,1 10,1 8,2 
Jadice delle ore lavorate per dipeudeDte (d) (e) 100,0 97,8 96,5 96,2 96,3 95,4 
~ '" ddIe ore di ~ (d) 5,5 5,4 5,6 5,3 4,6 
~ di C~G (d) (e) 100,0 109,3 113,7 131,0 132,5 134,8 
Gndo di uUIiDo desii impjami. <al n,9 79,9 79,4 n,2 76,0 75,5 

ColIti e prezzi 
~ delle ~ bde per dipendente (d) (e) 100,0 110,5 120,5 135,4 142,2 146,1 
Jadicedelle làIibuzioai .. per dipendeote (d) (e) 100,0 109,8 119,3 132,4 137,0 140,4 
Jadjce del ~ del Iavoao per dipendeote (d) (e) 100,0 111,7 122,1 135,9 144,7 149,0 
.. dei ~ di produziooe dei prodotti iDdustriaIi (b) 89,7 95,5 100,0 103,2 104,0 108,0 

(al (b) (c) (di (e) (f) -<al aro _ PII- 318 
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Tavola 1.4 segue - Prodotti industriali - Beni d'investimento 

1988 1989 1990 1991 1992 199 

Domanda ed offerta 
Indice ddIa produzione industriale (.1 119,6 123,1 125,4 118,0 112,1 106, 
Indice ddIa coosistcnza degli ordinativi (bI 

Indice del fatturato (bI 85,7 96,2 100,0 102,7 100,9 95, 
lndice del fatturato suD'estero (bI 83,6 93,6 100,0 103,3 104,9 115, 
Valore delle importazioni (cl 22.659,0 2.5.661,0 27.664,0 29.23',0 30.200,0 24.701, 
Valore delle esportaziooi (cl 28.394,0 33.657,0 3'-897,0 3'-'96,0 36.0n,O 46.041, 
Saldo ddIa biancia commerciale (cl '.7",0 7.996,0 8.233,0 6.361,0 '-8n,O 21.342, 

Impiego dei fattori 
Indice ddl' oa:upaziooe alle dipendenze (dI (el 100,0 100,4 99,4 96,3 89,9 81, 
Tassi di eotrata (dI (f) 8,0 6,0 4,3 5,1 4, 
Tassi di uscita (cl) (f) 7,8 7,5 8,1 12,5 9 
Indice delle ore Iawrate per dipendente (cl) (el 100,0 102,7 98,8 95,9 95,7 92, 
lDI:idema '1& delle ore di straordinario (cl) ',8 4,7 4,4 4,3 l, 
Ore di C~G <cl) (e) 100,0 63,3 ~,O 172,3 192,9 244, 
Grado di utilizzo degli impianti la> 79,7 80,9 79,7 74,9 73,6 73, 

ColIti e prezzi 
Indice delle rettibuziooi lorde per c:\ipendeote (cl) (e) 100,0 110,1 115,1 125,3 131,9 132 
Indice delle rettibuziooi ueue per c:\ipendeote (dI (el 100,0 110,2 114,1 121,3 125,4 124, 
Indice del 00IIt0 del Isvcro per c:\ipendeote (cl) (el 100,0 113,0 116,8 127,5 139,5 116 
Indice dei prS di procJumone dei prodotti industriali (b) 91,3 95,8 100,0 103,3 106,6 110 

(o) (bI (cl (cl) (e) (f) la> or. ___ 31& 
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J , I 

, I 

1991 1992 1993 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. 

123,1 128,4 99,3 121,3 118,2 121) 93,7 115,0 107,4 117,8 89,0 111) 

95,3 107,3 89,4 118,6 96,2 106,4 85,2 115,9 90,3 98,7 SO,9 113,9 
92,6 106,0 92,0 122) 100,1 109,0 88,6 122,0 105,1 116,6 99,0 139,6 

6.861,0 7.667,0 '-'47,0 8.160,0 7.731,0 8.29l,0 6375,0 7.S03,o 6.308,0 6.282,0 5.142,0 6.969,0 
8.366,0 9.573,0 7.761),0 9.897,0 8.232,0 9.450,0 7.986,0 10.383,0 10.063,0 11.671,0 10.302,0 14.007,0 
1.505,0 1.906,0 1.213,0 1.737,0 501,0 1.159,0 1.611,0 2..5SO,0 3.7",0 5.389,0 5.161),0 7.038,0 

97) 96,8 96,1 95,0 92,4 91,1 89,1 86,9 85,3 84,6 83,4 82.1 
5,3 4) 3,7 3,8 6,7 4,7 4,8 4,1 5,8 4,8 3,4 5,1 
9,2 7,1 6,3 9,8 14,6 7,8 15,9 11,6 8,5 7,8 8,5 13,0 

102,3 101,6 82,2 97,6 102,0 101,9 82,6 96,4 95,2 97,9 79,9 95) 
4,2 4) 4,3 4,6 4,2 4,1 4,3 4) 4,1 3,4 3,8 4,0 

154.8 159,2 173,6 201,7 190,2 190,8 170,6 220,2 228,8 266,4 244,0 237,7 
76,7 75) 72,8 74) 74,7 73,9 72,6 73,2 74) 73,4 71) 73,0 

109,7 126,3 116,3 149,1 119,6 127,9 124,4 155,6 115) 126,0 In,2 161,9 
107,2 125,0 112) 140,3 115,2 125,7 118,4 142,4 109,7 120,4 118,1 150) 
113,9 126,1 119,1 151,0 131,6 129,0 134,7 162,6 121,1 128,1 129,1 166,9 
101,9 103,3 103,8 104,1 105) 106,6 107,0 107,6 109,3 110,4 110,9 111) 
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Tavola 1.4 segue - Prodotti industriali - Beni di consumo 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Domanda ed offerta 
Indice della produzione industriale (a) 111,6 114,6 115,7 115,8 117" 116, 
Indice della coosistenza degli ordinativi (h) 

Indice del fatturato (h) 87,0 92,4 100,0 107,7 114,4 118, 
Indice del fatturato suD'estero (b) 85,7 92,1 100,0 109,7 115,7 137, 
Valore delle importazioni (c) 34.441,0 39.399,0 43.107,0 49.489,0 54.235,0 51.690, 
Valore delle esportazioni le) 48.984,0 55275,0 59.600,0 62.351,0 64.497,0 77.720, 
Saldo della bilaDcia commerciale (e) 14.543,0 15.876,0 16.493,0 12.862,0 10.262,0 26.030, 

Impiego dei fattori 
Indice delI' oa:upaziooe alle dipendenze (d) (e) 100,0 101,6 99,2 97,3 94,2 91, 
TIUi di entrata (d) (f) 14,4 13,8 12,1 11" 12, 
TIUi di uscita Id) (f) 15,0 15,3 14,3 14,6 15, 
Indice delle OR: lavorate per dipendente (d) (e) 100,0 98,9 98,4 99,2 99,0 99, 
Jncideoza % delle ore di straordinario (d) 5,2 5,2 5,7 5,3 5 
<h di C.I.G (d) lel 100,0 86,2 76,7 73,7 77,4 84, 
Grado di utilizzo degli impiallti (8) 78,2 79,7 79,1 77,4 76,3 73, 

Costi e prezzi 
Indice delle retribuzioni lorde per dipendente (d) (e) 100,0 ' 107,4 116,7 130,4 139,7 145, 
Indice delle mribuzioni nette per dipendente (d) (e) 100,0 106,6 116,3 128,8 136,1 140, 
Indice del CosIO dà Iawro per dlpendente (d) (e) 100,0 111,3 119,0 133,1 143,6 148 
Indice dei pre2Zi di produziooe dei prodotti industtiaIi (h) 92,7 97,1 100,0 103,4 107,1 111, 

(a) (h) (c) (d) (e) (f) (gl Cir.""" _ 318 



j 
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, I 

1991 1992 1993 

I trim. II trÌID. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trim. I trim. II trim. m trim. IV trÌID. 

123,8 117,1 102,1 120,3 125,6 122,0 103,0 119,5 122,8 120,8 102,0 121,3 

105,2 102,4 107,8 11.5,5 112,7 lll,3 113,2 120,3 11.5,9 114,9 116,7 125,0 
108,4 102,9 116,2 111,4 114,6 108,3 116,5 123,3 133,4 127,7 143,4 14.5,1 

11.621,0 12.574,0 11.757,0 13.'37,0 13.786,0 13.722,0 12.380,0 14.347,0 13.3'3,0 12.646,0 11.767,0 13.924,0 
15.232,0 14.637,0 1.5.920,0 16.562,0 1.5.800,0 14.817,0 16.611,0 17.269,0 17.464,0 17.74.5,0 19.673,0 22.838,0 
3.611,0 2.063,0 4.163,0 3.025,0 2.014,0 1.095,0 4.231,0 2.922,0 4.111,0 '.099,0 7.906,0 8.914,0 

97,6 97,5 98,2 96,0 94,3 94,4 95,1 92,9 90,9 91,5 92,3 89,3 
13,7 8,7 17,0 8,9 12,0 9,0 18,1 7,1 11,6 10,5 18,2 7,7 
12,6 8,6 1.5,2 21,0 12,5 9,0 16,3 20,5 11,7 8,3 1.5,2 27,4 

103,3 102,0 89,1 102,3 101,7 102,7 90,2 101,2 99,4 105,9 89,9 102,1 

',5 ',5 ',9 ',8 ',3 ,,O ',6 ',4 "O ,,O ',5 ',3 
64,5: • 70,4 63,0 97,0 76,5 77,4 57,0 99,0 87,5 72,8 78,9 100,3 
77,9 77,7 77,7 76,4 77,5 77,5 75,1 75,0 74,5 74,5 72,4 73,2 

114,3 128,6 124,8 1.53,7 128,3 137,0 132,2 161,2 128,7 146,3 136,4 169,6 
115,2 128,9 124,4 146,6 126,5 13',7 131,1 m,l 124,9 143,1 133,4 158,9 
117,9 130,0 127,7 157,0 136,2 138,0 135,5 164,5 132,2 147,5 138,9 17',3 
102,3 103,1 103,7 104,5 106,2 107,0 107,4 108,0 109,8 110,9 111,6 112,1 



Tavola 1.5 - n sistema dei prezzi 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Prezzi alla produzione dei prodotti industriali (a> 
Prodotti enersetici 78,6 86,1 100,0 109,4 109,0 115,9 
Beni intermedi 89,7 95) 100,0 103,2 104,0 108,0 
Beni di investimento 91) 95,8 100,0 103) 106,6 110,5 
Beni di consumo 92,7 97,1 100,0 103,4 107,1 111,1 
di cui: durewIi 93,2 96,9 100,0 102,8 106,4 111,3 

Indice gencraIe 90,7 96,0 100,0 103) 105) 109,2 
Indice gencraIe esclusi i prodotti energetici 92,4 97,4 100,0 102,4 104,7 108,3 

Prezzi praticati dai groaaiad (a) 
Prodotti agricoli 94,7 100,0 109,0 107,4 105,4 
Prodotti energetici 85,6 100,0 107,0 107,0 116,2 
Manufatti industtiaIi 96,4 100,0 103,4 107,6 113,4 
Beni intermedi 92) 100,0 104) 105,6 112,0 
Beni di investimento 94,8 100,0 104,1 107) 111,4 
.Beni di consumo 94,6 100,0 107,0 111,6 115,3 
di cui: durewIi 96,9 100,0 104,5 110,3 118,0 

Indice generale 93,1 100,0 105,2 107,4 112,9 
Indice generale esclusi i prodotti energetici 96,0 100,0 104) 107) 111,8 

Prezzi al c:onaumo per l'intera collettività nazionale (a> 
Eoersia 85,2 89) 100,0 109,0 110,1 115,1 
di cui: amministrati, controDati e sorvegliati 89,6 92,4 100,0 108,9 110,2 113,7 
AIimem:ari 88,7 94,2 100,0 106,6 111,9 114,4 
Altri beni oon durevài e semidurevoli 90,0 95,1 100,0 105,2 109,4 113,7 
di cui: amministtati 93,7 96,7 100,0 105,4 106,2 110,1 

Beni durevoli 93,8 97,1 100,0 103,4 106,8 113, 
Servizi 86) 93,2 100,0 107) 115,4 121, 
di cui: amministtati 89,9 95,5 100,0 108,0 113,5 116, 

di cui: affitti 89,2 94,2 100,0 105,9 112,8 121, 

Indice generale 88,4 93,9 100,0 106,2 111,7 116, 

Totale prezzi liberi 88,2 93,8 100,0 106,1 111,9 117, 

Totale prezzi amministrad 90,6 94,9 100,0 107) 110,6 114, 

{o) N. iDdice iD t- 1990 - 100 
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ìl 

,f 

> , - 1991 1992 1993 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I ttim. n trim. m trim. IV ttim. I trim. n ttim. m ttim. IV trim. 

111,9 107,7 108,1 110,1 109,1 108,2 107,9 110,9 1lJ,3 116,2 116,9 117,4 

103,7 102,9 103,0 103,3 103" 103,7 103,9 104,8 106,4 108,0 108,6 109,0 

101,9 103,3 103,8 104,1 105" 106,6 107,0 107,6 109,3 110,4 110,9 lll" 102,3 103,1 103,7 104" 106,2 107,0 107,4 108,0 109,8 110,9 111,6 112,1 

101,6 102" 103,2 104,0 105,3 106,2 106,7 107,4 109,8 110,9 111,8 112,6 

103,1 103,0 103,3 103,8 104,6 105,1 105,3 106,1 107,8 109,2 109,8 110,2 

101,9 102,3 102,7 102,9 103,9 104,6 104,9 105" 107,0 108,2 108,8 109,3 

107,9 109,1 108,7 110,2 111,3 109,3 104,2 104,6 105,9 106,2 103,9 105" 
111,0 104,3 105,3 107,3 104,3 106,0 106,0 111,8 114,0 115,6 117,6 117,8 

102,3 103,0 103" 104,9 106,0 107,1 107" 109,8 111,4 113,1 113,7 115,2 
105,7 103,6 103,8 104,9 104,3 105,2 104,7 108,4 110,4 111,9 112,4 113" 
103,4 104,1 104,4 104,8 106,4 107,4 107,7 108" 109,8 111,2 111,7 113,0 

104,9 106,0 107,2 109,8 111,2 111,8 110,8 112" 113,7 114,9 115,6 117,0 

102,4 103,8 105,3 106,7 108,4 109,9 110,2 112" 114" 117,2 119,2 121,2 
105,4 104,3 104,8 106,3 106,3 107,1 106,6 109" 111,3 112,7 113,3 114,4 

103,4 104,3 104,6 105,9 107,0 107" 106,8 108,7 110,4 111,7 111,7 113,2 

110,7 108,1 107,8 109,6 109,9 110,0 109,6 110,7 112,4 115,2 116,4 116,2 
. 112,6 108,2 106,7 108,1 110,9 110,3 110,0 109,8 111" 114,8 114,7 113,9 

103,9 105,9 107,4 109,0 110,7 112,0 112,2 112,8 113,0 114,0 l14,7 115,7 
103,4 104,8 105,6 107,2 108,0 109,0 109,6 111,0 112,1 113,2 114,2 115,2 

103,7 105,6 106,0 106,2 105,9 106,4 106,1 106,3 109,3 109,9 110,6 110) 
101,9 103,2 103,8 104,7 105,4 106,3 107,2 108,6 111,2 112,6 114,1 115" 
104,4 106" 108,3 110,0 112,6 114,6 116,3 118,0 119,6 121,3 122" 124,1 
105,0 107,8 109,0 110,4 111,7 112,9 114,4 114,8 115" 116,3 117,0 117,6 
103,6 105,3 106,0 108,8 110,8 111,9 113,0 115,7 117,6 120,1 121,9 125,9 
104,1 105,6 106,8 108,3 110,0 111,3 112,2 113" 114,8 116,2 117,3 118,5 
103,8 105,4 106,8 108,3 110,0 111,4 112,3 113,8 115,1 116,4 117,6 118,9 
106,7 107,3 107,6 108,6 109,9 110,4 110,9 111,1 112,7 114,1 114,6 114,6 

327 



Tavola 1.6 - Interscambio commerciale con l'estero secondo la classificazione Nace/Clio (valori in miliardi 
di lire correnti) 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Importazioni 
Prodotti tgricokura, siIvicoItura e pesca 14.00,0 15.163,0 14.314,0 15.955,0 14.828,0 15.107,0 
di cui CE 7.137,0 7.977,0 7.6(:1),0 8.984,0 8.197,0 8.452,0 

Prodotti energetici 19.095,0 24.324,0 27.460,0 26.893,0 24.807,0 28.177,0 
di cui CE 2.007,0 2.522,0 3.2.56,0 3.089,0 3.181,0 3.880,0 

MinenIi ferrosi. e llOIl ferrosi 17561,0 22.708,0 20569,0 19.466,0 19.625,0 19.787,0 
di cui CE 7.820,0 10.128,0 8.973,0 8.352,0 8.645,0 7.850,0 

MinenIi e prodotti llOIl metaIici 3.427,0 3.913,0 4.205,0 4.391,0 4.498,0 4.635,0 
di cui CE 2215,0 2.457,0 2.708,0 2.793,0 2.884,0 2.922,0 

Prodotti chimici 23.108,0 26.196,0 27.004,0 27.487,0 29.085,0 31.357,0 
di cui CE 16.817,0 18.632,0 19.406,0 19.706,0 20.836,0 21.811,0 

Prodotti metùnecranici 41.635,0 46.149,0 49.375,0 51.622,0 52.704,0 51.433,0 
di cui CE 26508,0 29.439,0 32.074,0 33.408,0 33.818,0 31.741,0 

Mezzi di tr1IIp01tO 18539,0 22.838,0 25.823,0 28.803,0 32.551,0 25.551,0 
di cui CE 15.735,0 19.307,0 21.872,0 23.667,0 27.156,0 20.132,0 

Prodotti industrie alimentari, bevande e tabacco 15228,0 16.971,0 16.7~,0 18.002,0 18.799,0 20.100,0 
di cui CE 12.020,0 13.411,0 13.418,0 14.603,0 15.463,0 16.248,0 

Prodotti tessili, cuoio, abbigliamento 12.081,0 13.670,0 13.855,0 14..550,0 15.747,0 16.386,0 
di cui CE 5.677,0 6.388,0 6..507,0 6.603,0 6.867,0 6.398,0 

Legno, carta, gomma ed altri prodotti 15295,0 17.978,0 18.332,0 18..577,0 19.467,0 19.~4,0 
di cui_CE 7.587,0 8.818,0 9.362,0 9.112,0 9.413,0 9.217,0 

ToàIe 180.014,0 209.910,0 217.703,0 225.746,0 232.111,0 232.187,0 
di cui CE 103.523,0 119.079,0 125.236,0 130.317,0 136.460,0 128.~2,0 

Esportazioni 
Prodotti agricoltura, si1vicuItura e pesca 4.532,0 5.025,0 5.359,0 6.0Q5,0 5.791,0 6.7~,0 
di cui CE 3222,0 3..501,0 3.983,0 4.499,0 4231,0 4.807,0 

Prodotti energetici 3.240,0 3.725,0 4.609,0 4.718,0 4.708,0 5.715,0 
di cui CE 1.131,0 1.343,0 1.943,0 1.721,0 1.677,0 1.084,0 

MinenIi ferrosi. e llOIl ferrosi. 7.900,0 9.784,0 9.348,0 8.960,0 9.086,0 11.961,0 
di cui CE 4.702,0 5.672,0 5.809,0 5.420,0 5.334,0 5.966,0 

MinenIi e prodotti llOIl metallici 7.123,0 8.181,0 8.491,0 8.665,0 9.144,0 11.010,0 
di cui CE 3.603,0 4.061,0 4.487,0 4.687,0 5.040,0 5.929,0 

Prodotti chimici 14.284,0 15.643,0 15.445,0 15.620,0 17.346,0 20.883,0 
di cui CE 7.416,0 8.201,0 8.388,0 8.467,0 9.535,0 10.566,0 

Prodotti metaImra=anid 55.112,0 ~.487,0 69.026,0 71.990,0 75.181,0 92547,0 
di cui CE 29.825,0 35.270,0 38.060,0 40.224,0 40.833,0 45.844,0 

Mezzi di tr1IIp01tO 15.967,0 19.008,0 21.611,0 22.141,0 21.903,0 23.967,0 
di cui CE 10.416,0 12.740,0 14.329,0 14.708,0 14.197,0 13.692,0 

Prodotti industrie alimentari, bevande e tabacco 6.981,0 7.779,0 8.133,0 9.056,0 10.414,0 12.289,0 
di cui CE 4.313,0 4.677,0 4.944,0 5.645,0 6.196,0 7.490,0 

Prodotti tessili, cuoio, abbigliamento 30.872,0 34.563,0 37202,0 36.952,0 38.582,0 45.826,0 
di cui CE 19.091,0 20.287,0 22.359,0 22.980,0 23.435,0 27.071,0 

Lepo, carta, gomma ed altri prodotti 20.369,0 23.602,0 24291,0 25.621,0 27281,0 34.129,0 
di cui CE 11218,0 12.950,0 14.417,0 15.324,0 16.033,0 18.763,0 

ToàIe 166.380,0 192.797,0 203.515,0 209.728,0 219.436,0 2~.092,0 
di cui CE 94.937,0 108.702,0 118.719,0 123.675,0 126.511,0 141.212,0 

Scddi 
Prodotti agricoltura, si1vicuItura e pesca -9.513,0 -10.138,0 ·8.955,0 -9.950,0 ·9.037,0 -8.342,0 
di cui CE -3.915,0 -4.476,0 -3.677,0 -4.485,0 -3.966,0 ·3.645,0 

Prodotti energetici -15.855,0 -20.599,0 -22.851,0 -22.175,0 -20.099,0 -22.462,0 
di cui CE -876,0 -1.179,0 -1.313,0 -1.368,0 -1.504,0 -2.7%,0 

MinenIi ferrosi. e llOIl ferrosi. -9.661,0 -12.924,0 .11221,0 -10.506,0 -10.539,0 -7.826,0 
di cui CE -3.118,0 -4.456,0 -3.164,0 -2.932,0 -3.311,0 -1.884,0 

MinenIi e prodotti llOIl metallici 3.696,0 4268,0 4.286,0 4.274,0 4.646,0 6.375,0 
di cui CE 1.388,0 1.604,0 1.779,0 1.894,0 2.156,0 3.007,0 

Prodotti chimici ·8.824,0 -10.553,0 -11.559,0 ·11.867,0 -11.739,0 .10.474,0 
di cui CE -9.401,0 -10.431,0 -11.018,0 .11239,0 -11.301,0 -11245,0 

Prodotti metalmeccanid 13.477,0 19.338,0 19.~1,0 20.368,0 22.477,0 41.114,0 
di cui CE 3.317,0 5.831,0 5.986,0 6.816,0 7.015,0 14.103,0 

Mezzi di tr1IIp01tO -2.572,0 -3.830,0 -4.212,0 -6.662,0 -10.648,0 -1.584,0 
di cui CE -5.319,0 -6.567,0 -7.543,0 -8.959,0 -12.959,0 -6.440,0 

Prodotti industrie alimentari, bevande e tabacco -8.247,0 -9.192,0 -8.632,0 -8.946,0 -8.385,0 ·7.811,0 
di cui CE -7.707,0 -8.734,0 -8.474,0 -8.958,0 -9267,0 .8.758,0 

Prodotti tessili, cuoio, abbigIiatnaJto 18.791,0 20.893,0 23.347,0 22.402,0 22.835,0 29.440,0 
di cui CE 13.414,0 13.899,0 15.852,0 16.377,0 16.568,0 20.673,0 

Lepo, carta, gomma ed altri prodotti 5.074,0 5.624,0 5.959,0 7.044,0 7.814,0 14.475,0 
di cui CE 3.631,0 4.132,0 5.055,0 6.212,0 6.620,0 9.546,0 

ToàIe -13.634,0 -17.113,0 -14.188,0 -16.018,0 -12.675,0 32.905,0 
di cui CE -8.586,0 -10.377,0 -6.517,0 -6.642,0 -9.949,0 12.560,0 
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Tavola 1.7 - Intencambio commerciale con l'estero per gruppi di paesi (valori in miliardi di lire rorrenti) 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Importuioni 
Paesi sviluppati 144.514,0 166.798,0 173.462,0 179.684,0 185.770,0 180.438,0 
CE 103523,0 119.079,0 W.236,0 UO.317,O U6.46O,0 128.652,0 
EFl'A (I) 16.42'-0 19.041,0 20.204,0 20.B9,O 21.027,0 22536,0 
USA e Canada 11.3~,O U.018,O 12.838,0 14.343,0 U.~3,O 14.265,0 
Altri paesi sviluppati U.212,O B.660,O B.I84,O 14.865,0 14.330,0 14.985,0 

Paesi in via di sviluppo ~.968,O 31.754,0 33.645,0 33.~9,O 32.675,0 34.803,0 
PaS ..x:iati aDa CE 104,0 159,0 86,0 187,0 129,0 107,0 
Paesi ACP (b) 2.140,0 2.345,0 2.642,0 2.248,0 2.148,0 2.463,0 
Paesi OPEC (cl 10.490,0 U.369,O B.352,0 16.128,0 14.288,0 15.B1,O 
Nuovi paesi indUltrillizzati 7.111,0 8.350,0 7.833,0 8.382,0 8.565,0 8.745,0 
Altri paesi in via di sviluppo 6.123,0 7531,0 7.732,0 7.014,0 7.545,0 8.337,0 

Paesi deII'Europa CenttaIe e dell'Est 7.262,0 8.638,0 7.938,0 8.748,0 95U,O 12.238,0 
Paesi ad economia pianificata 1.~I,O 2.399,0 2.283,0 2.907,0 3510,0 4.188,0 
AItte provenienze e destinazioni 319,0 321,0 375,0 448,0 643,0 521,0 
Totale 180.014,0 209.910,0 217.703,0 225.746,0 232.111,0 232.188,0" 

Eaportuioni 
Paesi sviluppati U6.786,0 B7.419,O 168.608,0 170.890,0 173.910,0 202516,0 
CE 94.937,0 108.703,0 118.718,0 123.675,0 126510,0 141.212,0 
EFl'A (I) 16.051,0 18.087,0 18.901,0 18.332,0 18.074,0 21.399,0 
USA e Canada 16.653,0 18.749,0 17.321,0 16.157,0 16.878,0 22.683,0 
Altri paesi sviluppati 9.145,0 11.880,0 U.668,O 12.726,0 12.448,0 17.222,0 

Paesi in via di sviluppo 22.316,0 26.727,0 26.933,0 30.090,0 34.634,0 46.436,0 
Paai ..x:iati aDa CE 626,0 751,0 733,0 641,0 674,0 730,0 
Paesi ACP (b) 2.199,0 2.438,0 2.088,0 1.933,0 1.693,0 3.008,0 
Paesi OPEC (c) 7.797,0 9.223,0 8.322,0 9.969,0 11.311,0 12.928,0 
Nuovi paesi indUItriIIizzat 6.060,0 7.653,0 8.255,0 9.301,0 11.181,0 16.704,0 
Altri paesi in via di sviluppo 5.634,0 6.662,0 7535,0 8.246,0 9.775,0 U.066,O 

Paesi dd'Europa CenttaIe e dell'Est 4.736,0 6.049,0 5.833,0 6.041,0 8.096,0 10.704,0 
Paesi ad economia pianificata 1.855,0 1.850,0 1.349,0 1.799,0 2.040,0 4.141,0 
AItte provenienze e datjnazjooj 687,0 752,0 792,0 908,0 756,0 1.296,0 
Totale 166.380,0 192.797,0 2035B,O 209.728,0 219.436,0 265.093,0 

Saldi 
Paesi sviluppati ·7.728,0 -9.379,0 -4.854,0 -8.794,0 ·11.860,0 22.078,0 
CE -8586,0 -10.376,0 -6518,0 ·6.642,0 ·9.~O,O 12.560,0 
EFl'A (I) -374,0 -~4,O -1.303,0 -1.827,0 -2.~3,O -1.U7,O 
USA e Canada 5.299,0 5.731,0 4.483,0 1.814,0 2.925,0 8.418,0 
Altri paesi sviluppati -4.067,0 -3.780,0 -1516,0 -2.139,0 -1.882,0 2.237,0 

Paesi in Ma di sviluppo ·3.652,0 -5.027,0 -6.712,0 -3.869,0 1.959,0 11.633,0 
Paai ..x:iati aDa CE 522,0 592,0 647,0 454,0 545,0 623,0 
Paai ACP (b) 59,0 93,0 -554,0 -3B,O -455,0 545,0 
Paesi OPEC (cl -2.693,0 -4.146,0 -7.030,0 -6.B9,O -2.m,O -2.223,0 
Nuovi paesi industrializzar -1.051,0 -697,0 422,0 919,0 2.616,0 7.m,O 
Altri paesi in via di aviluppo -489,0 ·869,0 -197,0 1.232,0 2.230,0 4.729,0 

Paesi deII'Europa CeotnIe e dell'Est -2526,0 -2.589,0 -2.105,0 -2.707,0 -1.417,0 -1534,0 
Paesi ad economia pianificata -96,0 -549,0 -934,0 -1.108,0 -1.470,0 -47,0 
Altre provenienze e destinazioni 368,0 431,0 417,0 460,0 lU,O 775,0 
Totale -U.634,O -17.1U,O -14.188,0 -16.018,0 ·12.675,0 32.905,0 

Co) Buaap.. .... T .... Az... (Posi ddl'AoooàoziaDe I!umpco di Libero Scambio). 
(b) A.c.P. (PB cIoI'A&ico, dei Conibi • do! Poà6m). 
(cl 0qpaiI0da0 l'ebaIcam F.:.pcniDa Coumrico (O!poizzuicnc dci Paai &pcn.tori di PoaoIio). 
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Tavola 1.8 - Investimenti per branca produttrice (miliardi di lire) 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Valori a prezzi correnti 
Costruziooi 108.189,0 118.479,0 135.086,0 147.922,0 152.3.54,0 147.502,0 
di cui: Fabbricati DOll residenziali e opere 

pubbliche .52.498,0 58.435,0 66.849,0 71.83.5,0 71.96.5,0 65 . .586,0 
Macchine, attrezzature e prodotti vari 88.424,0 96.218,0 102.924,0 106.230,0 106.148,0 94.421,0 
Mezzi di trasporto 22.639,0 26.326,0 27.936,0 27.743,0 28.206,0 24.704,0 
TOO'ALE INVESTIMENTI FISSI LORDI 219.2.52,0 241.023,0 26.5.946,0 281.89.5,0 286.708,0 266.~7,0 
Incidenza sul PiI 20,1 20,2 20,3 19,7 19,1 17,1 

V lIiuione delle sc:one 15.409,0 13.777,0 9.422,0 10.222,0 4.8.55,0 3.179;0 
Contributo aDa formazione del PiI (al 0,3 -0,1 -0,4 0,1 -0,4 0,0 

TOO'ALE INVESTJMENTI LORDI 234.661,0 2.54.800,0 27.5.368,0 292.117,0 291..563,0 269.806,0 
Ammortamenti 128.243,0 140.550,0 154.849,0 168.146,0 179 • .540,0 187.747,0 
IDCidema sul PiI 11,7 11,8 11,8 11,8 11,9 12,0 

Valori a prezzi del 1985 
Caetruziooi 92.631,0 96.003,0 99.320,0 100.743,0 98.643,0 92 . .529,0 
di cui: Fabbricati DOll residenziali e opere 

pubbliche 44.888,0 47.107,0 49.061,0 48.948,0 46.709,0 41.017,0 
Macchine, attrezzature e prodotti vari 80.280,0 83.135,0 86.779,0 87.869,0 86.082,0 72.884,0 
Mezzi di. trasporto 19.454,0 21526,0 22.129,0 20.913,0 20.58.5,0 17.143,0 
TOO'ALE INVESTlMENTI FISSI LORDI 192.36.5,0 200.664,0 208.228,0 209 • .52.5,0 20.5.310,0 182 . .5.56,0 
Incideuza sul PiI 21,5 21,8 22,1 22,0 21,4 19,1 

V8Jiazione delle sc:one 13.579,0 10.102,0 10.342,0 8.933,0 11.410,0 3.680,0 
Cootributo aDa formazione del PiI (al 0,0 -0,4 0,0 -0,1 0,3 0,0 

TOO'ALE INVES1'IMENTI LORDI 205.944,0 210.766,0 218.570,0 218.458,0 216.720,0 186.236,0 
Ammortamenti. 112.2.50,0 116.89.5,0 121.62.5,0 126.101,0 130.235,0 133.321,0 
IDddenza sul m. 12,5 12,7 12,9 13,2 13,6 14,0 

(o) DoImaioam ~ ( ..... ~d - nriaz. oc:one(t·l)) / Pil(t·U*100. 

Tavola 1.9 - Formazione, distribuzione ed impieghi del reddito delle famiglie consumatrici (miliardi di lire 
correnti) 

1988 1989 

RiIuItaIo lordo di gatione (al 71.22.5,0 79.404,0 
iedditi da Iawro dipcmdmte (bI 484.497,0 .529.420,0 
.Bcdditi da Iawro aUIOOOmO (bI 267.970,0 290 . .54.5,0 
Kt:adite e redditi da CIIpitaIe netti (aduo; u-...; sul de-

... pul!bIi<ol 29.009,0 35.266,0 
l\araziooi sociali 201.999,0 223.927,0 
Jnrc:raai sul debito pubblico .50.041,0 61.709,0 
AIIri tl1ISferimenti (cl 740,0 1.12.5,0 
Imposte com:oti (oaI ....... e sul pob'ioaUol 112.297,0 124.6.54,0 
Conttibuti sociali 171.876,0 193.189,0 
Reddito lordo disponibile (dI 821.308,0 903 . .5.53,0 
ec-um finali nazionali 670.883,0 740.267,0 
Variaiooe netta dei fondi di quiescenza (el 9.929,0 11.0.56,0 
RiIpmnio lordo (f) 160.3.54,0 174.342,0 

(al n.n.- da ~ dei fabI>ricati, _ doaBIici e di ponienIo e da ..... attiviti lOCIlIIdarie delle famiaIie. 
(bI JIodcIid ....... + ...Jdid ...ai dal'.......,. 

1990 1991 

89.321,0 100.487,0 
.592.890,0 647.133,0 
312 . .570,0 348.133,0 

38.669,0. 43.127,0 
2.54.453,0 277.793,0 
71.815,0 82.139,0 

1.643,0 -966,0 
138.173,0 152.121,0 
217.998,0 241.12.5,0 

1.00.5.190,0 1.104.600,0 
806 . .593,0 884.7.53,0 

11.004,0 12.065,0 
209.601,0 231.912,0 

(cl ~ I tmoforimeaIi commi oDe lItiIuziooi Sociali Privore, i lrIII'aimoIà privIIi _ a Bam dd Moudo, j tnoferimearj c:orrmti diwni 

1992 1993 

113.386,0 114.019,0 
680.093,0 687.218,0 
3.5.5.108,0 3.53.435,0 

.50.42.5,0 .53 . .569,0 
309.9.59,0 324 . .522,0 
96.121,0 100.441,0 
·3.718,0 -3.086,0 

168.320,0 186.389,0 
2.59.2.56,0 273 . .586,0 

1.173.798,0 1.170.143,0 
946.937,0 96.5.390,0 

11.078,0 . 12.831,0 
237.939,0 217 . .584,0 

(dll'ld" _ .w ....... bdo di ....,.,., redditi da Lovoro autooomo, '-'-e redditi da aopitoIe DIUi, p-.zioai oodaIi, ...... sul depooùo pubbIioo, ohri lrIIIferimeati, ......, m,pc.e c:orrmti e CODIributi --(el.' __ ",; ....... dei~ 

(f) .......... dipaaibiIe JDaIO i a>DIUIIIi fìoaIi più la wriazioDe __ dei lioadi di quiooc:eozo. 
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Tavola 1.10 - Consumi delle famiglie (miliardi di lire) 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Valori • prezzi oorrenti 
Alimentari 137.509,0 146.788,0 116.305,0 167.307,0 176.106,0 179.201,0 
Vestiario e calzature 70.875,0 77.452,0 81.056,0 87.957,0 93.099,0 91.090,0 
Abitazione combustibili ed energia 97.339,0 107.043,0 120.074,0 138.839,0 150.712,0 161.182,0 
Mobili, arredamento, ecc. 62.212,0 69.881,0 75.819,0 83.965,0 88.550,0 88.353,0 
Trasporti e comunicazioni 83.642,0 92.620,0 99.262,0 106.724,0 115.199,0 113.837,0 
Servizi sanitari 41.878,0 46570,0 54.138,0 59.722,0 64.637,0 69.CXTl,O 
Riaeazione e cultura 59.289,0 67515,0 73.190,0 78.651,0 84.132,0 86.166,0 
AIbaghi e pubblici etercizi 64.128,0 70.074,0 77.579,0 86.759,0 91.879,0 93.252,0 
Altri beni e servizi 59.310,0 66.602,0 73.036,0 79.643,0 84.963,0 91.094,0 
CONSUMI INI'ERNI DELLE FAMIGLIE 676.182,0 74454.5,0 810.459,0 889567,0 949.277,0 973.182,0 
Beni non durevoli 225.024,0 242583,5 262.126,0 287.622,0 302.782,0 313.735,0 
Beni semidurevoIi 132.925,0 147.144,0 156.998,0 170.578,0 180.667,0 180.676,0 
Beni durevoli 80.541,0 91.948,6 97.950,0 105.089,0 110.374,0 103.868,0 
Servizi 237.692,0 262.869,0 293.385,0 326.278,0 355.454,0 374.903,0 

Propensione media al toDIUIllO (ouI mIdbo cIiopoaibiIe delle 
fomiPel (Il 81,7 81,9 80,2 80,1 80,7 82,5 

Valori • prezzi del 1985 
Alimentari 121.229,0 121.993,0 122.402,0 122.928,0 123.324,0 123.138,0 
Vestiario e calzature 58.652,0 60.175,0 59516,0 61.348,0 62.025,0 58.434,0 
Abitaziaoe combustibili ed energia 79.730,0 81.295,0 83.585,0 86.842,0 87.358,0 88.606,0 
Mobili, arredamento, ecc. 52.815,0 55.502,0 56.900,0 59.431,0 59.756,0 57.139,0 
Trasporti e comllllicaziooi 73.735,0 77.866,0 79.331,0 80.748,0 83559,0 78.266,0 
Servizi sanitari 33.561,0 35.573,0 39.015,0 40.576,0 42.101,0 42.092,0 
Riaazione e cultura 49.695,0 53.490,0 55.237,0 56.419,0 57.628,0 56579,0 
AIbaghi e pubblici esercizi 51.508,0 52.212,0 53.618,0 55.613,0 54.990,0 52.702,0 
Altri beni e servizi 50.528,0 53580,0 56.741,0 59.110,0 60.716,0 61.008,0 
CONSUMI INI'ERNI DELLE FAMIGLIE 571.453,0 591.686,0 606.34.5,0 623.015,0 631.457,0 617.964,0 
Beni non durevoli 200.204,7 203.675,2 206516,0 210560,0 211.924,0 212.045,0 
Beni semidurevoIi 112.304,4 117.242,9 121.224,0 125.842,0 128.292,0 123.340,0 
Beni durevoli 71.804,2 78544,7 79.187,0 81.670,0 83.001,0 74.417,0 
Servizi 187.139,7 192.223,2 199.418,0 204.943,0 208.240,0 208.162,0 

(o) ~ fa i _ lìaoIi nozioaoIi • a mIdim. 

ISTAT • RAJIIICaTO ANNUALB 199) 331 



. 
Tavola 1.11 - Conti economici consolidati delle Amministrazioni pubbliche (miliardi di lire correnti) 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Attività di produione 
Produziooe di servizi 193.835,0 209.612,0 240.228,0 262.6.58,0 279.710,0 292.247,0 

NOIl destiuabiIi alla vmdita (ol 184.291,0 198.517,0 228.375,0 249.585,0 264.149,0 275.966,0 
s.niIi 35.573,0 38.709,0 45.899,0 53.070,0 55.805,0 57.396,0 
Pre9idena e 88IIistmza 7.667,0 8.142,0 9.776,0 10.541,0 11.048,0 11.512,0 
AItti servizi collettivi 141.051,0 151.666,0 172.700,0 185.974,0 197.296,0 207.058,0 

DestiuabiIi alla vendira (hl 9.544,0 11.095,0 11.853,0 13.073,0 15.561,0 16.281,0 
Coasomi intermedi 54.432,0 58.634,0 63.328,0 70.042,0 75.623,0 81.038,0 
Vùxe agiunto 139.403,0 150.978,0 176.900,0 192.616,0 204.087,0 211.209,0 
di cui: redditi da Iawro dipendente 132.136,0 142.331,0 167.058,0 181.755,0 190.420,0 195.965,0 

Attività di redistribuione 
~ 

Geaito fisc:aIe 254.796,0 294.564,0 328.589,0 366.076,0 388.336,0 436.485,0 
Imposte dirette 145.720,0 170.697,0 189.124,0 207.054,0 221.310,0 250.459,0 
IRPEF 91.306,0 100.728,0 111.758,0 123.373,0 136.545,0 154.948,0 
IRPEG 13.885,0 17.501,0 17.627,0 17.110,0 17.988,0 21.738,0 
nDR 16.853,0 20.352,0 21.746,0 20.130,0 18.409,0 15.667,0 
Smtitutive inlere&si 19.114,0 23.773,0 28.972,0 32.373,0 37.239,0 40.289,0 
A1tre 4.562,0 8.343,0 9.021,0 14.068,0 11.129,0 17.817,0 

1mpoIte indirette 109.076,0 123.867,0 139.46.5,0 159.022,0 167.026,0 186.026,0 
IVA 54.832,0· 64.237,0 68.344,0 78.391,0 77.978,0 79.538,0 
lmpo&Ìe di &bbr.e COIISUIDO 26.163,0 29.210,0 35.927,0 41.549,0 46.531,0 46.317,0 
TIbea:bi 5.658,0 6.009,0 6.6.51,0 6.588,0 6.781,0 8.826,0 
A1tre 22.423,0 24.411,0 28.543,0 32.494,0 35.736,0 51.345,0 

Geaito pand:ìscaIe 149.381,0 167.472,0 189.309,0 209.954,0 226.197,0 238.841,0 
CooaiXJti aociaIi effettivi 133.353,0 149.754,0 168.953,0 187.193,0 199.831,0 210.788,0 
Conttibuti sanitari 29.591,0 36.914,0 42.642,0 44.860,0 45.570,0 49.768,0 
DaIori di LNoro 21.853,0 29.990,0 34.298,0 34.850,0 35.692,0 35.858,0 
I.-inInri dipeudemi 2.9Oi>,0 2.757,0 3.077,0 3.785,0 3.945,0 4.372,0 
I..m:mdori indipendenti 4.838,0 4.167,0 5.267,0 6.225,0 5.933,0 9.538,0 

Conttibuti previdenziali 119.790,0 130.558,0 146.667,0 165.094,0 180.627,0 189.073,0 
Datori di LNoro 88.051,0 95.263,0 107.153,0 119.304,0 129.631,0 132.883,0 
Laworat«i dipendenti 23.527,0 26.117,0 29.364,0 33.454,0 35.803,0 37.469,0 
I..m:mdori indipendenti 8.212,0 9.178,0 10.150,0 12.336,0 15.193,0 18.721,0 

Cootributi aociaIi figurativi 16.028,0 17.718,0 20.356,0 22.761,0 26.366,0 28.053,0 
Altre enttate 28.273,0 32.055,0 36.399,0 42.513,0 47.979,0 53.362,0 
Redditi da capitale 12.425,0 14.294,0 16.073,0 17.174,0 19.888,0 20.649,0 
Tnsferimeoti 15.848,0 17.761,0 20.326,0 25.339,0 28.091,0 32.713,0 

Totale enttate 432.450,0 494.091,0 554.297,0 618.543,0 662.512,0 728.688,0 

UScite 
TruCaimenti a famiglie 191.754,0 213.199,0 242.497,0 26.5.059,0 294.478,0 306.845,0 
Prataiaoi aociaIi 189.065,0 209.963,0 238.585,0 261.320,0 290.526,0 301.620,0 
In deoaro 162.649,0 181.558,0 204.902,0 224.802,0 253.208,0 26.5.472,0 
PreVidenza 149.253,0 166.033,0 187.608,0 207.125,0 233.932,0 243.503,0 
~ 13.396,0 15.525,0 17.294,0 17.677,0 19.276,0 21.969,0 

In natura 26.416,0 28.405,0 33.683,0 36.518,0 37.318,0 36.148,0 
s.niIi 25.761,0 27.776,0 33.112,0 35.951,0 36.704,0 35.531,0 
~ 6.55,0 629,0 571,0 567,0 614,0 617,0 

Akri trMferimenti 2.689,0 3.236,0 3.912,0 3.739,0 3.952,0 5.225,0 
T~.imprese 28.551,0 31.968,0 31.479,0 35.456,0 34.411,0 37.547,0 
Cootributi ala produzione 26.577,0 29.837,0 29.577,0 32..554,0 31.187,0 34.504,0 
- a imprese pubbIicbe (qoaol 70,0 66,0 69,0 67,0 63,0 67,0 
- • imprese private (qoaol 30,0 34,0 31,0 33,0 37,0 33,0 

Akri 1l'1IIferimeoti 1.974,0 2.131,0 1.902,0 2.902,0 3.224,0 3.043,0 
Altre U8Cite 5.715,0 9.102,0 6.614,0 9.103,0 10.197,0 13.522,0 
Totale u.are Il netto inlere&si 226.020,0 254.269,0 280.590,0 309.618,0 339.086,0 357.914,0 
lDren!ai p8IIIivi 88.924,0 106.624,0 126.344,0 145.879,0 172.143,0 186.933,0 

Totale utdte al lordo iDteretai 314.944,0 360.893,0 406.934,0 455.497,0 511.229,0 544.847,0 

(o) I!odoa .. paxIuoimo """'" Md! • vmdite taiduà 
(hl C- .. paxIuoimo ....- e le ....dire taiduà 
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Tavola 1.11 segue - Conti economici consolidati delle Amministrazioni pubbliche (miliardi di lire correnti) 

1988 1989 1990 1991 1992 1993 

Formazione del capitale 
Entrate 3.182,0 4.470,0 3.366,0 5.188,0 33.745,0 15.518,0 

Imposte . 1.624,0 2.631,0 1263,0 2.933,0 30.678,0 11.018,0 
di cui: proventi dei condoni 746,0 1.767,0 403,0 932,0 11.913,0 6.819,0 

Altre entrate 1.558,0 1.839,0 2.103,0 2.255,0 3.067,0 4.500,0 

Uscite 53.230,0 57.397,0 65.898,0 64.927,0 64.314,0 71.638,0 
Investimenti 36.697,0 39.685,0 43.051,0 46.521,0 45.227,0 41.161,0 
Macchinari, attrezz. e mezzi di trasporto 4.645,0 5.356,0 5.785,0 6.424,0 6.362,0 6.259,0 
Immobili residenz., non residenz. e O.P. 32.052,0 34.329,0 37.266,0 40.097,0 38.~,0 34.902,0 

di cui: beni usati (quota) 8,0 8,0 9,0 10,0 11,0 9,0 
Contributi agli investimenti 15.903,0 16.561,0 18.419,0 16.207,0 17.410,0 21.057,0 
Altre uscite 630,0 1.151,0 4.428,0 2.199,0 1.677,0 9.420,0 

Poste riassuntive 
Entrate 

Entrate da attività di produzione 9.544,0 11.095,0 11.853,0 13.073,0 15.561,0 16.281,0 
Entrate da attività di redistribuzione 432.450,0 494.091,0 554.297,0 618.543,0 662.512,0 728.688,0 

Totale entrate correnti 441.994,0 505.186,0 566,150,0 631.616,0 678.073,0 744.969,0 
Entrate da attività di c/capitale 3.182,0 4.470,0 3.366,0 5.188,0 33.745,0 15.518,0 

Totale entrate 445.176,0 509.656,0 569.516,0 636.804,0 711.818,0 760.487,0 

Uscite 
Spese per attività di produzione 193.835,0 209.612,0 240.228,0 262.658,0 279.710,0 292.247,0 
Spese per attiv. redistrib. netto intero passivi 226.020,0 254.269,0 280.590,0 309.618,0 339.086,0 357.914,0 
Spese per attivo redistrib. lordo intero passivi 314.944,0 360.893,0 406.934,0 455.497,0 511.229,0 544.847,0 
Tot. uscite CXlrrenti al netto (_. poli.) 419.855,0 463.881,0 520.818,0 572.276,0 618.796,0 650.161,0 
Tot. uscite correnti al lordo (_. poli.) 508.779,0 570.505,0 647.162,0 718.155,0 790.939,0 837.094,0 
Spese per attività di c/capitale 53.230,0 57.397,0 65.898,0 64.927,0 64.314,0 71.638,0 

·T otale uscite al netto interessi passivi 473.085,0 521.278,0 586.716,0 637.203,0 683.110,0 721.799,0 
Totale uscite al lordo interessi passivi 562.009,0 627.902,0 713.060,0 783.082,0 855.253,0 908.732,0 

s.JJi 
Disavanzo (oo\do openziaai aJmSIIi) -66.785,0 -65.319,0 -81.012,0 -86.539,0 -112.866,0 -92.125,0 
Disavanzo al netto interessi 22.139,0 .41.305,0 45.332,0 59.340,0 59.277,0 94.808,0 
Indebitamento (1IIIdo _ totale) -116.833,0 -118.246,0 -143.544,0 -146.278,0 -143.435,0 -148.245,0 
Indebitamento al netto interessi -27.909,0 -11.622,0 -17.200,0 -399,0 28.708,0 38.688,0 
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Tavola 1.12 - Indicatori territoriali (a) 

1988 

Nord· Nord· 
Ovest Est 

Composizione 96 fNIime aggiunto (b) 

Agricdtura 2,5 5,5 
Industria 41,7 38,4 
Servizi destinabiIi aDa vendita 47,6 45,9 
Servizi non destinabili aDa vendita 8,2 10,2 

Prodotto Intc:mo Lordo (e) (dI 296.164,1 191.870,5 
Coosumi iDtani ddIe hmigIie (e) (dI 170.190,0 119.960,4 
Investimenti fissi. lordi (cl (cl) 59.830,2 41.176,6 
Composizione 96 iIIuestimmIi /ìssi lorJi 
Maa:bine e mezzi di trasporto 58,8 52,5 
Costruzioni 41,2 47,5 

Redditi da Iawro dipendente (e) (cl 159.870,4 96.298,9 
Risu1tato lordo di gestione (e) (cl 170.036,3 119.584,9 
Unità di Iawro in complesso (f) 6.693,3 4.859,0 
Unità di Iawro dipendenti (f) 4.741,0 3.204,6 
Unità di Iawro indipendenti (I) 1.952,3 1.6:S4,4 

(o) Doli aJ<ftIIIi _ qucIi ddIa c....biIiIà NuioooIc dabcnti iD oa:aoioac ddIa Rdaziaoc Gcocnle nella Situoziooe Ecoacmiao pubbIiata .... """"" del 1993. 
(bI Al ..., dei Iiaori, • prezzi del 19&5. 
(e) Volori • pazI del 19&5. 
(dI MiIioai dì Iizoc. 
(cl Volori • pazI ....-io 
(f) MitIJioio dì _ 

Centro Mezzo. 

3,3 
28,9 
53,3 
14,5 

182.601,1 
115.574,2 
36.908,6 

57,5 
42,5 

103.016,5 123.367 
103.487,5 131.69Q~ 

4.707,4 6.813 
3.198,8 4555 
1.508,6 2.258, 
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1989 1990 1991 

Nord- Nord- Centro Mezzo- Nord- Nord- Centro Mezzo.. Nord- Nord- Centro Mezzo.. 
Ovest Est giorno Ovest Est giorno Ovest Est giorno 

2,'5 5,3 3,3 7,4 2,'5 5,6 3,1 6,4 2,4 5,2 3,1 8,0 
42,3 38,'5 29,1 25,'5 42,'5 38,1 29,2 25,6 41,6 37,7 29,7 25,1 
47,3 46,4 53,4 49,8 47,2 46,6 53,7 50,9 48,2 47,4 53,4 50,0 
7,9 9,8 14,2 17,2 7,8 9,7 14,0 17,2 7,8 9,8 13,8 16,9 

305.112,4 197.845,3 188.383,9 230.372,4 310.891,0 202.012,1 193.264,2 235219,7 310.960,1 203.910,9 197.634,6 240.675,4 
176.725,'5 124.198,1 119.796,7 170.965,7 180.793,4 126.483,6 123.085,1 175.982,9 185.066,4 129.824,1 126.053,4 179.501,1 
63.151,6 43.323,2 39.668,3 54.520,9 65.055,6 43.468,3 42.976,'5 56.727,6 65.164,3 44.858,1 42.604,3 56.929,3 

57,'5 50,8 58,9 42,2 57,1 49,6 60,4 42,8 57,6 50,6 56,2 43,3 
42,'5 49,2 41,1 57,8 42,9 50,4 39,6 57,2 42,4 49,4 43,8 56,7 

175.897,8 105.512,8 111.093,6 135.835,8 194.787,1 117.856,4 126.550,7 154.051,8 211.634,'5 129.260,1 138.918,4 167.873,0 
183.651,4 129.821,6 113.509,9 142.744,1 193.877,0 138.934,9 121.160,8 151.895,3 201.598,4 147.830,0 130.922,0 168.737,6 

6.724,7 4.845,9 4.646,0 6.870,6 6.767,6 4.867,1 4.680,9 6.955,6 6.786,'5 4.891,'5 4.726,7 7.045,1 
4.783,2 3.205,7 3.153,9 4.651,8 4.834,2 3.215,'5 3.204,2 4.716,8 4.823,0 3.238,6 3.234,9 4.745,'5 
1.941,'5 1.640,2 1.492,1 2.218,8 1.933,4 1.651,6 1.476,7 2.238,8 1.%3,'5 1.652,9 1.491,8 2299,6 
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Tavola 1.13 - Popolazione in età lavorativa per area geografica, sesso e classe di età (migliaia di unità) 

ITAIlA NORD - OVEST 

Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre 
1993 1992 1993 1993 1992 1993 

Forze di lavoro 
In complesso 22.787 22.948 22.743 6.472 6.478 6.440 
Dai 15 ai 24 anni 3.477 3 . .583 3.441 988 1.007 946 
Dai 2.5 li 34 anni 6.476 6 . .538 6.448 1.863 1.864 1.866 
3.5 anni e più 12.834 12.827 12.8.53 3.621 3.606 3.627 

MMt:hi 14.363 14.470 14.301 3.933 3.943 3.906 
Dai 15 li 24 anni 1.936 1.964 1.88.5 .532 .530 498 
Dai 2.5 li 34 anni 3.8.5.5 3.908 3.83.5 1.047 1.041 1.038 
3.5 aoni e più 8..572 8..598 8..581 2.3.54 2.371 2371 

&-ae 8.424 8.479 8.442 2.539 2.536 2.533 
Dai 15 li 24 anni 1..541 1.618 1 . .557 4.57 477 448 
Dai 2.5 li 34 anni 2.621 2.630 2.614 816 823 829 
3.5 anni e più 4.262 4.230 4.271 1.266 1.236 1.2.56 

Occupati 
In complesso 20.427 20.732 20.176 6.047 6.062 5.969 
Dai 15 li 24 anni 2.413 2 . .543 2.270 780 819 717 
Dai 2.5 li 34 anni .5.684 .5.808 .5 . .589 1.744 1.744 ·1.730 
3.5 anni e più 12.33Q 12.381 12.317 3 . .523 3.499 3 . .522 

MMt:hi _ 13.246 13.459 13.080 3.754 3.778 3.714 
Dai 15 ai 24 anni 1.419 1.477 1.318 440 4.51 398 
Dai 2.5 ai 34 anni 3.497 3 . .58.5 3.442 1.000 994 989 
3.5 anni e più 8.330 8.398 8.320 2.31.5 2.333 2.328 

&-ae 7.181 7.273 7JJ96 2.293 2.285 2.255 
Dai 15 ai 24 anni 994 1.06.5 9.52 340 368 320 
Dai 2.5 ai 34 anni 2.186 2.223 2.147 74.5 749 741 
3.5 anni e più 4.000 3.984 3.997 1.208 1.167 1.19.5 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre 
1993 1992 1993 1993 1992 1993 1993 1992 1993 

Forze di lavoro 
In complesso 4.586 4.595 4.588 4.493 4.544 4.503 7.236 7.331 7.212 
Dai 15 ai 24 anni 744 762 73.5 .582 603 .590 1.162 1.211 1.170 
Dai 2.5 ai 34 anni 1.328 1.334 1.333 1210 1.2.53 1.206 2.07.5 2.086 2.042 
3.5 anni e più 2 . .514 2.498 2 . .519 2.700 2.688 2.707 3.999 4.034 4.000 

. MMt:hi 2767 2.788 2.769 2.782 2.787 2.779 4.881 4.952 4.847 
Dai 15 ai 24 anni 380 38.5 367 324 317 322 700 732 698 
Dai 2.5 ai 34 anni 740 763 749 693 723 69.5 1.374 1.380 1.3.53 
3.5 anni e più 1.647 1.640 1.6.53 1.76.5 1.747 1.761 2.806 2.840 2.797 

&-ae 1818 1.807 1.819 VII 1.757 1.725 2.356 2.379 2.365 
Dai 15 ai 24 anni 36.5 377 368 2.58 28.5 268 462 479 473 
Dai 2.5 ai 34 anni .587 .572 .584 .517 .530 .511 701 706 690 
3.5 anni e più 867 8.59 866 936 942 946 1.193 1.194 1.203 

Occupati 
In complesso 4.322 4.347 4.3(X) 4.099 4.190 4.061 5.958 6.132 5.847 
Dai 15 ai 24 anni 624 640 .59.5 40.5 427 387 604 6.56 .571 
Dai 2.5 ai 34 anni 1247 1.2.59 1.246 1.074 1.136 1.0.58 1.619 1.670 1..5.56 
3.5 anni e più 2.4.51 2.448 2.4.59 2.620 2.627 2.617 3.736 3.807 3.719 

MMt:hi 2.666 2.699 2.663 2.617 2.644 2.599 4.209 4.339 4.105 
Dai 15 ai 24 anni 333 340 318 243 244 232 404 443 371 
Dai 2.5 ai 34 anni 712 737 716 643 679 644 1.143 1.174 1.093 
3' anni e più 1.622 1.622 1.629 1.731 1.721 1.723 2.662 2.722 2.640 

Femmine 1.656 1.648 1.637 1,482 1.546 1.462 1.750 1.794 1.742 
Dai 15 li 24 anni 291 300 278 162 184 15.5 201 213 200 
Dai 2.5 ai 34 anni .53.5 .522 .530 431 4.57 414 476 49.5 463 
3' anni e più 830 826 830 889 906 893 1.074 1.08.5 1.079 
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Tavola 1.13 segue - Popolazione in età lavorativa per area geografica, sesso e classe di età (migliaia di 
unità) 

ITAllA NORD - OVEST 

Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre 
1993 1992 1993 1993 1992 1993 

Persone in cerca di oc:c:upazione 
In complesso 2.360 2.216 2.566 425 416 471 
Dai CI ai 24 anni 1.()63 1.040 1.171 208 188 229 
Dai 25 ai 34 anni 792 730 8.59 ll9 121 137 
3.5 anni e più .504 446 .536 98 107 105 

MIISChi 1.116 1.011 1.221 179 165 192 
Dai CI ai 24 anni .517 487 .567 92 79 101 
Dai 25 ai 34 anni 3.57 323 393 47 47 49 
3.5 anni e più 242 200 261 39 38 43 

Femmine 1.243 1.3)6 1.346 246 251 278 
Dai CI ai 24 anni .547 .5.53 60.5 ll6 109 l29, 
Dai 25 ai 34 anni 434 407 467 72 74 88 
3.5 anni e più 262 246 274 .58 68 62 

Non forze di lavoro 
In complesso 19.334 19.228 19.333 4.940 4.942 4.981 
Dai CI ai 24 anni .5.236 .5.099 .5269 1.164 1.131 1200 
Dai 25 ai 34 anni 2.243 2.198 229.5 387 376 4ll 
3.5 anni e più Il.8.5.5 Il.931 11.768 3.389 3.43.5 3.370 

MIISChi 6.367 6.300 6.418 1.700 1.700 1.734 
Dai CI ai 24 anni 2..511 2.467 2..548 .576 .576 604 
Dai 25 ai 34 anni 478 467 .517 84 8.5 101 
3.5 anni e più 3.378 3.36.5 3.352 1.040 1.040 1.029 

Femmine 12967 12928 12.915 3.240 3.242 3.246 
Dai CI ai 24 anni 2.725 2.632 2.721 587 556 .59.5 
Dai 25 ai 34 anni 1.76.5 1.730 1.778 303 291 3ll 
3.5 anni e più 8.477 8..566 8.416 2.349 2.39.5 2.341 

NORD - FST CENTRO MEZZOGIORNO 

Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre 
1993 1992 1993 1993 1992 1993 1993 1992 1993 

Persone in cerca di oc:c:upazione 
In complesso al3 248 288 394 353 443 1.277 1.199 1.366 
Dai CI ai 24 anni 120 122 140 177 175 203 558 .5.55 599 
Dai 25 ai 34 anni 81 7.5 88 136 117 149 456 416 486 
3.5 anni e più 62 51 60 80 61 91 264 228 280 

M4srh; 101 89 106 165 143 180 672 6U 742 
Dai CI ai 24 anni 47 4.5 49 81 74 90 296 289 326 
Dai 25 ai 34 anni 28 26 33 51 44 .52 231 206 259 
3.5 anni .e più 25 18 24 33 25 38 144 118 157 

Femmine 163 159 182 229 210 al3 606 586 623 
Dai CI ai 24 anni 73 77 91 96 101 ll3 261 266 273 
Dai 25 ai 34 anni 52 .50 .55 8.5 73 97 ID 210 227 
3.5 anni e più 37 32 36 47 36 53 ll9 llO 123 

Non forze di lavoro 
In complesso 3.292 3.282 3.272 3.717 3.678 3.693 7.385 7.327 7.387 
Dai CI ai 24 anni 787 753 784 1.033 1.000 1.025 2.252 221.5 2260 
Dai 25 ai 34 anni 253 270 26.5 413 400 416 1.190 1.152 1203 
3.5 anni e più 2.252 2258 2223 2271 2278 22.52 3.943 3.960 3.923 

M4srh;. 1.124 1.112 1.118 1.236 1.232 1.233 2.306 2.256 2.332 
Dai CI ai 24 anni 399 386 401 .500 492 499 1.03.5 1.014 1.044 
Dai 25 ai 34 anni .5.5 57 .58 102 100 112 237 ID 247 
3.5 anni e più 671 669 6.59 634 640 622 1.033 1.017 1.042 

F""",. 2.168 2.170 2.154 2.4lXJ 2.446 2.460 5.079 5.071 5.054 
Dai CI ai 24 umi. 388 367 383 .532 .508 .526 1.217 1202 1217 
Dai 25 ai 34 umi. 198 213 207 311 300 304 9.53 926 9.57 
3.5 anni e più l..581 l..59O 1..564 1.637 l. 638 l.630 2.910 2.943 2.881 
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Tavola 1.14 - Popolazione in età lavorativa per area geografica, classe di età e titolo di studio (migJiaia di 
unità) 

ITAIlA NORD - OVEST 

Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre 
1993 1992 1993 1993 1992 1993 

Forze di lavoro 
111 rompIesso 22.787 22.948 22.743 6.472 6.478 6.440 
Seoza titolo e licaJza elementare 4.920 5.144 4.806 1.313 1.377 1.265 
Licenza di scuola media inferiore 8.688 8.636 8.646 2.564 2.540 2.518 
Diploma e Laurea 9.178 9.168 9.291 2.595 2.561 2.657 

DrIi 15 Ili 24 .",; 3.477 3..583 3.441 988 UXJ7 946 
Seoza titolo e licenza elementare 175 208 167 28 32 24 
Licenza di scuola media inferiore 1.938 1.972 1.873 556 569 517 
Diploma e Laurea 1.364 1.403 1.401 404 406 406 

1M 25, 34""; 6.476 6..538 6.448 1.863 1.864 1.866 
Seoza titolo e licenza elementare 383 407 361 84 90 81 
Licenza di scuola media inferiore 2.920 2.921 2.929 860 858 868 
Diploma e Laurea 3.172 3.210 3.158 919 916 917 

35"";eJliìl 12.834 12.827 12853 3.621 3.6ai 3.627 
Seoza titolo e licaJza elementare 4.363 4.529 4.277 1.201 1.255 1.160 
Licenza di scuola media inferiore 3.830 3.744 3.843 1.148 1.113 1.133 
Diploma e Laurea 4.642 4.554 4.733 1.272 1.239 1.334 

Occupati 
111 rompIesso 20.427 20.732 20.176 6.047 6.062 5.969 
Seoza titolo e licaJza elementare 4.545 4.788 4.418 1.256 1.310 1.200 
Licenza di scuola media inferiore 7.663 7.718 7.563 2.372 2.366 2.318 
Diploma e Laurea 8.218 8.226 8.196 2.420 2.386 2.451 

DrIi 15 Ili 24 .",; 2413 2543 2.270 780 819 717 
Seoza titolo e licaJza elementare 105 134 93 21 23 17 
Licenza di scuola media inferiore 1.422 1.508 1.327 454 491 413 
Diploma e Laurea 886 901 849 305 305 287 

1M 25, 34""; 5.684 5.808 5.589 1.744 1.744 1.730 
Seoza titolo e licenza elementare 309 336 284 73 80 66 
Licenza di scuola media inferiore 2.580 2.617 2.567 808 802 808 
Diploma e Laurea 2.795 2.855 2.738 863 862 856 

35""; e piìI 12330 12381 12317 3.523 3.499 3.522 
Seoza titolo e· licaJza elementare 4.131 4.318 4.040 1.162 1.207 1.117 
Liceoza di scuola media inferiore 3.661 3.592 1.669 1.110 1.073 1.097 
Diploma e Laurea 4.538 4.470 4.608 1.252 1.219 1.309 
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Tavola 1.14 segue - Popolazione in età lavorativa per area geografica, classe di età e titolo di studio (",;-
gJiaia di unità) 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre 
1993 1992 1993 1993 1992 1993 1993 1992 1993 

Forze di lavoro 
In complesso 4.586 4.595 4.588 4.493 4.544 4.503 7.236 7.331 7.212 

Senza titolo e Iiceoza elementare 982 1.008 960 909 954 902 1.715 1.805 1.679 
Licenza di scuola media inferiore 1.771 1.799 1.777 1.560 1.529 1.553 2.793 2.768 2.799 
Diploma e Lamea 1.832 1.788 1.851 2.024 2.061 2.049 2.727 2.758 2.734 

D4i 15 ai 24 -" 744 762 735 582 603 590 1.162 1.211 1.170 
Senza titolo e Iiceoza elementare 19 24 20 20 24 22 107 129 101 
Licenza di scuola media inferiore 399 403 374 311 315 306 672 684 676 
Dip/oma e Laurea 326 335 340 251 264 262 383 399 393 

Dtz 25 tJ 34-" 1.328 1.334 1.333 1.210 1.253 1.206 2075 2.086 2042 
Senza titolo e licenza elementare 48 45 43 48 49 45 203 223 193 
Licenza di scuola media inferiore 610 626 611 492 493 502 958 944 948 
Diploma e Lamea 670 664 680 670 711 660 914 919 901 

35 -" e più 2.514 2.498 2.519 2.700 2688 2.707 3.999 4.034 4.000 
Senza titolo e licenza elementare 915 940 897 841 881 835 1.405 1.454 1.385 
Licenza di scuola media inferiore 762 770 791 756 721 745 1.164 1.140 1.175 
Dip/oma e Lamea 837 788 831 1.103 1.086 1.127 1.430 1.441 1.440 

Occupati 
In complesso 4.322 4.347 4.300 4.099 4.190 4.061 5.958 6.V2 5.847 
Senza titolo e licenza elementare 948 977 927 862 916 853 1.479 1.585 1.438 
Licenza di scuola media inferiore 1.659 1.701 1.663 1.404 1395 1.389 2.228 2255 2.192 
Diploma e Lamea 1.715 1.669 1.710 1.832 1.879 1.818 2.252 2293 2217 

Dtzj 15 ai 24 -" 624 640 595 405 427 387 604 656 571 
Senza titolo e licenza elementare 15 21 16 12 19 14 56 71 47 
Licenza di scuola media inferiore 345 359 316 233 243 223 390 416 375 
Diploma e Lamea 264 260 263 159 166 150 159 169 149 

Dtz 25 tJ 34-" 1.247 1.259 1.246 1.074 1.136 1.058 1.619 1.670 1.556 
Senza titolo e licenza elementare 43 41 39 42 41 39 151 174 140 
Licenza di scuola media inferiore 574 589 576 440 453 448 759 773 735 
Diploma e Lamea 630 629 631 593 641 571 709 723 681 

35 -" e più 2.451 2.448 2.459 2.620 2.627 2.617 3.736 3.~7 3.719 
Senza titolo e licenza eIemeotate 890 915 873 808 856 801 1.272 1.340 1.250 
Liceoza . di scuola media inferiore 740 753 771 731 700 719 1.080 1.067 1.082 
Diploma e Lamea 821 780 815 U181 1.071 1.098 1.384 1.400 1.387 
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Tavola 1.14 segue - Popolazione in età lavorativa per area geografica, classe di età e titolo di studio (mi-
gliaia di unità) 

ITAIlA NORD· OVEST 

Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre 
1993 1992 1993 1993 1992 1993 

Penone in cerca di occupazione 
In Ct1I1IfJlerso 2.360 2.216 2.566 425 416 471 
Salza titolo e Iicmza eIemeutare 375 356 388 58 67 65 
Licenza di lCIIOIa media inferiore 1.025 919 1.083 192 174 200 
Diploma e Laurea 959 942 1.095 175 175 206 

DrIi V Ili 24 lIIIIIi 1.063 1.040 1.171 208 188 229 
Salza titolo e Iiceoza eIemeutare 70 74 74 7 9 7 
liceoza di lCIJ01a media inferiore 516 463 546 102 79 104 
Diploma e Laurea 478 502 552 99 101 119 

Dtl25I134111f1fi 792 730 859 119 121 137 
Salza titolo e Iicmza elementare 74 71 78 11 lO 15 
Licenza di lCIIOIa media inferiore 340 304 362 52 56 60 
Diploma e Laurea 378 356 419 55 54 62 

35 lIIfIfi e piiI 504 446 5J6 98 107 105 
Salza titolo e Iicmza eIemeutare 232 211 237 39 47 43 
Licenza di lCIIOIa media inferiore 169 152 175 38 39 36 
Diploma e Laurea 104 84 124 20 20 25 

Non forze di lavoro 
In Ct1I1IfJlerso 19.334 19.228 19.333 4.940 4.942 4.981 
Salza titolo e Iicmza eIemeutare 8.650 8.732 8.558 2.274 2.290 2.240 
Licenza di lCIJ01a media inferiore 6.732 6.485 6.756 1.706 1.674 1.744 
Diploma e Laurea 3.952 4.012 4.019 960 978 996 

DrIi V Ili 24 ..,; 5.236 5.099 5.269 1.164 1.131 1.200 
Salza titolo e licenza dementate 251 229 248 41 35 41 
Licenza di lCIIOIa media inferiore 3.251 3.118 3.228 730 713 740 
Diploma e Laurea 1.733 1.752 1.793 392 384 418 

DtI 25 Il 34_' 2.243 2.198 2295 387 376 411 
Salza titolo e Iiceoza dementare 330 346 337 43 50 44 
Licenza di lCIJDIa media inferiore 1.020 969 1.044 185 170 199 
Diploma e Laurea 893 883 915 159 156 168 

J5 ..,; e piiI Il.855 11.931 11.768 J.J89 3.435 3.J70 
Senza titolo e Iicmza dementare 8.069 8.157 7.973 2.190 2.206 2.155 
Licenza di'lCUOIa media inferiore 2.460 2.397 2.484 790 791 805 
Diploma e Laurea 1.326 1.377 1.311 409 438 409 
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Tavola 1.14 segue· Popolazione in età lavorativa per area geografica, classe di età e titolo di studio (mi-
gliaia di unità) 

NORD· FST CENTRO MEZZOGIORNO 

Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre 
1993 1992 1993 1993 1992 1993 1993 1992 1993 

Persone in cerca di occupazione 
In complesso 263 248 288 J94 353 443 1.277 1.199 1.366 
Senza titolo e licenza elementare 34 31 33 47 38 49 237 220 242 
Licenza di scuola media inferiore 112 98 114 156 133 163 565 513 606 
Diploma e La\II.U 117 119 141 191 182 231 476 466 518 

DtIi 15 Ili 24 aMi 120 122 140 177 175 203 558 555 599 
Senza titolo e licenza elementare 4 3 5 8 5 8 51 57 54 
Licenza di scuola media inferiore 55 44 58 78 73 83 282 268 301 
Diploma e La\II.U 62 75 77 92 97 112 224 230 244 

Da 25 ti J4 aMi 81 75 88 136 117 149 456 416 486 
Senza titolo e licenza elementare 5 3 4 6 8 6 52 49 53 
Licenza di scuola media inferiore 36 36 36 53 40 54 199 171 213 
Diploma e La\II.U 40 36 48 77 70 89 205 196 221 

35 aMi e più 62 51 60 80 61 91 264 228 280 
Senza titolo e licenza elementare 26 24 24 33 25 35 134 114 135 
Licenza di scuola media inferiore 21 18 20 25 21 26 84 74 92 
Diploma e La\II.U 15 9 16 22 15 30 46 40 53 

Non forze di lavoro 
In complesso 3.292 3.282 3.272 3.717 3.678 3.693 7.385 7.327 7.387 
Senza titolo e licenza elementare 1.626 1.627 1.611 1.561 1.593 1.536 3.189 3.222 3.1n 
Licenza di scuola media inferiore 1.045 1.020 1.041 1265 1.188 1.250 2.716 2.602 2.720 
Diploma e La\II.U 621 634 620 890 896 908 1.480 1.504 1.495 

DtIi 15 ai 24 aMi 787 753 784 1033 l.(XXJ 1.025 2252 2215 2260 
"Seoza titolo e licenza elementare 18 15 18 35 28 34 158 151 155 
Licenza di scuola media inferiore 494 469 483 616 5n 596 1.411 1.364 1.409 
Diploma e La\II.U 275 269 284 382 399 395 684 700 696 

Da 25 ti J4 aMi 253 270 265 413 400 416 1.190 1.152 1.203 
Senza titolo e licenza elementare 23 27 24 43 39 42 221 230 227 
Licenza di scuola media inferiore 123 131 128 168 164 173 544 505 545 
DipIouia e La\II.U 108 113 113 202 197 201 424 417 432 

35 aMi e più 2252 2.258 2223 2271 2278 2.252 3.943 3.960 3.92J 
Senza titolo e licenza elementare 1.586 1.586 1.570 1.484 1.526 1.460 2.810 2.840 2.789 
Licenza di scuola media inferiore 428 421 430 481 452 482 761 733 767 
Diploma e La\II.U 239 m 223 307 300 311 371 387 368 
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Tavola 1.15 - Occupati per area geografi~ posizione nella professione, sesso e settore economico (mig}iaia 
di unità) 

ITAllA NORD· OVEST 

Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre 
1993 1992 1993 1993 1992 1993 

Totale Occupati 
111 t:rJmfJksso 20.427 20.732 20.176 6.047 6.062 5.969 
AgriooInua 1507 1.675 1544 234 238 226 
Industtia 6.736 6.821 6.650 2.454 2.504 . 2.431 
Altre Attiviti 12.184 12.237 11.982 3.359 3.320 3.312 

Mizsrhi 13.246 13.459 13.~ 3.754 3.778 3.714 
Agric:okura 962 1.058 959 156 163 151 
Industtia 5.099 '.178 '.048 1.781 1.811 1.770 
Altre Attiviti 7.184 7.223 7.072 1.817 1.804 1.793 
~ 7.181 7.273 7.096 2293 2.285 2255 
Agric:okura 545 616 584 78 76 75 
Industtia 1.637 1.643 1.602 673 693 662 
Altre Attiviti 4.999 5.014 4.910 1542 1516 1519 

Dipendenti 
il txJIIIfJImo 14.540 14.689 14.328 4.415 4.392 4.361 
AgriooInua .607 726 640 50 46 51 
Industtia 5515 5.590 5.423 2.063 2.099 2.044 
Altre Attività 8.419 8.373 8.264 2.302 2.248 2.266 

N.m 9.148 9.268 8.995 2.653 2.647 2625 
Agric:okura 375 432 377 37 36 38 
Industtia 4.111 4.180 4.046 1.471 1.493 1.457 
. Altre Attività 4.662 4.656 4572 1.145 1.118 1.130 
~ 5.392 5.421 5333 1.762 1.745 1.737 
Agric:okura 232 294 263 13 lO 14 
Industtia 1.403 1.410 1.377 592 606 587 
Altre Attività 3.756 3.717 3.693 1.157 1.130 1.136 

IuclipelldeQti 
111 txJIIIfJImo 5.886 6.043 5.849 1.632 1.670 1.608 
Agric:okura 901 949 904 183 193 175 
Industtia 1.221 1.230 1.227 392 405 387 
Altre Attiviti 3.765 3.864 3.718 1.057 1.072 1.046 

MIschi 4.097 4.191 4JJ86 1.101 1.131 1.089 
Agric:okura 588 627 583 118 127 113 
Industtia 988 998 1.002 311 318 313 
Altre Attiviti 2522 2567 2.501 672 686 663 
~ 1.789 1.852 1.763 531 540 519 
Agric:okura 313 322 321 65 66 61 
Industtia 233 232 225 81 87 75 
Altre Attiviti 1.243 1.297 1.217 385 386 383 
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Tavola 1.15 segue - Occupati per area geografica, posizione nella professione, sesso e settore economico 
(migliaia di unità) 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre Media Ottobre Ottobre 
1993 1992 1993 1993 1992 1993 1993 1992 1993 

Totale Occupati 
In complesso 4.322 4.347 4.300 4.099 4.190 4.061 5.958 6.132 5.847 
AgriooItura 290 329 2% 205 220 212 779 887 809 
Industria 1.601 1.593 1.604 1.191 1.214 1.205 1.490 1.510 1.409 
Altre Attività 2.432 2.425 2.399 2.703 2.756 2.644 3.689 3.736 3.628 

M4s&hi 2.666 2.699 2.663 2.617 2.644 2.599 4.209 4.339 4.105 
AgriooItura 195 220 200 133 143 133 479 534 476 
Industria 1.139 1.147 1.148 894 907 909 1.285 1.314 1.221 
Altre Attività 1.333 1.333 1.314 1.591 1.595 1.558 2.444 2.492 2.407 

Femmine 1.656 1.648 1.637 1.482 1.546 1.462 1.750 1.794 1.742 
AgriooItura 95 110 97 72 78 80 300 353 333" 
Industria 462 446 456 297 307 2% 205 197 188 
Altre Attività 1.099 1.092 1.085 1.113 1.162 1.086 1245 1244 1221 

Dipendenti 
In complesso 3.003 3.011 2.974 2.938 2.993 2.908 4.184 4.292 4JJ84 
AgriooItura 76 105 77 64 73 67 416 503 445 
Industria 1304 1306 1307 954 983 957 1.194 1203 1.115 
Altre Attività 1.623 1.601 1.589 1.920 1.938 1.885 2.574 2.586 2.525 

Marchi 1.757 1.783 1.742 1.834 1.853 1.827 2.905 2.986 2.801 
Agricoltura 47 63 50 47 52 47 243 281 242 
Industria 903 917 913 706 719 711 1.031 1.051 965 
Altre Attività 806 803 780 1.081 1.082 1.068 1.631 1.654 1.594 

Femmine 1.246 1.228 1.232 1.104 1.141 1.082 1.279 1.307 1.283 
.AgriooItura 29 41 28 17 21 20 173 222 202 
Industria 401 389 395 248 264 245 163 152 150 
Altre Attività 817 799 809 839 856 817 943 933 931 

Indipendenti 
In complesso 1.319 1.336 1.32S 1.161 1.197 1.152 1.774 1.840 1.763 
AgricOtrura 214 225 219 141 148 145 363 384 365 
Industria 297 287 297 237 231 249 2% 307 295 
Altre Attivit1 809 824 810 784 819 759 1.115 1.149 1.104 

M4SChi 910 916 920 784 791 773 1.303 1.353 1.304 
AgriooItura 148 156 150 86 91 85 236 253 234 
Industria 235 230 236 188 187 197 254 263 257 
Altre Attività 527 530 534 510 513 490 813 838 813 

Femmine 410 420 406 378 406 380 471 487 459 
Agricoltura 66 68 69 55 56 60 U7 131 131 
Industria 61 58 61 49 43 51 42 44 38 
Altre Attività 282 293 276 274 306 269 302 311 290 

ISTAT • IAPI'ORTO ANNUALE 199) 343 



2. LA POPOLAZIONE 

Tavola 2.1 - Indicatori demografici 

Popolazione residente (*) 

Maschi 
Femmine 
Tor.Ie 

Sttuuura per età della popo1azione (,.) 
Mmt:hi 
0-18 
19-64 
65 e più 
TotJde 
&mm;"e 
0-18 
19-64 
65 e più 
Totale 
T., di aeaciIa llItUrIIIe (,.. 1000 ab.) (cl 

T~ di creacita totale (,.. 1000 ... .> (c) 

Dmsiù di popolazione (ab. ,.. Km2) (cl) 

Sperma di vita aDa nascita 
Mascbi 
Femmine 
~ di vita a 65 8IIIIi 
M.hi 
Pemmine 

Popo ..... 1e RIidente (*) 
Mascbi 
Femmine 
Totale 

Sttuuura per età ddIa popnIazione (-.! 
Mmt:hi 
0-18 
19-64 
65 e più 
Totale 
&mm;"e 
0-18 
19-64 
65 e più 
TotJde 
T., di cmcira D8lUIlIIe (,.. 1000 ab.) (c) 

T~ di creacita totale <.... 1000 ... .> (e) 

I>ealIità di popnIazione ( .... ,.. Km2) (d) 

Spennza di vita aDa nascita 
Mascbi 
Femmine 

Spennza di vita a 65 8IIIIi 
M.dIi 
Femmine 

!TAllA 

1981 1992 

27.'06.3'4 
29.0505'7 
565'6.911 (a) '6.960.300 

28,4 20,7 
60,4 66,4 
11;2 12,9 

100,0 100,0 

25,7 18,5 
'9,1 63,5 
15;2 18,0 

100,0 100,0 
1,5 0,5 
1,0 3,6 

188 189 

(n) 71,1 (o) 73;2 
(n) 77,9 (o) 79,7 

(n) 13,7 (o) 14,7 
(n) 17,4 (o) 18,5 

NORD - EST 

1981 1992 1993 

'.00_678 
'.364,279 

10.409.957(0) 10.407.263 (b) 10.439.120 

25,7 17,3 
62;2 68,5 
12,1 14;2 

100,0 100,0 

23,1 15,4 
'9,8 64,0 
17,1 20,6 

100,0 100,0 
-1,6 -2,0 -2,3 
0,8 3;2 3,1 
168 1.682 

1993 1981 

7.37'.239 
7.915.690 

(b)'7.m.69' 15.290.929 

25,5 
63,0 
11,5 

100,0 

22,8 
60,4 
16,8 

100,0 
-1,7 

3,4 -0,5 
264 

(p) 73,5 (al (D) 70,4 
(p) SO;2 (,) (n) 78,1 

(p) 14,8 (al (D) 13;2 
(p) 18,8 (al (n) 17,6 

CENTRO 

1981 1992 1993 

'.239.'78 
'563.113 -

10.802.691<a) 10.939.598 (b) 10.973.443 

26,0 18,6 
61,9 67,0 
12,1 14,4 

100,0 100,0 

23,5 16,5 
60,6 64,1 
1',9 19,4 

100,0 100,0 
0,1 -1;2 ·1,6 
1,6 2,8 3,1 

185 187 

(n) 72,3 (o) 74,0 (p) 74;2 
(n) 78,9 (o) SO,3 (p)SO,7 

(n) 14,1 (o) 14,9 (p) 15,0 
(D) 18,0 (o) 18,8 (p) 19,1 

NORD - OVEST 

1992 1993 

(a) 14.972.338 (b) 14.994.453 

17,5 
69;2 
13,3 

100,0 

15,4 
64,7 
19,9 

100,0 
-2,1 -2,5 
2,0 1,5 
258 

(al (o) 72,8 (al (p) 73;2 
(al (o) SO,O (al (p) SO,5 

(al (o) 14,4 (,Hp) 14,7 
(al (o) 18,7 (al (p) 19,1 

MEZZOGIORNO 

1981 1992 1993 

9.845.8'9 
10.207.47' 
20.053.334(0) 20.641.101 (b) 20.746.680 

33,3 25,9 
'6,7 63,0 
10,0 11,1 

100,0 100,0 

30,5 23,5 
51,0 62,0 
12,5 14,5 

100,0 100,0 
6,4 4,6 3,8 
1,9 ',3 ',1 

163 168 

(D) 71,8 (o) 73,6 (p) 73;5 
(n) 77,1 (o) 79,1 (p) 79,4 

(D) 14,1 (o) 14,9 (p) 14,8 
(n) 16,8 (o) 17,9 (p) 18,0 
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Tavola 2.1 segue - Indicatori demografici 

ITAIlA NORD - OVEST 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 

Morti (e)· 

Macbi 289.2.51 280..503 279.836 86.158 78.1% 78.143 
Femmine 256.040 260.915 261.317 76.654 74.725 76.275 
Totale 545.291 541.418 541.153 162.812 152.921 154.418 

Morti od primo 8DIIO di vita (e) 8.786 4.627 3.963 1.776 907 839 
Quoziente generico di mortalità (f) 9,6 9,5 9,5 10,6 10,2 10,3 
Quoziente di mortalità iufantiIe (e) 14,1 8,3 7,4 13,1 7,5 7,1 
CouipoIiziooe percentuale dei decessi per 

le princ:iptli cause: 
M4JChi 
Malattie infettive 0,7 0,4 0,6 0,4 
Tumori 25,4 30,7 28,2 33,8 
Apparato rapiratorio 8,4 10,0 9,6 11,4 

Malattie sistema circolatorio 42,9 39,0 42,1 37,3 
Malattie iscbemicbe 15,1 14,4 15,6 13,9 

Malattie apparato rapiratorio 8,5 7,3 71> 6,9 
Malattie apparato digerente 7,0 5,5 7,4 5,2 
Mal definite 1,9 1,7 1,6 1,6 
Caule violente 6,5 6,6 6,4 6,3 
Altre 7,1 8,8 6,1 8,4 

. Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
F~ 
Malattie infettive 0,5 0,3 0,4 0,3 
Tumori 20,1 23,5 22,6 25,6 
Seoo e utero 5,1 5,5 5,7 6,2 

Malattie sistema circolatorio 52,5 48,6 51,5 47,5 
Malattie isd>emicbe 12,7 12,1 13,4 11,9 

Malattie apparato rapiratorio 6,1 4,8 5,9 5,1 
Malattie apparato ~ 4,7 4,7 4,6 4,4 
Mal definite 3,4 2,8 3,0 2,7 
Caule violente 3,9 4,2 4,2 4,4 
Altre 8,8 11,1 7,8 9,9 
Totale. 100,0 100,0 100,0 100,0 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 1981 1992 1993 

Morti (e) 

Maschi 59.223 55.319 55.271 56.423 56.952 56.879 87.447 90,036 89.543 
Femmine 50.045 51..566 51.523 49.708 53.111 52.120 79.633 81,513 81.398 
Totale 109.268 106.W 106.794 106.131 110.063 108.999 167.080 171,549 170.941 

Morti od primo 8DIIO di vita (e) 1.014 510 404 1.310 845 621 4.686 2,365 2.099 
Quoziente gèaerico di mortalità (f) 10,5 10,3 10,2 9,8 10,1 9,9 8,3 8,3 8,3 
Quoziente di lDOItIIIita infantile (e) 11,0 6,1 . 4,9 12,3 8,7 6,7 16,2 9,2 8,6 
Composizione percentuale dei decessi per 

le priDcipIIi cause: 
1UsdJi 
MaIIttie infettive 0,7 0,4 0,7 0,4 0,7 0,3 
Tumori 28,6 34,3 27,2 31,9 19,5 25,1 
Apparato rapiratorio 9,9 11,3 8,5 10,0 6,2 8,2 

M.Jatde sistema c:ùtxlIatmio 41,9 37,5 42,2 39,8 44,8 .40,9 
Malattie i8chemicbe 16,4 15,5 14,2 15,2 14,2 13,4 

M.Jatde apparato rapiratorio 7,0 6,0 8,5 6,8 10,3 8,7 
M.Jatde apparato ~ 7,0 5,3 6,2 5,0 7,2 6,3 
Mal cIrfìnite 1,2 1,3 1,7 1,3 2,8 2,3 
Cause violente 7,8 7,3 5,9 5,8 6,1 6,7 
Altre . 5,8 7,8 7,6 8,9 8,6 9,7 
TouIe 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
F--. 
MaIatde infettive 0,5 0,4 0,4 0,4 0,5 0,2 
Tumori 22,6 25,9 21,9 24,4 15,3 19,4 
Seno e utero 5,4 5,6 5,2 5,3 4,4 4,8 

Malattie sistema circolatorio 51,9 47,4 50,5 48,0 54,9 50,8 
Malattie ilc:bemicbe 14,4 13,8 11,5 12,8 11,9 10,7 

. Malattie apparato rapintorio 5,6 4,8 6,2 4,5 6,6 4,8 
~ apparato cfiaeIeote 4,9 4,6 4,3 4,4 4,9 5,2 
Mal cIrfìnite 2,2 2,2 3,2 2,5 4,6 3,4 
Cause violente 4,6 4,4 4,4 4,6 2,8 3,5 
Altre 7,7 10,3 9,1 11,1 10,4 12,8 
TaaIe, 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
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Tavola 2.1 segue - Indicatori demografici 

ITALIA NORD· OVEST 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 

Nascite (el 623.103 560.768 537.505 135.958 121.417 118.637 
Quoziente generico di natalità (f) 11,0 9,9 9,4 8,9 8,1 7,9 
Numero medio fìsIi per dorma 1,59 (hl 1,2.5 (il 1,21 (,) 1,28 
Numero medio fìsIi per donna (liDo • 30 

....u 1,11 mO,n (,)0,89 m 0,61 

Interruzìonì vOOowie di gravidanza 216.755 149.824 (q) 139.395 66.118 37.890 (q) 36.231 
Ahortività per 1000 nati vivi 348 267 (q1259 486 312 (qI305 
Matrimoni (el 316.953 303.785 292.173 74.291 73.397 72.451 
Quoziente di nuzialità (f) 5,6 5,3 5,1 4,9 4,9 4,8 
Separazioni 30.899 45.754 (mI 31.181 12.112 16.759 (mI 10.907 
Diwrzi 12.606 25.996 (mI 14.944 4.682 10.564 (m) 5.895 
Somma dei tassi ridotti cii divorzio (rI 33,24 0>77,92 (s) 72,37 
Numero di figli. di cooiugi divoIziati 13,372 25.081 

Famiglie 18.536.570 19.765.679 5.496.471 5.733.186 
Numero medio componenti 3,0 2,8 2,8 2,6 
CoqxJOc:nti aJJJVMme 475.342 455.667 162.048 148.854 

NORD· FST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 1981 1992 1993 

NIScite(e! 92.089 84.280 81.804 106.359 97.129 92.402 288.697 257.942 244.663 
Quozieote generico di natalità (f) 8,8 8,1 7,8 9,8 8,9 8,4 14,4 12,5 11,8 
Numero medio figli. pc donna 1,40 2,07 
Numero medio figli. per doona Uìao • }O ... ) mO,H 1,00 m 0,64 1,41 0>1,02 

lDterruziooi vàoowie cii gravidanza 42.263 22.980 (q) 22.368 46.343 33,425 (qI30.935 62.031 55.529 (q149,861 
Abortiviù per ·1000 nati vivi 459 273 (q1273 436 344 (q1335 215 215 (q) 204 
MlItrirnoni le! '2.394 '1.43' 49.338 56.'76 53,870 '2.120 133.692 125.083 118,263 
Quoziente di nuziaIità (f) 5,0 5,0 4,7 5,2 4,9 4,8 6,7 6,1 5,7 
Sepenziooi 6.385 8.931 ImI 6.697 7.062 11,005 (mI 8.097 5.340 9.059 \ml5,480 
DMd 2.507 5.575 (m) 3.386 2.676 4,469 (mI 2.676 2.741 5.388 1m} 2,987 
Somaia dei tassi ridotti di divoI;zio (o) 

Numero di fisIi di cooiugi divorziati 

Famiglie 3.488.628 3.750.745 3.565.336 3.811.698 '.986.135 6.470.050 
Numero medio componenti 2,9 2,7 3,0 2,8 3,3 3,1 
Con!p«-m aJJJVMme 107.306 111.273 102.456 97.865 103.532 97.675 

("l Doli dfedIi .,,; .. 01 21 0IIIDbre 1981, 31 dia:mbte 1992 e 1993. 
la) Non ........ Dllt'ogi, ........ le eIabonzioai ......,.;., _ ~ .....,.. -. li doro d.tloltWo do tipctIzkme pm __ dola popoIaol.iooe ...... M, quiDdi, qud\o doti! ~ ....,.Bd 
(bI ~ ........ baae dei dati provvioori do!! biIecio .....,.&00 zdotivi 01 periodo ~. 
Ie)~""""". _ ad 19811 bilancio doaIIruIoo dola popoIaiaae zeaidcote; ad 1992 D hlImcio.....,.&oo........, e ad 1993 quoIo.ua-. • cIeoamio-.n ad 198110 popoIaiaae cenoIta, noi, 1992 la ___ .......... __ ad 1993 quda __ .... . . 

(d) Doli GIIIIIIÌId pm I 1992 1iIionDdo r~ della popoIaol.iooe .......,.,. • Ilae IIIDO olia oupafide Ili-. ... _ da. 
(el Doli riIiodIÌ: 01 lIIDVÌIDaIIIO -.re dola popoIaiaae ~ provvioori pm n 1992 e Itimati per il 1993 .... "- dei dm prorriIori toIaIM 01 periodo --.....,.., 
(f) Doli riIiotid ... ___ ...... pm li 1981, • quda ..,....sa • IDOli ...... pm n 1992 e 1993. 

I,) Doli dfeIId ....... h' • i • ad """,,*-,. 
(hl Doli ........ "- dola ~ __ dolio DIIICiIe. 

m Doli lIiIIad ... "- dola cIiIIIibuoioae __ dole DIIICiIe riferita 01 periodo ~. 
m DOli ....... 1991. 

(m) Doli ~ dfedIi 01 periodo ~. 
la) Doli ..... al periodo 1m.&3. 
(01 n.d rlfit!dllai periodo 1,...911. 
Ipl Doli dfeIId al 1991. Doli pòowiooIi 

(q)DoIi~ 

ilI L'iodIoet,.;" _ dei qaoziead ~ pm 10001 alli COIIIUiIi: • -. i diwni, ~ iD Wl ...... ....., di aIeDdario t -pnMDiead do ___ aW>nd td'....., ,.t; .·~I-'-
..... doI'_ t« la _ ~ _. tua! ali ..... di --... r ..... t-x; la _ ~ _ a ... ~ ""'" di ........, 

(al Doli dfedIi al 1992_ 
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Tavola 2.2 • Saldo migratorio per ripartizione geografica (a) 

1981 1992 1993 

Italia 22.981 172.886 194 •• 
Nord·Ovest -1.915 62249 58.918 
Nord·Est . 18.805 53.729 55.950 
Centro 25.621 43.722 51.248 
Mezzogiorno -19.530 13.186 27.892 

Tavola 2.3 • Permessi di soggiorno degli stranieri secondo la ripartizione territoriale di insediamento, 
per area di cittadinanza e per motivo al 31 dicembre 1993 

ITAllA NORD 

Lavoro (a) Famiglia Altro Totale Lavoro (a) Famiglia Altro Totale 

Europa 175.939 54.866 138540 369.345 97.538 29526 60565 187.629 
Paesi CEE 61.897 26.841 64.216 152.954 35.352 13511 25.000 73.863 
Altri paesi europei 114.042 28.025 74.324 216.391 62.186 16.015 35565 113.766 

Africa 227.382 22527 37.074 286.983 128.675 12.343 11.231 152.249 
Africa mediterranea 143.821 15.764 13.628 173.213 85.614 8.977 5.201 99.792 
Altri paesi africani 83561 6.763 23.446 113.770 43.061 3.366 6.030 52.457 

America 45.711 47.163 64.568 157.442 24.104 19.827 20.705 64.636 
America Ceotro-MeridionaIe 31.693 18.~8 38.586 88.937 18.340 10.330 14.999 43.669 

Asia 112.438 18.733 35.981 167.152 46.859 9.461 11.840 68.160 

Oceania 1.126 1.002 3.440 5568 580 377 1.035 1.992 
Apolidi e non indicato 383 119 413 915 273 69 248 590 
TocaJ.e 562.979 144.410 280.016 987.405 298.029 71.603 105.624 475.256 

CENTRO MEZZOGIORNO 

Lavoro (a) Famiglia Altro Totale Lavoro (a) Famiglia Altro Totale 

Europa 56.162 14.639 '57.720 128521 22.239 10.701 20.255 53.195 
Paesi CEE 20.431 7.360 28.988 56.779 6.114 5.970 10.228 22.312 
Altri paesi europei 35.731 7279 28.732 71.742 16.125 4.731 10.027 30.883 

Africa 52.5'3 5.763 17.111 75.427 46.154 4.421 8.732 59.307 
Africa mediterranea 28.662 3.677 3.673 36.012 29.'45 3.110 4.754 37.409 
Altri paesi africani 23.891 2.086 13.438 39.415 16.609 1.311 3.978 21.898 

America 15.633 9.844 32.800 58277 5.974 17.492 11.063 34529 
America c..ro-Meridiooa1e 10.554 5.114 17.904 33.'572 2.799 3214 5.683 11.696 

Asia 52.081 6.665 20.142 78.888 13.498 2.607 3.999 20.104 
Oceania 470 225 1.374 2.069 76 400 1.031 1.507 
Apolidi e non indicato 85 36 129 250 25 14 36 75 
Totale 176.984 37.172 129.276 343.432 87.966 35.635 45.116 168.717 

(al ~ I..atoro ..- • subordiDooo, ioaitti DOlIo liste di c:oIIocamooIo Q in __ di ~ di pnIia -.......m. 

Tavola 2.4 • Movimento anagrafico dei cittadini stranieri per cittadinanza 

1981 1990 1991 

Iscritti Cancellati Iscritti Cancellati Iscritti Cancellati 

Paesi CEE 6.256 2.077 7.699 2.901 6.954 2.339 
Altri . paesi europei 2.306 696 lU51 960 19.378 973 
Africa 3.157 490 52.526 722 25.024 631 
Africa del Nord 1.824 239 37.420 365 16.783 335 

America '.106 1.072 12.702 1.490 9.155 1.221 
America Ceotro-MeridioftIIe 2.449 503 10.535 718 7.361 642 

Asia 4.310 547 11.928 819 9.980 973 
Oceania 679 131 513 181 440 115 
Totale 21.814 5.013 (a) 96.719 7.073 70.931 6.252 

(al L'_ t ...... Ilo --. desii -"'Ii __ olia Lege MartdIì 39/1990. 
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Tavola 2.5 - Popolazione cancellata dall' Anagrafe per trasferimento di residenza all'estero secondo il ti-
tolo di studio e il continente di destinazione 

ITAllA NORD - OVEST 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 

Paesi CE 21.962 28.898 30.027 4.005 4.410 3.419 
Nessun titolo 7.362 8.467 8.674 944 1.297 1.052 
Liceoza eIem.entare e media inferiore 12.263 16.333 17.378 2.085 1.944 1.378 
Diploma e laurea 2.337 4.098 3.975 976 1.169 989 

Ahri paesi europei 8.664 11.446 12598 2.363 2.435 2.135 
Nessun titolo 2271 2.883 3239 520 604 577 
Liceoza elementare e media inferiore 5.329 6.950 7.780 1.320 1.310 1.063 
Diploma e laurea 1.064 1.613 1.579 523 521 495 

Afria. 3.999 3.090 2.339 1.763 904 650 
Nessun titolo 742 1.014 845 346 237 225 
Liceoza elementare e media inferiore 1.974 1.038 877 859 327 240 
Diploma e laurea 1.283 1.038 617 558 340 185 

America 8.940 9.197 9.613 2.314 2.038 1.487 
~titoIo 2.217 2512 2.831 562 584 404 
Liceoza elementare e media inferiore 5.029 4558 4.843 1.081 817 553 
Diploma e laurea 1.694 2.127 1.939 671 637 530 

Alia 2.112 2.074 2.120 955 771 815 
N_ titolo 373 898 879 172 315 329 
Liceoza elementare e media inferiore 865 550 501 395 235 197 
Diploma e laurea 874 626 740 388 221 289 

Oceania 1.696 1.284 1.033 274 153 107 
Nessun titolo 439 420 353 76 45 41 
Liceoza elementare e media inferiore 1.100 728 564 167 83 43 
Diploma e laurea 157 136 116 31 25 23 

TouIe 47.373 55.989 57.730 11.674 10.711 8.613 
~ titolo 13.404 16.194 16.821 2.620 3.082 2.628 
Liceoza demenIue e media inferiore 26560 30.157 31.943 5.907 4.716 3.474 
Diploma e laurea 7.409 9.638 8.966 3.147 2.913 2511 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 1981 1992 1993 

Paesi CE 2292 2.6.36 3.058 2.007 4202 4253 13.658 17.650 
NeIIUD titolo 423 445 540 513 2.139 2540 5.482 4586 
LicaIza daotsItare e media inferiore 1.403 1.~ 1.600 984 1.009 812 7.791 11.978 
Diploma e laurea 466 789 918 510 1.054 901 385 1.086 

Altri· paesi europei. 1.685 1.335 1.695 794 1.352 1.088 3.822 6.324 
Ne.un tido 305 225 403 189 595 561 1257 1.459 
LicaIza elementare e media inferiore 1.160 762 868 395 443 326 2.454 4.435 
Diploma e laurea 220 348 424 210 314 201 111 430 

A6ica 815 699 656 742 1.079 703 679 408 
Ne.un tiroIo· 100 108 153 1.35 582 400 161 87 
LicaIza elementare e media inferiore 466 293 291 267 201 136 382 217 
Diploma e laurea 249 298 212 340 296 167 136 104 

America 1.173 1.329 1.479 1571 2.318 2.390 3.882 3512 
NeIIUD tido 217 187 280 398 1.133 1510 1.040 608 
Liceoza elementare e media inferiore 6.U 626 699 746 577 447 2.571 2.538 
Diploma e laurea 325 516 500 427 608 433 271 366 

Alia }68 288 414 511 868 691 278 147 
NeIIUD dIIDIo " 42 84 100 516 441 46 ,25 
Liceoza ....... ~ e media inferiore 155 118 150 155 134 68 160 63 
DiJbaa· e laurea 158 128 180 256 218 182 72 .59 

00I.IDia 262 133 149 241 367 274 919 631 
Ne.ua tiIdo 55 34 22 73 222 199 235 119 
u.. ...... ~ e media inferiore 167 69 93 122 101 51 644 475 
Diploma e laurea 40 30 34 46 44 24 40 37 

ToIIIIe 6595 6.420 7.451 .5.866 10.186 9.399 23238 28.672 
N.ua tiIdo 1.155 1.041 1.482 1.408 5.187 5.651 8221 6.884 
I..iaeoa ~ e media inferiore 3.982 3270 3.701 2.669 2.465 1.8<10 14.002 19.706 
Jlibaae .... 1.4.58 2.109 2268 1.789 2 . .534 1.908 1.01.5 2.082 
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3. I SERVIZI ALLA POPOLAZIONE: 
STRUTTURA ED EFFICIENZA 

L'istruzione 

Tavola 3.1 - Spesa pubblica per l'istruzione 

Incidenza percentuale suDa spesa della A.P. 
Incidenza percentuale sul PII. 

1982 

10,9 

'.3 

Variazione percentuale tra gli anni scolastici 1990-91 e 1980-81 
Iscritti e insegnati per tipo di scuola 

50,0 +43,9 

40,0 • Iscritti • Insegnanti. 

'30,0 

20,0 

10,0 
Materna 

-1 superiore 

-20,0 

-30,0 
-30,7 
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1992 

9,6 
',4 
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Tavola 3.2 - Unità scolastiche, alunni, studenti, insegnanti, variazione percentuale per tipo di scuola 

ITAIlA NORD - OVEST 

1981-82 1991-92 1992-93 1981-82 1991·92 1992·93 

Materna 
Unità scolastiche 30.027 27.463 27.257 6.157 H24 '-516 
A1unnl 1.804.708 1."2.~5 1.564.733 417.945 343.670 343.569 
Insegnanti 107.799 96.949 97.795 24.718 21.479 21.493 

Elementare 
Unità scolastiche 29.712 22.911 22.691 7.099 5.465 5.348 
Alwmi 4.332.584 3.004.264 2.949.030 1.052.300 6.59.137 642.918 
VariazioDe perceotuaIe iscritti al l' anno -29,3 -3,6 -36,1 -5,3 
lmegnenri 279.082 267.895 267.707 67.990 62.602 62.580 

Media interiore 
Unità se ~asti be 10.064 9.935 9.858 2.503 2.442 2.421 
Alunni 2.856.441 2.150.767 2.059.430 714.598 468.131 445.685 
Variazione perceotuaIe iscritti al l' anno -30,1 -2,8 -38,4 -2,8 
lmegnmri 279.987 264.473 264.369 69.809 58.833 58.783 

Secondaria 8uperiore 
UniIi oc J"r;. J~ 7.437 7.918 7.864 1.870 1.930 1.915 
Studem:i 2.443.946 2.858.221 2.820.563 605.174 671.829 650.865 
VariazioDe perceotuaIe iscritti al l' anno 5,0 -3,6 -2,9 -6,2 
Imepenri 247.315 326.214 321.910 59.236 75.999 73.732 

Univeniti (a) (b) 

Sedi 45 n .52 6 7 7 
Studem:i 1.024.681 l.474.719 1.518.874 220.049 337.675 352.173 
VariazioDe perceotuaIe iscritti al l" anno 51,0 0,7 58,5 2,2 
Doa:oti 47.636 56.522 57.690 9.~5 11,268 11.459 

NORD - EST CFNTRO MEZZOGIORNO 

1981-82 1991-92 1992-93. 1981-82 1991-92 1992-93 1981-82 1991-92 1992-93 

lbIeaIIa 
Unità .. .J ... ~ I- 4.852 4.479 4.394 5.347 4.826 4.737 13.671 12.534 12.610 
AhaU 297.537 239.821 240.244 326.623 270.095 273.614 762.603 698.669 707.306 
lmepenri 17.102 14.989 15.035 19.899 16.899 17.021 46.080 43.600 44.246 

~ 
Unirl Il ,a •• ielle 5.747 4.54) 4.488 5.616 4.183 4.213 11.250 8.720 8.642 
AJ.mni 722.943 448.180 436.235 765.137 514.398 506.28,} 1.792.204 1.382.549 1.363.594 
VIIdazioae perceotuaIe iscritti al l° anno -34,4 -6,1 -30,5 -3,8 -22,6 -1,9 
J 8 gnri 50.490 48.263 48.192 50.553 48.469 48.420 110.049 108.561 108.515 

Media hIfetiore 
Unirl Il iII.lI~ Ile 1.n3 1.743 1.726 1.872 1.822 1.804 3.916 3.928 3.907 
AImmi 497.738 325.114 305.676 '17.7'" 378.181 359.709 1.126.3'1 979;341 948.360 
Verilzione perceotuaIe iscritti al l° anno -37,6 -5,2 -32,1 -3,2 -21,1 -2,6 
k sm 49.754 41.332 41.315 51.448 47.028 47.020 108.976 117.280 117.251 

Sec:oadada aupcriore 
t:JniIi .. c ..... !.I1e 1.241 1.301 1.309 1.461 1.574 1.530 2.865 3,113 3.110 
ScudeaIi 413.180 481.871 469.213 513.497 571.759 562.958 912.095 1.132.762 1.137.527 
V........,. l''''''t''''IW iscritti al l' anno -1,9 -3,7 -1,0 -3,3 16,7 -2,7 
! 

S nti 42.423 ".792 56.274 52.098 67.279 66.238 93.558 ID.l44 ID.666 

UDiTeniti (a) (b) 

Secli 12 12 12 12 13 13 15 20 20 
Scudmti 176.152 261.321 272.564 275.936 400.109 401.470 352.544 475.610 492.667 
V8Iiaioae percenruaIe iIaitti al l' anno 60,8 0,9 47,2 -1,8 44,6 1,4 
JlocImd 9.703 11.721 11.945 13.143 15.800 16.290 15.205 17.743 17.996 

WClld .............. 
(b) CaapooI i ....... liDo rIl_ 1991-')/2 
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Tavola 3.3 - Licenziati e ripetenti al lo anno della scuola dell'obbligo e della secondaria superiore 

!TAllA NORD - OVEST 

1981-82 1991-92 1992-93 1981-82 1991-92 1992-93 

Elementare 
Licenziati 888.913 622.755 217.973 134.463 
Pen:entuaIe sul totale 98,5 99,4 98,8 99,4 

Ripetenti al l· anno 13.463 5.347 4.920 1.138 625 564 
Percentuale sul totale 1,7 l,O 0,9 0,6 0,5 0,5 

Media inferiore 
Licenziati 812.336 701.751 216.340 158.399 
Percentuale sul totale 97,4 97,9 97,6 98,7 

Ripetenti al l· anno 128.022 70.929 63.289 23.719 12.216 10.616 
Pen:entuaIe sul totale 12,5 9,9 9,1 9,6 8,1 7;1. 

Secondaria superiore 
Lia:nziati 347.125 478538 83520 112.455 
Pertentuale sul totale 91,5 94,7 91,4 96,3 

Ripetenti al l· anno 69559 84.092 77.246 17.115 21.692 19.170 
Pen:entuaIe sul totale 10,1 11,6 11,0 9,9 12,9 12;1. 

Liai (.) 
Liceoziati 98.605 132.725 23.302 32503 
Percentu81e sul totale 94,9 97,8 93,6 98,0 
Ripetenti al l· anno 8.014 9.651 9.296 2.345 2.812 2509 
Pertentuale sul totale 6,0 5,6 5,5 7;1. 7,3 5,8 

Altri isIiIrIIi 
Liceoziati 248520 345.813 60.218 79.952 
Pero:ntuaIe sul totale 90,3 93,6 90,6 95,7 
Ripetenti al l· anno 61.545 74.441 67.950 14.870 18.880 16.661 

. Percentuale sul totale 11,0 13,4 12,8 10,6 14,6 14,6 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981-82 1991-92 1992-93 1981·82 1991-92 1992-93 1981-82 1991-92 1992-93 

Elementare 
Licenziati 152.080 92.956 157.706 107508 361.154 287.828 
Pero:ntuaIe sul totale 99;1. 99,5 99,1 99,6 97,8 99,3 
~ alI· anno 625 354 382 754 433 463 10.946 3.935 3511 
Pero:ntuaIe sul totale 0,5 0,4 0,5 0,5 0,4 0,5 3,4 1,6 1,4 

Media inferiore 
Lia:nziati 150.650 110.190 150.914 125.370 294.432 307.792 
Percentuale sul totale 97,9 99,0 97;1. 98,5 97,0 96,9 
~ alI· anno 15.242 8.319 7.108 20.069 11.002 9.730 68.992 39.392 35.835 
Pero:ntuaIe sul totale 9,0 8,0 7,1 11,1 9,0 8;1. 16,1 11,6 10,8 

Secondaria superiore 
Licenziati 56.224 81.291 73.823 99.698 133558 185.094 
Percentu8Ie lUI totale 92,8 95,8 91,0 93,8 91,4 93,8 

RipeIenri al l· anno 11562 13.868 12.603 15.325 16506 15.264 25557 32.026 30.209 
Percentuale sul totale 9,8 11,9 11,3 10,8 11,6 11;1. 9,9 10,6 10,3 

I.it:d (.) 
Liceoziati 14.000 20.782 23.307 30.308 37.996 49.132 
Percentu8Ie lUI totale 95;1. 97,8 94,9 97,3 95,6 98,0 
Ripetenti al l· anno 1.063 1.592 1595 2.035 2.277 2.199 2571 2.970 2.993 
Percentuale lUI totale 5,8 6,3 6,4 6,7 6,1 6,0 5,0 4;1. 4,6 

Altri i1IiItIIi 
Lia:nziati 42.224 60.509 50516 69.390 95562 135.962 
Pero:ntuaIe lUI totale 92,0 95,1 89;1. 92,3 89,9 92,4 
Ripetenti al l° anno 10.499 12.276 11.008 13.290 14.229 13.065 22.986 29.056 27.216 
Pertentuale lUI totale 10,5 13,5 12,6 11,9 13,8 13;1. 11,1 14;1. 11,9 

I.> &duoI i Iiooi -*là 
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La previdenza 

Tavola 3.4 - Conto economico consolidato della Previdenza. Totale istituzioni (miliardi di lire) 

1982 1992 1993 

Attività di redistribuzione 
Prestazioni sociali in denaro 77.524 251.808 263.606 
Prestazioni dfettu.te da AP. 73.188 233.932 243.503 
Pensioni di vecchWa 43.814 157.184 165.468 
Pensioni di inwIiditi 3.743 4.795 4.748 
Rendite iDfortuni e màIattie proE.Ii 1.664 5.838 5.766 
Pensioni e rendite indirette 10290 38.140 40.057 
Liquidazione fine rapporto di lavoro 1.431 7.529 6.204 
Indamità di malattia 2.407 3.045 2.751 
Indamità temporanea infortuni 480 1.380 1.371 
Indennità di lII8Ia'IIità 878 1.868 1.742 
Indennità di disoccupazione 966 3.570 4.645 
Aaegoo integraziooe salariale 2.724 3.266 3.592 
Aaeegni liamiiari 4.561 5.979 5.634 
Akre pRStaZioni 230 1.338 1.525 

Tnsferimenti dMni 2.399 7.103 7.832 
AdAP. 2.177 6.464 7.157 

Servizi lIIIIIDiDistrat 2.252 6.937 7.252 
AItn: spae 177 1.177 1.337 

TOblie UIICÌIe correuti 82.352 267.025 280.027 

FoIIti di finanziamento 
Contributi sociali 72.586 209.861 219.961 
Damri di lavoro 57.704 158.327 163.175 
.I.tiwntori 14.882 51.534 56.786 

T._imenO c:orremi 21.541 68.953 66.838 
DaAP. 21.00 65.684 62.893 

Altre eutrIte 1.833 6.384 6.691 
Toale eutrIte c:orremi 95.960 285.198 293.490 

s.Jdo 13.608 18.173 13.463 
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~ 
Tavola 3.5 - Prestazioni previdenziali (dati assoluti in migliaia, importo medio unitario in migliaia di 

lire) 

ITAllA NORD· OVEST 

1987 1991 1992 1987 1991 1992 

PENSIONI I.V.S. 
INPS 

NUlIIel'O U.S03 13.699 14.075 3.982 4.218 4.310 
Dirette 9.834 10.324 10.564 2.989 3.142 3213 
InvaIidid 4.7SO 4275 4.162 878 760 732 
Vea:biaia e anzianità 5.054 6.049 6.402 2.111 2.382 2.481 

A superstiti 2.969 3.375 3.511 993 1.076 1.097 
Compoaizione % 100,0 100,0 100,0 31,1 30,8 30,6 
Dirette 100,0 100,0 100,0 30,4 30,4 30,4 
InvaIidid 100,0 100,0 100,0 18,4 17,8 17,6 
Vea:biaia e anzianità 100,0 100,0 100,0 41,8 39,4 38,8 

A superstiti 100,0 100,0 100,0 33,4 31,9 31,2 
Importo medio (a) 6.428 9.144 9.820 7.356 10.496 11.346 
Dirette 7.011 10.047 10.816 8.Ul 11.613 U.557 
InvaIidid 5.744 8.076 8.577 6.241 8.663 9228 
Vea:biaia e anzianità 8.208 11.440 U.272 8.902 12.554 13.539 

A superstiti 4.499 6.3SO 6.823 5.055 7.233 7.802 

Ministero Jel T e.soro e IPT 
Nwnero USO 1.737 1.831 325 414 437 
Dirette 992 1.288 1.369 244 323 344 
A superstiti 388 449 462 81 91 93 

Compo&izione % 100,0 100,0 100,0 23,6 23,8 23,9 
Dirette 100,0 100,0 100,0 24,6 25,1 25,1 
A superstiti 100,0 100,0 100,0 20,9 20,3 20,1 

Importo medio (a) 14.732 20.711 22.727 14.348 19.858 21.721 
Dirette 15.943 22.351 24.463 15.210 20.895 22.788 
A superstiti 11.637 16.007 17.582 11.749 16.178 17:773 

Ente FeJ'1OIM JeI.W StIlto 
NUlIIel'O 193 221 230 50 57 58 
Dirette 115 143 152 29 37 38 
A superstiti 78 78 78 21 20 20 

Composiziòne % 100,0 100,0 100,0 25,9 25,8 25,2 
Dirette 100,0 100,0 100,0 25,2 25,9 25,0 
A superstiti 100,0 100,0 100,0 26,9 25,6 25,6 

Importo medio (a) 14.158 20.5()8 22230 14.039 20230 21.933 
Dirette 16.184 23.343 25.103 16245 22.992 24.947 
A superstiti 11.185 15.3U 16.539 10.991 15.119 16.208 

Altri &ti erogpturi (b) 

Numero 333 404 428 
Dirette 218 272 291 
A superstiti 115 132 137 

Importo medio (a) 9.890 14.651 16.1U 
Dirette 11. 741 17.231 18.935 
A superstiti 6.382 9.335 10.117 

(.) Impallo modio aIcoIaIo ropponmdo al DUIIIelO dei __ peoaiaoistId al 31 dicanbre r~ riportoIo aD'lII!DO ddIe pr<SIUiooi. 

(b) htit.-o ~ I!NJISAR(D, 1NPGJ, INPDAI. ecc., per i quali non si dispone della ~ 1miImlole ddIe peIIIÒDDi e dei tdr.tM imponi 
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Tavola 3.5 segue - Prestazioni previdenziali (dati assoluti in migliaia, importo medio unitario in migliaia di 
lire) 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1~87 1~1 1~2 1987 1~1 1m 1987 1~1 1~~2 

PENSIONI L V.S. 
INPS 

Numero 2.674 2.901 2.m 2.403 2.56~ 2.640 3.744 4.011 4.135 
DiR:ue 2.03~ 2.170 222~ 1.873 1.9.52 10m 2.~33 3.060 3.128 
InwIidità 775 670 645 Ul66 9.53 ~6 2.061 1.8~2 1.859 
Veabiaia e lIDZÌaIIÌtà 1.264 1.500 1.584 807 m 1.068 872 1.168 1.i69 

A superstiti 635 731 761 530 617 646 811 9.51 1.007 
~CJII 20,~ 21,2 21,2 18,8 18,7 18,8 2~,2 2~,3 2~,4 

DiR:ue 20,7 21,0 21,1 1~,1 18,~ 18,~ 2~,8 2~,7 2M 
InwIidità 16,2 15,7 15,5 22,3 22,3 22,2 43,1 44,2 44,7 
Veabiaia e lIDZÌaIIÌtà 25,0 24,8 24,7 16,0 16,5 16,7 17,2 1~,3 1~,8 

A superstiti 21,4 21,6 21,7 17,~ 18,3 18,4 27,3 28,2 28,7 
Imporlo medio (a> 6.270 8.908 ~.584 6.258 8.~" ~.623 5.6P3 8.0U 8.525 
DiR:ue 6.m ~.850 10.622 6.741 ~.804 10.574 6.113 8.734 ~.322 
Jnv.Iidit1 5.750 8.033 8.544 5.66~ 8.007 8.505 5.571 7.890 8.366 
Vea:biaia e aoziaDirà 7.641 10.661 11.46~ 8.157 11.51~ 12.367 7.39.5 10.100 10.715 

A superstiti 4.176 6.111 6.544 4.552 6.267 6.688 4.035 5.6~5 6.056 

MiIismo del Te.roro e IPT 
NumaO 286 368 390 338 422 443 431 533 561 
DiràIe 217 288 308 237 305 322 2~ 372 3~5 
A supentià 6~ 80 82 101 117 121 U7 161 166 
~CJII 20,7 21,2 21,3 24,5 24,3 24,2 31,2 30,7 30,6 
Din:a.e 21,~ 22,3 22,5 23,~ 23,7 23,5 ~,6 28,~ 28,9 
A superstiti 17,8 17,8 17,8 26,0 26,1 26,2 35,3 35,8 35,9 

Jmpoao medio (a) 14.5~ 20.241 22.152 15.U6 21.575 23.~ 14.7~7 21.014 23.040 
DiftaI: 15.540 21.425 23.362 16.581 23.587 26.006 16.333 23.320 25.524 
A lUpCIIIiti 11.616 15.981 17.610 11.747 16.331 18.037 11.500 15.687 17.128 

Ente Perrorie dello Stato 
Numero 43 50 53 48 54 " 52 60 64 
DiMte 26 33 36 ~ 35 36 31 38 42 
A superstiti 17 17 17 1~ 1~ 1~ 21 22 22 

C. ...... izio .... CJII 22,3 22,6 n,l 24,~ 24,4 23,~ 26,~ 27,2 27,8 
Din:a.e 22,6 23,1 23,7 25,2 24,4 23,7 27,0 26,6 27,6 
A superstiti 21,8 21,8 21,8 24,4 24,4 24,4 26,~ 28,2 28,2 

Imporlo medio (a> 14.310 20.4~ 21.900 14 .. U7 20.747 22.786 14.125 20.582 22.2~5 
Din:a.e 1~ 23.076 24.333 16.44~ 23.750 25.773 16.281 23.540 25221 
A lUpaIIiti 11.268 15.438 16.747 11.207 15.216 16.657 11.102 15.473 16.404 

Altri mI; mJfIIIOri (b) 
Numero 
DiMte 
A lUpeIIdri 

lIIIporID medio (a> 
Din:a.e 
A lUpeIIdri 

w (b)a..._ ..... m 
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Tavola 3.5 segue - Prestazioni previdenziali (dati assoluti in migliaia, importo medio unitario in miiJiaia di 
lire) 

ITAliA NORD - OVFST 

1987 1991 1992 1987 1991 1992 

RENDITE INDBNNlTARIE 
lNAlL 

Numero 1.336 1.387 1.390 318 320 320 
Dirette 1.223 1.269 1.271 285 286 286 
A supentiri 113 118 119 33 34 34 

Composiziooe % 100,0 100,0 100,0 23,8 23,1 23,0 
Dirette 100,0 100,0 100,0 23,3 22,5 22,5 
A supentiri 100,0 100,0 100,0 29,2 28,8 28,6 

Impono medio (al 3.858 4.980 4.943 4.202 5.421 5.370 
Dirette 3.408 4.371 4.330 3.615 4.630 4.563 
A supentiri 8.746 11523 11.479 9.267 12.073 12.154 

lNAlL Conto StIllO 
Numero 18 18 18 3 3 3 
Dirette 14 14 14 2 2 2 
A supentiri 4 4 4 l l l 

()oqKWzi..ne % 100,0 100,0 100,0 16,7 16,7 16,7 
Dirette 100,0 100,0 100,0 14,3 14,3 14,3 
A, supentiri 100,0 100,0 100,0 25,0 25,0 25,0 

Impono medio (al 5.165 6.898 6.900 6.981 9.110 9.017 
Dirette 4.269 5.618 5595 6.260 8.029 7.952 
A supentiri 8.651 11.767 11.875 9.638 12.724 12.n5 

C4sse M4Tittime 
Numero 6 6 5 
Dirette 4 4 4 
A mpentiti 2 2 l 

Impono medio (al 5.252 6.422 7.367 
Dirette 3.482 4.152 5.090 
A mpentiti 8.647 10.962 12.442 

(Il (bI aro _ .... 3" 
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Tavola 3.5 segue - Prestazioni previden~ali (dati as.roluti in mig/i4ia, • importo medio unilario in migliaia di 
lire) 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1987 1991 1992 1987 1991 1992 1987 1991 1992 

RENDITE INDENNITARIE 
INAJL 

Numero 268 283 284 337 350 350 413 434 436 
Dirette 246 260 261 315 327 326 377 396 398 
A superstiti 22 23 23 22 23 24 36 38 .38 

Composizione % 20,1 20,4 20,4 25,2 25,2 25,2 30,9 31,3 31,4 
Dirette 20,1 20,5 20,5 25,8 25,8 25,7 30,8 31,2 31,3 
A superstiti 19,5 19,5 19,3 19,5 19,5 20,2 31,8 32,2 31,9 

Importo medio <a) 3.496 4.503 4.494 3.654 4.702 4.690 3.996 '-189 5.124 
Dirette 3.022 3.895 3.886 3.294 4.213 4.197 3.593 4.628 4.564 
A Superstiti 8.794 11.38.5 11.386 8.866 11.657 11.649 8.292 11.035 10.954 

INAIL Conto Stato 
Numero 4 3 3 3 4 4 8 8 8 
Dirette 3 2 2 2 3 3 7 7 7 
A superstiti 1 1 1 1 l 1 1 1 l 

Composizione % 22,2 16,7 16,7 16,7 22,2 22,2 44,4 44,4 44,4 
Dirette 21,4 14,3 14,3 14,3 21,4 21,4 50,0 50,0 50,0 
A superstiti 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 

Importo medio <a> 5.070 7.100 7.064 4.968 6.281 6.187 4,571 6.224 6.315 
Dirette 3.755 5.262 5.203 3.901 4.885 4.785 3.868 5.686 5.242 
A superstiti 9.182 11.826 11.942 9.918 13.130 13.230 7.667 10.74.5 10.917 

Casse MmiItime 
Numero 
Dirette 
A Superstiti 

Importo medio <a) 
Dirette 
A superstiti 

T01IIle 
Numero (c) 272 286 287 340 354 354 421 442 444 
Dirette 249 262 263 317 330 329 384 403 405 
A superstiti 23 24 24 23 24 25 37 39 39 

W (h) ar. _~"3 
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Tavola 3.6 .. Distribuzione delle pensioni (per 100 abitanti). per settore 

ITALIA NORD CENTRO MFZZOGIORNO 

1991 1992 1991 1992 1991 1992 1991 1992 

Settore PriVato <i> 29,5 30,7 32,9 34,0 30,4 31,4 25,0 26,4 
Settore Pubblico 4,7 4,9 4,7 4,8 6,1 6,3 3,9 4,1 
Totale 34,2 35,6 37,6 38,8 36,5 37,7 28,9 30,.5 

<Il Per fINPS 10lIO ...., uriIizzote le pensioDi cootabilizzate 

L'assistenza 

Tavola 3.7 - Conto economico consolidato dell'assistenza. Totale istituzioni (miliardi di lire) 

1982 1992 1993 

Spese 
Servizi sociali 1.738 4.693 4.820 
Prestazioni sociali 5.928 24.482 27.250 
Prestazioni da A.P. 4.637 19.890 22.586 
In danaro 4202 19.276 21.969 

Pensioni sociali 1.109 3.522 3.574 
Pensioni di guerra 1.611 2.n3 '2.866 
Pensioni agli lnvaIidi 558 10.872 13.201 
Pensioni ai cicchi 339 1240 1.430 
Pensioni ai sordomuti 27 196 230 
Ahri assegni e lUISidi 558 673 668 

In natura 435 614 617 
Trasferimenti 39 45 53 
Da A.P. 37 44 52 

Servizi ammioistrativi. 199 556 580 
AItte spese 

v 
137 137 141 

Totale uscite com:oti 8.041 29.913 32.844 

Ponti di finanziamento 
Trasferimenti com:oti 6.548 25.359 28.140 
Da A.P. 6.457 25.109 27.888 

AItte entrIIte 1.336 4.692 4.762 
Totale entrate com:oti 7.884 30.051 32.902 

SeIdo -157 138 58 
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Tavola 3.8 - Prestazioni assistenziali in denaro, numero dei trattamenti ipensioniltici e importo inedio 
unitario (numero in migli4ia, importo medio unitario in migliaia di lire) 

ITAliA NORD· OVEST 

1987 1991 1992 1987 1991 1992 

INPS 
Pmsioni sociali 
Numero 760 731 737 178 164 162 
Importo medio (al 3.364 4.514 4.704 3.316 4.487 4.650 

Mbùatero dell'Interno 
Pmsioni agli invalidi civili 
Numero 773 1.092 1.14.5 1.51 204 219 
Importo medio (al 5.069 6.894 7.304 5.202 6.997 7.463 

PaIsioni ai cietbi e ai sordomuti 
Numero 125 1.53 1.55 20 29 30 
Importo medio (al 5.518 7.845 8.216 6.214 8.029 8.498 

MiDiste:ro del Tesoro 
PaIsioni di guma 
N-.o 701 641 612 133 119 113 
Impono medio (al 3.129 3.778 4.113 3.120 3.758 4.086 

Totale 
Numero 2.359 2.617 2.649 482 516 524 

NORD - FST CENTRO ME.ZZOGIORNO 

1987 1991 1992 1987 1991 1992 1987 1991 1992 

INPS 
PCDiooi sociali 
. Numero 128 11.5 113 181 167 167 273 285 295 
Japanomedio (al 3.261 4.401 4.611 3.309 4.4.55 4.646 3.479 4.610 4.800 

MiDiIaeIo cIe1I'Intemo 
~ .. imIIidi civili 
Numero 114 164 178 164 232 24.5 344 492 503 
.r..xm-uo (al 
PaìIiaai ai c:iecbi e ai scabnuti 

5.271 7.090 7.477 5.241 6.988 7.396 4.862 6.741 7.128 

Numero 16 21 22 22 27 28 67 76 75 
.,IapIto medio (a> 5.843 8.062 8.400 5.810 8.038 8.269 '.136 7.647 8.029 

MiDiIaeIo del Tesoro 
Peoìiooi di guerra 
Numero 1.57 143 136 194 179 170 217 200 193 

. Importo medio (al 3.175 3.870 4.252 3.135 3.776 4.138 3.097 3.726 4.008 

Toc.le 
Numero 41.5 443 449 561 605 610 901 1.05) 1.066 

(al ....................... ......,....to al _ cIoi .......-I poIIIiaaiodd al " cIicaaI!c. f_ lÌpOItOtO oD'OIIIID ddIe ~ 
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Tavola 3.9 - Indicatori dell'attività degli Enti aesistenziali(a) 

ITAllA NORD· OVEST 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Istituti ProVinciali di Auiatenza all'Infanzia 
Numero 59 38 34 14 8 8 
AssiItiti 1.193 406 346 2U 90 69 
T..so di ntt1izuzione dei posti letto (bl 24,5 24,1 21,9 20,1 26,0 37,4 
Composizione percentuale del personale 
Direttivo U,2 13,0 13,5 6,1 13,9 13,7 
Puericuhrlci 46,3 39,4 40,8 51,9 56,3 60,9 
~ 5,7 7,7 8,8 5,5 5,3 4,3 
Di servizio 35,8 39,9 36,9 36,5 24,5 21,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

ABili nido 
Ntwero 1.723 2.111 2.133 682 749 747 
AssiItiti 87.397 104.045 99.616 33.902 41520 37.205 
T..so di utilizzazione dei posti disponibili (bl 42,2 39,1 39,4 34,7 37,0 37,5 
Composizione percentuale del personale 
Direttivo 3,2 3,3 3,4 3,5 4,2 4,1 
Vigilatrid e puericultrici 59,1 63,0 63,3 60,1 62,4 63,2 
Sanitario 1,1 1,1 0,8 1,3 0,9 0,6 
Di . &erVizIo 36,6 32,6 32,5 35,1 32,5 32,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Presidi reaicleDziali 
Numero 4.452 5.748 6.163 1.459 1.860 1.907 
Assistiti 245224 265280 284.159 92.911 100.019 111594 
Posti letto per 1000 abitaDti 5,6 5,1 5,5 7,5 7,3 7,4 
T_ di ntmvaziooe dei posti letto (hl 70,4 80,7 82,3 75,3 92,6 85,4 
Composizione percentuale del personale 
Direttivo 21,1 17,0 16,5 16,5 13,5 13,4 
Sanitario e assistenza dimta 33,6 46,2 49,8 34,2 50,7 53,7 
AIrro 45,3 36,8 33,7 49,3 35,8 32,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Colonie e campeggi estivi 
Numero 2.911 3204 3.090 1.184 1532 1517 
Assistiti 450.017 382.382 347.678 158.060 181.041 167.809 
Assistiti per tumo 66,3 63,3 71,8 65,4 

(Il Glicati iadbdlDllO quclliche~_ oocioIi ptti quoIil'......" oocbe od C8> poahi _ -. _ooprel'imao ex$) <Id servizio che riceve. Coo lo ~ dei praidi residenziali socio-....-.....Ii __ 
II""D ~ le _ lOIidmaioIi I ......... CXlIIIiDuIIiw o 1iaIitoIo 01 0010 Iicovero DOIlUmO. 

(hl n .... di udIIaaiooe dci pooti Ic:no li aIaù divideado a.--. di JIioo:o* di df.aivo _ ptt n llUIIICIO di gi<lrDE di _ ~ pooaibiIi suDa base ddlo ocrupazicme di tutti i posti Ic:no ptt fin· ............ 
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Tavola 3.9 segue - Indicatori dell'attività degli Enti assistenziali (a) 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Istituti Provinciali di Aasistenza all"lnfaozia 
Numero 13 8 7 9 4 4 23 18 15 
Assistiti 207 76 79 86 39 48 688 201 150 
T.., di ntl1jzpzinne dei posti letto (b) 20,7 24,1 24,6 10,6 18,1 23,6 34,7 24,7 18,7 
Ccxnposiziooe percentuale del. personale 
Direttiw 11,5 20,4 16,4 21,6 15,2 7,5 10,2 9,5 13,8 
Puericultrici 55,1 36,8 35,2 34,8 33,9 36,4 43,2 33,2 32,5 
s.ìoiwio 5,7 9,0 9,4 3,5 2,4 1,9 7,9 9,9 12,7 
Di lIelVizio 27,7 33,8 39,0 40,1 48,5 54,2 38,7 47,4 41,0 
TUIIIIe 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Asili nido 
Numero 415 520 532 384 484 490 242 358 364 
Aisistirl 20526 25.140 25.706 19.922 20.824 20.738 13.047 16561 15.967 
T.., di ntl1izmione dei posti disponibili (b) 38,2 36,1 36,6 45,9 44,1 44,2 40,0 41,6 41,6 
~ percentuale del. personale 
Direttiw 2,1 1,7 2,0 2,8 2,9 3,1 5,1 4,3 4,1 
VPttici e pueriaèid 61,8 64,8 65,4 59,7 65,6 65,4 50,4 57,5 57,9 
Smitario 0,6 0,2 0,1 1,1 1,8 1,4 1,2 1,7 1,5 
Di servizio 35,5 33,3 32,5 36,4 29,7 30,0 43,3 36,5 36,5 
TUIIIIe 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Pre8idi reaidenziali 
Numero 921 1.524 1.707 no 906 1.017 1,352 1.458 1.532 
AaiItiti 59.703 78.447 97.854 34.251 35.340 44.175 58.359 51.474 63.868 
Poeti letto per 1000 abitanti 7,1 8,2 9,4 4,2 3,6 4,0 4,0 2,9 3,0 
T.., di 'm1izmione dei posti letto (b) 73,1 89,6 83,7 69,3 91,9 83,9 61,6 86,1 73,7 
~ pen:attuaIe del. penooaIe 
D.irettiw 17,4 16,0 14,6 21,4 17,3 17,4 32,2 26,4 26,7 
s.uwio e 8IBÌSteIIZa diretta 31,2 49,1 54,8 34,5 42,9 45,3 34,2 34,1 34,5 
Albo 51,4 34,9 30,6 44,1 39,8 37,3 33,6 39,5 38,8 
TUIIIIe 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

ColoDic e campeggi estivi 
96.5 Numero 858 1.063 442 392 420 427 217 188 

AIIiItiti 178.611 138.156 130.013 58.290 45.390 38.238 55.056 17.795 11.618 
AIIiItiti per tumo 63,3 64,7 63,8 57,3 50,8 46,7 
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La sanità 

Tavola 3.10 • Attività sanitaria pubblica (miliardi di lire correnti) 

1982 

Attività di produzione di servizi 
Servizi sanitari 15.250 
Prevenzione, profilassi e vigilanza igienica 1.227 
Assistcoza ospedaIiera 13.089 
Alt:ra assistenza 934 

Servizi anuninistrativi 2.086 

Attività di trasferimento 
Trasferimemi alle famiaIie (paIIIUloai oocWi in oatwaJ 10.784 
Tmsferimenti diversi 82 
di cui alla A.P. 1 

TotàIe 10.866 
Altre spese 860 
TotàIe spese rorrenti 29.062 

Fonti di fioanzjammto 

Contributi lOdaIi 14.511 
Datori di lavoro 10.317 
Lawatori 4.194 

Trasferimemi rorrenti 7.037 
di cui A.P. 6.989 

Altre entrate 418 
Totale entrate rorrenti 21.966 

Saldo -7.0% 

Tavola 3.11 • Spesa sanitaria pubblica e privata di parte corrente 

Pubblica 
Privata 
Totale 

1982 

81,1 
18,9 

100,0 

Tavola 3.12·· Consumi sanitari delle famiglie (miliardi di lire) 

1982 

Farmaci 5.972 
di cui finanziati da twferimenti pubblici (praca. 

..... lOdoIi iD -> 4310 
Materiale =apeutico appuecxbiature varie 1.040 
Servizi medici 6.521 
di cui finanziati da truferimenti pubblici (pIOIIO-

..... oocWIiD-> 4.433 
Medico generici 2.186 
Medico specialistici 1.720 
Assistenza protesica e riabilitativa 46J 
Altre prestaZiooi lOdaIi 64 

Case di.cura private 4.020 
di cui finanziati da truferimenti pubblici (praca-

..... oocioII iD -> 2.041 
Consumi totali deJIe famiaIie 
di cui finanziati da trasferimenti pubblici (praca-

17.553 

..... oocioII iD -> 10.784 

1992 

49.978 
4.379 

42.099 
3.500 
5.827 

36.704 
2.338 

669 
39.042 

711 
95.558 

45.570 
35.692 
9.878 

37.550 
36.601 

1.%9 
85.089 

-10.469 

1992 

77,4 
22,6 

100,0 

1992 

23.063 

13.123 
3.108 

24.516 

16.481 
5.432 
6.369 
4.015 

665 
13.950 

7.100 
64.637 

36.704 

1993 

51.420 
4.513 

43.323 
3.584 
5.976 

35.531 
2.009 

728 
37.~ 

802 
95.738 

49.768 
35.858 
13.910 
41.427 
39.552 
2.402 

93.597 

-2.141 

1993 

74,1 
25,9 

100,0 

1993 

23.992 

11.750 
3.134 

27.041 

16.636 
5.321 
6.194 
4.244 

877 
14.840 

7.145 
69.007 

35.531 
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Tavola 3.13- Struttura del personale dipendertte: degli Istituti di cura pubblici e privati (a) 

ITAllA NORD· OVEST 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 

letituti pubblici 
Medici 13,4 16,2 17,6 12" 15,3 15,6 
PaIboale sanitario ausiliario 7',7 71,9 70" 74,4 71" 70,9 
~tecnico .5,0 6,3 7,1 .5,2 6,9 7,3 
~ 8IIIIDÌIIÌIItI' 7,9 .5,6 4,8 7,9 6,3 6,2 
TOlIIIe 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

letitud privati 
Medici ·13,6 13,4 18,4 11,7 12,4 16,3 
~ sanitario ausiliario 76J. 74,9 68" 76,2 74,1 69,4 
.PeaooaIe tecnico 3,3 3,7 4,8 3,6 4,2 5,3 
~ lIJIIIIini&tnti 6,9 8,0 8,3 8,.5 9,3 9,0 .... 100.0 100,0 100,0 100.0 100,0 100,0 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 1981 1990 1991 

MeIIiEi 
lIdtud pabb6ci 

11,2 14,6 1.5,4 14,8 16,.5 17,8 1.5,0 17,8 ,20,8 
:r....Ie sanitario ausiliario 76,1 74,3 73,3 72.6 71,3 70,1 71,9 71,2 . 68,5 

""'-=nico .5,4 6,6 7,4 .5,2 6,8 7.7 4,3 .5,2 6,3 
hIoIiIIe~ 7,3 4" 3,9 7,4 .5.4 4,4 8,8 5.8 4,4 

T" 100,0 100.0 100.0 100.0 100,0 100.0 100.0 100,0 100,0 

l8I:itad privati 
Yadici .4.1 14.4 22,2 13,6 W 18,5 14,7 14,1 19,6 
,..... sanitario ausiliario 74,3 73,7 6.5,7 76,3 76,6 70,2 76.9 74.9 67,3 
'--le' 1eaIil:o ..... ",2 4,8 3.4 3,1 3,8 .2.7 3,3 4,8 ....... -... 7,2 7.7 7,J 6,7 7,1 7" 5.7 7.7 8,3 

T'" 100.0 100.0 100.0 100.0 100,0 100.0 100.0 100,0 100,0 

j -, 

lo) h- limi doli fonm dii MiaioIao .w. Soairi, li ........ Il 96,6w. .... &tiIuIi di .... 
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Tavola 3.14 - Indicatori dell'attività degli Istituti di cura pubblici e privati (a) 

lTAllA NORD - OVEST 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Istituti pubblici 
Posti letto per 1000 abitanti 8,0 5,4 5,4 7,9 5,5 5,4 
T asso di utilizzazione del posto letto 67,8 71,1 69,5 70,7 73,4 73,0 
Tasso di ospedaIizzazion per 1000 abitanti 155,9 132,2 131,2 156,4 133,1 134,2 
Durata media del ricovero 13 11 lO 13 11 11 
N" dipendenti per 100 posti letto 
Medici 15,5 27,8 31,4 14,9 26,5 30,9 
Paramedici 84,9 U3,7 U6,0 88,3 123,4 140,8 
Totale 115,2 171,9 178,6 118,8 172,7 198,4 

N' giornate di degenza per dipendente 
Medici 1597 932 809 1.734 1.011 862 
Paramedici 291 210 201 292 217 189 
Totale 215 151 142 217 155 134 

Istituti privati 
Posti letto per 1000 abitanti 1,4 1,7 1,4 - 1,2 1,8 1,3 
Tasso di n,,1izzeziooe del posto letto 76,8 68,0 71,7 76,1 63,4 74,8 
Tasso di nspedaljZ7#iooe per 1000 abitanti 21,0 23,3 18,6 18,5 22,8 18,1 
Durata media del ricovero 18 18 20 17 18 20 
No dipimdenti per 100 posti letto 
Medici 10,2 10,8 17,1 9,3 10,7 22,8 
Paramedici 57,1 60,5 63,6 60,4 64,4 97,0 
Totale 74,9 80,8 92,8 79,3 86,9 139,8 

N' giornate di deaer- per dipendente 
Medici 2.758 2.292 1528 2.995 2.158 1.198 
Paramedici 491 410 4U 459 359 281 
Totale 374 307 282 350 266 195 

NORD - ESf CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Istituti pubblici 
Posti letto per 1000 abitanti 10,3 6,9 6,7 8,4 5,3 5,3 6,6 4,7 4,7 
Tasso di n,,1jzzaziooe del posto letto 67,5 74,0 74,9 66,6 n,5 68,1 66,0 66,3 63,7 
Tasso di nsped.1izmziooe per 1000 abitanti 185,2 163,6 164,8 160,6 135,1 U6,1 138,0 114,4 114,9 
Durata media dà ricovero 14 11 11 13 lO 11 11 lO lO 
N' dipeodmd per 100 posti letto 
Medici U,1 23,3 25,5 17,4 31,7 30,5 17,4 30,0 36,5 
Paramedici 82,2 118,5 Ul,6 84,9 137,5 UO,I 83,9 119,4 UO,4 
Totale 108,0 159,6· 165,9 117,0 192,7 171,3 116,6 167,8 175,7 

No giornate di dqjeoza per dipendente 
Medici 2.030 1.157 1.073 1.401 834 816 1.380 807 637 
Paramedici 300 228 225 286 192 207 287 203 193 
Totale 228 169 165 208 137 145 207 144 132 

Istituti privati 
Posti letto per 1000 abitmti l,l 1,2 0,9 1,9 2,4 2,1 1,4 1,4 1,3 
Tasso di nrilizwziooe del posto letto 78,5 97,8 80,4 80,3 66,5 65,5 74,1 73,6 71,7 
Tasso di nspedelizuziooe per 1000 abitanti 20,3 20,0 16,0 24,3 23,9 17,5 21,6 25,1 21,0 
Durata media del ricovero 16 15 16 22 24 29 18 15 16 
No dipendenti per 100 posti letto 
Medici 11,1 11,9 22,6 10,9 9,4 U,O 9,8 11,7 15,3 
Paramedici • 58,5 60,5 66,9 61,1 54,6 45,7 51,6 62,1 52,7 
Totale 78,7 82,2 101,8 80,0 71,3 65,1 67,1 83,0 78,3 

No giornate di degenza per dipendente 
Medici 2.582 2.084 1.297 2.692 2.576 1.989 2.750 2.294 1.706 
Paramedici 490 409 439 480 445 523 524 432 496 
Totale 364 301 288 366 341 367 403 324 334 

(Il aro lo CXllliopoDdoare __ .. __ '.1) 
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Tavola 3.15 - Posti lett~ degenti, giornate di degenza e dipendenti degli lstituti di cura pubblici e 
• .' . ., - l ' \ pnvatt 

n'AllA NORD· OVEST 

1981 (al 1990 (hl 1991 1981 1990 1991 

Posti letto 
hrùuti pubblici 85,3 76) 79) 87,3 75) 80,2 
hrùuti privati 14,7 23) lO) 12,7 24) 19,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Istituti pubblici 
Degenti 

88,1 85,0 87,6 89,4 85,4 88,1 
hrùuti privati 11,9 15,0 12,4 10,6 14,6 11,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Gioawe di degenza 
&ìaud pubblici 83,6 n,3 79,0 86,4 78,1 79,8 
&i:ituti privati 16,4 22,7 21,0 13,6 21,9 20,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

DlpencIenti 
Istituti pubblici 89,9 87,4 88,2 91,1 85,9 85,2 
hrùuti privati 10,1 12,6 11,8 8,9 14,1 14,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

NORD - EST CENTRO MIrZZOGIORNO 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 1981 1990 1991 

PoMi lcao 
.IIciIud pubblici 90,2 84,7 88,2 81,9 69,1 71,9 82,3 76,8 78,4 
JIIituri privati 9,8 15,3 11,8 18,1 30,9 28,1 17,7 23,2 21,6 
T_, 100.0 100,0 100,0 100.0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Deplti 
, , 

JIIibif PiilbIici 90,1 89,1 . 91,2 86,9 84,9 87,8 86,5 82,0 84,6 
lauri privati 9,9 10,9 8,8 n,l 15,1 12,2 13) 18,0 15,4 
TobIIc 100.0 100,0 100,0 100.0 100,0 100,0 100.0 100,0 100,0 

. . . Gfomate di degeaza 
Istituti piJbIiçi 88,8 85,8 87,4 78,9 70,8 72,7 80) '74,9 76,3 
Istituti privati 11,2 14,2 12,6 21,1 29,2 27,3 19) 25,1 23,7 
TOIIIIe 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

JIIituri piJbIid 
Dipendenti 

92,7 91) 92,4 86,9 85,8 87,1 89,0 87,0 89,1 
lauri privati 7,3 8,5 7,6 n,l 14,2 12,9 11,0 13,0 10,9 
TOIIIIe 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Ca) I .... "'-id .w ........ dolo Soaid, li ~ Il 96,~ cIoP &aiuti di an. 
(hl I .... "'-id .w ........ dolo Soaid, li ..........., Il 96,lM cIoP &aiuti di c:un. 
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Tavola 3.16 - Durata media della degenza in giorni negli Istituti di ricovero e cura, per categoria e quali-
fica degli Istituti " 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 (a) 1990 (h) 1991 1981 1990 1991 

Istituti pubblici 
Generali 11 lO 9 11 lO lO 
specializzati 15 11 11 16 11 lO 
psichiatrici 204 249 237 214 209 204 
Totale 13 11 lO 13 11 II 

Istituti privati 
Generali 12 11 12 12 11 13 
specializzati 33 39 39 29 42 40 
Psichiatrici 97 71 73 82 57 '7 
Totale 18 18 20 17 18 20 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Iatituti pubblici 
Generali 12 lO lO 11 lO lO lO 9 9 
Specializzati 16 14 14 14 11 12 14 lO 9 
Psichiatrici 166 246 235 230 299 308 223 281 257 
Totale 14 11 11 13 lO 11 11 lO lO 

Istituti privati 
Generali 13, 12 13 13 13 16 lO 9 lO 
Specializzati 41 34 3' 66 71 73 14 22 23' 
Psichiatrici 38 37 35 88 83 82 130 85 89 
Totale 16 15 16 22 24 29 18 15 16 

<a) (h) Cfr. DÒIe Tavolo },U 
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Tavola 3.17 - Medici del Servizio sanitario nazionale per categoria· (il) r 

1992 

Italia Nord· OvaI: Nord· Est Mezzogiorno 

Generici 
Numero 41.375 13.036 7.074 7.515 13.750 
Per 1000 abiranti 0,73 0,87 0,68 0,69 0,67 

Specialisti 
Numero 4.756 1.281 718 871 1.886 
Per 1000 abitanti 0,08 0,09 0,07 0,08 0,09 

Totale 
Numero 46.131 14.317 7.792 8.386 15.636 
Per 1000 abitanti 0,81 0,96 0,75 o,n 0,76 

(al I doli, lixDiIi dol ~ cIdo Soaid, li ,;r",-., Il ~.1'" cIdIe UU.ss.u.. 

Tavola 3.18 - Strutture aanitarle pubbliche, comunità terapeutiche residenziali per la cura della tossicodi
pendenza e tossicodipendenti in trattamento (a) 

n'AllA NORD· OVEST 

1981 1992 1993 1981 1992 ·1993 

Sttuuure piJbIicbe 469 559 561 175 182 181 
T oaioodipeMenri in tratt8IIIeJIID 

.Macbi 16.406 50..501 54.952 6.387 17.638 18.930 

.&mmine 3.731 9.236 10.361 1.594 3.727 4.104 
Totale 20.137 59.737 65.313 7.981 21.365 23.034 

Comuoiti unpeuticbe J'l"Sidenzialj 326 642 681 133 209 222 
T~.Nonri in tt.atammllO 
M.:W 4.733 14.207 13.458 1.105 2.696 3.010 
&mmine 1.194 2.941 2.659 291 658 642 
TOblie 5.91:1 17.148 16.117 1.396 3.354 3.652 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 1981 1992 1993 

Staùltùle puhhIidIe 94 100 91 110 120 ~ 121 90 157 168 
T~nimri in tnItaIDeIIIO 

M.c:hi 2.808 9.380 10.588 3.170 8.315 8.853 4.041 15.168 16.581 
PaaaIioe 845 2.182 2.621 842 1.882 1.889 450 1.445 1.747 
TOblie 3.653 11.562 13.209 4.012 10.197 10.742 4.491 16.613 18.328 

ec-aiIi ~ l""ticIenzj.I 78 139 139 60 128 133 55 166 187 
TllIIiocdipn -Irm in tt.-......o 

M.c:hi 1.385 3.~ 3.717 1.379 3.397 2.712 864 4.419 4.019 
FtaaiDe 402 1.056 954 366 564 491 135 663 572 
Totale 1.787 4.751 4.671 1.745 3.961 3.203 999 5.082 4.591 

..,1_4"" iii 'zmi .. _ ............ -CIIIIIire; ..-e-aoI 19116: 01 100..,... cii ...... ~ 01 Nonf.Ooeot, oI'9},Mbaolc-o. oIl00.u...aoI Maqicwm; aoI 1991, ~ 
"... 4 ........... aoI .......a.... 01 • ..,. aoI c-v. 01 ,...,. aoI ~ aoI 1992: 01 " .... cii ...... .-....m aoI .......a.... 01 "..,. aoI Nard-Ea, aoI c-ro • 9O,a. • aoI ~ 01 92,4% 
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L'attività giudiziaria, di ordine pubblico e penitenziaria 

Tavola 3.19 - Uffici giudiziari sec~ndo il tipo di organi e addetti alla giustizia per qualifica (a) 

1992 

haIia Nord - Ovest Nord - &1: Centro Mezzogiorno 

Pretore circondariali e sezioni 628 111 98 95 324 
Tribunali 161 40 25 29 67 
Corti di Aasise 91 21 20 18 32 
Corti di Appello 27 4 4 4 15 
personale Uffici giudiziari 28.930 5.860 3.550 7.626 11.894 
Magistrati Ol'dinar.i 7.903 1.707 976 2.125 3.095 

(o) ~ le """-........... ed i Tribumoli IIIDO iIIiIuiti gli Uffici di Procun e gli Uffici doI Giudice per le iDdociDi pnIimiDui (GIP). ~ ciaocuD dioaeuo di Corte d'Appello SODO istituiti lo Corte d'A.ioe d'Ap
pello, la Proan GeDoaIe, i TribuaoIe per ~ lo Procun e 1'Uf6c:io doI GIP per i ..........u, la Seziooe di Corte d'Appello per i miDorami. A li..Do oozioDaIe ~ istituita la Corte di c.-a.-. 

Tavola 3.20 - Presenza sul territorio delle Forze dell'ordine 

ITAUA NORD - OVEST 

1991 1992 1991 1992 

Polizia di Stato 90.521 95.814 18.275 19.063 
Quoziente per 100.000 ab. 156,7 165,6 120,8 125,9 

Guardia di finanza 57.202 58.388 14.335 14.254 
Quoziente per 100.000 ab. 99,0 100,9 94,8 94,2 

Polizia penjbonzjarj. 28.035 28.805 6.017 6.146 
Quoziente per 100.000 ab. 48,5 49,8 39,8 40,6 

Arma dei c.r.binieri 93.706 94.919 
Quoziente per 100.000 ab. 162,2 164,1 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1991 1992 1991 1992 1991 1992 

Polizia di Stato 13.493 14.686 26.296 26.835 32.457 35.230 
Quozieme per 100,000 ab. 129,4 140,7 238,7 243,4 153,0 165,8 

Guardia di fìoanza 10.787 11.194 15.993 16.399 16.087 16.541 
Quoziente per 100.000 ab. 103,5 107,3 145,1 148,8 75,8 77,9 

Polizia peaiRnziaria 2.993 3.146 7.68'5 7.lD8 11.340 11.815 
Quozieme per 100.000 ab. 28,7 30,1 69,8 69,8 53,5 55,6 

Arma dei CanbinieIi 
Quozieme per 100.000 ab. 

P<ar. .......... ~ dolo Sboo 
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Tavola 3.21 - Procedimenti esauriti !lu cariehi di lavoro 86ptaV\'enuU pt~sso gli Uffici giudiziari civili, 
durata media dei procedimenti giudiziari per fase proce8suale (a) (b) 

!TAllA NORD·o'VEST 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 

Preture 
Primo grado 
Esauritilcarico 45,7 37,5 32,8 52,3 49,7 35,1 
Durata media 455 539 610 366 369 417 

Tribunale 
Primo grado 
Esauritilcarico 25,6 20,1 19,2 27,5 25,0 24,6 
Durata media 901 1.236 1.320 796 979 998 

Grado di appello 
42,Ò Esauritilcarico 27,2 23,8 47,1 30,3 30,2 

Durata media 464 732 917 423 660 676 

Corte di Appello 
Primo grado 
Esauritilcarico 22,4 22,0- 22,1 29,8 27,5 25,9 
Durata media 1.031 1.020 1.073 796 773 1.001 

Grado di appello 
Esauritilcarico 30,0 23,6 22,7 30,2 22,8 21,6 
Durata media 812 1.139 1.146 721 1.190 1.186 

Cassazione 
Esauritilcarico 21,2 27,7 29,0 22,3 27,8 28,4 
Durata media 1.161 990 948 1.015 987 1.018 

No'RD· EST CENTRo' MEZZOGIo'RNo' 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 1981 1991 1992 

Preture 
Primo grado 
Esauritilcatioo 57,5 45,7 47,4 48,9 36,2 38,4 40,0 32,9 27,8 
Durata media 263 424 467 414 568 644 563 620 690 

Tribunale 
Primo grado 
Esauritilcarioo 27,6 23,5 18,7 24,4 20,1 20,0 24,2 16,0 15,6 
Durata media 870 1.008 1.182 913 1245 1209 1.049 1.5.56 1.757 

Gr.do di appello 
Esauritilcarioo 46,2 38,5 20,1 39,9 20,2 17,5 41,0 27,6 25,7 
Durata media 438 406 868 493 970 1.088 467 739 935 

Primo grado 
Corte di Appello 

Esauritilcarioo 18,3 21,6 26,8 15,1 20,6 1.5,8 26,6 21,3 22,5 
Durata media 917 1.{)99 1.008 1.843 1.055 1298 865 1.061 1.045 

Grado di appello 
Esauritilcarioo 36,0 23,3 24,4 26,0 24,5 22,7 30,6 23,7 22,6 
Durata media 662 1.189 1.190 1.016 1.106 1.089 805 1.103 1.139 

Cassazione 
&auritilcarioo 23,7 27,6 28,3 21,1 27,4 28,7 20,1 28,0 29,8 
Durata media 1.006 l.(lOl 937 1.142 1.007 973 1219 955 892 

W Il codco ..... u/Iici afudioiod 6 doro dola __ dei ~ peadeati .... 1IIizio doII'lDIIO • dei oopnnmuD ~ flDllO. 
(b) la .... lDlIIio 6 dola ...... in PlIIIi mD la bada: 1'1 + l'f/S + E x 3M, dove 1'1 - peadead .... iaizio doI'....." pf _ peadead ... ID doI'_ S • ~ ..... _ E • -ma d_· 
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Tavola 3.22 - :procedimenti esauriti su carichi di lavoro sopravvenuti presso gli Uffici giudiziari, durata 
media dei procedimenti giudiziari per fase processuale (a) (b) 

ITALIA NORD - OVEST 

1992 Gennaio - 1992 Gennaio -
Settembre 1993 Settembre 1993 

Esauriti! Durata Esauriti! Durata Esauriti! Durata Esauriti! Durata 
Carico media Carico media Carico media Carico media 
x 100 x 100 x 100 x 100 

Primo grado 
Procure presso le Preture circondariali 63,3 184 53,3 205 66,1 166 53,0 192 
GIP presso le Preture circondariali 85,6 57 81,8 57 89,7 38 84,1 44 
Pretore 69,5 111 61,7 132 68,7 123 68,3 119 
Procure presso i Tribunali 77;2 96 63,8 133 74,1 103 61,4 161 
GIP presso i Tribunali 73;2 127 59,8 144 78,8 102 70,7 99 
Tribunali 48,6 307 38,3 345 55;2 223 42,0 297 
Corti di Assise 56,0 254 54,0 339 55,3 245 58,2 255 
Procure presso i Tribunali per minommni 75,8 120 65,6 132 63,5 190 .58,4 183 
GIP presso i Tribunali per minorenni 65,0 176 50,2 223 54,3 281 31,4 393 
Tribunali per minorenni 52,2 245 44,7 279 48,5 272 38,7 368 

Grado di appello 
Corti .di AppdIo 33,4 480 25,4 546 33,9 655 23,6 745 
Sezioni per mi.normni delle Corti di Appello 64,0 165 48,7 215 83,8 101 60,5 114 
Corti di Assise di Appello 55,5 238 46,9 259 72,1 215 62,6 186 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1992 
Gennaio - 1992 

Gennaio -
1992 

Gennaio -
Settembre 1993 Settembre 1993 Settembre 199'3 

Esauriti/ Durata Esauriti/ Durata Esauriti! Durata Esauriti! Durata Esauriti/ Durata Esauriti/ Durata 
Carico media Carico media Carico media Carico media Carico media Carico media 
x 100 x 100 x 100 x 100 x 100 x 100 

Primo grado 
Procure presso le, Preture circoodariaIi 62,8 199 50,4 232 66;2 161 57$ 168 59,4 209 52,1 231 
GIP p_ le Preture circondariali 87;2 55 83,7 56 85,9 57 82,3 57 81,3 74 78,7 72 
Preture 80,0 77 70,5 91 74,4 85 68,3 103 64,5 130 53;2 168 
Procure presso i Tribunali 74,7 114 58,8 165 80,4 77 64,4 129 78,6 94 66,6 111 
GIP presso i Tribunali 74,8 112 61,1 111 74,0 151 49,3 182 69,4 135 58,4 165 
Tribunali 56,7 274 44;2 261 49,5 310 44,9 321 42.7 368 31,9 408 
Corti di AIIi8e 83,7 108 62) 99 84,6 155 78;2 162 49,3 303 48,9 418 
Procure presso i Tribunali per minorenoni 80,4 120 57,4 162 80,3 80 73,6 94 78,6 108 69,4 115 
GIP preIIIO i Tribunali per 1Dinorami 73,0 135 67,2- 112 68,3 172 63,5 162 66,2 148 52,7 206 
Tribunali per mi.normni 52,4 247 43,0 341 48,9 262 49,9 230 54,9 228 44,7 263 

Grado di appello 
Corti di AppdIo 29,8 444 22,9 552 29,9 429 25,5 484 35,5 400 27,3 468 
Sezioni per minorenni delle Corti di AppdIo 77,4 140 49,6 231 42,9 295 41,3 392 67,0 133 50,4 170 
Corti di Assise di AppdIo 70,8 114 50,7 247 58,1 142 50,0 182 46,0 293 38,9 317 

<I> (h) Cfr. _ ....... '.21 
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Tavola 3.23 - Delitti denunciati all'Autorità Giudiziaria da Polizia di Stato, Anna dei Carabinieri e Guar-
dia di Finanza 

ITAUA NORD·OVFST 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 

Omicidi wIoowi 1.727 3.312 2.783 326 490 449 
FUIti 812.596 1.477.95' 1.369.692 217.107 4'9.836 429.983 
RapiDe 10.~ 31.73' 31.'15 3.272 7.341 8.045 
&tonioDi 1.913 3.3'3 3.214 386 .562 629 
Sequestro di persona • scopo di estorsione 200 70 84 " 12 22 
Slupebcemi 3.630 42.164 33.310 1.071 14-'19 10.566 
Alai dàitti 349.848 831.9SO 819.300 79.414 216.428 207.861 
Tocale 1.180.421 2.390.539 2.259.903 301.631 699.1. 657.S55 

lAatiJi ... ..., 
Omicidi~ 404 1.W 1.163 70 m 118 
&ti -o 767.115 1.391.226 1288.196 203.209 430.76.5 402.274 
J.pioe 7.430 26.173 25.392 2.278 '.690 6.051 
&coniooi. 73' 1.17' 848 170 171 153 
5cqaesbo di pcnooa • scopo di estorsione 63 21 24 20 3 5 
Stupe&oenri 38 2.080 1.251 26 984 497 
Altri dàitti 36.226 4.50.228 403.743 7.411 120.462 104.612 
ToeaIe 812.011 1.872.548 1.720.617 213.184 SSS.230 S13.710 

NORD· EST CENTRO MEZlOGIORNO 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 1981 1992 1993 

~-wIouqri 128 239 220 170 26.5 289 1.103 2318 1.825 
Pani 190.602 23'-3'1 222.222 16O.m 331.464 30'-36.5 244.115 4.51.304 412.122 

~.,; 1.198 2.298 2.486 1.414 4366 4.429 4.623 17.730 16.555 
249 332 317 260 374 400 1.018 2.~ 1.868 

~ di .,er.- • scqÌò di estorsione 33 6 11 32 14 13 80 38 38 

~ 1.126 8.392 6.494 929 9.183 8.181 504 10.070 8.069 
Alai ddiati 72.679 127.170 124.36.5 ~7.8S3 182-'"" 194.394 129.902 3O'J.m 292.685 
T ..... 266.815 373.711 356.115 231.438 528.241 SI3.071 381.34S 789.322 733.162 

J~-"--'" -Qaiddj 'Idoat.m 12 '9 '0 19 67 69 303 1.364 926 
'Ì'brIi 180.893 218.732 207.000 153.023 314.191 289.762 229.990 417 .. 538 389.160 ...... 798 1.574 1.702 956 3.497 3.444 3.398 15.412 14.195 ..... 76 104 " 74 107 71 415 793 '65 
Seq.ao • ,.... • scopo di CIIiOIIiooe 17 2 3 12 3 2 14 13 14 

~1= 
4 530 225 8 315 237 251 292 

9.4J3 62.911 '7.648 8.342 118.931 122m 11.040 147.924 119.198 .... 191.233 113.912 266 •• 162.434 437.111 415.878 245.160 593.295 524.350 .. : 

''-I!'' 
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Tavola 3.24 ~ Imputati· condannati e prosciolti 

ITAllA 

1981 

114.584 
131.790 

246.374 

NORD - EST 

1981 

23-'17 
17-'25 

41.042 

1991 

17.042 
28.740 

45.782 

1991 

61.189 
V8.196 

219.385 

1992 

14.200 
31.057 

45.257 

1992 

51.827 
177.179 

229.006 

1981 

22.991 
25.309 
48.300 

CENTRO 

1991 

9.182 
33.874 

43.056 

1981 

21.284 
29.110 
50.394 

1992 

8.068 
38.669 

46.737 

Tavola. 3.25 ~ Movimento dei detenuti negli Istituti di prevenzione e pena (a) 

1981 1991 

Entrati dallo ltIIto di Iibettà 
Istituti di. CUIIDdia cauIdare 100.537 78.438 
Altri istituti 606 1.796 
Totale 101.143 80.234 

Usciti in Iibettà 
Istituti di CUIIDdia cautelare 95.916 60.792 
Altri istituti 3.683 2.863 
Totale 99-'99 63.655 

Presenti 8 fine lODO 

Istituti di custodia cauIdare 21.439 28.013 
~ istituti 8.500 7.472 
Totale 29.939 35.485 

Entrati dallo ltIIto di Iibettà 
A disposizione dell'A G. 88,2 88,7 
(OOd!lll!l!llj e lDIIqJOIti 8 misure di sicurI2:I.a 11,8 11,3 
Totale 100,0 100,0 

Usciti per espiIzione della pena (eoaIe dqIi ..ad iD 
libri) 24,0 

Tavola 3.26 - Attività dei detenuti (in giornate) 

1981 

A11awro 3.773.951 
Interno 3.467.870 
&temo 136-'39 
SemIiberta 169.542 

Non al Ievoro 6.930.989 
Mancama poeti di Ievoro 5.126.672 
Malattia 278.995 
Motivi di stUdio 45.439 
Rifiuto obbliao del Ievoro 88.989 
AItto 1.390.894 

ISTAT - tiPJ'OIlTO ANNUALI! 1993 

NORD - OVEST 

1991 

13.228 
36.994 

50.222 

1992 

11.079 
41.651 

52.730 

MEZZOGIORNO 

1981 

46.792 
59.846 

106.638 

1991 

21.737 
58-'88 

80.325 

1992 

18.480 
65.802 

84.282 

1993 

94.798 
2.748 

97.546 

71.324 
4.585 

75.909 

38.887 
10.751 
49.638 

85,0 
15,0 

100,0 

28,3 

1992 

3.011.724 
2.794.757 

14.066 
202.901 

10.499.689 
9.291.940 

355.315 
73.255 
11-'19 

767.660 
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4. I SOGGETTI: PERCORSI DI VITA.E DISU(il)AGLIANZE 

I minorenni e i giovani (*) 

Tavola 4.1 - Famiglie per numero di t'"tgli minorenni e giovani, madri lavoratrici con figli minorenni (dati 
assoluti in migliaia) 

1988 

Dati assoluti 

Ptimi&Iie coà .ftji minori 
CcID 1 fWio 2..546 
~ 2 fi&Ii 2.~ 

~ 3 o più Bali 2.114 
TbMe miDbd 7.125 

.; " 

...... -GMl fiP pJMIi 
CGII ....., l figlio 4.020 
CGII .tmeoo 2 fiaIi 1.368 
CGII aImeoo 3 o più fiaIi 238 
TOàIe p,v.nì '.626 

Y.dri Iavonttici cÒo fiaIi minoftmIi 2.7'1 

Composizione 

~ 

3',7 
34,6 
29,7 

100,0 

71" 24,3 
4,2 

100,0 

48,9 

1992 

Dati assoluti 

2-'78 
2.239 
1.087 
'.904 

4.888 
1.743 

293 
6.924 

2.643 

Composizione 
percentuale 

43,7 
37,9 
18,4 

100,0 

70,6 
25,2 

4,2 
100,0 

46,5 

TaYGla 4.2 - Minorenni presenti nei presidi residenziali socio-assistenziali - Situazione al 31 
'" . dicembre <al 

i' J~: " 1981 1990 1991 

{ .• 3-,;.,.,-, 

~ . . .3'AU 14.324 U,233 

~of1k 3',857 14.342 14,626 
71.272 28,666 29,859 

• ~: 
1-'28 2.290 2,549 
',839 1.806 1.749 

13.367 4,096 4,298 

'.~. 
NCIf!d-&t ..... ',660 2,105 1,930 ....... 4.400 1246 1553 ... ' 10.060 3,3'1 3.483 

, .,-" , 
'Caaò 

~ 4,472 1.291 1.342 
Pemmiae 4.770 1.388 1.484 
TOCIIe 9,242 2,679 2,826 

w.ii' Ml.''--
17.755 8.638 9.412 

JI'e1ìai.iae 20.848 9.902 9.840 
TcIIife' ••. . 38.603 18-'40 19.252 

"', 
···t"J·S- ................ # .......... lllel2t .......... _ ... ~ .......... 

'r·· .... _ • .-..w............................ ' '.'....... . ' 1IIiDarI ... (~oaaviIIie, ..... _piI\~....&mIt/Io.alIIIIIIIid ...... loc:oIodpermiDDri,_.lcbeln 
.... .-..-................... 001 N1 .. 1990 •• __ ................. _cIoi,.. ..... dooIiaoti ......... cIoimiaorl--u; .... 1991 ............ _cIoi2,ftcloip!<lidi· .. " ...... -_ .......... ...... 
l. ("; 

l" 
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Tavola 4 .. 3 .. Portatori di handicap minorenni e giovani presenti nei presidi residenziali socio-assisten
ziali - Situazione al 31 dicembre 

1981 1990 1991 

Meno di 18 anni Meno di 18 anni 18-29 Meno di 18 anni 18-29 

Italia 8_804 4_902 5_638 4.874 6.444 
Nord Ovest 2.359 788 1.616 689 1 . .542 
Nord .Est 1.235 687 1.547 742 1.938 
Centro 1.820 .5.59 773 650 1.0.59 
Mezzogiorno 3.390 2.868 1.702 2.793 1.905 

Tavola 4.4 - Asili nido: posti disponibili, addetti e tasso di frequenza 

1981 1990 1991 

l1aHa 
Asilinido 1.723 2.111 2.133 
Posti disponibili. (o) 4,4 5,6 5,6 
Addetti per ..ao nido 13,0 12,8 12,9 
Tasso di &equeoza (h) 4,6 6,1 5,5 

Ncml..ove.t 
Asili nido 682 749 747 
Posti disponibili (o) 7,9 9,5 9,4 
Addetti per atiIo nido 12,4 12,5 12,7 
Tasso di ~ (h) 8,1 11,4 10,2 

Ncml-Eet 
Asili nido 41.5 520 532 
Posti disponibili. (al 7,4 9,5 9,7 
Addetti per ..ao nido 12,4 11,7 12,0 
Tasso di frequeoza (h) 7,3 10,0 10,2 

Centro 
Asili nido 384 484 490 
Posti disponibili. (o) 5,6 7,3 7,3 
Addetti per ..ao nido 14,8 14,3 13,8 
T asso di frequenza (h) 6,2 7,3 7,2 

Asili nido 
Mezzogiorno 

242 358 364 
Posti disponibili (o) 1,4 2,0 2,1 
Addetti per lIiIo nido 12,5 12,6 13,3 
Tasso di frequenza (h) 1,5 2,0 2,0 

(I) Per 100 bombiaI ia ... 0.2 .mi. 
(b) n -. di .-....- t dooo do! -'" Ila i bombiaI iocriai l8Ii _ Dido • Lo popo/aiooe 0.2 aoai, adlpIiaIIo 100. ~ poosibiIe che a nUlDClO dei fttquemanti sia superiore ai posti dispooibiIi. 
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Tavola 4.5 - Iscritti alle scuole tecondarie superiori per tipo di 'scuola e tasso di scolarità (a) 

ITALIA NORD - OVEST 

1981-82 1991-1992 1992·1993 1981·1982 1991-1992 1992·1993 

&tituIi pd'asiooaIi 46U04 540.813 533.066 111.396 127.962 124.628 
lItiIuti temic:i 1.086.379 1.283.229 1.257.344 292.218 313.082 297.713 
lItiIuti mtPtnIi 241.063 182.918 183.407 46.666 36.324 36.447 
Uc:ei lCieotifici 345.125 473.236 481.057 86.089 117.839 117.631 
Uc:ei ginnasi 205.447 231.562 234..548 37.684 40.429 39.893 
Uc:ei Iinguist:ici 45.496 42.987 39.657 18.498 15.067 13.907 
&tituIi d' lIlte 36.560 62.771 62.016 4.583 7285 7.001 
Uc:ei artistid. 21.372 36.3" 35.468 8.040 13.900 13.624 
T.a di acdariIi della scuola secoodaria superiore 52,1 69,7 71,3 69,7 70,7 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981-1982 1991-1992 1992·1993 1981-1982 1991-1992 1992-1993 1981-1982 1991-1992 1992·1993 

lsIituIi pu:lesaiooali 92.270 105.975 102.385 102..541 109.838 108290 156.297 197.038 197.763 
JstiIuIi temic:i 194.561 219.151 210.653 216272 238.305 233.482 383.328 512.691 509.496 
kIitmi. magiItnIIi 34.602 23.927 24.174 40.958 30.087 30.478 118.837 92..580 92.308 
Uc:ei ademifìci 48.788 76.707 77.412 79.756 104..513 104..580 130.492 174.177 181.434 
Uc:ei ginnasi 25.254 31.341 31.052 50215 ".660 55.8" 92294 104.132 107.748 
Uc:ei Hn,uistid 7.831 6.463 5.818 8.016 7227 6.707 11.151 14230 13.225 
lItiIuti d' lIlte 7.263 13.705 13.133 11.070 17.004 16.827 13.644 24.m 25.055 
Uc:ei artistid. 2.611 4.844 4.607 4.669 7246 6.739 6.052 10.365 10.498 
T.o di m.iIi dda scuola acmncIerie supc:ricre 72,3 74,1 78,7 81,3 64,9 66,4 

w D -. di ........ ddo lCUDIo lOIJJIIdooio ...,....., ~ aIcoIoIo amo -'" CIII ali iIaiIIi olio lCUDIo lOIXJDdoria • la popoIozioae in eli 14-18 ....,; moltiplicata per 100. 

Tavola 4_6 - Famiglie con figli minorenni e giovani al di sotto della soglia di povertà, minori e giovani 
poveri (a) 

ITALIA NORD CENTRO MEZZOGIORNO 

1988 1992 1988 1992 1988 1992 1988 1992 
~~ ! 

lWaiPe alO AImeuo 1 fiaIlo ........ _ 46,2 43,0 19,1 28,8 39,8 35,6 ",2 47,6 
.AIIamO 1 fi&Iio tta 18 - 29 8DDÌ 23,8 25,4 11,0 14,6 17,1 19,8 28,4 28,9 

Wiridai powri ........ }l,8 28,7 20,1 25,3 28,8 24,7 34,2 29,7 
GiIMai 18,6 18,3 10,6 12,2 10,9 14,8 20,6 19,9 
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Tavola 4.7 .. Minorenni denunciati per classe di delitti 

!TAllA NORD - OVEST 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 
(lo sem.l (lo sem.l 

Contro la persona 2.827 4.195 1.905 556 569 295 
Omicidio volontario <a) 99 153 67 25 12 7 
Percosae 46 135 51 5 27 11 
Lesioni personali 728 1.696 787 182 279 137 
Ingiurie e diffamazioni 115 381 157 17 32 21 

Contro la famig\ia 60 62 40 11 5 3 
Contro la moralità pubblica e il buon costume 213 277 159 60 50 12 
Contro il patrimonio 12.661 17.250 8.770 3.713 3.283 1.887 

Furto 10.424 11.819 5.858 3.016 2.466 1.434 
Rapina 1.217 692 202 144 
Estorsione 807 257 149 316 21 26 
Sequestro di persona a scopo di rapina o di 
estorsione 3 5 
Truffa 71 79 39 20 7 3 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 1981 1992 1993 
(lo sem.l (lo sem.l (lo sem.l 

Contro la persona 588 782 326 588 1.008 450 1.095 1.836 834 
Omicidio lOIontario <a) 5 12 4 26 12 65 103 48 
Percosse 7 22 8 3 15 7 31 71 25 
Lesioni penonaIi 124 312 133 116 429 187 306 676 330 
Ingiurie e diffamazioni 20 110 35 16 93 39 62 146 62 

Contro la famig\ia 9 9 5 7 13 9 33 35 "23 
Contro la monlità pubblica e il buon costume 42 37 22 18 54 45 93 136 80 
Contro il patrimonio 2.066 2.538 997 1.884 3.285 2.015 4.998 8.134 3.871 

Furto 1.750 l.852 . 731 1.565 2.257 1.401 4.093 5.244 2.292 
Rapina 119 35 152 94 744 419 
Estorsione 67 24 9 108 27 16 316 185 98 
Sequestro di persona a scopo di rapina o di 
estorsione 3 5 
Truffa 8 14 7 11 Il 8 32 47 21 

<a) '-"'" fialiomicidio 
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Tavola 4.8 - Quozienti di criminalità per i delitti commessi da minorenni (per milione di abitantl) 

ITAUA NORD - OVEST 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 
(l° sem.) (lo sem.) 

Contro la persona .50,0 73,8 33,.5 36,4 38,1 19,7 
Omocidio wlontario (.l 1,8 2,7 1,2 1,6 0,8 0,5 
Percosse 0,8 2,4 0,9 0,3 1,8 0,7 
Lesiooi voIontarie_ l2,9 29,8 13,8 11,9 18,7 9,2 
Ingiurie e diffamazioni 2,0 6,7 2,8 l,l 2,1 1,4 

Contro la famiglia l,l l,l 0,7 0,7 0,3 0,2 
Contro la morale pubblica ed il blHlll costume 3,8 4,9 2,8 3,9 3,3 0,8 
Contro il patrimoaio 223,9 303,6 1.54,0 242,8 219,6 126,1 
Furto 184,3 208,0 102,9 197,2 164,9 95,8 
RapiDa 21,4 l2,2 13,.5 9,6 
Estorsione 14,3 4,.5 2,6 20,7 1,4 1,7 
Sequestro di persona a scopo di rapiDa o 

estorsiooe 0,1 0,1 
Truffa 1,3 1,4 0,7 1,3 0,.5 0,2 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 1981 1992 1993 
(lo sem.) (lo sem.l (lo sem.) 

Contro la persona ~ 7.5,3 31,3 .54,4 92,4 41,1 .56,4 89,3 . 40,4 
Omocidiowlontario (.> 0,.5 1,2 0,4 2,4 l,l 3,2 .5,0 2,3 
Percosse 0,7 2,1 0,8 0,3 1,4 0,6 1,5 3,5 1,2 
Lesiooi vdootarie 11,9 30,0 l2,8 10,7 39,3 17,1 1.5,3 32,9 16,0 
Ingiurie e ctiffamazinnj 1,9 10,6 3,4 1,5 8,.5 3,6 3,1 7,1 3,0 

Contro la famiglia 0,9 0,9 0,5 0,6 1,2 0,8 1,6 1,7 1,1 
Contro la morale pubblica ed il bIHIIl costume 4,0 3,6 2,1 '1,7 4,9 4,1 4,6 6,6 3,9 
Coatto il pattimonio 198,5 244,4 9.5,8 174,4 301,0 184,3 249,2 39.5,5 187,6 
Furto 168,0 178,3 70,2 144,9 206,8 l28,l 204,1 2.55,0 111,1 
RapiDa 11,5 3,4 13,9 8,6 36,2 20,3 
Estorsione 6,4 2,3 0,9 10,Q 2,5 1,5 1.5,8 9,0 4,7 
Sequestro di persona a scopo di rapina o 

estorsiooe 0,1 0,2 
Truffa 0,8 1,3 0,7 l,O l,O 0,7 1,6 2,3 l,O 

(.l aro _ -.lo 4.7 
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Tavola 4.9 - Movimento dei detenuti minorenni e giovani negli Istituti per minori e negli istituti di pre
venzione e pena 

Entrati daDo stato di libertà 
Meno di 18 anni 
18 - 24 

Usciti in libertà 
Meno di 18 anni 

1981 

6.469 
37.146 
6.627 

700 

1991 

1.07' 
28.n, 

1.438 
429 

Tavola 4.10. - Minorenni e giovani condannati per traffico, spaccio e detenzione di stupefacenti 

1981 1991 1992 

N. % N .. % N. 

Condannati per droga 1.024 100,0 13.139 100,0 14.810 
Meno di 18 anni 11 l,l 131 l,O U6 
18-24 anni '7' '6,2 '.905 44,9 6.470 

Condannati in totale 131.820 100,0 158264 100,0 177.362 
Meno di 18 anni 4.068 3,1 2.306 1,5 2.448 
18-24 anni 30.434 23,1 42.097 26,6 4'.701 
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1526 
28.n8 

1.783 
'74 

% 

100,0 
0,9 

43,7 
100,0 

1,4 
25,8 
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Tavola 4.11 - Decessi per Aids, droga, suicidio e iDcidenti stradali sul totale dei decessi per alCW1e classi 
di età 

ITAllA NORD· OVEST 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Masclù 
Meno di 18 anni 
Aids 0,4 0,4 0,8 0,9 
Drop 0,1 0,2 0,2 0,1 0,4 
Suicidio 0,5 0,8 0,7 0,6 0,8 0,9 
Incidenti stradali 12,5 14,9 ~,5 17,2 19,4 23,0 

18-29 anni 
Aids 9,2 9,1 ~,9 15,4 
Drop 3,3 10,0 9,8 6,0 14,0 14,1 
Suicidio 6,7 7,4 6,3 8,1 7,5 6,2 
Incidenti stradali 34,5 30,6 32,6 37,8 29,5 32,4 

Femmine 
Meno di 18 anni 
Aids 0,5 0,8 0,7 1,6 
Drop 0,1 0,2 
Suicidio 0,3 0,7 0,3 0,3 1,0 0,7 
Incideoti stradali 6,J 6,6 7,0 7,4 9,3 11,1 

18-29 anni 
Aids 9,3 11,1 ~,7 18,8 
Drop 1,0 4,4 4,0 2,1 7,6 6,0 
. Suicidio 6,7 6,8 6,6 5,8 4,5 6,8 
Incidenti stradali 22,2 23,3 23,6 29,3 24,6 24,8 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Muchi 
MaM> di 18 anni 
Aidt 0,5 0,7 0,7 0,4 0,2 0,2 
Drop 0,1 0,2 0,2 0,4 0,1 
Suicidio 0,5 1,3 0,8 0,6 1,0 0,9 0,4 0,6 0,5 
Inddeoti stndaIi 21,7 22,0 25,8 14,3 18,3 17,4 7,4 10,3 9,0 

18-29 lIDDi 
Aidt 7,5 8,1 7,4 6,6 5,0 5,8 
Drop 3,1 9,7 8,8 4,3 11,1 10,9 0,7 6,1 6,3 
Suicidio 7,2 9,0 7,1 7,0 8,2 6,8 5,3 6,0 5,7 
Iocideoti stndaIi 45,6 41,8 42,1 33,1 33,9· 36,7 25,4 23,5 25,9 

Pemmine 
Meno di 18 anni 
Aidt 0,8 0,8 1,1 1,0 0,2 0,3 
Drop 0,2 0,1 0,1 
Suicidio 0,1 0,8 0,3 0,7 0,3 0,6 0,3 
Incidenti stndaIi 14,5 12,2 13,5 7,6 8,7 7,1 3,5 3,8. 3,9 

18-29 limi 
Aidt 7,4 11,5 10,4 9,4 3,9 4,2 
Drop 0,9 4,0 3,9 0,7 4,7 4,7 0,3 1,5 1,3 
Suicidio 7,4 8,0 8,6 5,6 7,9 5,5 7,5 7,8 5,9 
Incidenti stndaIi 31,5 32,7 29,7 19,1 26,1 20,9 12,7 14,8 18,3 
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Le donne 

Tavola 4.12 - Tasso di femminilizzazione della popolazione scolastica e universitaria (a) 

Scuola eIemeDtare 
Scuola media .inferiore 
Scuola media IIUperiore 
Univenità 
Facoltà di Inaqp:aeria 
Facoltà di lin8ue e Ietteratme straniere 

1981-82 

48,7 
47,7 
49,1 
43,8 
4,5 

84,7 

1991-92 

48,9 
47,4 
49,9 
49,8 
10,8 
88,9 

1992-93 

49,9 
50,8 
11,7 
89,0 

Tavola 4.13 - Età media della madre al parto, parti cesarei, posti letto e tasso di occupazione per unità di 
ostetricia negli Istituti di cura pubblici e privati 

ITAllA NORD-O~ 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Età media medri al parto 27,6 28,9 29,1 (al 27,7 (ol29,5 (al 29,7 
% di parti cesarei in Istituti pubblici 13,3 20,9 21,5 15,1 20,8 21,1 
% di parti cesarei in Istituti privati 11,4 24,6 28,4 19,0 33,1 35,6 

Istituti Pubblici 
Posti letto in unità ostetricia 36.n5 (b127.280 (cl 27.13.5 9.912 7.1.53 6.96.5 
Tasso di occupazione .59,8 61,5 .59,6 60,7 ~,6 61,4· 

Istituti Privati 
Posti letto in unità ostetricia 4.710 (bl4.2~ . (cl 4.050 867 634 424 
Tasso di occupazione ~,2 64,3 .58,7 63,0 37,5 51,7 

NORD - EST CEN1RO MEZZOGIORNO 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Età media madri al parto 27,5 29,5 29,5 27,7 28,4 28,4 
% di parti cesarei in Istituti pubblici 13,7 20,3 20,1 14,7 22,5 23,4 11,5 20,3 21,6 
% di parti cesarei in Istituti privati 17,0 22,9 2.5,3 19,7 34,7 3.5,1 7,5 22,5 27,1 

Istituti Pubblici 
Posti letto in . unità ostetricia 7.884 4.981 4.984 6.909 4.7.5.5 4.74.5 12.0.50 10.391 10.441 
Tasso di occupazione .54,1 ~,9 63,3 .57,5 64,8 .57,8 64,1 .58,5 .57,4 

Istituti Privati 
Posti letto in unità ostetricia 841 464 416 949 874 870 2.0.53 2.293 2.340 
Tasso di occupazione .56,4 .59,4 .59,1 .53,7 46,9 42,1 68,1 79,2 66,1 

(al I ciad li riCerioama al Ncxd in """""""",,. 

(bl I ciad, liJmiIi dal MiDioI<ro deL Saaid, li riferiooooo al 96,7'1& doaIi Iaituti di cura. 
(cl I ciad, liJmiIi dal MiDioI<ro deL 5aDid, li riferioooao 011'96,6'1& doaIi Iaituti di cura. 
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Tavola 4.14 - Struttura dei consumi delle famiglie con persona di riferimento della fiamiglia in età fino a 
65 anni, per sesso e per grandi voci di spesa (composizione percentuale) 

ITAllA NORD 

1988 1992 1988 1992 

Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi 

AIUneotari e bewnde 23,1 23,8 21,6 21,7 20,7 20,8 20,0 19,1 
Noo eIimeotari 76,9 76,2 78,4 78,3 79,3 79;2 SO,O 80,9 
Tabacxo 1;2 1,4 l,O 1;2 l,l l,l l,O l,O 
Vestiario e c:aIzature 10,3 9,6 8;2 7,7 10,4 , 9" 8,0 7,3 
Abitazione 16,7 14;2 19;2 14,9 15,6 13,6 18,5 14,1 
Combustibile ed -P elettrica 5,4 4,1 5;2 4,4 6,0 4,4 5,8 4,9 
AmdamenIi. eIettrodomestic e servizi per la casa 7,5 7,6 6,7 7,0 7,3 7,9 6,4 7,0 
Servizi sanitari e spese per la salute 2,4 2,0 2,6 2,6 3,0 2,5 2,9 2,8 
Tnsporti e l.'OIIIUDicazio 12,5 17,9 14,5 19,6 13,0 18,6 14" 20,8 
~. spettacoli. istruzione e c:uItura 6,8 6,3 7,0 7,1 7,5 6,9 7,5 7,6 
AItri:beni e -mi 14,1 13;2 14,0 13,9 15,3 14,7 15,4 15,4 

Spesa totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

"CENTRO MEZZOGIORNO 

1988 1992 1988 1992 

Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi 

AIimeotari e bewnde 26,5 25,5 20,6 21,5 26,4 28,0 26,7 26,4 
Non eIimeotari 73,5 74,5 79,4 78,5 73,6 72,0 73,3 73,6 
Tabacxo 1,5 1,5 l,l 1,2 1;2 1,8 l,l 1,5 
Vestiario e c:aIzature 8,8 9,3 8,4 7,5 11,0 9,8 8,5 8,5 
Abitazione 17,4 14,1 18,8 15,9 18,8 15,3 21,4 15,6 
Combustibile ed energia elettrica 4,8 3,8 4,6 4,3 4;2 3,7 4,3 3,6 
AmxLanenri dearoch.1I'IIIid e servizi per la casa 6,9 7,1 7,0 6,6 8,4 7,4 7,0 7,2 
Servizi sanitari e spese per la salute 1,8 1,6 2,1 2;2 1,4 1,3 2,6 2,3 
1'nsporti e mrmmjcaz/one 12,6 17,6 16,9 19,8 11,3 16,8 11,9 17,1 
Riaeaziooe. spettacoli. istruzione e cultura 6,9 6,5 6,8 7,3 5,1 5,3 5,8 6,0 
Altri beni e servizi 12,9 13,0 13,8 13,5 12;2 10,6 10,6 11,7 

Spesa totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
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Tavola 4.15 - Famiglie con persona di riferimento donna in età fino a 65 anni per alcune tipologie al di 
sotto della soglia di povertà (a) (dati assoluti in migliaia) 

ITALIA NORD CENTRO· 

1988 1992 1988 1992 1988 1992 

Famiglie unipersonaIi 1.249 1.242 715 663 184 214 
% Famiglie povere 5,0 5,1 3,5 2,4 3,3 0,9 

Famiglie monogenitore 809 881 405 436 153 185 
% Famiglie povere 9,1 7,7 1,7 2,5 3,3 5,4 

<Il Cfr. DOla ..... 4.6 

Tavola 4.16 - Donne entrate, uscite e presenti negli istituti di prevenzione e pena 

Entrate daDo stato di libertà 
Uscite in libertà 
Presenti a fine anno 

I5TAT • lW'IIORTO ANNUALB 199' 

1981 

7596 
7.666 
1.279 

1991 

5.879 
4.497 
1.883 

MEZZOGIORNO 

1988 

350 
8,9 

251 
25,1 

1992 

366 
12,3 

260 
18,1 

1993 

7.499 
5.800 
2.467 
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Gli anziani 

Tavola 4.17 - Anziani per sesso ed età assistiti nei presidi residenziali socio-assistenziali 

ITAIlA 

1981 (al 1990 

Maachi 
65 e più 36.'21 43.782 
~·74 11.417 
~ e più 32.3~ 

Femmine 
61 e più 85.443 118.13.5 
0-74 20.492 
~ e più 97.643 

Totale 
65 41! più U1.964 161,917 
~·74 31.909 
~ e più 130.008 

NORD· EST 

1981 (al 1990 1991 

65 e più 10.9.54 13.183 14.8.56 
~·74 3321 4.084 
7' e più 9.862 1O.TI2 

65 e più 26.070 38.134 43.339 
~·74 .5.980 7.1.57 
~ e più 32.1.54 36.182 

TOIalc 
65 e più 37.024 .51317 .58.19.5 
~·74 9301 11.241 
~ e più 42.016 46.9.54 

la) La ~ por dà ....................... t licoIIIDcHe • quella .--. • poIIft dal 1989. 

1991 1981 (al 

4'.203 16.858 
U.l99 
33.004 

12.5.681 40.896 
22.316 

103.36.5 

170.884 '7.7.54 
34.'1.5 

136.369 

CENTRO 

1981 (al 1990 1991 

4.982 .5.769 6210 
1..59.5 1.781 
4.174 4.429 

11.167 1.5.843 17.717 
3.086 3 . .532 

U.7.57 14.185 

16.149 21.6U 23.927 
4.681 .5.JU 

16.931 18.614 

NORD· OVEST 

1990 

18.842 
4.908 

13.934 

.52.033 
8.73' 

43298 

70.87' 
13.643 
.57.232 

MEZZOGIORNO 

1981 (al 1990 

3.727 .5.988 
1 . .593 
4.39.5 

7.310 U.12.5 
2.691 
9.434 

11.037 18.m 
4.284 

13.829 

1991 

18.032 
4.702 

13.330 

.51.834 
8.828 

43.006 

69.866 
13.530 
.56.336 

1991 

6.105 
1.632 
4.473 

U.791 
2.799 
9.992 

18.896 
4.431 

14.465 
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Tavola 4.18 - Struttura dei consumi delle famiglie di anziani (65 anni e più) 

ITALIA NORD 

1988 1992 1988 1992 

Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie 
di anziani Totali di anziani Totali di anziani - TotaH . di anziani Totali 

A/imeotari e bevande 28,3 24,4 25,7 22,4 26,0 21,6 24,3 20,1 
Noo aIimaItari 71,7 75,6 74,3 n,6 74,0 78,4 75,7 79,9 
Tabacxo 0,9 1,3 0,8 1,1 0,8 1,0 0,7 0,9 
Vestiario e calzature 7,9 9,4 6,2 7~ 7,6 9,3 6,0 7,2 
Abitaziooe 19,6 15,3 21,7 1~ 19,0 14,6 21,1 15,8 
Combustibile ed energia elettrica 6,0 4,5 6,3 4,8 6,5 4,9 6,9 5,3 
An-c:dameoti, elettrodomestici e -vm per la casa 8,0 7,6 6,9 6,9 8,1 7,9 6,6 6,8 
Servizi &aDirari e spese per la salute 3,0 2,2 3,3 2,7 3,4 2,7 3,7 3,0 
Trasporti e OOD!JU'icaziooe 10,1 16,2 12,0 17,8 11,1 16,9 12,6 18,8 
Riaeaziooe, speuacoIi, iItmzione e cultura 4,9 6,1 5,0 6,7 5,2 6,7 5,2 7,2 
Akri beni e servizi 11,3 13,0 12,1 13,6 12,3 14,4 12,8 14,9 

Spesa totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

CENTRO MEZZOGIORNO 

1988 1992 1988 1992 

Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie 
di anziani Totali di anziani Totali di anziani Totali di anziani Totali 

~ebevande 31,0 2~ 25,1 22,1 30,9 28,3 29,0 26,9 
Non alimentari 69,0 75~ 74,9 n,9 69,1 71,7 71,0 73,1 
Tabacxo 1,0 1,4 0,7 1,1 1,2 1,7 1,0 1,4' 
Vestiario e calzature 7,7 9,0 6,5 7~ 8~ 9,7 6,4 8,2 
Abitazione 19,1 15,2 22,3 17,5 21,2 16,6 22,2 17,2 
Combustibile ed energia ekttrica 5,7 4,2 ~ 4,8 5,1 3,9 5,1 3,9 
Amdameod, dettrocbnrttici e servizi per la casa 7,1 7,1 6,6 6,6 8,4 7,6 7,8 7,3 
Servizi aanitaii e spese per la salute 2,5 1,8 3,1 2,4 2,6 1,5 2,6 2,3 
Truporti e OOD!JU'icaziooe 10,2 15,9 12,3 18,0 8,1 15,1 10~ 15,6 
Ricreaziooe, spettacOO, iItruzione e cultura 5,1 6,3 5,2 6,9 4,0 5,1 4,3 5,7 
Akri beni e servizi 10,6 12,6 11,7 13,2 10,0 10,6 11,1 11,5 

Spesa totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tavola 4.19 ':' Anziani per classe di età sul complesso delle persone al di sotto della soglia di p0-
vertà (a) 

ITALIA NORD CENTRO MEZZOGIORNO 

1988 1992 1988 1992 1988 1992 1988 1992 

PenotIe povere 
65-79 10,0 lO,9 22,6 16,3 17,7 17,1 7,2 9,2 
80 e più 3,6 3,9 11,0 9,8 4,5 2,8 2,2 2,3 

(o) C&. """'4.6 
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Tavola 4.20 - Suicidi e tentativi di suicidio degIi anziani 

ITAllA NORD· OVEST 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 

Suicidi 
M.acbi 672 796 1.008 214 279 341 
Femmine 262 327 412 82 153 163 
Tor.Ie 934 1.123 1.420 296 432 504 

Tentativi di suicidio 
MIIchi 106 158 198 33 45 52 
Femmine 82 131 182 25 45 71 
Tor.Ie 188 289 380 58 90 123 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1992 1993 1981 1992 1993 1981 1992 1993 

Suicidi 
MIIchi 187 187 212 128 169 210 143 161 238 
Faamiae 80 74 110 48 43 61 52 57 78 
Tor.Ie 267 261 322 176 212 271 m 218 316 

M.:ti 
Tentativi di suicidio 

28 '1 61 27 29 36 18 33 48 
Femmine 29 '3 54 16 18 29 12 15 28 
Tor.Ie 57 104 115 43 47 65 30 48 76 
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Gli stranieri 

Tavola 4.21 - Studenti etranieri per tipo di KUOla e ripartizionegcografica 

MATERNA ELEMENTABE MEDIA INFERIORE MEDIA SUPERIORE 

1990-91 19!!O-91 19!!O-91 1991-92 1991-92 1992-" 

Italia 3.862 9.563 3 .... 5.158 3.486 4.891 
Nord-Ovat 1.'81 3.311' 1.306 1.78' 8% 1.()62 

Nord-BIt 809 1.96.3 708 1.033 1.433 1.687 
Ceatzo 1.1'8 3~ 1.~ 1.11'9 849 1.0» 
MaqIomo 314 ~m 341 481 228 306 

Tavola 4.22 - Studenti ettanieri nelle Università per area di origine e eeeeo 

1981-82 1991-92 1992-93 

ToWe di cui TOIIIIe di cui TOIIIIe di cui 
Femmine Femmine Femmine 

PIIIIi CEE 16.097 4.641 8.316 3.713 8.~ 3.m 
AII:ri P_ europei. 1.'34 734 3.318 1.923 3.716 2.1'" 
Africa 1.681 217 2.491 "3 2.420 ", 
Amerb 2.897 919 1.922 947 1.796 907 
Asia 8.174 1.086 4.296 914 3.939 846 
Akro 110 47 170 94 H' 2U 
TOlaie 30.4" 7.644 20.513 8.344 20.811 '.661 

Tavola 4.23 - Stranieri extracomunitari iecritti al colloçam.ento per paeee di origine 

1992 1993 

Muchi Femmine TOIIIIe Muchi Femmine TOIIIIe 

an. 1~8 397 1.~' 
,,, )4() 899 

Epto 2.l'O 119 2.269 1.814 211 2.OV 
GJ.. 1.194 ~ 1.703 1.200 714 1.914 

e 1.834 1.102 2.936 HU 2.630 8-"0 
19-'68 1.847 21.4U 20-'37 2.247 22.784 

N:I.tan 1.83' 43 1.878 9U " 967 
SeoepI '-'18 196 '.714 6.176 302 6.478 
TUDiIia 8.221 671 8.892 8.079 679 8."8 
Altri ltIti 16.197 9.688 ~.W U.8U 11.106 D.921 
1'cMaIe 57.775 14,572 72.347 58.007 18.284 76.291 

,.. ............ '- ............... SocWe. a..-Io ... x-. 



Tavola 4.24 - Stranieri extraComunitari iscritti al. co11oaunento per sesso e classe di età 

ITALIA NORD· OVEST 

1992 1993 1992 1993 

Meoo di 18 
M.:hi 1,2 1,4 2,0 1,9 
Femmine 2,0 2,4 3,8 4,9 
TOIIIe 1,3 1,7 2,3 2,6 

Da 18.24 
M.:hi 18,5 16,6 18,1 16,8 
Pemmioe 19,8 18,8 17,5 19,1 
TOIIIe 18,8 17,1 18,0 17,2 

Da 2!J .29 
M.:hi 32,4 28,6 28,2 26,6 
Femmine ",1 30,5 34,2 29,0 
TOIIIe 32,9 29,0 29,3 27,1 

30 e più 
M-m 47,9 ",4 51,7 54,7 
Femmine 43,1 48,3 44,6 47,0 
TOIIIe 47,0 52,2 50,4 53,1 

TGtaIe 
M.:hi 100,0 100,0 100,0 100,0 
Ftmmiae 100,0 100,0 100,0 100,0 
TOIIIe 100,0 100,0 100,0 100,0 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1992 1993 1992 1993 1992 1993 

Meoo dll8 
M-m 1,4 1,3 0,5 l,l 0,8 l,l 
Ftmmiae 1,3 1,7 1,5 0,8 1,4 2,0 
TOIIIe 1,4 1,4 0,7 l,O 0,9 1,3 

M..:bi 
DalB.24 

16,3 13,0 16,8 17,4 22,5 19,2 
FemmiDe 19,8 18,6 19,5 18,6 22,1 18,8 
TOIIIe 17,1 14,6 17,3 17,8 22,4 19,1 

Da 2!J .29 .... 29,6 26,9 31,5 29,6 39,6 31,7 ....... 31,4 28,7 31,5 30,1 41,9 35,6 
TotIIe 30,1 27,4 31,5 29,7 40,0 32,4 

30 e più 
NM:hi 52,7 58,8 51,2 51,9 37,1 48,0 .... 47,4 51,0 47,5 50,5 34,6 43,6 
TOIIIe 51,4 56,6 50,5 51,5 36,6 47,2 

TOIIIe 
NM:hi 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Pemmiae 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
TOIIIe 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

re.: ....... ciii r- e ............. SacWe. a...-Io cW r-. 
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Tavola 4.25 - Stranieri extracomunitari avviati al lavoro per alcuni paesi di origine 

1992 

3.573 
3.885 
3.330 
6.'86 

31.336 
1.994 
6.901 

14.670 
'1.411 

123.616 

1993 

2.243 : 
2.244 
1.912 
9.374 

19.199 
1.493 . 
4.059 
9.614 

34.717 
84.155 

Tavola 4.26 - Stranieri entrati, usciti e presenti negli Istituti di prevenzione e pena (dati assoluti e inciJenzJJ 
percentutJle) 

Eutrati ddo stato di Jibeni 
Minommi 

Usciti in Jibeni 
PIaenti. a fine anno 

(alSul ..... cIoaII-
(bl MIaad _ ..... doaIi ....... __ 

(e) Sul ..... a.,JI ...:id 

(cI)SuI ..... dd~ 

1981 

Dati assoluti 

9.817 
822 

1991 

CJ(, Dati assoluti 

(al 9,7 13.933 
(bl8,4 250 

11.266 
'.365 

1993 

CJ(, Dati assoluti CJ(, 

(al 16,2 21.239 W 21,8 
(bll,9 

(e) 17,7 18.098 (cl 23,8 
(cl) 15,1 7.892 (cI)U,9' 
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5. L'AMBmNTE 

Tavola 5.1 - Concentrazione di biOilido di zolfo nell'aria (dtJti in microgrammi per mc) 

OONUNI (a> 
1-4-1989/)1-3-1990 1-4-199G(31-3-1991 1-4-199V31-3-1992 1-4-1992131-3-1993 

STAZIONI Medi..- 98" Mediana 98" Mediana 98" Mediana 98-
petteDtiIe percentiIe percentile perc:entiIe 

Piemonte 
1'OBJNO 
VIa .. CcaoIIIa 29 153 37 150 
.... .....,.c.lO Vercelli 30 144 
Via FlIIie dei MiIàri 19 81 
Via Vioai 18 105 
ViI No VJaoda 30 137 

LomberdJa 
BEllGAMO 
PiDIui. 9 68 9 '" 

, 31 
S. GiIqio 18 58 .... 14 113 14 71 8 'IO 

BllESCL\ 
.~. 33 64 30 " 28 49 
S.No .. ,. 26 ~ 30 ~ 27 42 
PdIIao ~ 48 27 '" 26 'IO 
Via NIaDo 26 101 16 41 14 44 

NILANO 
VIa M8nhe n 281 28 160 " 164 24 107 
Via ...... 38 308 24 173 34 262 2) 162 
-z...a.d 41 164 31 172 30 150 24 106 
v. tipda 46 226 
a.- 2) 129 31 249 
Veaiere 37 241 21 m 24 163 

IOLZANO 
TreDdDo-Alto Adite 

-.Wtllber 
v .... (hl 20 (hl W 

1UNTO 
: c..o.LF Put.uaon 32 104 24 106 31 89 13 27 

NGrcI-VIa BleIaro (e) 19 49 12 38 

Veaeco 
'MXJVA 
vaOlpecWe 13 89 28 142 

~"."'~ 11 42 4 38 

u:m !NEL GINOVA 
Lipria 

. GENOVA ,..,... ,. 163 " 133 41 129 40 91 
VIa PIdIoai " m 48 YI 42 91 69 109 
IL ........ ,. 99 ~ 106 77 113 62 99 
$GI.II •• 48 149 .. 146 ~ ~ 44 147 
VitI. iii .. ' ..... n 101 +I W 46 86 30 66 

11m !NEL lA SPI2lA 
lASPI!.ZIA 
T_ 10 44 9 49 , 24 4 35 
u.. 6 }2 4 2!1 9 2!1 2 18 
c....o .. 4) .. .., 2 22 l 14 ... 3 29 3 32 l 13 4 23 s.v..., 13 7) 8 '2 3 2!1 l 11 Via" Pdare 7 44 .. 37 , 3) 3 25 
MMIa 8 46. .. 27 , 29 
D. DoRedra 9 38 , 42 .. )) 2 18 



Tavola 5.1 segue - Cone_trazione di· biOMido di zolfo nell'aria (dtJIi, in miaotJammi per mc) 

COMtiNI <a) 
1-4-1989/31·3·1990 1-4-199Q131·3·1991 1-4-1991/31·3·1992 1-4·1992131·3-1993 

STAZIONI MediIIII 98- MediIIII 98- MediIIII 98" Mediaaa 98-
paçendIe paamiIe paçendIe pen:eodIe 

EmiUa-JI.omapa 
PAlMA 
ViaSpalato lO " 

REGGIO EMILIA 
S. Am:oalDo 11 17 
C'.avIudi 14 36 1.5 40 16 50 18 41 
M'IaenMtico 18 88 18 73 17 37 16 40 
Viale RiIcqimeDm 9 48 13 46 1.5 " Via delle 0rtaIa0e 16 '8 lO 62 8 32 14 39 V_ TlIDIVO 12 36 14 44 

MODENA 
Lqo Garibaldi 22 46 17 43 11 42 
Ville PoatmeIIi·VII Cavour 34 184 17 ~ 16 46 
VII Giardini 

BOLOONA 
VII MIIIIJ'aId 27 88 27 ~ 
Via S. Dooato 17 92 21 69 
Via Emilia l.evmIe 20 ~ 22 73 
Quartiere CartIa:IIa 24 92 22 '8 
Piazza Porta S. StefaDo 21 71 30 TI 
Via M.E. Lepido 24 61 19 42 

FERRARA 
Labarttorio 9 42 7 42 11 48 lO 36 
MlzzaDa .... 24 68 22 71 24 80 
:8erc:o 9 34 7 '8 11 '7 4 41 
Cono &omo 2 39 8 48 11 47 
c-n. 

RAVENNA 
Lido Adriano. 13 " 16 34 
Via Germani 27 68 30 72 " 93 28 '2 
PantaDdIa 27 ~ 24 '8 
Rocca BraDc8Iecoe 32 78 30 " 30 62 29 ~ 
Via Aqlni 31 49 32 60 
Marina di RaWIIDI 30 82 26 82 30 63 28 36 
S. Alberto 24 70 26 65 27 48 
Piaza RoiItenza (d) 28 n 22 " Stadio 19 70 1.5 41 
Marmi 28 'l 
AGlP 29 " ~ 
S.A.Pl.R. 20 50 

PORIl 
Viale Roma 12 ~ 11 44 

Toecaua 
PlSA 
Piaza Guerrad 14 37 
VII Coore Faio 13 40 

UVOltNO 
LaPira 9 31 
C.Marx 7 91 
L .• VIDci 16 92 
PJ.- 11 MtaIo 12 " Via E-lbà 28 w 9 31 
Via~ 8 36 
o.- 1.5 79 
Sctpo 13 137 
c.IIImbnlae 19 62 
La&. 14 " 
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Tavola 5.1 segue - Concentrazione di biòssido di zolfo nell'aria (dali in 1Iìicmt!aI1IfIIi ptrmc) 

COMUNI (a) 
1-4-1989/31-3-1990 1-4-1990/31-3-1991 1-4-1991/31-3-1992 1-4-1992/31-3-1993 

STAZIONI Mediaoa 98" Mediana 98" Mediana 98' Mediana .98-
percentiIe percentiIe percentiIe percentile 

Lazio 

llOMA 
V. Fermi 21 84 
Ceno Francia 11 33 
Via M,... Grecia 13 6.5 
x.., Preaestc 11 37 

: 

IEI'E PlolEL BlUNDJSI NORD 
Puglia 

BltINDJSt 
Cenao lO 91 7 94 9 117 
TUIUI'IDO 7 74 6 64 6 47 
IÀlba , 50 , 56 3 48 2 38 
Cià 12 .52 9 54 7 44 
c..Ie 3 25 4 42 l 25 1 9 

IEI'E PlolEL BlUNDJSI SUD 
BBINDJSI 
T\1tUI'IIIO Sud 4 37 , 36 3 30 

Sicilia 
IEI'E PlolEL PRIOLO (SI) 

SDtACUSA 32 7' 33 80 30 

IEI'E ENEL FIUME SANTO (SI 
Sardegna 

~ ....,5. Nkda 3 16 3 9 2 9 2 11 
~ 4 " 

, 20 4 27 3 29 
UPuad 3 13 , 11 3 12 3 lO 
~ 3 28 4 11 3 16 3 15 

W c-a _ .... 100.000 ..................... ~. -. dIea.- ID c:iMam _ per __ 250 ...... 
4WAMo __ He. 

CcI ....... ~ ... 1990. 
(di .. """'- ... ___ l"". 
·w .. ___ .......... ~ . 

.................. Pt--.-l!NEL. 

. ,'>' 



Tavola 5.2 - Coocentrazjoae di particelle IOIpese nell'aria (mit:rotJ-ammi per mc) 

COMUNI <al 
1-4-1989/31-3-1990 1-4-1990/31-3-1991 1-4-1991/31-3-1992 1-4-1992/31-3-1993 

STAZIONI Media 9.5. Media 9.5- Media 9.5- Media 9.5-
ptICmtiIe pa.:ade percentiIe percentiIe 

PiemooIe 
TOlUNO 
Via clelia CoIIIoIata 113 309 166 346 183 343 
PmIo 96 288 
Cono Raa:ooiai 148 323 154 319 
RàJdenso 124 306 153 320 147 304 
Via FJ8Iie dei MiIirari 
Via Vioui 
Via M_ VltIOria 

Lomt.ntia 
BERGAMO 
PiDea:i 116 192 82 180 82 158 
s. Giorgio 100 In 
Meua:i 

BRPSCIA 
Mampiano " 118 '6 123 78 19.5 
s. Polo 72 140 60 139 '4 116 
FaIIIDo '2 113 '2 99 40 79 
Via MlImo 82 188 '4 98 28 42 

MILANO 
Via Man:be 83 132 70 129 
Via Iuvua 90 184 73 131 97 170 
ZImtIari 93 192 89 170 
ViaLiguria m 233 
Vaziere 

BOlZANO 
Trentino-Alto Adige 

Piazza Waltber (b) 40 81 
Via Roma (c) 62 132 

TRENTO 
CeDtro-L • ., Portanuova (e) '4 101 '2 ~ 44 96 64 113 
Nord-Via Bnsmero (b) (b) (bl (b) 47 67 3' 68 

Veneto 
PAOOVA 
Via 0apedaIe 7' 114 72 119 

. Zolla industriale 113 150 118 182 

RETE ENEL GENOVA 
Liguria 

GENOVA 
Pootie EtIopia 34 ~ 32 '9 31 62 23 4' 
Via Pac:iDotti 42 68 44 76 42 73 32 ,.. 
M. del Belvedere 32 '7 29 '1 zs 48 13 31 
SopneIewta 46 96 46 88 3' 74 4' 82 
Via s. Bartolomeo 32 '9 31 61 31 69 23 47 

RETE ENEL LA SPEZIA 
LA SPEZIA 
Termo 21 47 16 41 15 36 24 69 
Limooe 20 '2 16 44 22 '8 12 39 
Carouo 3' 89 27 62 38 71 30 62 
PiteIIi 29 93 16 49 14 14 24 '3 s. Venerio 32 64 21 61 23 ~ 21 '8 
Via del Priooe 24 '1 19 49 18 43 14 36 
MaroIa 3' 71 19 '8 15 63 
s. Domeoico ~ ~ 47 81 44 89 18 '9 
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Tavola 5.2 segue - Coneentrazione di particelle 8OIpese.ne11'atia(~ ~ 'mC) 

OOMUNI la) 
1 .... 1989/31·3·1990 1 ... ·1990131·3·1991 1 .... 1991131·3·1992 1-4.1992131·3.199, 

STAZIONI Media ". Media ". Media ". Media 9!i' 
pel\'t:IltiIe pel\'t:IltiIe percemile percemile 

ErniIia-Ilomapa 
PAIWA 
v.5pIIato 73 m '8 127 115 

lEGGIO EMILIA 
S. AaIaùDo 
c:a-d 79 l'" 33 61 22 43 22 43 
Il..,.,' .... o n 187 VIIIe,...h ...... 
Via deIe 0n0IaDe 8.' 190 78 144 78 144 
VIlle TimaYo trl 170 72 136 

NCDBNA 
. t.ao G.rWdi 112 209 
Ville PoaIaDeBi·v. Cavour 120 228 m 218 
v. Giardini 112 193 107 182 

BOL()C;NA 
Và~ 91 m 117 197 
ViaS.~ 83 114 
v. Emiia Pc!Geare 66 102 

PEDARA LIb.· ... · 
~ 
a.a. 73 m 46 106 ec.. .. ...., 73 m 

RAVENNA 
UIò AdriIDo 

·Viao.-i 39 " 33 103 " 93 36 89 
P....L 34 83 39 94 
Bocc:a'" .. '" 90 171 69 138 " 126 '6 110 
.. ·di .... 
SAP.1ll. 

... Aetto ..... " .... ..., ..... 29 78 39 78 
AGJP 29 " 85 

R.lIU.t 
Ville .... 

TOICIUIa 
PISA Ca) 
.' .... 0..- 80 m 
; \'la c:o..e ,.. 71 122 
(, 

UV<IlNO 
~~ .... 
CMe 
L .Viad " 100 ..... 11,..., 
".a .... 
*'Vile-... 
~ " 

f' 

" 
~t 

(~ 

1,) 

,,( 



T6wla 5.2 segue •• Còtlcentàzione di particelle sospese nell'aria (microgrammi per mc) 

1-4-1989/31-3-1990 1-4-1990131-3-1991 
COMUNI Ca> 

1-4-1991/31-3-1992 1-4-1992/31-3-1993 

srAZIONI Media ~. Media ~. Media 95· Media ~. 

percmtile percentile percentile percentile 

Lazio 
ROMA 
Cono Vittorio 179 343 
Via Fermi 74 136 
Cono Francia 72 161 
ViaCilicia 196 370 
Via TIIICOIana 108 193 
Via Mtpa Grecia 84 157 
Larao Prmeste U5 228 

Puglia 
RETE ENEL BRINDISI NORD 
BlUNDISI 
Cerano 37 69 26 43 29 50 
TutunDO 30 57 33 63 32 52 
La rosa 35 68 31 52 35 62 
CittA 45 80 42 65 45 68 
c.Ie 40 66 42 72 40 73 

RETE ENEL BlUNDISI SUD 
BlUNDISI 
TutunDO Sud 31 57 31 51 38 70 

Sardegna 
RETE ENEL F1UME SANTO (SSI 

SASSARI 
Pollo S. Nicola 30 65 33 66 38 64 33 64 
C.arnptnedda 41 71 25 52 46 79 33 7' 
Li Punti 53 85 30 74 37 74 35 72 
Platamoaa 'j'j 115 43 105 29 47 25 52 

(a) CoauoIi _ pio\ cii IO«1A1GO "'*-ad. s.Iaai .... qaoIi • .a..- t ...., e8'dtuoIo in ciucun ...;.., per olmeDo :00 giorni. 

(bI AIIIIO ...... 1989. 
(cl ~ ~ doli".,. 

(dI la ......... doI ........... 1990. 
Cel la ......... doI ........ 1990. 

P-.: "",.. MuIdoaàoII cl ~ - ENEL. 

393 



Tavola 5.3 - Acque marine aecondo. la balneabilitA e per regione - 4nno 1993 (a) (lunghezza della 
cosI4 in](m) 

COSTA NON BALNEABILE DI CUI 

PER 1NQUINAMENTO 

Costa Per Penna- Ar:as- Totale Per Per Totale Costa Control- Valutata 
balneabile motivi DerJte UfO iDsuf- - in lata con con 

REGIONI indìpen- (c) in base fìcienza di analisi totale ampio- derop 
denti .ue di analisi D8JlleDto • taIuni 

daD'iDqui- analisi (e) • Ere- parametri 
namerno (d) quenza 

(h) ridotta 

DATI ASSOLun 

J4uria 237,6 54,1 l,l 10,4 11,5 42,6 108,2 345,8 
TQ8C8D8 385,7 22,1 l,l 8,6 9,7 55,1 186,9 572,6 191,7 8,4 
Laio 202,3 50,9 32,1 43,1 75,2 28,1 154,2 3.56,6 11,2 0,0 
c..q,.m. 293,9 28,9 0,0 134,3 134,3 4,1 167,3 461,2 
BMIice 39,8 0,3 1,3 1,3 17,8 19,4 59,2 
CtWIIia 592,9 3,0 17,2 26,7 43,9 l,O 69,1 117,0 710,0 
Pusfia 649,3 49,7 16,2 3,9 20,1 11,8 99,0 180,6 829,9 184,7 
MaIiIe 28,8 0,3 0,5 0,5 4,7 5,5 34,3 
Abrum> 99,8 3,7 6,4 10,4 16,8 4,1 24,6 124,3 38,8 
~ 142,4 14,0 0,6 13,4 14,0 1,6 29,6 172,0 28,1 
Pmiia-lWmIpa 98,0 26,7 2,8 2,5 5,3 4,7 36,7 134,6 73,2 
VeDeIO 109,1 76,9 1,4 1,4 1,2 79,5 188,6 54,4 
Ptiu1i-VaIeZia Giulia 36,0 59P 8,4 8,4 4,3 71,7 107,8 
Sicilia ~,6 90,1 18,2 72,5 90,7 56,2 22,1 859,1 1.424,7 82,6 
SccIepa 808,1 240,5 83,8 9,3 93,1 22,4 856,0 1.664,1 630,9 72,7 
r.u. 4.Z89,3 720,2 181,4 344,9 526,3 69,0 81,0 ~ 7.185,7 1.139,9 236,8 

COMPOSlZIONE PERCENlUALE 

IJauda 68,7 15,7 OJ 3,0 3,3 12,3 31,3 100,0 
TQ8C8D8 67,3 3,9 0,2 1,5 1,7 27,1 32,7 100,0 33,5 1,.5 
Laio 56,7 14,3 9,0 12,1 21,1 7,9 43,3 100,0 3,1 
<:.aq.aia 63,7 6,3 29,1 29,1 0,9 36,3 100,0 
BMIice 67,2 0,5 2,2 2,2 30,1 32,8 100,0 
c.IIbria 83,5 0,4 2,4 3,8 6,2 0,2 9,7 16,5 100,0 
Pusfia 78,3 6,0 1,9 0,5 2,4 1,4 11,9 21,7 100,0 22,3 
Mcàe 84,0 0,9 1,4 1,4 13,7 16,9 100,0 
Abrum> 80,3 3,0 ',l 8,4 13,5 3,3 19,8 100,0 31,2 
MardIe 82,8 8,1 0,3 7,8 8,1 0,9 17,2 100,0 16,3 
EmIia-~ 72,8 19,8 2,1 1,8 3,9 3,5 27,2 100P 54,4 
Veaeeo 57,8 40,8 0,7 0,7 0,6 42,2 100,0 28,8 
Pduli-VaIeZia Giulia 33,5 '4,7 7,8 7,8 4,0 66,5 100,0 
Sicilia 39,7 6,3 1,3 5,1 6,4 3,9 43,7 60,3 100,0 ',8 
SccIepa 48,6 14,5 5,0 0,6 5,6 31,4 '1,4 100,0 37,9 4,4 ... 59,7 10,0 2,5 4,8 7,3 1,0 22,0 40,3 100,0 15,9 3,3 

1111 ~ la aJi .... _.s..- lo ...... la ... ti DJIIl.f7IVI!182 ..-1IIIIioI.s..- .... podocIo ........................ ......., .. ~ cIoIe"""," oI'laioIo ......... ~ cWl'lIIDO ........ 
(b) '- .. padi, ......... _ ...... o poada ..tal. 
Cc) C- ..... Ia.- ____ do ....... (&.i, ___ .1. 

lIIc-..... .-...... ' ,t __ doIollllliol,.......w1R. 

le) le ......... .-..-. _ ............ -.. miaimo p--. doIo.....--. 
............... SooiIl. 

rttIAT • lAJIIalTO ANIIItMLI! 199' 



Tavola 5.4 - Aree protette per regione - Anno 1993 (.> (h) (supnfo:ie in ettari) 

REGIONI 

Pimlonte 
VaDe cf Aosta 
Lombardia 
TMIltÌDO-AIto Ac:Iise 
BoIutro-Boun 
TMItO 
VeDeto 
Friuli-Venezia Giulia 
Lipria 
Emilia-Romagna 
TOICUIa 
Umbria 
MaIcbe 
Lazio 
Abruzzo 
MoIiIe 
Campania 
Puglia 
BIIIIiaIra 
c.Jabrla 
SidIia 
s.rdep 
I ..... 

la) EocIo.e le oupodld di __ 

1&) AI li cIicmàe. 
. r-: MIaioeem doI' AmbioIIIo. 

179.089 
41.697 

'08.00 
271.626 
168.6J8 
102.968 
n.685 
45.172 
62.279 

121.741 
205.071 

17.424 
74.871 

124.360 
409.65' 

'.606 
236.737 
116.5" 
96.746 

192.034 
203.193 

14.328 
3.003.914 

fIIIdd/a ComposJzione 
supaficie perceotuale 

territoriale 

7,0 6,0 
12,8 1,4 
21,3 16,9 
20,0 9,0 
22,8 5,6 
16,6 J,4 
4,2 2,6 
',8 1" 

11" 2,1 ,,, 4,0 
8,9 6,8 
2,1 0,6 
7,7 2" 
7,2 4,1 

37,9 13,6 
1,3 0,2 

17,4 7,9 
6,0 3,9 
9,7 3,2 

12,7 6,4 
7:1 6,8 
0,6 O" 10,0 100,0 

Ettari per 
100 abiranti 

4,2 
3',4 
',7 

30,2 
J7,9 
22,6 
1,8 
3,8 
3,7 
3,1 
',8 
2,1 
',2 
2,4 

32,5 
1,7 
4,2 
2,9 

15,8 
9,2 
4,1 
0,9 
5,3 
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T.TGla 5.5 - Supafide foreetale pa·sona aldm.etdca e rqpone (a) (~~ 

TOTALE 

ANNI Cc6aa Pianura Euui In % della Per 100 %di 
IIEGIONI .upedide abitami proprietà 

tel'liaorWe ettari privata 

1985 4.029.J47 2.364.8J6 "2.892 6.727.07' 22,) 11,8 60,2 
1986 4.037.27' 2.364'10 '''.400 6.7".185 22,4 11,8 60,1 
1987 4.040.860 2.371.883 3".268 6.747.961 22,4 11,8 60,0 
B88 4.043.2.5' 2.371.994 3".190 6.7~.439 22,4 11,7 60,0 
1_ 4.044.766 2.37'-492 "'.278 6.7""6 22,4 11,7 60,0 
1990 4.048.086 2.37U~4 33'-614 6.760.094 22,4 11,7 60,0 
1991 4.049.~ 2.378.160 3".832 6.763.948 22,4 11,7 ·60,0 
1992 4.052.138 2.383.264 "6.220 6.771.622 22,4 11,7 60,0 

1992 • Per RecI-e 

Piaaome 431.2.53 190.273 42.~9 664.485 26,1 ~,2 67,9 
V. cf ADIta 78.1'" 78.149 23,9 67,4 46,3 ...... "9.7~ 62.912 71.1~ 493.866 20,7 ,,, 65,8 
~AIIoAdiae W.837 W.837 4.5,9 70,0 4.5,1 
Wl r Jlr.uw J08.774 J08.774 41,7 6.9,.9 67,2 
r .... J17.06J J17.06J 50,.9 70,2 2J,6 
V.., 211'10 4.5.744 14"19 271.773 14,8 6,2 '0,7 
..... VeDlSiaGiulia 134.467 3'.2117 13.406 183.090 23,) ~,2 42,7 
JJaaria 205.233 82.a1 288.083 ",2 16,8 83,2 .......... 271.677 110.746 20.4~ 402.879 18,2 10,2 78,9 
T .... 317.901 '28.136 44.m 890.694 38,7 2M 82,8 
u.bda 90.292 174.304 264.'96 31,) 32,1 64,6 ,... 104.838 '4.949 m.787 16.' 11,1 62,8 
UIio 171.704 178.084 32.104 381.892 22,2 7,4 39,7 
~ 2fJ7.293 18.240 22'."3 20,9 17,7 21,6 
MoIiIe '1.990 18.963 70.~3 ~,9 21,0 40,0 
~ 136.~ 141.831 10.769 289.0:50 21,) 4,9 45,6 
PuaIia 3.267 91.774 2l,(196 116.137 6,0 2,8 61,1 .... 123.05' ~Q58 12.487 191.600 19,2 30,7 40,5 
c.w.a 314.962 1,..,005 10.~ 479.652 31,8 22,) 55,9 ... 112."" 98.092 7.238 217.788 8,3 4,1 44,2 ..... 100343 341.086 34.J49 4~.778 19,7 28" 64,8 ....... 4.052.138 2383.264 336.221 6.771.622 22,4 11,7 60,0 

Cù AI '1 ...................... 1iI ........... ~ ...... t _ ............. 1,." JICII-'o od _ 1m _ di .................... ..,.., aIIri ....... epdo. 



Tavola 5.6, - Alberi danneggiati nella 8uperficie forestale per classe di danno e regione (a) (composizione pe1'-
centuale pe1' classe di danno e percentutJle sul totale dqji alberi esaminati) 

CLASSE DI DANNO 

N_ Danni Danni Danni Alberi Tottle "'lUI 
danno lievi moderIdi gravi morti totIIe 

dqli 
alberi 

eIIUIIiDIIi 

1990 '8,8 24,0 10,0 ',9 1,3 100,0 41,2 
1991 '7" ~" 10,8 ',7 0,6 100,0 42,4 
1992 '8,2 ~,9 10,2 ,,, 0,2 100,0 41,8 

1992 - Per Repone 

Piemoate 28.' 38,2 23,7 9,4 0,2 100,0 71" 
Valle d'ADIta 47,9 28,7 18,1 4,8 O" 100,0 n,1 
I.omb8rdia ~,6 22,1 7,2 ',1 0,1 100,0 34,4 
VeDeto 82,7 12,1 3,3 1,8 0,1 100,0 17,3 
IJauria ..,,, '32,2 12,6 9,6 0,1 100,0 ,.." 
&niIia.Romapa '8,9 28,1 8,6 4,1 0,3 100,0 41,1 
TOKaDa 48,1 32,1 12" 7,1 0,2 100,0 '1,9 
Umbria 80,9 14,3 3,2 1,7 . 0,1 100,0 19,1 
Marche 62,4 19,3 12,3 ',9 0,1 100,0 37,6 
Lazio 74,2 16,4 3,6 ,,, 0,2 100,0 ~,8 

Abruzzo 32,1 "',6 17,6 4" 0,2 100,0 67,9 
Molise ",1 48,4 14,1 4,4 100,0 66,9 
Campania 84,8 10,1 2,4 2,0 0,7 100,0 U,2 
l\IaIia 67,2 21,8 ,,, ,,, 0,1 100,0 32,8 
BeaiIiceta n,4 16,6 4,3 3,4 0,2 100,0 24,6 
c.Iabrla 82,8 11,2 2,2 3,6 0,2 100,0 17,2 
TOTALE 58,2 25,9 18,2 5,5 8,2 100,8 41,8 

(I) So..-fIdo ................... I _ .......... cIe6aiIa iD t.e li abrlllllolili cW MiaIoam ........... per rr........io ,...... NaionoIe. Do! 1992 --'" mcbe lo .....- v. 
JYAma. 

p..., ................... cIIIe '--
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